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AIX.  ILLUSTRISSIMO  E  REVERÉPiDISSIMO    SI6N0RE 

TOMMASO  REGGIO 

ABATE   dell'insigne   COLLEGIATA   DI   S.    M.    DI   CARIGNANO 

t 

I  DOTTORE  NEL  GOLLEGIO  DI  S.  TEOLOGIA  NELLA  R.  UTIIVERSITA'DI  GENOTA. 


lUuslrissimo  e  Reverendissimo  Signore, 


\JfH  Annali  della   Repubblica  di  Genova  di 

Monsignor  Giustiniani  non  sono  opera  nuova 
né  oscura  che  abbiano  bisogno  d^allm  nome 
in  fronte  che  pur  deW  Autore  per  commen- 
darsi ai  lettori:  ma  se  non  hanno  bisogno 
essi  di  patrocinio  y  ne  ha  bensì  V  opera  mia 
nel  ridonarli  che  fo  ora  >  aila  luce.  Ond'  è 
ch'io  m'avvisai  d'intitolarne  questa  nuova 
edizione  al  nom£  di  V.  S.  Illustrissima  e 
Reverendissima ,  sicuro  d' aver  per  esso  un 
benigno  riguardo  alla  mia  diligenza  da  tutte 
le  gentUi  persone  che  nella  patria  istoria  cer-- 
cane  utile  e  dilettevole  trattenimento. 


Ella  discende  da  tal  famigUa  che  r  avito 
titolo  della  nobiltà  le  trasmise  fregiato  glo- 
riosamente di  nomi  illustri  nelle  scienze.  Di 
ciò  vale  am^piamente  a  procacciarmi  fede ,  ta- 
cendo d'ogni  altro,  quel  Francesco  Reggio  y 
che  versatissimo  in  ogni  maniera  di  profondi 
e  di  ameni  studi  s'applicò  specialmente  al- 
l'incremento della  scienza  astronomica;  in  cui 
tanto  valse  che,  mercè  della  sua  industria 
e  delle  sue  continuate  fatiche  di  trent'  anni, 
r  Osservatorio  di  Milano ,  da  tenuissimi  prin- 
cipii,  venne  sul  cader  del  passato  secolo  a  ce- 
lebrità non  avanzata  da  ver  un  altro. 


Pronta  per  se  medesima  e  spronata  dai 
domestici  esempi  V.  S.  Illustrissima  e  Reve-- 
rendissima  potè  assai  per  tempo  farsi  ammi- 
rare degna  deW  ecclesiastica  dignità ,  a  cui 
godemmo  di  vederla  in  giovanissima  età  esal- 
tata.  Nella  quale  tanto  son  conte  e  pregiate 
la  prudenza  e  la  modestia  di  Lei  che  le  fanno 
augurar  gradi  maggiori  da  quanti  vorreb- 
bero la  wrtù  collocata  in  conveiwvole  luogo. 
Co'  voti  dei  quali  accordandosi  pure  i  miei, 
in  arra  della  mia  devozione  Le  off  ero  la  mia 
nuova  edizione  degli  Annali  di  Genova. 


Gradisca  imperta^to  V.  S.  Illustrissima  e 
Rev,*^  la  piccola  offerta  del  mia  lavoro;  e 
il  merito  grande  dell'  Annalista  scusi  appo  Lei 
la  pochezza  dell'  editore ,  il  quale  gode  d/i 
professarsi  rivere^ntenhente 

Di  V.  S.  Ili  «  e  ifw."»« 

GeBova,  lì  11  Luglio  1854. 


O^sequcntissinio  Servitore 

VINCENZO  mm. 


Al  CORTESI  LETTORI 


VINCENZO  CANEPA 


Bgiendosi  parecchi  anni  addietro  osservalo  come  pBse 
divenuia  rarissima,  anche  nelle  biblioteche,   la  prima 
edizione  degli  Annali  di  Genova  di  Monsig.  Giustiniani 
fatta  nel  1537,  il    cav.  professore    P.  G,  B.  Spotorno 
di  sempre  cara  ed  acerba  memoria  a  tulli  che  ne  co- 
nobbero te  private  virtù  congiunte  alla  profonda  dot-  ^ 
trina  e  alla  soda  critica  onde  rese  il  suo  nome  chia- 
rissimo in  Italia  e  fuori,  mi  consigliava  di  presentarne 
al  bramoso  pubblico  una  nux)va  edizione,  prometten- 
domi cortesemente  Coperà  sua,  acciocché,  ripulita  dagli 
innumerevoli  errori  che  ne  deturpavano   ogni  tratto  la 
dicitwa,  e  spesso  ne  oscuravano  il  senso ^  si  mostrasse 
pur  una  volta  in  forma  degna  del  suo  autore.  Scrupo- 
loso osservatore  del  suo  proposito  di  non  mutar  ne  parola-, 
ne  siUaba  della  prima  edizione,  tutte   le  sue  cure  sul 
testo  ristrinse  all'ortografia  e  alla  punteggiatura,  come 
egli  aveva  annunziato  in  un  breve  discorso  posto  a  mio 
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nome  in  fronte  agli  Annali.  Ondechè  si  videro  nel  1834 
uscire  alta  luce  dal  mio  negozio  gli  Annali  del  Vescovo 
di  Nebbio  applauditi  ed  avuti  carì  da  quanti  brama- 
vano accogliere  nelle  lor  biblioteche  un  sincero  narra- 
tore dei  folti  della  nostra  antica  e  famosa  Bepubblica^ 
€  si  ancora  dai  possessori  degli  antichi  esemplari^  i 
quali  godevano  di  chiarirsi  col  riscontro  delle  due  edi- 
zioni quanta  luce  e  vaghezza  avesse  acquistato  il  sem- 
plice dire  del  nostro  Annalista  pel  solo  rimutamento 
dell'  ortografia.  Non  era  però  questo  l*  unico  pregio  per 
cui  la  mia  edizione  avea  tolto  il  vanto  all' antica  j  ma 
veniva  altresì  commendata  altamente  per  un  indice  e- 
laboratissimo ^  e  perle  parche,  ma  opportunissime  note^ 
onde  il  medesimo  P.  Spotorno  Cavea  corredata.  Caldo 
amatore  della  patria  che  in  tutta  sua  vita  s*  era  trava- 
gliato a  scoprirne  o  ad  illustrarne  le  glorie,  non  venne 
meno  a  se  stesso  in  questo  lavoro,  che  a  lui  slimo  riu- 
ficisse  giocondissimo,  pensando  talvolta  come  per  esso 
còngiungeva  il  proprio  nome  a  quello  delC  insigne  e  suo 
prediletto  Annalista. 

Ora  essendo  mancati  da  più  tempo  al  commercio 
.  gli  esemplari  di  quella  mia  edizione,  e  moltiplicando- 
sene ogni  dì  le  richieste  dagli  amatori  della  nostra  storia, 
io  avvisai  far  nuovo  servigio  al  pubblico  col  ripulì- 
blicare  gli  Annali  del  Giustiniani.  Ma,  fermo  nel  pen- 
siero di  dare  intiera  come  sta  la  mia  pima  edizioìie , 
e  desideroso  per  altro  che  la  nuova  da  me  intrapresa 
risaltasse  per  qualche  nuovo  pregio ,  mentre  mi  studiava 
del  come  ciò  mi  potesse  riuscire,  mi  fu  suggerito  che 
io  avrei  fatta  cosa  grata  ai  lettori,  ove  alla  nuova  edi* 
zione  avessi  aggiunto  r elogio  dell'autore  dettato  con 
ischi  etto  sapm*e  rf'  eleganza ,  e  con  solida  erudizione  dal 
medesim.o  illustratore  degli  Annali,  Egli  è  vero  che  4a 
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vita  deW  aiUofi'e  si  legge  scritta  da  lui  medesimo  sul- 
f  esempio  di  molti  altri  gramli  uomini  aW  anno  1470 
de  suoi  Annali;  ma  oUrecché  egli  in  quel  luogo  non 
doveva,  né  poteva  dir  tutto,  mi  parve  altresì  che  V  e- 
hgio  collegasse  viemmeglio  il  suo  nome  con  quello  del- 
l^  illustratore ,  già  legati  per  le  altre  cure  poste  intorno 
alt  opera.  Oltre  a  ciò  una  prefazione  scìitta  da  un  mio 
benevolo  amatore  delle  cose  patrie  sta  già  pronta  per 
preporsi  al  secondo  volume  ;  e  si  questa  ,  si  l'elogio 
delC autore  saranno  segnati  con  numeri  romani,  perchè 
non  ne  venga  tampoco  alterata  la  numerazione  della 
mia  prima  edizione.  Non  è  però  che  col  proposito  di 
voler  dare  questa  intiera,  rwn  si  sia  pensata  a  tor  via 
diUgenlemente  quei  pochi  errori  che  vi  sono  incorsi  per 
colpa  dello  stampatore:  anzi,  siccome  alcune  poche  delle 
annotazioni  furono  appositamente  scritte  per  renderne' 
avverlUi  i  lettori,  cosi  fu  mio  avviso,  che  fatti  scomparire 
2^ì  errori,  si  potessero  anche  senza  danno  dell* opera 
sopprimere  le  note  che  a  quelli  alludevano.  Per  ultimo, 
siccome  venne  osservato,  che  reca  alcune  volte  diffi- 
coltà a  trovare  gli  anni  di  cui  si  vorrebbero  riscontrare 
gli  avvenimenti ,  il  non  aversene  indizio ,  salvo  nel  corpo 
degli  annali,  cosi  fa  adottato  di  contrassegnarli  in  mar- 
giììe.  Questi  sono  i  provvedimenti,  e  le  aggiunte,  onde 
credetti  opportxmo  avvertire  i  lettori ,  e  per  cui  spero 
che  la  mia  nuova  edizione  abbia  a  godei^e  i  favori 
del  pubblico  non  meno  certamente,  e  forse  più  che  la 
prima. 


ELOGIO 

DI  AGOSTINO   GIUSTINIANI 

NATO    IN    GENOVA   NEL    ÌIIO 
MORTO    PER    NAUFRAGIO    NEL    1556. 


Del  falò  dal  P.  G,  B,  Spotorno  per  la  raccolta  degli  Elogi 
dei  Liguri  illustri  stampata  in   Genova  nel  i825. 


elogio  di  Agostino  GiusrrNiAM   non  dovrebbe    Irovarsi 


i; 

coslrelto  nelle  angustie  di  un  foglio:  che  tra  Liguri 
iliuslri ,  pochi  ne  pareggiano  la  virtù;  pochissimi  tra 
gr  Italiani  dell'  aureo  secolo  XVI  a  lui  si  possono  giù- 
slamente  preporre.  Ma  io  farò  a  guisa  di  colui ,  che 
in  picciola  mappa  descrive  un  regno:  porrò  in  questo 
scritto  quasi  una  scala  di  proporzione;  ond' altri  leg- 
gendo accennate  in  iscorcio  alcune  delle  azióni  più 
gloriose  deir  uomo  lodato ,  nel  concetto  della  mente  le 
dilati  ed  illustri. 

Agostino  ebbe  i  natali  in  Genova  Tanno  1470  da 
Paolo  Giustiniani  e  da  Bartolomea  Giustiniani-Longo  ; 
e  per^voto  de*  genitori  portò  il  nome  di  Pantaleo.  Il 
padre,  gentiluomo  di  poche  facoltà,  nutrillo  con  dili- 
genza, e  r educò  con  somma  attenzione;  pensando  che 
ricco  ed  onorato  è  colui  ^  che  può  confortar  la  sua  vita 
con  la  pietà ,  e  Y  ingegno  de'  figli.  E  veramente  il  no-= 
Siro  Pantalea,  nato  di  tal  famiglia,  qual  era  la  Giusti- 
niani, e  stretto  per  vincoli  di  affinità  colla  casaSauli, 
che  allora  spezialmente  fioriva  di  ricchezze  e  di  uomini 
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egregi,  poteva  confidarM  di  pervenire  agli  onori  supre- 
mi^ della  Repubblica  ;  e  fornito  di  vivo  ingegno ,  e  caldo 
di  amore  verso  la  patria,  non  sarebbe  slato  minore  di 
Ottaviano  Fregoso  e  del  Doria.  Ma  egli  vagheggiava 
ornai  quel  genere  di  vita,  che  fondato  sopra  la  religiosa 
pietà,  alletta  al  silenzio  del  chiostro  le  tenere  menti 
ignare  pur  anco  de'  piaceri  del  mondo ,  e  a  sperar  le 
conforta  giorni  di  pace.  Perchè  Pantaleo ,  quantunque 
avesse  di  poco  trapassato  V  anno  1 4  dell'  età  sua  ^  ne 
andò  a  S.  Maria  di  Castello ,  chiedendo  di  vestir  T  a- 
bito  deir  ordine  de'  Predicatori.  Ma  il  padre  e  i  parenti 
n'  ebbero  sdegno  :  furono  al  Doge  ed  Arcivescovo  Paolo 
Fregoso,  e  ne  ottennero  la  facoltà  di  strappare  a  forza 
il  giovinetto  Pantaleo»  Tolto  al  convento  di  Castello  , 
fa  mandato  in  Valenza  di  Spagna  presso  un  suo  zio 
paterno,  perchè  volgesse  Y  animo  al  commercio.  Aveva 
il  GnisTiNiÀNr  apparato  già  in  pàtria  'la  grammatica ,  e 
r aritmetica;  né  per  ciò  sapeva  piegare  l'animo  gene- 
roso  alle  cure  del  mercanteggiare.  Così  vivendo  nel- 
l'ozio, e  nelle  delizie  di  quella  contrada,  si  die  tutto 
al  piacere.  Nel  quale  passati  tre  anni ,  il  prese  si  fatto 
morbo,  che  lo  zio  provvedeva  del  sepolcro.  Ma  Panta- 
leo ,  deliberato  di  niettere  ad  effetto  il  suo  primiero 
proposito ,  com'  ebbe  scossa  l' infermità  ,  balzò  di  Spa- 
gna in  Italia;  tornò  a'  PP.  di  Castello,  da'  quali  ac- 
4;o]to  lietamente  s.e  ne  andò  poi  a  Pavia ,  ove  nel  con- 
vento di  S.  Apollinare  professò  la  regola  de'  Predicatori, 
e  fu  chiamato  Agostino.  E  benché  venisse  ricevuto  in 
Pavia  a  nome  del  convento  di  Genova ,  non  si  curò  di 
tornare  alla  patria ,  temendo  non  i  congiunti  e  gli  amici 
il  turbassero  ne'  suoi  sludi.  Teunesi  adunque  per  anni 
18  in  Lombardia,  tutto  inteso  alle  matematiche,  alle 
lingue  orientali,  alla  teologia ,  ed  alle  lettere  umane. 


—    XV    — 

Non  fu  vago  di  prelature,  né  di  ascoltar  coofessioni; 
al  predicare  aveva  buona  altitudine,  benché  ne  fuggisse 
r  esercizio  :  alle  grazie  della  poesisf  non  si  seppe  acco- 
modare giammai;  e  sapendo,  le  avrebbe  tenute  a  vile; 
giudicando,  che  la  Chiesa  da*  suoi  ministri  chiedesse 
applicazioni  troppo  più  gravi,  che  non  eran  gli  epi- 
grammi  e  i  sonetti.  E  veramente  gli  errori  di  Lutero 
non  avrebbero  sedotto  tante  provincie ,  se  i  Bembo ,  t 
Casa  ,  i  Cortesi ,  ì  Sadoleto  ,  i  Bibbiena ,  com'  eran 
valenti  in  letteratura,  cosi  fossero  stati  nutriti  nello 
studio  della  storia  ecclesiastica ,  de'  Santi  Padri ,  e 
deir  idioma  ebraico ,  a  rintuzzare  Y  orgoglio  de'  Nova- 
tori, che  i  nostri  beffavano  quasi  usati  soltanto  alle 
decretali  d' Isidoro ,  e  alla  poetica  d'  Aristotile. 

Il  Giustiniani  adunque  spregiando  gli  applausi,  che 
dallo  studio  di  cose  gentili  poteva  ottenere  in  una  età 
presa  oltre  ogni  credere  delle  arti  leggiadre^  si  diede 
alla  cognizione  dell'Ebraica  favella,  della  Caldea,  del- 
r  Araba ,  e  della  Greca  ;  comperò  codici ,  visitò  le  più 
nobili  biblioteche,  penetrò  nei  commenti  Rabbinici,  e 
nella  Cabala  stessa  degli  Ebrei  ;  e  si  pose  in  animo  di 
dare  una  Bibbia  poliglotta ,  arricchita  di  scolii ,  di  com- 
mentarli, e  corredata  deflessici  ebraico  e  caldeo.  Sparsa 
la  fama  di  questo  lavoro,  Iacopo  Antiquario  ne  scrisse 
al  Giustiniani*  maravigliando  ch'egli  sapesse,  o  osasse 
pur  tanto;  e  confortandolo  a  non  lasciare  la  magnani- 
ma impresa.  La  lettera  di  Iacopo  ha  la  data  del  1906« 
Il  Cav.  Bossi  vorrebbe  leggere  1516:  ma  l'epistola  deIr 
l'Antiquario,  mancato  di  vita  nel  1514,  è  scritta  al 
padre  Agostino;  e  il  nostro  Poliglotto  era  già  Vescovo 
nell'anno  stesso  del  14.  Com'egli  ottenesse  il  Vescor 
vaio,  dirò  brevemente.  -Circa  l'anno  1511  ebbe  il  ca- 
rico di  leggere  il  Maestro  delle  Sentenze  noli'  Università 
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di  Bologna,  col  grado  di  Baccelliere,  avendo  prìina  in- 
segnato  nell'ordine  suo  per  anni  18  continui.  Grave  di 
troppo  riusciva  la  cattedra  al  nostro  Agostino,  che  vo- 
leva pubblicare  oggimai  alcuna  parte  della  sua  poliglotta , 
per  vedere  come  venisse  accolta  dagli  eruditi,  e  da* 
principi  cristiani.  Bendinello  Sauli ,  suo  fratello  cugino. 
Cardinale  di  grande  autorità  fiella  Corte  di  Roma,  ed 
amico  agli  sludi  migliori,  considerava  che  la  povertà 
della  vita  regolare,  e  la  poia  della  lettura,  avrebbono 
impedito  mai  sempre  la  pubblicazione  della  grand*  opera 
al  nostro  Giustiniani.  Venuta  dunque  a  vacare  la  Chiesa 
di  Nebbio  nella  Corsica ,  ottenne  dal  Pontefice ,  che  fosse 
conferita  al  suo  dotto  congiunto.  La  notizia  di  tal  ele- 
zione giunse  inaspettata  ad  Agostino,  che  riounziata  la 
cattedra,  stavasi  ordinando  le  partì  della  Bibbia,  per 
averle  pronte  e  spedite,  (ne  a  lui  si  porgesse  propizia 
occasione  di  mandarle  alla  luce  del  pubblico.  Ito  a  Ro- 
ma, e  consccrato  Vescovo,  si  recò  a  visitare  la  Dio- 
cesi :  dipoi  venne  a  Genova  ;  e  chiamatovi  lo  stampator 
milanese  Pieiro  Paolo  Porro,  fece  imprimere  il  Salterio 
poliglotto  nelle  case  di  Nicolò  Giustiniani.  Neiremen- 
daziocre  del  greco  si  giovò  dell'opera  di  Giacomo  De- 
Fornari  dottissimo  in  queir  idioma ,  in  cui  talvolta 
improvvisava  cento  e  più  versi  :  alia  correzione  del 
latino  ebbe  in  aiuto  Batista  Cicala  ,  professore  di  lettere 
umane ,  che  sapeva  comporre  d*  improvviso  carmi  latini  : 
e  finita  la  stampa ,  collazionò  tutto  il  volume  co*  testi 
a  penna  il  Dottore  Batista  Fieschi ,  personaggio  di  molta 
dottrina ,  e  di  copiosa  biblioteca  fornito.  Il  Salterio  è 
in  einquc  idiomi,  ebraico,  caldeo,  arabico,  greco,  e 
latino;  ed  ebbe  dal  Giustiniani  il  nome  di  Ottaplo  per- 
chè diviso  in  otto  colonnelli ,  quattro  per  gì*  idiomi 
orientali ,  tre  per  le  versioni  latine ,  e  1*  ottavo  per  le 
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annotazioni  o  scolii  del  compilatore.  Il  ìibro  è  inlitolalo 
;ì  Papa  Leone  X.  Il  Vescovo  di  Nebbio  ne  fece  tirare 
2000  esemplari  in  caria ,  e  50  in  pergamena  ;  e  di 
questi  ultimi  presentò  i  monarchi  cristiani  ed  infedeli. 
L' opera  fu  da  tutti  lodata  ;  ma  perchè  pochi  sono  gF  in- 
gegni pellegrini,  si  giacque  presso  Fautore;  il  quale 
a  gran  pena  tante  copie  n'  ebbe  vendute  ,  quante  erano 
di  mestieri  a  rifarsi  della  spesa^  incontrata  certamente 
con  animo  superiore  alla  sorte  di  un  povero  Prelato. 
II  Pontefice  non  dimostrò  al  Giustiniani  quella  genero- 
sità, di  che  tanto  è  lodato  nella  storia  della  italica 
letteratura.  Molte  cagioni  se  ne  potrebbero  assegnare  : 
la  corte  era  piena  di  poeti ,  e  di  spiriti  vivaci ,  niente 
vaghi  d* impallidire  sopra  i  codici  ebraici  e  caldei:  il 
Sadoleto  9  secretarlo  del  Pontefice ,  non  amava  la  lingua 
santa  ;  ed  informato  che  il  Card.  Federico  Fregoso  si 
applicava  ad  apprenderla ,  cercò  di  ricondurlo  allo  stu- 
dio del  greco  e  del  latino ,  sforzandosi  di  dargli  ad  in- 
tendere nulla  giovare  F  ebraico  alla  difesa  della  Catto- 
lica Religione:  aggiugni  F invidia,  che  non  si  scompagna 
mai  da'  cortigiani:  aggiugni  quella  nobile  alterezza 
d'animo  che  agli  ingegni  grandissimi  vieta  le  umili  e 
replicate  istanze,  per  tivnore  di  una  sordida  ripulsa. 
Tuttavia  Leone  ebbe  in  grado  F  offerta  del  Vescovo  di 
Nebbio,  e  mostrando  di  vederlo  volentieri,  e  di  pre- 
giarne le  fatiche,  facevagli  sperare  un  miglior  beneficio. 
Ed  alle  promesse  non  saria  mancato  F effetto,  ove 
un'  empia  congiura  contro  al  Pontefice  non  avesse  tron- 
cate al  tutto  le  speranze  del  Giustiniani.  Di  quella  trama , 
scritta  in  tutte  le  storie,  e  negli  annali  di  Genova  re- 
gistrata, non  si  può  tacere,  volendo  narrare  le  azioni 
del  Vesc.  di  Nebbio.  Il  Card.  Petrucci  sanese,  amico 
del  Card.  Bendinello  Satitli ,  avea  formato  il  disegno  dj 
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toglier  la  vita  a  Leone  coir  opera  del  chirurgo  Batista 
da  Vercelli.  Se  ne  apri  col  Sauli  y  il  quale  procurò  di 
ritrarlo  da  tanta  scellerità  ;  ma  non  volle ,  per  tenerezza 
d'amicizia,  rivelare  il  segreto.  Venuto  a  luce  T esecrando 
consiglio,  il  Petrueci  pagonne  il  ^o  con  la  vita:  il  Sauli, 
spogliato  della  sua  dignità ,  venne  chiuso  in  un  Castello. 
La  Repubblica  mandò  al  Pontefice  Tommaso  Cattaneo 
a  supplicare  in  favore  dell' infelice,  reo  di  aver  troppo 
severamente  guardati  i  doveri  delF amicizia,  anteponendo 
questa  al  pubblico  bene,  cui  deggiono  ceder  gli  affetti 
privati.  CoQvennesi  alfine,  che  il  Sauli,  pagando  al  fi- 
sco 35  mila  ducati ,  riavrebbe  il  Cappello ,  e  la  libertà. 
La  multa  fu  di  presente  sborsata  da'  fratelli  del  Car- 
dinale, ed  egli  ito  a  Monterotondo ,  e  infermatosi,  tor- 
nalo a  Boma ,  chiuse  i  suoi  giorni  nella  primavera  del- 
l'anno  1518.  Il  Vescovo  di  Nebbto,  cugino  germano, 
creatura ,  e  commensale  di  Bendinello ,  e  che  erasi  rico- 
veralo in  casa  il  Card.  d'Ivrea,  conobbe  assai  bene,  che 
nulla  dovea  sperare  omai  più  nella  corte  di  Leone.  Per- 
chè invitato  dal  generoso  Francesco  I  a  recarsi  in  Fran- 
cia, ove  Stefano  Ponchier  Vesc.  di  Parigi  ne  aveva  ce- 
lebralo l'ingegno  e  l'erudizione,  non  pose  indugio  al 
cammino:  vide  il  Re  francese  in  Angiò;  e  n'  ebbe  titolo 
di  suo  Elemosiniere,  e  Consiglier  di  Stato  con  pensione 
di  300  scudi,  e  fu  mandato  a  Parigi  a  piantare  in  quella 
Università  lo  studio  della  ebraica  favella.  Quivi  stette 
il  Giustiniani  per  quasi  cinque  anni;  e  l'affetto,  che  a 
lui  dimostrava  il  Monarca,  e  la  promessa  di  levarlo  a 
condizione  niigliore ,  fecero  si  che  il  dotto  Prelato  tutto 
s' immergesse  negli  amati  suoi  studi.  Ma  i  bisogni  della 
sua  Chiesa  il  chiamavano  a  Nebbìp.  Partitosi  adunque 
da  Parigi  e  giunto  in  Genova  nel  1 S22 ,  ebbe ,  il  dolore 
di  trovarsi  presente  al  deplorabile  sacco  della  sua  pa- 
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tria;  e  di  riporlarne  al  braccio  sinistro,  una  ferita  d'ar- 
chibugio, inenlre  in  quel  tumulto  egli  serrava  un  bal- 
cone. Ricondottosi  al  proprio  gregge,  riparò  la  Catte- 
drale, e  presso  a  questa  inalzò  T  abitazione  deVCherici: 
in  S.  Fiorenzo,  sede  de'  Vescovi  dopo  la  rovina  di  Nebbio, 
fabbricò  per  sé  e  pe'  successori  un  convenevol  palazzo  ; 
amplificò  Torto,  delle  cinque  parti  le  quattro;  ed  ac- 
quistò, per  la  Mensa  una  vasta  possessione.  Descrisse 
uiinulamente  tutta  risola,  qual  era  a'  suoi  tempi;  e 
mandò  questo  lavoro  ad  Andrea  Doria  :  ne  hanno  copia 
i  patrizi  Signori  Fransoni.  Delineò  la  descrizione  in  una 
mappa,  ch'egli  fece  dipingere,  donandola  poscia  al  Ma^^ 
gislrato  di  S.  Giorgio.  Trovato  il  suo  clero  privo  di 
lettere  latine ,  trasportò  in  idioma  volgare  molti  scrìtti 
necessari  ^'  ministri  del  Santuario.  In  queste  occupa- 
zioni passava  nove  anni  ;  ne'  quali  la  prigionia  di  Fran- 
cesco I  suo  protettore ,  T  orrido  scempio  di  Roma ,  e 
la  pestilenza  di  Genova ,  gli  fecero  dimenticare  il  con- 
tinente. Pur,  chetati  alquanto  ì  rumori  dell'armi,  e  ri- 
scossa Genova  dal  servaggio  degli  Oltramontani,  spic- 
catosi da  S.  Fiorenzo ,  fu  a  Roma  ad  abbracciare 
Nicoloso  sijio  fratello  :  passò  a  Genova ,  indi  a  visitar 
la  sua  Chiesa;  e  nuovamente  in  patria.  Volevai  nel  1536 
ritornare  al  suo  popolo  di  Nebbio;  ma  restò  sommerso 
con  tutto  il  naviglio  nell'  onde  marine.  In  tal  maniera 
mancò  un  preclaro  ornamento  all'ordine  di  S.  Dome- 
uico,  a  Genova,  all'Italia,  ed  al  secolo  XVI,  Percioc- 
ché il  valore  dell'  uom  grande ,  non  e  da  misurare 
secondo  le  parole  del  Tiraboschi ,  che  spezzatamente  e 
ia  pochi  tratti ,  ne  die  alcuna  notizia  :  ma  si  vuol  ap- 
prezzare secondo  i  fruiti ,  che  abbiamo  tuttora  del  suo 
rarissimo  ingegno. 

E  qui  ci  vengono  tosto  al  penì»iero  gli  annali  di  Gè* 
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nova,  che  il  Sorba  pubblicò  uel  1S37:  cominciano  dalle 
prime  notizie  de'  Liguri ,  tolte  dagli  antichi  scrittori  e 
della  famosa  tavola  di  bronzo  trovala  in  Polcevera 
Tanno  1506,  continuando  fino  a'  giorni  delF  autore; 
il  quale  v'inserì  la  sua  vila  (an.  1470)  prendendone 
r  esempio  da'  SS.  PP.  Girolamo  ed  Agostino ,  e  da 
Francesco  Petrarca.  I  Genovesi  contavano  molli  anna- 
listi ,  ma  niuno  avea  preso  a  raceorre  le  parli,  della 
nostra  istoria ,  e  farne  una  serie  esatta  e  distinta. 
L'opera  piacque  tanto  al  Foglietta,  che  se  la  propose 
ad  esemplare  :  e  le  più  volte  non  fece  altro  che  tras- 
portarla in  elegante  latinità.  Sono  tre  secoli  e  più , 
che  gli  annali  del  Vescovo  di  Nebbio  s' aggirano  per  le 
mani  degli  eruditi,  e  crescono  sempre  di  pregio,  non 
che  presso  a'  Genovesi ,  ma  si  ancora  presso  gli  altri 
popoli  d*  Italia  :  di  che  rendono  testimonianza  e  Àpost. 
Zeno  nel  secolo  XVni ,  e  il  Bar.  Vernazza  nel  nostro. 
Le  misere  censure  di  essi  fatte ,  ne  confermano  il  va- 
lore. Ferdinando  Colombo  si  dolse  fieramente ,  perchè 
uno  storico  di  Genova  avesse  dato  una  origine  oscura 
a  quel  Cristoforo,  che  a'  Genovesi  apportò  tanta  gloria; 
e  secondo  il  costume  di  coloro,  che  si  adirano  della 
verità ,  vomitò  calunnie  ed  accuse  falsissime  contro  al- 
l' annalista  ;  ed  i  Genovesi  facendo  pubblicare  in  Vene- 
zia la  vita  dell'eroe,  non  vollero  troncarne  quelle  vil- 
lanie, che  vennero  poi  recise  in  secolo  più  severo  nella 
ristampa  del  libro  di  Ferdinando  fatta  in  Milano  dal 
Bordoni.  A'  Signori  di  Passano  spiacque  di  leggere  una 
0  due  volte  in  essi  annali ,  gli  uomini  di  Passaiw , 
^)enchè  vi  si  parlasse  de'  nobili  di  Passano.  I  patrizi 
iGìustiniani  incolpavano  il  Sorba  di  avere  interpolato 
il  libro  con  inserirvi  queste  parole  (  ann.  1470). 
^  L! origine  di  quelli  della  Banca  (Giustiniani)  è  stata 
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in  Rapallo  ».  Il  Giovio  lodando  la  dottrina  del  nostro 
Prelato ,  ne  (ìose  in  beffe  lo  stile  volgare.  Risponde 
Apost.  Zeno,  essere  proprio  della  stòria  il  dilettare  « 
comunque  sia  scrìtta,  lo  direi ,  che  lo  stile  del  nostro 
annalista  non  è  peggiore  di  quello  adoperato  da  Ben- 
venuto Sangiopgio ,  e  diti  Corio.  E  chi  ne  ritoccasse 
TortograGa,  e  gli  usasse  quella  gentilezza,  che  ado- 
perava il  Co.  Perlicari  intorno  a'  suoi  cronisti  Roma- 
gnuoli,  per  fargli  apparire  leggiadri  quanto  i  Fiorentini, 
si  vedrebbe  che  il  Giustiniani  non  è  poi  cosi  spregevole 
nella  sua  elocuzione.  É  da  sapere  eziandio ,  eh*  egli 
aveva  in  animo  di  scriver  gli  annali  anche  in  latino; 
e  che  ne*  volgari ,  destinati  ad  ammaestramento  del 
popolo ,  non  volle  di  troppo  allontanarsi  dagr  idiotismi 
de'  suoi  cittadini  ;  protestando  d*  essere  genovese ,  non 
toscano.  Volendo  pertanto  piacere  alla  plebe  >  e  serbare 
alle  colte  persone  Y  idioma  del  Lazio ,  nel  quale  valea 
molto y  si  rimpicciolì,  e  si  abbassò  con  volontà  delibe- 
rata :  che  è  proprio  delF  uomo  savio  proporzionare  i 
mezzi  al  fine  proposto. 

Ma  la  gloria  del  Giustiniani  luminosa  risplende  nella 
Bibbia  poliglotta ,  della  quale  è  piccola  parte  il  Salte^ 
rio.  Ninno  aveva  fino  allora  tentato  V  immenso  lavoro. 
Origene  ci  diede  ne'  suoi  Esapli ,  o  sei  versioni  greche , 
secondo  Y  opinione  del  Vescovo  di  Nebbio  ;  o  meglio  , 
il  testo  ebraico  con  cinque  greche  interpretazioni:  cosi 
il  suo  lavoro  non  merita  nome  di  polìglotto ,  vocabolo , 
che  importa  moltiplicità  di  favelle.  Il  Giustiniani ,  po- 
vero religioso ,  occupato  nel  leggere  la  teologia ,  seppe 
inoparare  tanti  idiomi  orientali ,  raccogliere  tanti  codici 
preziosi,  ricercare  ne*  libri  rabbinici  tante  pellegrine 
notizie,  da  formare  tal  poliglotta',  che  saria  da  stupire, 
se  in  mezzo  secolo,  molti  letterati,  col    favore   e   co* 
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tesori  di  qualche  generoso  monarca  V  avessero  a  fine 
condotta.  I  salmi  che  abbiamo  alla  luce  ne  fanno  più 
vivo  il  desiderio,  forse  inutile  per  sempre,  di  vedere 
le  altre  parti,  che  formavano  un  immenso  tesoro  di 
sacra  erudizione.  Il  nuovo  testamento,  copiato  di  mano 
deir  autore,  stava  un  tempo  negli  archivi  della  Repub- 
blica. I  libri  deir  antica  legge,  naufragaron  forse  col- 
r  infelice  Prelato.  Se  altri  amasse  conoscere  la  singola- 
rità della  poliglotta  genovese ,  faccia  il  paragone  del 
nostro  Salterio  con  la  Bibbia  Complutense  pubblicata 
nel  1520;  e  troverà,  che  gli  studi  di  molti  eruditi, 
confortati  dall'  esempio  di  Genova ,  e  dalla  munificenza 
di  Leon  X,  incoraggili  da  un  Card.  Ximenes,  ricchissimo, 
potente ,  e  sommamente  bramoso  di  vedere  compiuta 
queir  opera ,  non  giunsero  a  pareggiare  né  per  numero 
di  favelle ,  né  per  esattezza  di  versioni ,  né  per  caral- 
terì ,  né  per  tipografica  proporzione ,  né  per  qualità  di 
esemplari,  la  grand-opera  del  Genovese. 

E  per  ciò  stesso  si  rende  credibile  che  la  Biblio- 
teca da  lui  radunata  non  avesse  pari  in  tutta  l'Eu- 
ropa. Eran  da  mille  codici  in  pergamena,  comperati  in 
varj  luoghi,  o  fatti  condurre  da  lontane  regioni.  Ed 
egli,  acceso  sempre  dell' amor  di  patria,  ne  fé*  generoso 
donativo  al  Governo ,  avutane  prima  la  permissione  dal 
Sommo  Pontefice.  Come  fosser  poi  dispersi ,  o  furali 
que'  volumi ,  é  accennato  da  Michele  Giustiniani. 

Dell'amor  patrio  del  nostro  Prelato  rendono  testi- 
monianza ben  anco  le  opere  del  Bracelli ,  la  Vittoria 
sopra  gli  Ebrei  del  Salvago ,  e  altri  libri  eh'  egli  pub- 
blicò in  Parigi,  a  dimostrare,  come  i  Genovesi  al  va- 
lore dell'armi,  e  alla  industria  aveano  saputo  accop- 
piare la  gloria  delle  arti  migliori.  A'  suoi  congiftnti  ebbe 
mai  sempre  tenero  affetto:  dedicò  a  Stefano  Sauli  suo 
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cugino  e  discepolo  9  l' opuscoletto  dei  73  nomi  di  Dio, 
secondo  gli  Ebrei,  del  quale  ha  copia  in  pergamena  la 
Biblioteca  della  Città,  e  fu  scritto  in  Bologna  nel  1513. 
Ad  ammaestramento  di  sua  cognata  e  delle  nipoti,  voltò 
dal  greco  in  italiano  T  Economia  di  Senofonte. 

Ebbe  il  GnisTiNiANi  T  amicizia  degli  uomini  più  famosi 
del  suo  tempo  ;  specialmente  di  Pico  della  Mirandola , 
Desiderio  Erasmo,  Ermolao  Barbaro,  Gregorio  Cortese, 
e  Tommaso  Moro.  I  principi  lo  colmarono  di  onori. 
Nel  ragionare  di  Francesco  I  abbiamo  veduto  quanto 
egli  pregiasse  il  nostro  erudito.  Rare  dimostrazioni  di 
stima  ottenne  ancora  dal  Re  d' Inghilterra  Enrico  Vili , 
dal  Duca  di  Lorena,  e  dal  Card,  di  Lorena  suo  fratello, 
in  quel  viaggio  di  tre  mesi ,  eh'  egli  esegui  prima  di 
lasciar  Parigi ,  per  conoscere  la  Fiandra  e  V  Inghilterra. 
Fu  caro  similmente  a  Renato  di  Savoia. 

Agostino  Giustiniani  ebbe  V  animo  ed  il  corpo  ben  for- 
malo; tollerante  delle  fatiche,  e  di  ogni  disagio:  abbo- 
minò  i  visionarj ,  gf  ipocriti ,  gli  alchimisti ,  e  i  novatori 
di  cose  religiose:  non  curò  le  ricchezze,  nò  le  di- 
gnità. Venerò  T  Altissimo  con  sincera  virtù:  non  tra- 
scurò i  doveri  di  Vescovo,  benché  allora  fosse  quasi 
dimenticalo  Y  obbligo  della  residenza;  e  pago  della  sua 
sorte,  nulla  più  desiderava  sulla  terra,  se  non  se  di 
visitare  il  sepolcro  di  Cristo  {*). 

(*)  Sulla  Bibbia  poliglotta  di  Mons.  GiusliDiani  si  possono  vedere 
doe  miei  Opascoli^  Tono  pubblicalo  iu  Bologna^  l'altro  in  Genova. 

(Nota  dell'autore  dell' Elogio J 


AVVISO 


PREMESSO    ALL  EDIZIONE   DEL   MDCCCXXXIV. 


AGLI  AMATORI  DELLA  STORL\ 


VINCENZO    CANEPA, 


Gli  Annali  di  Genova  scritti  da  Monsignore  Agostino 
Giustiniano  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  Vescovo  di  Neb- 
bia nelC  isola  di  Corsica ,  videro  la  luce  un  anno  dopo 
la  morte  delC Autore  per  cura  di  Lm^enzo  Sorba,  pa- 
trizio genovese  che  diede  loro  il  titolo  seguente:  Casti- 
galìssimi  Annali  della  Repubblica  di  Genoa  da  fideli  et 
approvati  scrittori  per  el  Reverendo  Monsignore  Ago- 
slino  Giustiniano  genoese  Vescovo  dì  Nebio  accuratamente 
raccolti.  In  fine:  Stampali  in  Genoa  M.D.XXXVII.  por 
Antonio Bellono  a  di  XVIII.  de  mazzo,  in  foglio,  di  carte 
CCLXXXII.  senza  la  dedicatoria,  il  proemio  e  la  tavola. 
Erano  in  quel  tempo  in  sommo  onore  gli  studi  delle  let- 
tere gentili,  ed  abbondava  r Italia  di  poeti  e  prosatori 
egregi  si  nella  lingua  latina,  come  neir italiana;  e  chiun- 
que fosse  vemUo  nel  pubblico  aringo  con  locuzione  non 
in  tutto  corretta  e  leggiadra,  era  fatto  segno  al  dispre- 
gio ,  e  sovente  alla  derisione  d' uomini  che  vagheggiavano 
gli  esemplari  perfettissimi  della  Grecia  e  di  Roma.  Ma 
gli  Annali  del  Giustiniani  apparivano  in  mezzo  a  tanta 
eleganza  con  una  corteccia  alquanto  ruvida;  e  perciò 
parvero  poco  degni  di  queir  età;  e  Paolo  Giovio,  pur 
lodando  C Autore,  personaggio  veramente  meritevole  di 
eterna  memoria,  ne  censurò  agramente  lo  stile;  e  sul- 
l'  autorità  del  Giovio,  ripeterono  quella  censura  molti 
critici,  che  forse  non  avevano  letto  mai  il  libro  del  Ve- 
scovo di  Nebbio;  assumendo  C  uffizio  di  giudicatoci  senza 
udire  le  ragioni  dell'  accusato.  Vero  è  che  Uberto  Fo~ 


gliella  scrillore  elegantissimo,  non  tralasciò  di  rispon- 
dere, doversi  nella  storia  cercare  iì\nanzi  a  lutto  lave- 
riià  dei  fatti;  ed  in  questo  è  il  Giustiniani  esattissimo: 
ma  pur  gli  uomini,  ricotwscendo  negli  Annali  di  Lui 
ima  somma  ingenuità,  continuavano  a  dolersi  dello  stile,  che 
dicevano  disadorno  e  plebeo.  Ora  questa  mia  edizione , 
che  viene  ad  esser  la  seconda,  non  essendosi  mai  ri- 
pubblicata la  fatica  del  Vescovo  di  Nebbio ,  farà  vedere 
chiaramente,  che  il  nostro  Annalista  scriveva  con  imo 
stile  semplice  e  grave ,  non  già  in  maniera  goffa  e  tri- 
viale ;  e  fórse  molti  maraviglieranno  veggendo  quest'o- 
pera ricomparire  in  veste  italiana  non  indegna  delCe- 
legantissimo  secolo  XVI,  E  pure  io  non  muterò  né  pa- 
rola né  sillaba  della  prima  edizione  ;  rislringendtUmi  a 
ripidirne  l ortografia,  e  ad  emendarne  la  punteggia- 
tura. Quanto  ad  alcime  illustrazioni,  ed  a  molte  po- 
stille che  darò  appiè  di  ciascun  libro  degli  Annali ,  ar- 
disco sperare ,  che  saranno  dagli  uomini  discreti  rico- 
nosciute non  inutili,  né  importune;  ma  di  esse  parlerà  un 
ragionamento  da  premettere  a  guest'  impressione ,  eh'  io 
darò  nel  compiere  il  primo  volume;  e  sarà  numerato 
con  cifre  romane ,  cosicché  altri  lo  possa  collocare  a  suo 
luogo ,  cioè  innanzi  agli  Annali.  Non  ho  creduto  neces- 
sario dar  la  vita  delC  Autore;  perché  la  troverete  scritta 
da  Lui  medesimo  sotto  fanno  1470;  e  poche  annota^ 
zioni  diranno  quelle  cose,  che  l'Annalista  non  potea  di 
sé  raccontare.  V  indice  della  pìima  edizione  non  essen^ 
do  né  compiuto,  né  esatto,  mi  è  convenuto  farlo  rifare 
intieramente.  Spero  che  r  intrinseco  pregio  dell'  opera , 
e  le  cure  da  me  adoperale  ad  illustrare  questa  nuova 
edizione,  saranno  ricevute  cortesemente  dagli  amatori  del- 
la storia  e  della  patria. 


EPISTOLA 


DI  AGOSTINO  GIUSTINIANO 


VESCOVO     DI      NEBBIO 


AL   DICE,    AL   SENATO,    E    A    TITTO    IL    POPOLO    DI    (JENOVA 
Salutp,  concordia  e  amore  della  Ficpubblica. 
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uanta  sia  stata  V  all^rezza  mia ,  Duce  illu- 
strissimo, amplissimo  Senato,  ed  onorato  popolo, 
del  nuovo  successo  tìi  liberta  e  pacifico  stato 
della  Città  nostra ,  veramente  io  non  saprei  nò 
potrei  farlo  meglio  conoscere,  che  ad  esser  ve- 
nuto con  gli  occhi  propri  a  vedere  quello  che  per 
fama  ne  aveva  presentito,  siccome  già  andò  la  Re-^ 
gina  Sabèa  dal  re  Salomone.  E  non  solamente  per 
vedere ,  come  a  lei  piacque ,  ma  ancora  per  godere 
questo  preziosissimo  dono  di  carità  e  di  unione 
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che  Dio  ci  ha  concesso ,  la  grandezza  del  quale 
è  tanta  che  stimar  non  si  può  ;  comecché  la  sana- 
zione delle  mortifere  piaghe  della  patria ,  che  quelli 
sapientissimi  antichi  non  soffrivano  di  vedere, 
congiunta  con  la  libertà  ed  unione  di  cuori ,  senza 
alcuna  comparazione,  avanzino  nelle  repubbU- 
che  ogni  altra  cosa.  Né  bastò  a  me  questo  solo  ; 
che  per  maggior  segno  di  amore  verso  la  patria , 
alla  quale  tutti  siamo  debitori ,  mi  sono  mgegnato 
di  aiutarla  e  di  onorarla  di  qualche  cosa  eccel- 
lente, e  non  essendo  in  me  altro,  dove  potessi 
aver  ricorso ,  che  al  tesoro  delle  lettere ,  il  quale 
eccede  senza  proporzione  V  argento  »  V  oro  e  le 
gemme ,  le  feci  dono  della  mia  Ubreria ,  la  quale 
non  tanto  per  il  numero  dei  libri,  che  passano 
mille ,  quanto  per  la  varietà  e  rarità  di  essi ,  ardi- 
sco dire  non  aver  pari  in  tutta  Europa.  Per- 
ciocché in  essi  si  vedono  de'  Latini  e  de'  Greci 
gran  copia ,  oltre  gli  Ebrei ,  Arabici ,  e  Caldei , 
trattanti  non  solamente  delle  comuni  e  volgari 
scienze,  ma  delle  particolari  e  secrete ,  scritti  per 
una  gran  parte  in  vitelline  carte ,  che  porgono 
nel  primo  loro  aspetto  veneranda  antichità;  tal 
che  si  possono  mostrare  a'  litterati,  che  d'altro 
non  godono ,  ed  ancora  a'  Principi ,  ed  a'  Signori , 
che  in  altro  sono  occupati  ;  non  altrimente  x:hc  far 
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si  soglia  delle  reliquie  dei  santi  e  delle  altre  cose 
rare.  Ed  oltre  considerando  ninna  cosa  esser  più 
atta  alla  conservazione  ed  aumento  della  repub- 
blica, quanto  k  cognizione  delle  opere  e  dei  fatti 
de'  nostri  maggiori,  ho  voluto  in  un  volume  distinto 
in  sei  libri  ridurre  non  solamente  gli  annali  nostri 
per  noi  illustrati;  ma  eziandio  quanto  hanno  scritto 
gli  approvati  autori  delle  cose  nostre,  disposto  il 
senso  in  materna  lingua;  acciocché  V  opera  si  co- 
municasse fra  tutte  le  persone  ugualmente ,  e  co- 
municata avesse  da  invitare  ciascheduno  a  se- 
guir Torme  dei  passati  nostri,  dico ,  di  quelli  nei 
quali  si  vede  esser  stata  somma  virtù  e  prudenza. 
E  veramente  chi  avrà  risguardo  ai  lodevoli  e  non 
lodevoli  fatti  de'  nostri  antichi,  i  quali,  senz'  al- 
cuna adulazione ,  puramente  in  questi  libri  sono 
espressi,  saprà,  siccome  già  disse  il  Profeta  del 
Messia,  riprovar  il  male,  ed  eleggere  il  bene. 
L' assunto  mio  ho  giudicato  oltre  che  utile  e  buono 
per  se  stesso,  convenientissimo  alla  profession 
mia.  Che  se  coloro  son  detti  religiosi  i  quali  trat- 
tano e  rileggono  frequentemente  le  cose  sacre , 
che  cosa  sarà  mai  più  religiosa  e  divina ,  che  aver 
dato  norma ,  siccome  essi  libri  fanno ,  d' instruire 
il  popolo  nostro  ad  essere  amatore  della  repub- 
blica ,  ifi  modo  che  cerchino  non  solamente  man- 
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tenerla  in  libertà  e  v^a  unione,  ma  ci*escérla  in 
potenza  e  gloria  ?  L' affetto  singular  della  patria 
mi  ha  fatto  parer  dolci  e  soavi  le  gravi  fatiche 
sopportate  nella  compilazione  dell'  òpera.  La  qua- 
le ,  qual  eh'  ella  si  sia ,  dono  ed  appresento  alle 
Vostre  Signorie ,  a  tutta  la  Città ,  ed  a  tutti  coloro 
che  si  reputano  degni  del  nome  genovese.  Ripu- 
tandomi allora  aver  cons^uito  gran  prmiio  delle 
mie  fatiche ,  quando ,  in  quest'  ultimo  tempo  della 
mia  età ,  il  quale  (  quanto  comporteranno  le  cure 
episcopali)  ho  dedicato  in  utiUtà  della  Repubblica; 
quando,  dico,  io  vedessi  i  nostri  cittadini  e  pa-- 
trioti  miei ,  lasciato  e  messo  da  canto  il  disordi- 
nato amore  del  ben  privato ,  voltarsi  all'  aumento 
del  pubblico ,  tenendolo  in  questa  estimazione ,  ed 
avendo  di  quello  tanta  cura ,  quanto  che  comanda 
Dio,  induce  la  natura,  e  spingono  gli  egregi* e 
chiari  esempi  de'  nostri  antecessori.  In  Genova  il 
dì  X  d'agosto  MDXXXV,  il  giorno  di  S.  Lorenzo; 
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SOMMARIA   CONTINENZA   DEL   PRIMO    LIBRO. 


li  proemio  del  Vescovo  Nebbiense  in  tutta  l'opera. 

Una  minuta  descrizione  della  Liguria,  con  la  descrizione 
della  Città  di  Genova. 

Tutto  quello  che  si  trova  scritto  della  Città  da  appro- 
vali autori,  avanti  la  natività  del  Salvatore  del  mondo. 

Tutto  quello  che  si  trova  scritto  dopo  la  Natività  del 
Salvatore  insiiio  air  anno  del  M.  C. 

E  si  legge  in  questo  primo  libro  F antichità  ed  il  nome 
della  città. 

Le  tre  diruzioni  di  quella,  la  prima  da' Cartaginesi,  la 
seconda  da' Longobardi ,  la  terza  da' Mori. 

L'  antica  e  presta  conversione  della  Città  alla  fede  Cri- 
stiana. 

La  commemorazione  di  più  Santi  e  Vescovi  Genovesi. 

Il  Reggimento  della  Città  dai  Conti  mandati  dall'Imperio. 

L'acquisto  della  Corsica. 

Il  nome  dei  primi  consoli  dei  quali  si  ha  notizia. 

La  presa  di  Musaito  Re  di  Sardegna. 

La  presa  d'Antiochia  con  l'acquisto  del  corpo  del  Bea- 
tissimo S.  Giovanni  Battista. 

La  presa  di  Gerusalemme  in  compagnia  degli  eserciti 
degli  altri  Cristiani  con  gran  lode  e  commendazioni 
dei  Genovesi,  riferite  da  autori  forestieri. 
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PROEMIO 

AGOSTINO  GIUSTINIANO 

VESCOVO   DI    NEBBIO 

Del  volume  degli  aunali  della  Gillà  di  Genova  parlUo  ia  sei  libri. 


Se  ;  ...rt  ^^-^  .ssero  s«.  .».  soUe*  e  m. 
genti  in  fare  scrivere  i  falli  e  le  operazioni  loro,  quanto 
sono  stati  forti  e  pronti  nel  ben  operare,  cosi  in  casa 
come  di  fuori ,  o  almeno  di  conservare  lo  scritto  (perchè 
non  mancano  autori,  quali  atteslano ,  dei  fatti  egregi 
loro  esserne  sialo  scritto  buona  parte  ;  ma  poi  o  per 
lunghezza  di  tempo  o  per  malizia  ossia  incuria  dei  guar- 
diaoì ,  perdute  le  scrillure);  certo  sarian  degni  di  dop- 
pie lodi.  Primo,  per  aver  fortemente  e  con  virtù  operalo 
al  pari  di  qualunque  altra  nazione  o  Repubblica  Italiana  , 
escludendo  sempre  gli  antichi  invitti  Romani;  e  poi  per 
aver  lasciato  esempio  ed  iucitameoio  ai  posteri  e  discen- 
denti di  bene  operare,  perchè  la  cognizione  dei  nobili 
e  magni  gesti  dei  padri,  avi,  e  maggiori  muove  la  mente 
dei  figliuoli,  nipoti,  e  successori,  emulando  le  lor  buone 
opere,  a  non  degenerare  da  loro,  anzi,  se  è  possibile, 
di  avanzarli.  Oltre  di  queslo  a  me  avrebbon  tolta  gran 
parie  di  fatica.  Perchè,  poiché  mosso  dal  zelo  e  carità , 
che  meritamente  devo  alla  mia .  dolcissima  patria ,  ho 
assunto  l'impresa  di  ridurre  in  un  corpo  tutti  gli  an- 
nali della  nostra  Città  di  Genova ,  e  d' illustrar  quelli , 
quanto  l'ingegno  e  forze  mie  comporteranno;  avrei  le 
cose  più  pronte  ed  alle  ipani,  siccome  mi  bisogna  con 
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gran  falica  ricercarle  molto  da  lungi.  Ed  ancorché  fos- 
sero scrilte  con  rozzo  e  mal  pulito  stile,  non  mi  daria 
gran  noia,  purché  non  mi  fosse  necessario  ricercare  gli 
aiuti  quinci  e  quindi  da  mille  luoghi  e  persone.  Ma  sia 
come  si  voglia,  poiché  al  passato  non  si  può  dar  ri- 
medio, ci  sforzeremo  come  meglio  potremo,  che  ai  nostri 
antichi  non  manchino  le  dovute  lor  lodi ,  e  compense- 
remo i  travagli  e  fatiche  nostre  col  giovamento  che  potrà 
riuscire,  in  conoscere  qual  sia  stata  la  Città  nostra  per 
li  passati  tempi,  ai  nostri  Genovesi;  per  utile  e  pro- 
fitto dei  quali  principalmente  abbiamo  messo  la  mano 
a  questa  cosi  laboriosa  opera ,  la  qual  desiderando  che 
sia  comune  a  più  persone,  e  pregati  da  molti,  volsemo 
far  quella  volgare  e  latina  ;  non  curandomi  però  nella 
volgare  di  osservare  in  tutto  le  regole  degli  autori  di 
questi  tempi  della  lingua  toscana ,  parendomi  loro  esser 
stati  più  sottili,  anzi  più  scrupolosi  nei  suoi  precelti ,  ' 
non  era  il  convenevole.  E  comecché  ciascheduno  abbi  il 
suo  stomaco,  a  me  satisfa  e  gusta  più  scrivere  e  leg- 
gere appellazione  che  non  appellagione.  Duce  che  Doge, 
Principe  che  Prencipe,  popuio  che  popolo,  satisfare  che 
soddisfare,  rare  che  rade,  Costantinopoli  che  Gonstan- 
lìnopoli.  Né  di  questo  (al  mio  gusto  accade  rendere  altra 
ragione,  se  non  che  mi  è  parso  far  cosi,  non  curan- 
domi punto  essere  riputato  Toscano,  essendo  nato  Ge- 
novese. Ed  ancorché  lo  scrivere  volgare  rare  volte  di- 
letti agli  uomini  letterati  e  dotti ,  come  ha  scritto  il 
venerando  mio  vecchio  Giacobo  antiquario;  nondimeno 
mi  è  parso  ben  fatto  farmi  conto  della  moltitudine  ed 
aver  rispetto  alla  plebe;  acciocché  coloro  che  non  sanno 
latino  non  rimanghino  in  tutto  ignoranti  delle  cose  ac- 
cadute nel  corso  dei  passati  tempi  ;  anzi  per  la  cogni- 

*  Vi  sì  sollindonde  che. 
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zione  di  quelle  possino  acquistar  prudenza ,  e  dar  opera , 
quanto  è  possibile,  air  utilità  pubblica,  sendo  la  via 
delia  virtù  comune  a  tutti.  E  non  è  da  diffidarsi  che 
gl'ingegni  dei  volgari  ed  illetterati  non  si  possino  in* 
ualzare  a  cose  grandi.  Perchè,  comechè  la  fortuna  s'in- 
tromelta  ed  abbi  non  poca  forza  nelle  cose  umane,  ac- 
cade sovente,  come  si  suol  dire  in  proverbio ,  che  i  Re 
sono  fatti  servi,  ed  i  servi  sono  fatti  Re.  Quanto  al  la- 
lino  ci  sforzeremo,  (Dio  voglia  che  il  possiamo,  o  per 
dir  meglio  che  il  sappiamo  fare)  che  il  parlar  nostro 
sia  chiaro,  facile  ed  intelligibile  non  solamente  ai  dotti, 
ma  ancora  ai  mediocremente  eruditi.  E  faccio  avvisati 
tutti  i  lettori,  che  in  questi  miei  atmali  ,  con  severa 
rigidità  ,  anzi  con  veneranda  religione ,  osserverò  il  pre- 
cetto di  Cicerone,  quale  è  che  ristorico  non  ardisca  dire 
falsità  0  bugia  alcuna  ,  e  non  tema  dire  ogni  verità.  E 
se,  facendo  questo,  non  potrò  schifare  l'invidia  di  molti, 
appresso  di  me  ciò  poco  rileva,  essendo  cosa  comune 
a  tutti  quelli  che  scrìvono ,  massimamente  i  fatti  dei  vi- 
venti, che  non  si  può  né  mancare  d'invidia,  né  a  tutti 
satisfare.  Sopra  ogni  altra  cosa  daremo  opera  di  seguire 
buoni  ed  approvati  autori ,  di  risecare  e  tor  via  le  cose 
superflue,  di  aggiungere  le  necessarie  e  di  ordinare  il 
non  ben  ordinato ,  quando  negli  scritti  annali  che  segui- 
tiamo si  trovino  somiglianti  errori.  Né  perciò  diremo 
gli  antichi  essere  in  tutto  reprensibili  ^  né  danneremo 
le  vigilie  loro,  perchè  hanno  scritto  in  quella  turbo- 
lenza di  tempi  quando  le  buone  lettere  erano  band^- 
giate  non  solamente  da  Genova,  ma  da  tutta  Italia;  gli 
scritti  dei  quali  non  perciò  abbiamo  ordinatamente,  (che 
è  cosa  da  dolere)  se  non  dal  millecento  indietro  ,  net 
qual  tempo  cominciò  a  scrivere  CafTaro  Taschifellone  , 
cittadino  Genovese.  Né  eziandio  tulio  questo  è  cosa  còm- 
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pima,  perchè  gli  annali,  dal  mìllequatlrorenio  insino  al 
roillecinquecchtoventollo  sono  manchi  e  difetlivi ,  e  si 
desiderano  in  quelli  cose  assai.  E  fra  Fallrc,  quanto 
scrissero  Baltisla  Stella,  Goiifredo  di  Àlbaro,  Benedetto 
Tagliacarne,  ed  alcuni  ahri.  Né  mi  resta  speranza  di 
trovare  istoria  ordinata  ed  autentica  più  antica  di  quella 
di  esso  Gaffaro  ;  non  sendo  io  migliore  (come  già  disse 
quel  profeta)  dei  miei  passati  padri ,  e  non  avendo  più 
diligenza  né  ingegno  più  eccellente  di  loro,  Giacobo 
D'Oria ,  Georgio  Stella ,  Giacobo  e  Stefano  Bracellei  pa- 
dre e  figlio  degni  Tudo  dell'altro.  Battista  Fregoso  che 
fu  Duce  della  Città,  e  molti  altri,  che  si  sono  affati- 
cati in  questa  inquisizione,  e  nulla  hanno  ritrovato.  Tutto 
quello  dunque  che  diremo  dairaimo  «lillecento  innanzi , 
ossia  delFantichilà  e  della  grandezza  della  Città,  o  delle 
cose  pertinenti  a  quella ,  eccetto  il  nome  dei  prelati  ec- 
clesiastici avuti  dalie  Croniche  deirArcivescovo  Giacobo 
di  *  Varaggine,  abbiane)  ricavato  da  scrittori  forestieri. 
E  lascieremo  quello  che  alcuni  avriano  desiderato,  le 
lodi  della  storia  e'  frutti  che  provengono  da  quella,  come 
cose  che  già  sono  state  scritte  da  gravi  autori  Greci  e 
Latini,  per  lasciare  i  barbari  ;  alle  vigìlie  dei  quali  voler 
aggiungere  cosa  alcuna  non  sarebbe  altro ,  che  portare 
legne  in  bosco  ed  acque  in  mare.  Dovendo  dunque  levar 
volta,  e  discioglier  la  fune  della  navicella  nostra  per 
dar  le  vele  al  vento  e  navigare  nel  largo  e  profondo 
mare ,  resta  che  ci  raccomandiamo  a  Dio ,  pregando  sua 
Maestà  ^  che  ci  doni  la  navigazione  piacevole,  guidando 
rimbecillita  del  nostro  poco  ingegno  a  buono  e  tranquillo 
porto. 

FINE. 

*  Varaggine,  cioè   Varazzc. 

*  Maestà;  nella  ediz.  p.  Mogcsta ;  e  così  sempre. 
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DESCRIZIONE     DELLA     LIGURIA 

1  Genovesi  hanno  già  posseduto  e  signoreggialo  lutla 
quella  Liguria ,  che  si  contiene  in  lunghezza  dal  Varo 
insino  alla  Magra,  due  fiumi  assai  conosciuti,  ed  in 
larghezza  dal  mare  insino  al  monte  Appennino.  Il  qual 
tratto  e  paese  \ogliamo  descrivere  minutissifliaroenle, 
nominando  i  monti,  i  fiumi,  e  le  terre,  secondo  Tuso 
de' moderni.  Della  Liguria  ancora  quale  è  di  là  dal- 
l'Appennino  e  di  qua  dal  Po,  toccheremo  e  faremo 
menzione  solamente  di  quei  luoghi  che  il  popolo  di  Ge- 
nova al  presente  possedè,  o  altre  volte  ha  posseduto; 
ed  il  somigliante  faremo  delia  Liguria  Apuana,  che  si 
stende  dalla  Magra  insino  al  Tevere,  ed  oggidì  è  parie 
della  Toscana;  lasciando  in  tutto  la  Liguria  transalpina, 
ossia  oltremontana,  che  si  stende  insino  di  là  da  Mar- 
siglia ,  comecché  già  abbia  cambiato  il  nome  di  Liguria 
in  Provenza.  Il  fiume  dunque  Varo  discende  da  quei 
monti  che  partono  la  Liguria  dai  Piemonte,  e  sono 
quasi  il  cominciamento  dell'Appennino,  ed  ha  principio 
sopra  una  terra  nominala  S.  Stefano  nel  monte  Came- 
lion ,  distante  dal  mare  trenta  miglia  in  circa  :  è  rapido 
e  torbido ,  non  pescoso ,  ed  in  qualche  parte  si  vada  ' , 
e  passa  a  piedi:  vero  che  vicino  alla  foce,  dove  è  il 
vado  *  per  andare  a  Nizza,  sempre  si  varca  con  barca^ 
ed  è  ornato  di  ville  e  di  castella  edificate  vicino  alla  sua 
ripa.  E  primo  vi  è  S.  Stefano,  castello,  qual  fa  quattro- 
cento fuochi ,  al  piede  del  giogo  nominato  S.  Dalmazio 
il  salvatico;  ed  in  cima  del  giogo,  è  in  venerazione  una 

'   Vcuia,  cioè  guada;  si  passa  a  guado. 
•  Vado,  cioè  guado. 
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chiesa  antica  iu  memoria  del  santo,  con  un  castello  di 
quaranta  fuochi  in  circa;  e  di  là  dal  giogo  in  Piemonte 
corrisponde  una  terra  nominala  Sambue:  ed  abitano  in 
cerco  *  S.  Stefano  uomini  molto  rusticani  ed  alpestri, 
che  portano  in  luogo  di  scarpe  e  di  calzari,  peJli  di  ca- 
pra legate  appiedi,  senza  alcun  artificio,  nominati  Ga- 
\otli  e  Giambecroneri.  E  poi  discendendo  lungo  per  il 
fiume  vi  è  in  le  montagne  una  terra  nominata  risola, 
distante  da  S.  Stefano  nove  miglia  che  fa  tiucento  fuo- 
chi. E  seguita  in  distanza  di  tre  miglia  S.  Salvatore 
terra  pur  in  le  montagne  che  fa  centocinquanta  fuochi. 
Vengono  poi  tre  terre  quasi  in  ugual  distanza  Y  una 
dalFalira,  Marie,  Crans,  e  la  Torre,  e  poi  viene  la  Roc- 
chetta qual  contiene  da  cento  fuochi ,  vicina  alle  fauci 
del  Varo  tre  miglia.  E  ritornando  alla  montagna  occorre, 
primo:  Aspramonle,  qual  fa  circa  ottanta  fuochi,  e  poi 
la  Torretta,  dove  si  congiunge  il  fiume  di  Blora  col  Varo; 
il  qual  Blora  discende  per  una  lunga  ed  aspra  valle 
dai  gioghi  sopraddetti.  E  si  trovano  in  la  montagna  dalia 
parte  sinistra,  ascendendo,  prima:  una  villa  nominata 
Utele,  e  dopo  la  Bolena,  e  dopo  S.  Dalmazio  del  piano, 
ed  in  ultimo  la  Bolenetta  ai  piedi  del  giogo.  Ed  il  prin- 
cipio di  Blora  non  è  molto  distante  da  quella  parte  del 
giogo,  che  si  nomina  il  colle  *  di  nostra  Donna  delle 
finestre,  qual  è  continuamente  coperto  di  neve,  ed  a 
questo  colle  corrisponde  di  là  in  Piemonte  la  vHla  no- 
minata Entraigue.  E  discendendo  dal  colle  delle  finestre, 
primo  occorre  la  villa  di  S.  Martino,  e  contiene  circa 
trecento  fuochi;  e  vicino  a  S.  Martino  é  la  villa  di  Bei- 
vedere  di  settanta  fuochi  :  poi  si  cala  a  Roecabigliera , 
e  d'indi  a  Lantosca  distante  da  S.  Martino    venti  mi^ 

*  Intorno. 

-  bell'originale  si  legge  la  colla;  e  così  dicono  in  riviera  di  Ponenle. 
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glia  che  fa  duecento  fuochi.  Sono  gli  abitami ,  come 
f|uasi  tulli  i  prenominati,  dediti  al  lavoro  della  terra, 
in  queslo  paese  tulio  montagnoso  ed  alpestre ,  ed  abbon- 
dante dì  castagne:  e,  discendendo,  resta  al  levante  Rocca 
Spraviera  in  spazio  di  Ire  miglia,  poca  villelia,  che  non 
giunge  a  cinquanta  fuochi,  sopra  un  monte  sassoso,  aspero 
ed  allo:  e  poi  Caslelnuovo,  e  Coalonga,  piccoline  vii-, 
Ielle,  amendue  di  Gentiluomini  in  vai  di  Blora.  Viene 
poi  Coarasa,  castello  murato  di  un  Gentiluomo  che  fa 
cento  cinquanta  fuochi,  su  una  montagna,  alta,  abbon- 
dante di  castagne.  E  qui  è  il  fonte  e  principio  del  fiu- 
me Palion,  quale  passa  a  canto  le  mura  di  Nizza.  E 
si  aggiunge  a  Coarasa  di  verso  levante  V  altissima  mon- 
lagna  Roccalagliata ,  qual  si  dice  aver  nove  miglia  di 
salita:  e  in  la  sommità  vi  è  una  chiesuola  in  onore 
deir  Arcangelo  S.  Michele,  dalla  quale  si  ha  veduta  del 
paese  di  Lombardia ,  di  Piemonte ,  di  Provenza ,  e  di 
Terranuova  ;  e  si  numerano  nove  vescovati  da  quest'  al- 
tezza. E,  discendendo  per  il  fiume  di  Palion,  si  trova 
Comes,  che  fa  da  cento  fuochi,  ed  è  terra  di  alquanti 
Gentiluomini;  la  distanza  del  Varo  a  Palion  sono  tre 
miglia  :  ed  in  questo  spazio  sono  prati  e  campi  ben  col- 
tivali e  fertili.  E  vi  è  su  un  pogginolo  il  Borghetlo  di 
Gaudoifi,  contiguo  ai  monti  di  Cavalcata,  che  sono  ab- 
bondanti di  fruiti  e  di  vigne.  E  sopra  il  monte  si  vede 
una  fabbrica  nominata  la  Lanterna,  vicina  al  mare  due 
miglia  ;  e  nel  piano  si  vede  la  torre  della  Busquetta. 
C  è  poi  al  sospeso  una  villetta ,  nominata  Magnans ,  e 
più  vicino  alla  montagna  un*  antica  muraglia  con  una 
torre,  nominata  il  Barrivecchio ,  qual  era  anticamente 
un  luogo  da  ridursi  per  tempo  di  guerre.  Seguita  poi 
il  piano  nominato  della  Giustizia.  E  verso  la  montagna 
\i  è  il  territorio  di  S.  Bartolomeo,  adornato  di  ville. 

Voi  I  « 
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con  belle  case  e  inolini.  E,  tuttavia  ascendendo,  si  trova 
un  poggio  nominato  il  Tempio ,  per  cagione  di  una  chiesa 
di  questo  titolo,  quale  è  nella  sommila  del  poggio,  il 
quale  è  benissimo  coltivato  non  troppo  distante  dal  monte 
Cauletto,  e  da  Aspramonte,  Seguita  poi  il  piano  delF  os- 
servanza col  monastero  di  Frati  di  S.  Francesco,  ed  in 
poco  più  alto  un  territorio  nominato  Carabassel.  Seguka 
poi  in  pianura  la  Lanterna  con  fontane  e  più  partimenti 
di  terreni,  quali  danno  grazia  ad  essa  Lanterna,  qual 
è  fabbricata  alta  e  bella  ;  ed  in  appresso  è  hi  villetta 
nominata  la  Mantegna:  e,  varcalo  il  fiume  Palion  per 
per  lo  ponte,  si  entra  nella 

CITTA'  DI  NIZZA 

qua!  fu  edificata  sulla  piaggia  del  mare  da'  Marsigliesi. 
Vero  è  che  anticamente  era  verso  la  montagna ,  non 
però  troppo  discosto ,  nel  territorio  nominato  Cimies , 
un'  altra  città  edificata  sul  poggio ,  nominata  Cimella , 
della  quale  ancora  si  vedono  le  vestigia;  ed  alcuni  dì- 
cono  che  era  Nizza  antica.  La  città  di  Nizza  è  parte 
in  piano ,  e  parte  sul  monte.  E  quella  parte ,  quale  è 
sul  monte,  nominano  gli  abitatori  la  villa;  è  di  com- 
petente grandezza;  e  fa  più  di  tremila  fuochi,  e  vi  sodo 
nobili  mercadanti  di  terra  ,  e  di  mare  ;  ed  è  la  testa 
di  tutte  le  terre ,  che  il  Duca  di  Savoia  possedè  in  Li- 
guria. E  fu  già  de' Genovesi,  come  si  vedrà  negli  an- 
nali; ed  è  molto  ben  dotata  di  monasteri  e  d' altri  edificj. 
E  la  fortezza  qual  è  edificata  sul  colle  si  reputa  inespu- 
gnabile, sia  per  il  naturai  sito,  sia  per  le  fabbriche 
che  vi  ha  fatto  V  art«  umana.  Il  Duca  la  fa  guardare 
con  gran  presidio  e  con  buona  diligenza  ;  ed  a  canto 
di  detta  fortezza  discende  un  poggi uolo  in  mare  con  una 
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gran  mole,  ossia  un  molo  ^  come  si  dice  volgarmente. 
E  vi  è  eziandio  una  fonte  perpetua.  Fuori  e  quasi  in 
cerco  la  Città  di  Niz2:a  di  qua  dal  fiume  Palion  verso 
levante  e  tramontana  vi  sono  la  pianura  nominata  Pai- 
roliero  e  Lempea ,  con  alquanti  molini  che  hanno  Y  ac- 
qua dalla  sorgente,  il  piano  di  Roccabiliero ,  il  piano 
di  Cimies,  a  canto,  nostra  Donna  di  Cimies,  il  piano 
di  S.  Ponzio,  il  piano  di  Ariana,  il  piano  di  Drap,  ove 
si  congiunge  il  fiume  di  Toet,  e  della  Scalena  con  Pa- 
lion; tutte  pianure  fertili  e  ben  coltivate  ed  abbondanti 
d'  ogni  specie  di  frutti,  e  soggette  alle  ìnnondazioni  di 
Palion.  Vi  è  poi  il  paese  nominato  Cimies  tutto  partito 
in  dilettevoli  pogginoli  ;  ed  in  cima  di  un  di  essi ,  vi 
è  una  fabbrica  antica  a  modo  di  un  teatro  nominata 
Cimella,  che  già  sì  crede  essere  stata  Nizza:  ed  in  cerco 
vi  sono  poggi  con  belle  vigne  e  campi  domestici  e  con 
gran  numero  di  comode  case  in  cerco  e  belle  fabbriche, 
fra  le  quali  si  commenda  la  torre  di  Tommaso  Giusti- 
niano. Vi  sono  alquante  caverne  fatte  artificiosamente 
per  comodità  degli  abitanti ,  per  abbreviar  la  via.  Ed 
andando  verso  la  montagna ,  si  trova  T  ^abbazia  di  S. 
Ponzio,  nella  quale  sono  molti  corpi  santi,  che  già  fu- 
rono martirizzati  nel  luogo,  qual  oggidì  si  chiama  To- 
ratorio.  E  vicino  a  Palion  verso  il  monte ,  si  vede  il 
territorio  di  S.  Michaéle  Barbadoro  con  una  Chiesuola 
in  onor  dell'  Arcangelo.  E  poi  si  vede  il  monte  di  Fa- 
lic^n  con  un  castelletto  in  cima.  Ed  alla  parte ,  qual 
resta  a  levante  a  Nizza ,  è  vicino  propinquo  al  mare 
Monboron,  monte  grande,  alto,  sassoso  ed  infertile,  ed 
io  cima,  la  torre  della  guardia;  qual  riceve  Tavvisa- 
zìone  ed  i  segnali ,  che  si  fanno  con  fuoco  da  Antibo 
e  da  cavo  Rosso ,  e  lei  ^  similmente  con  fuoco  fa  se- 
gnali alla  Turbia  ed  a  Monaco.  Al  Monboron  per  fianco 

*  Lei  invece  d'  essa. 
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si  aggiunge  il  moDle  di  Viliafranca  ;  e  da  un  allro  lalo 
se  gli  aggiunge  monte  Grosso ,  fertile  e  coltivato  a  vi- 
gne, eccetto  in  la  sommità,  dove  anticamente  era  unMne- 
spugnabìle  fortezza ,  edificata  sulla  rocca  acuta  e  duris- 
sima ;  e  nel  mezzo  contiene  una  spelonca  nominata  da' 
paesani  Balnia,  cosa  molto  antica.  Vi  sono  eziandio  in 
questo  monte  alquante  rocche  tenere  e  molli ,  quali 
donano  la  materia  di  far  salpetra  ossia  salnitro  ;  e  sono 
queste  rocche  dei  nobili  di  Cocorno,  che  vi  possedono 
eziandio  una  torre  nuova ,  ornata  di  belle  fabbriche,  vi- 
cina air  antichissima  struttura  nominata  la  Torre  lunga. 
E,  procedendo  più  oltre  a  man  ritta,  si  trova  la  mon- 
tagna del  Corvo ,  vicina  a  S.  Ponzio.  E ,  partendo  da 
Nizza  ed  andando  verso  levante ,  primo  occorre  Villa- 
franca  terra  murata  ed  assai  comoda^  e  fa  più  di  quat- 
trocento fuochi,  vicina  a  Nizza  circa  due  miglia,  circondata 
da  monti  altissimi  ed  inutili ,  quali  non  producono  se 
non  carubbe  salvatiche ,  nominati  Y  uno  Mouboron  ,  e 
r  allro  Passable  ;  ed  ha  un  bellissimo  e  sicuro  porto  , 
capace  di  gran  quantità  di  navigli,  ed  a  canto  il  monte 
Passable  le  navi  sogliono  dar  la  carena.  In  bocca  del 
porto  vi  è  alquanto  poco  di  piano  con  una  chiesuola 
in  onore  di  S.  Sospir,  e  vi  è  una  cala  non  troppo  si- 
cura. E  seguita  in  appresso  il  cavo  di  S.  Sospir  con 
alquante  poche  case  di  pescatori.  Andando  poi  per  terra 
dal  cavo  di  S.  Sospir,  prima  che  si  arrivi  alla  Turbia , 
vi  sono  due  piccoli  Castelletti  sulle  montagne,  uno  no- 
minato Esa,  e  r  altro  Toet,  ancorché  in  questo  paese 
sia  un'altra  terra  nominata  Toet;  e  sono  Esa  e  Toet 
dei  nobili  di  casa  Riguiera.  Viene  poi  la  Turbia ,  pic- 
colo Borghetto  con  una  fortissima  ed  antichissima  torre, 
nominata  dagli  autori  Trophea  Augusti ,  edificata  sopra 
un  alto  ed  aspro  monte ,  nominato  da  alcuni  Moueghelto , 
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e  da  altri  il  monte  della  Turbia ,  il  qual  monte  andando 
verso  tramontana  si  congiunge  con  la  montagna  di  Brao, 
in  distanza  di  otto  miglia.  Ed  il  Biondo  tiene,  benché 
senza  autorità,  che  la  Turbia  fosse  la  patria  di  Perti- 
nace Imperatore  Romano.  E  vi  sono  dalla  parte  sinistra, 
cioè  verso  il  ponente,  primo,  Pelion  piccola  villa,  e 
poi  Pelia  qua!  fa  circa  trecento  fuochi;  il  Toet  qual  è 
d'un  Gentiluomo,  ed  appena  giunge  a  cinquanta  fuochi: 
Escalena  qual  fa  da  cento  fuochi  :  Berrà  che  ne  fa  i^es- 
santa;  e  Luceran  ferra  di  duecentocinquanta   fuochi.  E 
da  Luceran,  dal  Toet,  e  da  Pelia  derivano  piccoli  ri- 
vasculi,  quali  tutti  si  uniscono  alla  Escalena,  e  due 
entrano  nel  fiume  di  Pelion  sopraddetto.  Il  monte  poi 
di  Brao  ascende  insino  aggioghi,  vicino  al  luogo  nomi- 
nato Sabion,  e  si  nomina  da'  paesani  Catena  del  mondo, 
ed  ha  dal  levante  un  monte  nominato  Brusso.  E  tutti 
due  fanno  la  valle  di  Bibera ,  ossia  Bevera ,  pigliata  la 
denominazione  dal  fiume,  qual  discende  dai  gioghi;  e 
si  congiunge,  correndo, sempre  per  la  valle,  col  fiume 
di  Rotta  sopra  la  città  di  Vintimiglia,   quasi  [duemila 
passi  ;  ed  in  questa  valle  non  è  se  non  una  piccola  villa 
chiamata  Molinetto.  E  discendendo  da  Molinetto  in  di- 
stanza di  quattro  miglia  è  Cespitello  S  qual  già  fu  della 
Repubblica  Genovese,  col  circonstante  paese:  sono  due 
borghi  ;  quel  che  è  dal  ponente  è  murato ,  e  fanno  set- 
tecento  fuochi:  e  da  Nizza  ci  viene  Un  capitano  con  un 
vicario,  ed   ha   giurisdizione  su  molte  terre,  quali  il 
Duca  di  Savoja  possedè  in  questo  paese,  e  la  Bibera 
passa  in  mezzo  dei  due  borghi.  Gli  abitatori  son  par- 
liti in  lavoratori,  pastori,  mulattieri,  mèrcadanti,  e  no- 
lari  ;  ed  in  questo  tratto  tra  la  Bibera  ed  il  monte  della 
Turbia  sono  quattro  ville:  Gorbio ,  qual  fa  da  duecento 

•  CetpUello;  ora  scrivono  SqspcUo, 
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fuochi,  Castiglion  vicino  a  Cespitello  circa  tre  miglia, 
S.  Agues,  terra  di  centocinquanta  fuochi,  ed  il  Castel - 
laro  vicino  al  mare  due  miglia  ;  ed  è  posseduto  da  al- 
quanti Gentiluomini.  E  tutte  le  predette  terre  nominate 
in  questa  descrizione  sono  al  presente  del  Duca  di  Sa- 
voia, 0  dipendenti  da  lui  per  cagion  di  feudo.  E,  di- 
scendendo dalla  Turbia  al  mare  in  distanza  di  due  miglia , 
si  trova  il  Castello  di  Monaco ,  principio  per  alcun  tempo 
da  questa  parte  della  signoria  di  Genova,  edificato  su 
d'uno  scoglio,  per  natura  e  per  arte  fortissimo,  con 
un  piccolo  Borghetto  di  forse  cento  case.  Seguita  poi 
Roccabruna  infra  terra,  e  Menton  alla  marina,  lontano 
cinque  miglia  da  Monaco,  due  ville  noo  molto  grandi 
e  possedute  già  più  anni  insieme  con  Monaco  dai  no- 
bili Grimaldi.  E  costeggiando  verso  levante^  in  ispazio 
di  cinque  mila  passi  si  trova 

LA  CITTA*  DI  VINTIMIGLIA 

a  canto  a  canto  della  quale  alla  banda  di  levante  en- 
tra in  mare  il  fiume  Rotta,  qual  discende  dai  gioghi  ai 
colli  di  Corno ,  donde  si  passa  per  andare  in  Piemonte , 
e  si  trova  la  prima  di  là,  la  terra  di  Limon,  e  poi 
Coni.  Ed  il  fiume,  quasi  nel  suo  principio,  da  ponente 
ha  la  terra  nominata  Tenda,  dismurata  con  una  for- 
tezza ,  e  fa  da  cinquecento  fuochi  :  abbondano  di  be- 
stiami, e  vi  sono  molti  mulattieri,  quali  conducono  al 
mare  il  legname  da  fabbricare,  che  si  fa  ivi  bello  ed 
iu  grandissima  copia  ;  e  sono  vassalli  del  Conte  di  Tenda. 
E  dal  levante  del  fiume  due  miglia  vi  è  la  Briga  villa 
che  contiene  da  600  fuochi,  e  per  mezzo  vi  passa  l'ac- 
qua nominata  il  Torrente  qual  le  fa  alcuna  volta  gran 
danno,  ed  un'altra;  e  passa  a  man  dritta;  e,  tutte  in 
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poca  disianza  si  congiungono  ed  entrano  in  Rotta:  ab- 
bondano di  bestiame ,  e  fanno  legname  da  fabbricare, 
vivono  in  comunità,  raccomandati  nondimeno  al  Duca 
di  Savoia  :  e  discendendo  da  questa  medesima  parte  a 
sei  miglia,  vi  è  Surgio,   villa  di&murata  di  duecento- 
cinquanta  fuochi  con  una  fortezza  inespugnabile  per  ogni 
modo.  E  più  basso  a  tre  miglia  vi  è  firel ,  villa  ezian- 
dio dismurata  di  duecentocinquanta  fuochi;   e  gli  uo- 
mini di  queste  due  ville  quali  sono  lavoratori  e  bestiari, 
sono  sudditi  del  Duca  di   Savoia:  e^  tuttavia  discen- 
dendo per  vai  di  Rotta,  e  passato  il  fiume,  rimane  da 
ponente  in  poca  distanza  la  villa  nominata  la  Penna,  qual 
fa  da  cento  fuochi,  ed  ha  un  Castello  inespugnabile 
nella  sommità  del  monte,  del  qual  piglia  la  denomina- 
zione. La  villa  è  della  Repubblica  di  Genova  del    Ma- 
gistrato di  S.  Giorgio,  della  giurisdizione  del  Capitano 
di  Viutimiglia.  E  perchè  è  accaduta  la  menzione  della 
Penna,  è  da  sapere  che  il  nK>nte  per  il  quale   passò 
I*Alpe  il  Capitano  Aonitmle  Cartaginese  è  nominato  Pen- 
nino, non  dalla  regione  di  Annibale,  ma  dalla  sommità 
deir altezza  sua ,  che  eccede  tutte  le  altre  alpi:  la  qual 
suprema  altezza  in  latino  (come  dice  Livio  in  questo 
proposito)  si  nomina  Penna:  ed  i  Liguri  cosi  marittimi 
come  montani  usano  ed  hanno  spesso  in  bocca  questo 
vocabolo  Penna  in  questa  medesima  significazione,  e 
dicono  la  penna  dell'  antenna  dell'albero  della  mezzana , 
e  deir altre  anteime  ancora,  che  navigano  alla  latina, 
ed  i  montani  dicono  volgarmente  la  penna  del  monte, 
cioè  la  suprema  e  la  più  alta  parte.  Ed  il  monte  Appen- 
nino qual  divide  tutta  la  lunghezza  d' Italia ,  ha  pigliato 
il  nome,  o  per  essere  congiunto  in  larghezza  al  Pennino, 
o  da  un  antichissimo  Capitano,  nominato  Api,  qual  ri- 
portò trionfo  di  tutta  T Italia,  anzi  Y edificazione  di  Roma 


24  LIBRO 

(ii  molli  anDi.  E  discendendo  dalla  Penna  sempre  per 
la  valle  senza  trovare  abitazione,  si  dà  a  Vintimiglia 
Città,  antica  colonia  de' Ligari  Entemelii.  E  la  dizione 
sua  già  fu  molto  maggiore  di  quel  che  è  al  presente, 
come  dimostra  la  giurisdizione  sua  spirituale:  fa  circa 
seicento  fuochi ,  con  una  fortezza ,  qua!  dà  in  mare, 
ed  è  da  questa  parte  fortissima:  il  vescovato  risponde 
settecento  ducali  ;  è  montuosa.  I  Cittadini  sono  mer- 
cadanti  e  lavoratori  :  e  dalla  parte  di  ponente  contiene 
in  non  troppo  distanza,  il  monte  Apio  ed  il  monte  Lo- 
belia,  sulla  sommità  de*  quali ,  che  è  altissima,  si  ve- 
dono due  distrutti  Castelli,  ed  é  posseduta  da'  Genovesi. 
À  canto  al  Oume,  alla  banda  di  levante,  ha  un  piccolo 
borghetto  nominato  la  Bastia  col  monastero  di  frati  os- 
servanti di  sani'  Agostino.  E  procedendo  oltre  un  miglio 
si  trova  la  bocca  del  fiume  nominato  Nervia,  qual  ha 
origine  su  ad  alto  dodici  miglia  nel  monte  Torragio:  al 
pie  del  qual  monte  è  una  villa  nominata  Erbuso,  di  cento 
fuochi,  e  poi  Pigna,  qual  ne  fa  ^  cinquecento,  e  la  Boc- 
chetta villa  di  settecento  fuochi  incirca:  e  sono  queste  tre 
vicine  insieme,  e  poco  distanti  dalla  Nervia,  possedute , 
dal  Duca  di  Savoia.  E  vicino  un  miglio  alla  Città,  vi 
è  la  villetta  nominata  Camporosso;  e  di  qua  dalla  Nervia 
infra  terra  vi  sono  Saudan'  Vallebona,  valle  Crosa, 
San  Biagio,  tutte  ville  di  Vintimiglia.  E  molti  dotti 
tengono  che  Pertinace  Imperatore  sia  nato  in  questa 
Diocesi  di  Vintimiglia,  come  che  Giulio  Capitolino  abbi 
scritto  lui  essere  stato  Ligure,  nato  nei  l'Appennino,  nella 
villa  di  Marte  e  non  della  matre,  come  leggono  alcuni 
corrottamente ,  la  qual  dicono  eh'  era  in  queste  circon- 
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suinze  S  ma  avrà  cambiato  o  in  tutto  perduto  il  nome. 
Questo  è  certo ,  che  Pertinace  ha  esercitato  o  fatto  eser- 
citare la  mercanzia  presso  Vada  Sabazia ,  luogo  vicina 
a  Savona  cinque  miglia,  oggi  nominato  Vado;  ed  ezian- 
dio ha  fatto  ampliare  di  edifici  in  Liguria,  F  officina 
del  Padre  cottilicia,  cioè  dove  si  fabbricavano  e  vende- 
vano vasi  di  terra  cotta,  o  secondo  alcuni  la  taberna 
cratiliaria,  cioè  dove  si  facevano  i  basti,  che  portano 
gli  animali  irrazionali.  Viene  poi,  pur  infra  terra,  la 
villa  di  Serboga,  quale  è  dell'abbazia  di  S.  Onorato; 
e,  montando  verso  la  montagna,  ed  accostandosi  alla 
Nervia  vi  occorre  prjma  Dolceacqua,  terra  murata  con 
una  fortezza,  qual  fa  circa  duecento  fuochi,  e  poi  Pi- 
sola terra  di  cento  fuochi  eziandio  murata^  e  poi  Virga 
con  trecento  fuochi,  e  Pòggio  Rainaldo,  che  ne  fa  da 
duecentocinquanla  ;  tutte  qua^ttro  dei  nobili  D' Oria  ;  e 
più  alto,  pur  sul  fiume,  una  terra  nominata  Castelfranco , 
che  fa  trecento  fuochi;  e  poi  più  alto  verso  levante 
Baiardo  con  un  bellissimo  bosco  di  querele:  e  sono  tutte 
due  queste  ville  della  Repubblica  Genovese,  e  della  giu- 
risdizione di  Triora.  E  continuando  la  spiaggia  viene  la 
Bordighera  in  ispazio  di  circa  tre  miglia  dalla  Città,  che 
fa  da  cento  fuochi  ;  e  poi  in  distanza  di  tre  miglia  Y  0- 
spitaletlo  con  un  piccolino  porto  nominato  Rotta  ^  che 
impone  fine  alla  dizione  di  Vintimiglia.  E  seguita  Y  a- 
roena  e  dilettevole  terra  nominata  S.  Remo  ,  destante 
da  Vintimiglia  otto  miglia,  ed  ha  solamente  da  ponente 
una  piccola  villetta  di  dodici  fuochi  in  circa  nominata 
vai  di  Rodi ,  ed  un'  altra  da  levante  di  fuochi  cinquanta 
nominata  il  Poggio.  Il  territorio  di  San  Remo  è  tutto 
pieno  di  citroni,  limoni,  cedri,  ed  aranci  non  solamente 
dilettevoli  al  vedere  e  buoni  al  gusto,  ma  di  grande 

'  Id  qaesli  dintorni. 
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Utilità,  comecché  questi  frutti  si  portino  per  mare  e  per 
terra  in  più  luoghi:  vi  sono  ancora  moltitudine  d'al- 
beri di  palme,  i  frutti  de*  quali  non  pervengono  alla 
maturità.  Ed  il  Pontefice  Romano  è  solito  ogni  anno 
mandare  un  Cursore  a  comprar  le  palme ,  per  la  solen- 
nità, qual  si  celebra  la  Domenica  innanzi  la  Pasqua. 
Gli  Ebrei  eziandio  d'  Alamagna  e  d'  altri  luoghi  man- 
dano a  comprar  dei  cedri  per  la  solennità  de'  Taberna- 
coli a  S.  Remo,  quale  altre  volte  fu  della  giurisdizione 
deir  Arcivescovo.  Al  presente  si  manda  da  Genova  un 
Podestà,  e  la  terra  è  ben  popolata  ,  e  contiene  mille 
fuochi:  attendono  alla  navigazione  ed  alla  cultura  dei 
loro  odoriferi  giardini,  ed  una  buona  parte  di  loro  vi- 
vono di  redditi.  Il  territorio  è  circondato  da  alquanti 
colli,  quali  il  difendono  dalla  tramontana,  dal  ponente, 
e  dal  levante:  e  resta  tutto  aperto  ed  esposto  al  mez- 
zogiorno, quale  è  la  cagione  della  produzione  de' pre- 
nominati frutti  in  tanta  bellezza  e  tanta  copia.  E  pro- 
cedendo da  S.  Remo  a  levante ,  primo  occorre  una  torretta 
distrutta  in  distanza  di  tre  miglia,  nominata  V  Arma  , 
dove  dà  in  mare  l'acqua  della  villa  di  Ceriana,  quale 
è  su  alla  montagna  sette  miglia,  ed  è  luogo  grosso, 
e  vi  sono  alquanti  dottori,  e  vi  si  manda  da  Genova 
il  Podestà:  fa  da  quattrocentosettanla  fuochi.  E  conti- 
nuando la  via  della  spiaggia  a  due  miglia  si  dà  alla 
marina  di  ^  Tabia ,  villa  qual  fa  cento  fuochi  ;  ed ,  ascen- 
dendo alla  montagna  a  due  miglia,  occorre  il  Castello 
di  Tabia^  che  fa  da  seicento  fuochi.  E  in  le  circon- 
stanze SODO  queste  ville  :  Buzana  che  vi  resta  da  po- 
nente, e  fa  novanta  fuochi;  e  da  levante  il  Castellaro, 
terra  di  Battista  Spinola ,  che  fu ,  gli  anni  passali  , 
Duce  di  Genova,  piccola  villetta,  qual  fa  sessanta  fuo- 
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chi  ;  poi  Pompiana  dì  veDticioque  fuochi ,  Terzun  '  di 
dodici  fuochi^  ed  in  riva  del  raare  il  piaa  della  Foce 
ossia  S.  Stefano,  qual  fa  ottanta  fuochi,  distante  dalla 
villa  Dominata  Marina  di  Tabia  due  miglia.  E  tutto  que- 
sto tratto  è  dotato  di  gran  quantità  di  vigne ,  che  pro- 
ducono vino  moscatello  in  tanta  preziosità  ed  in  tanta 
bontà,  che  è  reputato  niente  inferiore  delle  malvasie 
Candiotte  ,  né  de'  vini  Cipriotti,  né  de'  Grechi  di  Napoli; 
ed  a  Tabia  la  Repubblica  provvede  dì  Podestà.  Il  pae- 
se è  soggetto  air  inondazione  di  un  fiume ,  il  proprio 
nome  del  quale  non  si  trova ,  se  già  non  vogliono  dire 
che  il  fiume  si  nomina  Taglia  ;  perché  molte  volte  ta- 
glia e  distrugge  le  cìrconstanti  ville;  e  discende  dai 
gioghi  in  distanza  sedici  miglia  dal  mare ,  lasciando 
Tabia  a  ponente.  Il  fiume  ha  principio  da  due  fonti , 
uno  alla  radice  del  monte  Gerboute,  l'altro  alle  radici 
del  monte  Gavriolo,  distanti  l'uno  dall'altro  tre  mi- 
glia. E  discendendo  concorrono  in  ispazio  di  tre  miglia , 
in  una  villetta  domandata  i  Molini,  nel  qual  luogo  ezian- 
dio sì  congiunge  il  fiume  di  Cureca ,  che  ha  uscita  dal 
Cavriolo  sopradetto:  ed  in  mezzo  delle  due  acque  é  la 
villa  di  Triora  ,  discosta  da  Tabia  dieci  miglia  ,  '  che 
contiene  cinquecento  fuochi,  terra  della  Repubblica,  quale 
ha  ufficiale  per  se  stessa.  E  le  sue  ville  sono  da  le- 
vante, Balanco  con  duecento  fuochi,  e  da  ponente  Mon- 
taldo  con  duecento  fuochi  ;  e  ,  tuttavia  ascendendo  ,  i 
Molini  con  trenta  fuochi ,  Corte  con  settanta ,  ed  Àn- 
dagna  con  ottanta;  talché  il  territorio  di  Triora,  qual 
e  grasso  ed  abbondante  di  grano,  vino  e  castagne,  fa  da 
millecento  fuochi  :  e  di  là  dall'  Appennino  e  del  Giogo 
Cavriolo  sopraddetto  in  ispazio  di  tre  miglia ,  si  vede 
il  fonte  del  fiume  Tanaro ,  il  quale  prima  dà  nell'  an- 
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tica  villa  di  Ulmèa*;  e  poi  per  lungo  circuito  eutra 
nel  Po  nella  nuova  Alessandria.  E  continuando  il  ma- 
rittimo cammino  si  ojffende  la  villetta  chiamata  S.  Lo- 
renzo distinta  in  due  piccoli  borghetti ,  che  tutti  in- 
sieme non  fanno  più  di  venti  case:  e  per  mezzo  passa 
un  piccolo  rivo,  qual  discende  in  distanza  quattro  mi- 
glia da  due  monticelli,  uno  nominato  Campo  vento  da 
ponente,  e  V  altro  Brega  da  levante;  ed  immediate  sotto 
Campo  vento  è  Bosconia,  villa  di  quaranta  fuochi;  ed 
in  distanza  di  un  miglio,  dove  si  congiungono  le  due 
braccia  dell'acqua,  Vingilia  con  ottanta  fuochi.  E  se- 
guita Costarainera  con  quaranta,  e  poi  la  Rivola  con 
venti;  e  S.  Lorenzo  con  le  prenominate  villette  sono 
di  alquanti  Gentiluomini  chiamali  signori  di  Vinguilia'; 
e  fra  tuUe  fanno  duecentotto  fuochi.  E  sopra  S.  Lo- 
renzo circa  quattro  miglia  verso  levante  è  la  villa  Dol- 
ceo,  la  quale  con  le  sue  ville  circonsianti  fa  da  cinque- 
cento fuochi,  e  tutti  vanno  alla  messa  a  Dolceo,  e  si 
numerano  come  appresso:  sopra  Dolceo  dalla  parte  di 
ponente  vengono  all' ingiù  le  Legiole,  Magliani,  Boeri, 
Tricheri,  Ascheri,  Belissuni,  Genovesi,  Arientì,  Rivalta, 
Pireri,  Castellazzo^  la  Costa  degli  Ascheri,  Piazza,  cioè 
Dolceo  con  un  bello  ponte.  Casa  di  Craurìi,  Costa  Cer- 
nerà, villa  de' Botti  vicina  al  mare  un  miglio  in  circa; 
e  da  levante  ha  una  sola  villa  nominata  Isola  lunga  ; 
ed  è  sottomessa  tutta  questa  parrocchia  alla  giurisdi- 
zione del  Porlo.  Sopra  Dolceo  alla  montagna  è  Pietra- 
lata,  e  sopra  di  essa  un  monte,  nominato  la  Colla,  dal 
quale  discende  un  torrente,  vicino  al  quale  ne  discende 
un  altro  dalla  terra  nominata  villa  Talla,  qual  fa  da 
settanta  fuochi,  e  lasciata  la  villa  da  levante  si  unisce 
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con  r  altro  sollo  Pielralata  che  fa  da  dodici  fuochi.  E  tutù 
due  ì  torreuti  uuili  insieme  passano  per  mezzo  Dolceo, 
e  danno  in  mare  alle  case  degli  Àicardì  vicino  al  Porto  ; 
e  sono  queste  due  villette  Pielralata  e  Villa  Talla  del 
Conte  di  Tenda ,  della  dìzion  del  Marro;  e  Pielralata 
contiene  eziandio,  dalla  parte  occidentale,  olire  Talla, 
casa  di  Fenocchj,  Le  tore,  Yalloria;  e  dal  levante  il 
Caneo,  Yasa,  e  Morteo,  che  tuli' insieme  fanno  cinque- 
cento fuochi  :  ed  è  congiunto  alla  villa  Morteo  un  pic- 
colo monte ,  dal  quale  esce  un  torrente ,  al  quale  in 
{spazio  circa  di  due  miglia  se  ne  aggiunge  un  altro  , 
qual  esce  dalla  villa  nominala  Montegrosso  vicino  al- 
l' Isola  lunga  ;  e  congiunti  insieme  danno  in  mare  la- 
sciando la  terra  di  Porto  Maurizio  da  levante.  II  Porlo 
Maurizio  è  terra  marittima  ed  eminente ,  uno  dei  tre 
vicariati  della  Repubblica  dove  si  manda  un  Podestà; 
fa  da  trecento  fuochi ,  gente  assai  civile ,  mercadanti , 
marinari  ed  artigiani:  circondato  da  muraglia,  silicato^ 
di  pietre,  e  la  sua  valle  è  bene  abitata,  e  contiene  primo, 
verso  ponente,  discendendo  al  mare^  Montegrosso  con 
cento  fuochi,  Civeza  con  settanta,  Torrazza  con  set- 
tanta, dove  vicino  è  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  nostra 
Donna  ^  e  vi  si  celebra  da  mezzo  Agosto  un  solenne 
mercato ,  quasi  come  una  fiera ,  dove  concorre  gente 
assai,  Ck)radi  con  quaranta  fuochi,  Poggio  Soprano  con 
dieci,  e  Poggio  Brusciato  con  dieci,  e  le  case  degr  Ài- 
cardi  vicino  al  mare,  de' quali  Aicardi  fu  il  Capitano 
Scarinchio,  con  ottanta  fuochi  ;  ed  in  mezzo  dei  due  tor- 
renti sopraddetti  discendendo  air  ingiù,  ha  Caramagna 
soprana  con  quindeci  fuochi ,  e  da  levante  Caramagna 
sottana  con  quindeci,  Cantalovo  con  trenta,  casa  de'Rizi 
con  dieci,  Mazaboi  con  cinquanta,  ed  Artallo  eziandio 

'  Silicaio  derÌYante  dal  latino  sileaò  silicis:  selciato. 
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con  cinqnaiUa,  che  sono  in  tulio  oUocentocioquanla  fuo- 
chi. E  lasciato  il  Porto  ad  un  miglio  si  viene  al  fiume 
Imperio  ,  qual  va  in  mare  a  canto  il  castello  di  One- 
glia,  che  vi  giace  dal  levante;  ed  ascendendo  verso  la 
montagna  per  ispazio  di  sette  miglia,  si  va  per  la  fer- 
tile ed  amena  valle  dì  Onegtia  abbondante  di  olio  e  dì 
altri  fruiti,  e  contiene  dal  ponente,  andando  in  su ,  le 
seguenti  ville  :  Barcheo  qual  fa  venticinque  fuochi,  Borgo 
qual  ne  fa  cento ,  Bestagno  cinquanta ,  villa  de'  Gatti 
settanla ,  Serrura  settanta ,  e  dal  levante  discendendo 
air  ingiù  Chiusa  vecchia,  qual  fa  sessanta  fuochi,  Ohio- 
zianìco  qual  ne  fa  cento  ,  Gazelli  settanta^  Pontedasso 
centocinquanta,  la  Cosla  cento.  Costa  rossa  venticinque, 
Castellazzo  cinquanta,  Maperlu'gio  quindeci,  Olineo  cin- 
quanta, Cassine  sessanta.  Le  quali  tutte  insieme  fanno 
da  fuochi  mille  quattrocentocinquanla,  computato  One- 
glia,  quale  è  borgo  murato  e  silicato  con  una  fortezza, 
e  contiene  da  quattrocentocinquanta  fuochi;  e  vi  abi- 
tano Gentiluomini,  mercadanti,  marinari,  artefici,  e  la- 
voratori ,  tu  ir  insieme  ,  con  la  valle  predetta  ,  vassalli 
de'  nobili  D' Oria ,  eredi  della  buona  memoria  del  ca- 
pitano Dominicaccio.  Alla  valle  di  Oneglia  si  continua 

LA  VALLE  DEL  MARO* 

qual  contiene  da  ponente,  ascendendo,  primo,  Borgoratto 
con  dieci  fuochi ,  e  poi  ad  un  miglio  il  Marro  coi  Ca- 
stello di  quaranta  fuochi  muralo,  col  borgo  dismurato 
di  novanta,  ed  ascendendo  tuttavia,  Lezenasco  villa  di 
cento  fuochi,  e  poi  Peregrini  di  trenta,  o  distante  da 
Peregrini  verso  ponenle  due  o  tre  miglia ,  Carpaso  con 
centoventi  fuochi ,  e  sopra  Peregrini  Meri  con  settanta 

*  Ntl  GiustiDiani  è  Marro. 
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fuochi,  e  più  su  Conio  che  fa  quaranta,  e  sopra  Conio 
Montegrand^ ,  donde  ha  V  uscita  il  fiume  predetto ,  e 
discendendo  dal  levante  dal  fiume  si  trova  Pesoalto  con 
quindeci  fuochi,  e  più  basso  Arigo  con  centosettanta,  e 
sotto  Arigo  Caravagna  con  settanta ,  ed  in  mezzo  S. 
Bartolomeo  con  dodeci  fuochi,  e  poi  TArze  con  settanta, 
e  sopra  Y  Arze  Chesi  ^ ,  villa  di  quaranta  fuochi ,  della 
dizion  di  Oneglia.  E  da  questa  villa  esce  un  rivo  no- 
minato le  Vacchere ,  ed  un  altro  da  S.  Bartolomeo ,  i 
quali  si  adunano,  e  vanno  nel  fiume  Imperio  sopra  la 
villa  di  S.  Lazà  * ,  qual  fa  circa  da  venticinque  fuochi, 
discosto  dalla  quale  cinque  miglia  al  levante  vi  è  Tor- 
na con  cento  fuochi  ;  la  quale  con  tutta  la  valle  del 
Maro  predetta  è  del  conte  di  Tenda ,  in  numero  di  fuo- 
chi millequattrocentocinquanta  in  circa  ;  e  già  furono 
feudatari  della  Bepubblica:  il  paese  è  fertile  ed  abbon- 
dante di  vino,  olio,  e  di  frutti.  Appresso  viene 

LA  VALLE  DI  DIANO 

famosa  per  la  bontà  e  quantità  d'olio,  quale  in  quella 
nasce  abbondantissimamente ,  talché  molte  fiate  giunge 
a  dieciotlo  e  ventimila  barili.  Ed  è  Diano  castello  mu- 
ralo ed  eminente  in  forma  quasi  di  una  pigna ,  distante 
dal  mare  un  miglio;  fa  duecento  fuochi:  Taria  è  buona 
e  sana,  e  la  terra  civile,  dove  sono  molti  dottori,  e 
vi  sono  sempre  molti  precettori  di  Gramatica  per  in* 
slruìre  la  gioventù,  e  si  occupano  gli  abitanti  in  mer- 
canzia ed  in  artifici  d'ogni  arte.  Ha  Diano ,  da  ponente, 
un  torrente  nominato  il  Fossato  di  qua  dal  cavo  di  S. 

«  Ora  Cesio, 

*  5.  Lazà  j  cioè  5.  Laz^ro, 
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Teramo  quale  è  mezzo  fra  Oneglia  e  Diano,  e  da  le- 
vante UD  ruscello ,  ed  al  lido  del  mare  uu'  abitazione 
di  circa  sessanta  fuochi,  nominata  la  marina  di  Diano, 
dalla  quale  si  ascende  al  castello  per  una  bella  e  co- 
moda via  in  ispazio  di  un  grosso  miglio  ;  e  vi  è  buona 
stazione  per  ogni  naviglio.  Il  rivo  da  levante  ha  ori- 
gine alla  viHa  di  Evi,  qua!  fa  cinquanta  fuochi,  sotto 
una  montagnola  distante  dal  mare  quattro  miglia ,  da 
due  fontane,  sopra  delle  quali  in  la  sommità  della  mon- 
tagna è  un'antica  torre  nominata  Scortegabecco ,  quale 
ha  una  ampia  e  larga  veduta.  E  le  ville  di  Diano  di 
verso  ponente  sono  cosi  ;  Arentin  ,  con  trenta  fuochi  ; 
Borello  con  tutta  la  parrocchia,  centocinquanta;  i  Por- 
cili ,  quindeci  ;  Morteo  de'  Filiberti ,  dodeci  ;  Fcrreti , 
quattro;  Muratori,  quattro;  Serrea,  dodeci;  Codarina*, 
dodeci;  Yalcanello,  venticinque:  e  le  ville  dal  levante 
cominciando  dal  mare  in  distanza  di  un  miglio;  Pinea 
qual  fa  da  otta  fuochi;  Besta^  otto;  S.  Pietro  di  dolci 
acque,  cento;  Morteo  lungo,  trenta;  villa  del  Cavaliero, 
quindeci;  Camporotondo,  quindeci;  Borganzo,  quindeci. 
E  verso  levante  in  ispazio  di  cinque  miglia  da  Diano,  vi 
è  una  valletta  pur  della  dizion  sua ,  qual  fa  alquante 
popolazioni,  la  valle  di  Faraudi,  con  trenta  fuochi  ;  Ar- 
duin,  quindeci;  Riva,  trenta;  Terruzzi,  venti.  Ed  oltre 
Y  olio  la  valle  abbonda  di  vino ,  fichi ,  e  di  ogni  altro 
frutto.  Al  presente  non  giunge  a  mille  fuochi ,  comecché 
per  lo'  passato  al  tempo  della  pestilenza  ve  ne  fossero 
milleducento.  Ed  è  Diano  convenzionato  con  là  Repubblica, 
e  si  elegge  da  se  stesso  il  Podestà,  ed  ha  molti  altri 
privilegi  concessi  per  li  suoi  benemeriti.  Appresso  viene 
la  terra  del  Cervo  sulla  piaggia  marittima ,  e  contiene  cen- 
toventicinque  fuochi,  per  la  maggior  parte  marinari:  hanno 

'  Cioè  Calderina,  in  dialetto  del  paese  Cauderina. 
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podestà  per  se  stessi,  ancorché  la  valletta  sia  piccola, 
e  vi  resta  un  torrente  da  ponente  con  la  villetta  di 
uoslra  Donna  dalla  rovere,  qual  fa  venticinque  fuochi, 
e  la  villetta  di  S.  Bartolomeo  con  altrettanti,  e  da  le-* 
vante  la  Chiappa^  con  trenta  fuochi,  e  Pairura  ^ ,  con 
venti  fuochi,  che  sono  in  tutto  ducentoventicinque  fuo- 
chi. Ed  in  distanza  di  due  miglia  si  trova  sulla  piaggia 
la  marina  di  Andòra  con,  tre  o  quattro  case;  ed,  ascen- 
dendo alla  montagna  per  spazio  di  un  buon  miglio,  si 
\a  alla  villa  pur  nominata  Àndora  posta  su  d' un  pog- 
gio che  fa  case  per  ducento  fuochi:  vero  è  che  al  pre- 
sente per  cagion  della  peste  non  arrivano  gli  abitatori 
a  venti  fuochi  ;  e  di  verso  ponente  discende  sotto  Àn- 
dora il  fiume  nominato  Meira,  dal  quale  è  nominato  il 
promontorio  ossia  cavo  delle  Meire  in  numero  del  più, 
che  più  correttamente  si  potria  nominare  cavo  della 
Meira;  e  questo  credo  che  sia  il  fiume  che  gli  antichi 
Cosmografi  hanno  nominato  in  latino  Merula:  e  la  valle 
per  la  quale  discende  il  fiume  è  circa  otto  miglia,  e  vi 
SODO  più  villette;  e  primo  di  verso  ponente  vicino'  al 
mare  manco  di  un  miglio,  Pigna  con  quattro  fuochi , 
Rollo  con  ventidue,  Beneo  con  sette,  S.  Giovanili  con 
venticinque;  e  più  allo  il  Domo  con  quaranta,  ed  in 
mezzo  di  S.  Giovanni  e  del  Domo,  Ferrera,  qual  fa  do- 
deci  fuochi,  e  poi  Gona  con  settanta,  ed  in  ultimo  della 
valle  Moteo  con  venti  fuochi  ;  e  discendendo  dalla  parte 
del  levante  in  distanza  del  mare  circa  cinque  lAiglia  , 
S.  Bartolomeo,  qual  fa  diciotto  fuochi,  e  poi  Roseghina 
qttal  ne  fa  trentacinque.  Piano  rosso  diciòtto,  S.  Pietro 
veotì,  Mario  trentasei.  E  poco  più  a  levante  tornando 
ascendere,  si  trova  la  villa  Misaigna  con  dicioito  fuo* 

*  Pairura  ;  così  la  stampa  ;  ma  forse  i'  Aatóre  volle  dire  Pairway 
•ra  Paiarola.  > 
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chi,  e  più  su  la  Colla  con  dodici,  e  sopra  la  Colla  due 
miglia  Stananello,  qual  fa  ducento  fuochi,  ed  è  del  mar- 
chese di  Finaro,  ed  in  fine  Testego  con  venticinque  fuo- 
chi. Tutta  questa  valle  Andorina  fa  seicento  fuochi,  ab- 
bondante di  vino ,  olio ,  ed  altri  frutti.  E  procedendo 
dietro  alla  piaggia  in  ispazio  di  due  miglia»  vi  è  la  villa 
della  Laiguillia,  in  latino  Àquilia,  qual  fa  centoquaranta 
fuochi,  della  dizione  di  Andora,  per  la  più  parte  ma- 
rinari, ed  hanno  un  golfetto,  che  fa  il  cavo  delle  Meire, 
buona  stazione:  e  poi  lontano  due  miglia  si  arriva  al 
borgo  nominato  Arassi,  dotato  di  belle  case,  qual  fa  da 
cinquecento  fuochi:  sono  per  la  più  parte  marinari  e 
mercadanti,  perchè  la  valle  è  sterile^  ed  ha  buona  quan- 
tità di  galeoni  e  barche;  vi  discende  un  torrente  dal 
ponente  ;  e  pur  da  quella  parte,  andando  air  insù  per 
la  valle,  primo  si  trova  il  Piano  con  venti  fuochi ,  il 
Poggio  eziandio  cqu  venti,  la  valle  con  otto,  ed  in  ul- 
timo Moglio  con  novanta  :  e  venendo  in  giù  da  levante, 
valle  Sorda  con  sei  fuochi,  il  Castello  con  quaranta, 
Belvedere  con  dieci,  la  Costa  soltana  con  quindici,  e  la 
soprana  di  altri  quindici;  ed  in  distanza  del  mare  due 
buone  miglia  Surua,  che  fa  da  cento  fuochi,  che  sono 
in  tutto  ottocentoventiquattro  fuochi ,  della  dizione  Al- 
benganese.  E  lasciata  un  poco  la  marina,  metteremo 
mano  a  descrivere  la  ben  popolata  valle  Arocia,  la  quale 
ha  principio  vicino  air  Appennino,  in  distanza  dal  mare 
circa  ventiquattro  miglia  in  un  giogo  nominato  Fronte, 
dal  quale  discende  il  fiume  nominato  infra  terra  Aro- 
cia ,  e  vicino  al  mare ,  nominato  Centa ,  come  che  in 
esso  entrino  cento  piccoli  fiumi,  oper  dir  meglio  rivi, 
secondo  alcuni;  corre  per  una  bella  e  lunga  valle,  in 
mezzo  di  monti  e  colli  assai  fruttiferi,  in  corso  di  cin- 
que miglia:  correndo  al  levante  passa  da  ponente  alla 
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villa  di  Mendega ,  qual  fa  cento    fuochi ,   possessa  da' 
nobili  della  Linguiglia ,  e  d'r  verso  ponente  si  congiunge 
alla  montagna  di  Fronte  una  falda  di  monti   nominata 
la  Colla  del  Fisso,  lunga  cinque  miglia,  dalla  quale di^ 
scende  un  rivo  nominato  Cènoa,  qual  passa  vicino  a 
Rezo,  da  ponente  tre  miglia    distante  da  Mendega,  e 
Rezo  fa  trecento  fuochi  possesso  da'  Marchesi  nominati 
di  Clavisiana  :  al  monte  di  Fronte  si  aggiunge  di  verso 
levante  il  giogo  di  Semola  che  è  pertinente  air  Appen- 
nino: di  là  dal  qual  giogo  a  tre  miglia  corrisponde  Fan- 
lieo  borgo  Ulméa ,  qual  già  fu  della  Repubblica  di  Ge- 
nova, al  presente  possesso  da' Marchesi  di  Geva,  ed  è 
ben  popolato  di  cinquecento  fuochi  in  circa  con  un  forte 
Castello  :  ed  al  monte  di  Semola  poco  più  basso  si  ag- 
giunge il  borgo  di  Foniamone,  dal  quale  ha  uscita  l'ac- 
qua di  Fogli;  e  dal  giogo  Semola  esce  il  fiume  Arogna 
quale  entra  in  Arocia  sopra  la  Fieve,  e  tra  Arocia  ed 
Arogna   sono   prima  mezzo    miglio  sotto    Mendega,  la 
villa  di  Cusi  con  cento  fuochi,  de' signori   della    Len- 
gueglia;  e  poi  in  distanza  di  un  miglio,  Pornassi  par- 
tito in  quattro  borghi,  che  fanno  quattrocento   fuochi  ; 
possessione  di  Gentiluomini  feudatari  della  Repubblica; 
e  più  sotto  un  miglio  Trestanello  con  venticinque  fuo- 
chi; ed  a    paro  a  paro  in  riva  di  Arogna,  Armo  con 
ottanta  fuochi,  e  più  basso  Troasta  con  cinquanta  fuo- 
chi ,  e  sotto  Troasta  un  miglio  Aiguegli  con  cento  fuo- 
chi; e  fra  Arogna  e   Genoa  sono  primo  Montegrosso, 
villa  di  cinquanta  fuochi ,  e  più  basso  due  miglia  Ge- 
noa, villa  di  ottanta  fuochi,  amendue  della  dizione  del 
Maro.  E  dove  concorrono  Arogna  ed  Arocia ,  è  il  ca- 
stello nominato 

LA  PIEVE  DI  TEIGIO 

qual  piglia  la  denominazione  dal  monte  a  lei  vicino , 
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e  dalla  circoDSlanle  regione  che  si  nominano  Teco,  e  la 
Pieve  :  è  cosa  d'importanza,  murata  e  silicata ,  con  una 
fortezza,  e  contiene  più  di  trecento  case  con  belli  por- 
tici. Vero  è  che  per  il  morbo  V  abitazione  al  presente 
non  passa  ducento  fuochi  »  mercadanti ,  artegiani  e  lavo- 
ratori: e  vi  si  celebra  ogni  settimana  un  gran  mercato, 
ed  è  governata  da  S.  Giorgio  per  autorità  di  un  Capi- 
tano ,  che  vi  manda  ogni  anno,  quale  amministra  giu- 
stizia al  paese  circonstante:  e  fuora  del  borgo  alle  spalle 
vi  è  il  monastero    di  nostra  Donna  di  consolazione  di 
frati  eremitani  di  S.  Agostino  zoccolanti  che  fu  il  primo 
fondamento  di  quella  congregazione  di  Religiosi;  della 
quale  congregazione  è  stato  autore  e  fondatore  il  vene- 
rando e  d'ogni  virtù  ornatissimo  Padre  frate  Battista  di 
Genova  della  casata  del  Poggio.  Ed  ha  la  Pieve  da  le- 
vante Muan  con  cento  fuochi ,  e  più  basso  un  miglio 
Nirasca  con  venticinque ,  e  Lovegno,  quale  è  su  quella 
medesima  altezza  di  essa  Pieve  più  a  levante' due  mi- 
glia, che  fa  trenta  fuochi,  e  sotto  la  Pieve  mezzo  mi- 
glio Ligazolo  con  quindici  fuochi,  e  poi  Gazo  con  qua- 
ranta, e  Gazzeto  con  altrettanti,  e  sotto  un  miglio  Ve- 
zargo  con  cento  fuochi.    E  di  là  da  Genova  verso   po- 
nente Lavina  con  cento  fuochi,  della  dizion  del  Maro , 
e  poi  Calderara  con  quaranta ,  e  Fuozo  con  ventiquat- 
lr0.  E  per  questo  tratto  discende  un  piccolo  rivo  nomi- 
nato Calderara  ,  qual  entra  in  Arocia  vicino  a  Vezargo  ; 
e  da  Vezargo  a  Gavenora  a  levante  sono  due  miglia  ; 
e  fa  Gavenora  cinquanta  fuochi;  ed  ^  de'nobili  del  Gar- 
retto, Viene  poi  vicino  ad  Arocia  sotto  Vezargo  un  mi- 
glio, il  Borghetto  di  Acqua  torta,  con  cinquanta  fuochi , 
dove  entra  in  Arocia  un  rivo  nominato  pur  Acqua  torta, 
qual  discende  dal  monte  Fontanione.    E   sotto   il    Bor- 
ghetto è  il  Castello,  nominato  Aquila,  con  venticinque 


PRIMO.  37 

fuochi ,  e  con  la  fortezza  ruìnata  :  si  discende  poi  a 
Ranzo  qual  fa  sessanta  fuochi,  e  più  sotto  un  miglio 
Bacèlega,  eziandio  con  sessanta  fuochi,  e  di  là  da  Arocia 
a  ponente  Cariai  con  venti  fuochi ,  e  Montecarvo  con 
trenlacinque,  quale  è  de'nobili  della  Linguiglia,  e  Sigliun 
con  quaranta ,  Aibaga  '  con  settanta ,  Aibaghetta  con 
quaranta,  e  Degola  quindici.  Ed  indi  di  rimpelto  esce 
un  rivo  nonnina  to  Leron,  qual  dà  in  Arocia  a  Villano  va  : 
ed  in  mezzo  di  Leron  e  dì  Arocia  sono  alquante  pic- 
cole villette  de'  Signori  della  Linguiglia  :  Yellego  con 
quaranta  fuochi,  Degnageno  con  sessanta,  Casanova  con 
cento,  Pozollo  conventi,  Marèmo  con  trenta,  Ligno  con 
quaranta,  Villanovà  con  centocinquanta  ;  e  di  là  da  Le- 
ron verso  ponente,  Genestro  con  trenta,  Paravona  con 
quindici,  Garlenda  con  cento.  E  tutte  le  predette  terre, 
quali  sono  nel  territorio  della  Pieve,  parte  di  Gentiluo- 
mini ,  come  abbiamo  specificato ,  e  parte  della  Repub- 
blica, ascendono  al  numero  di  fuochi  millesettecentoses- 
santaquattro.  Ed  il  fiume  di  Arocia  sopra  il  piccolo  borgo 
di  Pogli,  qual  è  murato  con  trenta  fuochi,  si  aggiunge 
al  rivo  qual  discende  dal  monte  di  Fontanione  nomi- 
nalo Parorf.  E  più  su  che  il  predetto  rivo  discende  dal- 
TAppennino  il  fiume  nominato  Leveze,  qual  si  congiunge 
col  fiume  Neva"  sotto  Zuccarè  '.  E  Neva  poi  muore  in 
Centa  vicino  al  mare  quattro  miglia.  E  sono  fra  queste 
fiumare  cominciando  dalla  parte  superiore  ;  prima ,  la 
villa  di  Nesino  con  novanta  fuochi ,  per  mezzo  della 
quale  passa  Leveze  sopraddetto ,  di  alquanti  nobili ,  e 
più  basso  due  miglia  Unzo  con  cinquanta  fuochi,  e  sotto 
un  miglio  Vendon  con  quaranta  fuochi ,  tutte  due  ca- 
stella murate,  della  dizlon  di  Aibenga;  e  di  rimpetlo 

*  Ora  Uhàga,  e  Ubaghetta. 

'  Ora  Zuccarello,  "  jf 
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(li  qua  dal  fiume  verso  levante  Zuccarè  con  cenlocin- 
quanta  fuochi,  de' signori  Carrettini,  che  è  di  qua  da 
Neva,  e  discende  da  un  monte  sopra  la  villa  di  Ce- 
resòlay  la  quale  fa  trecento  fuochi ,  ed  è  de'signori  di 
Garessi  ;  e  più  allo  che  il  monte  di  Ceresòla,  Cravenna 
con  quarantacinque  fuochi  celebrata  per  la  bontà  delle 
rape,  che  nascono  ivi  in  bellezza  ed  in  abbondanza,  ed 
è  terra  di  certi  nobili;  e  di  sotto  Ceresòla,  Atto  cqn 
settanta  fuochi,  pur  de' nobili;  e  più  basso  fra  Atto  e 
Zuccarè,  Castelvecchio ,  pur  di  nobili^  con  venticinque 
fuochi ,  e  di  là  dal  fiume  sotto  Vendon  a  due  miglia 
Menosi,  con  venti  fuochi;  ed  in  quell'altezza  Arnasco 
con  quarantacinque ,  e  poi  Beso^  più  a-  levante  con  otto 
fuochi,  e  più  basso  Cènese  con  quindeci,  ed  ancor  più 
basso  Consente  con  dodici  ;  tutte  de'  Cassorini  gentil- 
uomini di  Albenga;  e  vicino  alla  Centa  neir  altezza  di 
Consente,  Urtoe  con  cinquanta  fuochi ,  e  più  basso  un 
miglio  Coasco  soprano  con  quindici  fuochi,  e  più  sotto 
altrettanto,  Coasco  sottano  con  altrettanti,  ed  ancor  più 
basso  un  miglio  la  Bastila  con  quaranta  fuochi  ;  e  di 
là  dall'acqua  verso  ponente  vicino  al  mare  un  miglio 
Lusìgnan  con  cinquanta  fuochi,  ed  all'insù  un  miglio  e 
mezzo.  San  Fé,  con  sessanta  fuochi.  E  più  alto  tre  mi- 
glia, dove  le  acque  si  congiungono,  è  in  mezzo  il  Ca- 
stello di  Villanova,  murato,  con  centocinquanta  fuochi, 
e  più  alto  un  mìglio  Garlenda,  con  cento  fuochi,  ed  in 
simil  distanza,  tuttavia  ascendendo.  Casanova,  con  cin- 
quanta fuochi;  e  sono  queste  due  ultime  de'signori  della 
Liuguiglia  :  e  di  qua  da  Neva  da  levante  di  rimpetto 
a  Consente,  Cisan,  con  cento  fuochi^  e  più  basso  cinque 
miglia,  dove  concorrono  Centa  e  Neva ,  Leca  con  cento 
fuochi,  e  sotto  Leca  un  grosso  miglio,  in  distanza  dal 
mare  mezzo  miglio  la  nobile  ed  antica 
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ALBENGA 

cH)louìa  de'  Liguri  Ingauni,  il  cui  nome  corretto  sarebbe 
AlbioD  Ingauimm,  ma  è  corrotto  come  molti  altri.  La 
Città  è  di  competente  grandezza ,  perchè  fa  più  di  mille 
fuochi  :  ha  quattro  porte,  è  salicata  di  mattoni,  e  le  case  con 
le  torri  e  le  mura  onorevoli ,  affossata  per  una  parte.  Pro- 
culo Imperatore  fu  di  questa  Città.  E  vi  sono  molti  dot^ 
tori  e  famiglie  nobili,  .quali  possedono  molti  vassalli  ; 
un  de' quali  gentiluomini  ha  instituito  un  ospitale,  al 
quale  provvede  della  spesa  ;  ed  egli  con  la  consorte  ser- 
vono agli  ammalati  per  T  amor  di  Dio.  Ed  il  vesco- 
vato, quale  ha  gran  Diocesi,  frutta  mille  ducati.  É  con- 
venzionata con  la  Repubblica,  ed  ha  molti  privilegi;  e 
lor medesimi  si  eleggono  il  Podestà^  cittadino  genovese: 
tutta  la  sua  valle  con  quella  della  Pieve  è  abbondante 
di' vino,  olio,  grano,  ed  altri  frutti.  E  la  Città  parti- 
colarmente abbonda  di  canape,  che  vi  fanno  T  aria  non 
troppo  sana,  e  sono  le  canape  di  Albenga  molto  ap- 
prezzate fra  r altre:  il  restante  del  popolo,  quale  è 
molto  civile,  è  partito  in  mercadanti^  artefici  ,  mari- 
nari ,  e  qualche  pochi  lavoratori:  il  fiume  Centa  le  resta 
da  ponente  un  miglio ,  e  V  isola ,  nominata  Gallinara , 
rimane  tra  Albenga  ed  Arassi  \  ed  è  disabitata  piena 
di  conigli:,  e  contiene  Albenga  bella  pianura,  ed  in 
spazio  di  cinque  miglia  vi  è  il  Cerrià  ^  con  cento  fuo- 
chi, e  più  su  a  ponente  un  miglio  e  mezzo  Peagna  con 
venticinque  fuochi ,  e  più  alto  in  simile  distanza  Salva  ' 
con  venticinque  fuochi,  e  più  a  levante  che  il  Cerrià 
un  miglio ,  il  Borghetto ,  murato ,  con  centoquaranta  fuo- 

'  Ora  Alassio, 
*  Ort  Ceriale. 
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chi ,  e  sopra  due  miglia  la  villa  di  Fatare  con  dieci  fuochi; 
ed,  ascendendo  tuttavia  a  tranaontana  un  miglio,  si  trova 
Toirano.  Di  là  dall'acqua,  sono  prima  Braia  qual  fa 
venticinque  fuochi ,  e  poi  Villa  con  quindici  fuochi ,  e 
poi  Baresson  con  venti  fuochi,  ed  ai  giogo,  Bardenesi  ^ 
Si  continua  da  levante  il  monte  S.  Pietro,  con  la  tana 
ossia  spelonca  di  S.  Lucia,  e  più  alto  due  miglia  vi  è 
monte  Calvo ,  celebrato  per  la  sua  altezza.  E  discen- 
dendo da  Bardenesi ,  lungo  la  Yaratella ,  prima  sì  trova 
in  ispazio  di  un  mìglio  Cadesapì  con  quindici  fuochi, 
e  poco  più  basso  il  monastero  di  Gartusiensi;  e,  di- 
scendendo tuttavia ,  la  villa  Dari  con  quindici  fuochi , 
e  poi  Boisan  qual  contiene  sessanta  fuochi,  è  di  rim-^ 
petto  a  Boisan,  a  levante  due  miglia,  Verzi  pur  per- 
tinente a  Toirano  con  venticinque  fuochi,  e  tra  Boi- 
san  e  Verzi,  più  basso  un  miglio  Quarzi,  della  dizion  di 
Leoan'  con  venticinque  fuochi;  e  sotto  due  miglia,  la 
terra  di  Leoan  alla  marina,  distante  dal  Borghetto  due 
miglia,  che  fa  centocinquanta  fuochi,  possessa  dal  conte 
di  Flisco:  le  sue  ville  sono  da  ponente,  Mazochi  con  quin- 
dici fuochi,  Borgo  soprano  con  altrettanti,  e  da  levante 
le  Fasse  con  dieci,  e  più  su,  lo  Poggio  con  cinquanta: 
e  continuando  la  marittima  piaggia,  tre  miglia  a  levante, 
vi  è  la  Pietra,  Borgo  di  centocinquanta  fuochi  e  didu- 
cenlo  case ,  e  vi  passa  un'  acqua  da  levante.  Ed  ha  di 
là  dall'  acqua  a  ponente  in  distanza  di  due  miglia  la 
villa  di  Ranzi,  che  contiene  quaranta  fuochi,  e  più  alto 
mezzo  miglio  Giustèneci ,  borgo  di  trecento  fuochi  ;  e 
di  qua  (lair  acqua  a  levante  distante  dal  mare  un  mi- 
glio accanto  air  acqua ,  Borzi  con  quaranta  fuochi ,  e 

'  Bardiocto. 
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pili  alto*  due  miglia,  Verezi  con  quaranta  fuochi,  e  poi 
dalla  Pietra  a  Finaro  sono  cinque  miglia. 

FIN.ARO 

ha  )ina  popolazione  sul  lido  dei  mare  di  ducento fuochi, 
nominala  la  marina  di  Finarò,  sopra  la  quale,  andando 
verso  la  montagna,  in  distanza  di  un  miglio  vi  è  il  borgo 
di  Finaro  con  quattrocento  fuochi  assai  civile.  E  sopra 
il  Borgo  in  consimile  distanza  vi  è  il  Castello  molto  forte, 
ed  il  Borgo  coi  Castello  sono  in  mezzo  di  due  acque, 
una ,  qual  discende  dal  Borgo  di  Calissano  ^  in  distanza 
di  sette  miglia,  e  T altra,  qual  discende  di  Carbùa:  e 
si  congiungono  queste  due  acque  tra  il  Borgo  e  la  ma- 
rina, e  danno  in  mare  da  ponente.  E  le  ville  di  Finaro 
SODO  di  là  dal  fiume  a  ponente,  primo,  Perti,  qua!  fa 
cento  fuochi,  distante  dalla  marina  due  miglia;  e  tutta- 
via ascendendo.  Gorra  qual  ne  fa  centotrenta,  e  più  su, 
Bardin,  centoventi,  e  tra  Tuna  e  T  altra  verso  ponente, 
Tovo  centotrenta,  e  sopra  Tovo  un  miglio.  Malia  '  tre- 
cento, e  da  levante  fra  le  due  acque  soprannominate  in 
distanza  dalla  marina  cinque  miglia^  Riato^  qual  fa  cen- 
toquaranta fuochi,  e  più  basso  un  miglio  e  mezzo  le 
Vene,  con  sessanta  fuochi,  ed  ancora  più  basso  mezzo 
miglio,  Carzi,  con  centosettanta.  E  vicino  a  Riato  un 
miglio,  vi  è  la  villa  Carbua  con  sessanta  fuochi,  dalla 
qual  deriva  un'  altra  acqua  qual  mette  in  mare  da  le- 
vante alla  marina.  E  di  qua  da  quest'  acqua  vi  è  nostra 
Donna  di  Pia,divozion  molto  frequentata,  con  venti  fuo- 
chi attorno;  ed  in  distanza  di  un  buon  miglio,  Yarigotti, 
con  duccntoventi  fuochi,  qual  anticamente  aveva  un  bello 

*  Volgarmente  Calizzano. 
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e  buon  porto;  ed  accanto  all'acqua  Montieello, con  ses- 
santa  fuochi,  Crema  con  altri  sessanta,  Verzi,  con  qua- 
ranta, e  sopra  Verzi,  due  miglia,  Fegìn,  con  cento  fuo- 
chi, e  poi  a  levante  Orco,  con  cento,  e  Porzio,  con  no- 
vanta, e  sotto  Porzio  tre  miglia,  le  Veze,  quali  conten- 
gono settanta  fuochi.  Queste  sono  le  terre  del  Marchese 
di  Finaro  feudatario  della  Repubblica,  di  qua  dal  giogo, 
che  tutte  insieme  ascendono  al  numero  di  due  mila  tre- 
cento cìnquantasei  fuochi.  E  di  là  dal  giogo  di  Finaro 
corrisponde,  dalla  banda  di  ponente ,  Galissan ,  e  dalla 
banda  di  levante  le  Malte.  Seguita  poi  in  ispazio  di  cin- 
que miglia 

LA  CITTA'   DI  NOLI 

ornala  di  gran  numero  di  torri,  e  contiene  ducento  «ase, 
murata  e  silicata,  ed  ha  buon  porto  con  un'  isoletta.  I 
cittadini  sono  mercadanti,  artefici,  marinari,  e  non  molti 
lavoratori  di  terreno  :  hanno  convenzioni  con  la  Repub- 
blica e  privilegi  da  quella,  e  si  governano  a  Consoli' 
ossia  ad  Anziani;  e  quando  accade  fra  loro  qualche 
controversia  richiedono  un  Podestà  ossia  un  Commissa- 
rio alla  Repubblica,  e  sono  compiaciuti.  Non  ha  Noli 
villa  alcuna,  ed  il  vescovato  risponde  trecento  ducati 
in  circa.  Seguita  poi  la  villa  nominata  Spotorno  qual 
fa  centocinquanta  fuochi,  distante  da  Noli  due  miglia  : 
vi  amministra  giustizia  il  Podestà  di  Vado;  sono  ma- 
rinari e  lavoratori.  E  da  Spotorno  si  viene  a  Berzezi 
in  distanza  di  due  miglia^  quale  è  della  dizion  del  Po- 
destà di  Vado,  e  fa  da  sessanta  fuochi  in  circa,  lavo- 
ratori e  marinari.  Seguitano  poi  Vada  Sabazia  così  no- 
minati dagli  antichi  Latini ,  e  da'  Liguri  Vadi.  L'abitazione 
di  Vadi  è  piccola  cosa,  da  quaranta  in  cinquanta  fuo- 
chi ;  ed  i  Genovesi  ne  fauno  conto  per  cagione  della 
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buona  stazione ,  e  vi  si  manda  da  Genova  un  parli- 
colar  Podestà^  il  quale  amministra  giustizia  alla  quarta 
parte  degli  uomini  di  Quigliano.  Ed  alla  villa  di  Yadi 
da  ponente  resta  la  valle  anticamenie  nominata  valle  di 
Segno,  e  vi  era  una  fortezza:  al  presente  si  nomina 
valle  di  Yadi ,  qual  contiene  ducentocinquanta  fuochi  , 
ed  hanno  due  chiese  parrocchiali,  una  S.  Giovanni,  e 
r  altra  S.  Martino  del  Segno.  Ed  in  fin  della  valle  sono 
fornaci  e  miniere  di  calcina.  E ,  procedendo  verso  la 
montagna^  si  trova  la  villa  di  Yecio  con  settanta  fuo- 
chi sotto  la  parrocchia  di  S.  Giorgio,  al  confine  della 
villa  di  Orco,  della  dizion  di  Finaro,  della  quale  ab- 
biamo parlato  di  sopra  :  e  tutto  questo  paese  è  copioso 
di  vigne,  che  producono  buoni  vini.  Ed  in  distanza  di 
quattro  miglia  occorre 

LA  CITTA'  DI  SAYONA, 

per  silo ,  per  bontà  d'  aria ,  e  per  concorso  di  raolli- 
tudiue  dì  popoli,  nobile,  e  della  quale  è  fatta  frequente 
menzione  dagli  scrittori.  Il  circuito  della  quale  è  un  mi- 
glio e  mezzo ,  ed  ha  tre  porte ,  quella  di  S.  Agostino 
da  levante ,  quella  di  S.  Giovanni  verso  le  langhe ,  e 
la  terza  da  ponente  nominata  porta  Yillana  ossia  porta 
Bellèra.  E  sono  nel  circuito  di  Savona  millecentosettan- 
tatre  case,  delle  quali  al  presente  sono  abitale  più  di 
mille ,  distinte  in  cinque  parrocchie ,  la  prima  delle 
quali  è  la  chiesa  di  nostra  Donna,  dove  è  la  sede  epi- 
scopale, che  è  bella  fabbrica,  sia  il  tempio,  sia  il  pa- 
lazzo del  vescovo;  Tuna  e  l'altra  ampliate  dalla  felice 
memoria  di  Papa  Giulio;  e  qui  vicino  è  un  castello.  E 
r altre  parrocchie  sono  S.  Pietro,  S.  Maria  Maddalena, 
S.  Andrea,  e  S.  Giovanni,  quale  ha  principalità  in  le 
parrocchie.  Yi  sono  tre  monasteri  di  frati  mendicanti , 
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S.  Agostino,  S.  Dominico  Osservami,  e  S.  Francesco  * 
Conventuali;  un  monastero  di  monache  delF Ordine  di 
S.  Agostino  sotto  titolo  dell'Annunziata;  e  contiguo 
col  Duomo  vi  è  V  abitazione  delle  donne  rinchiuse  che 
sono  dodici  in  circa  sotto  la  cura  de'  canonici.  Vi  sonp 
eziandio  altre  chiese  di  preti  che  non  sono  parrocchiali, 
S.  Antonio,  S.  Giuliano,  Nostra  Donna  di  Montebruno 
ossia  di  Ulmelo ,  S.  Caterina  sopra  il  molo ,  e  S.  Gior- 
gio in  la  fortezza  nominata  pur  S.  Giorgio;  dodici  ora- 
tori di  disciplinanti  tutti  circonvicini  al  domicilio,  e  pro- 
pinqui alle  mura  della  città  verso  gli  orti.  Vi  sono 
ancora  in  Savona  quattro  ospedali,  uno  per  i  peregrini, 
uno  per  le  donne ,  uno  per  gK  infermi  d' infermità  incu- 
rabile, ed  uno  per  ciascheduno  universalmente.  Vi  sono 
cinque  piazze,  la  prima  nominata  di  Caneva,  nella  quale 
i  mercadauli  trattano  i  lor  negozi,  la  piazza  del  quotidiano 
mercato  di  erbe  e  di  frutti ,  la  piazza  della  pescarla , 
tutte  verso  il  mare;  e  quasi  nel  mezio  della  Città  la 
piazza  della  Maddalena,  e  la  piazza  di  S.  Pietro  con 
due  loggie,  nelle  quali  si  riducono  i  cittadini  di  giorno 
e  di  notte ,  per  diporto  e  per  dilettazione ,  eome  fanno 
i  Genovesi,  II  prihcipal  castello  è  quello  che  abbiamo 
detto  di  sopra  vicino  al  Duomo,  al  quale  è*contiguo  un 
castello  nominato  di  S.  Giorgio  che  si  stende  insino  al 
molo,  amendue  sotto  la  custodia  di  un  sol  Castellano; 
e  sotto  queste  due  fortezze  in  vicinità  del  molo  è  la 
fabbrica  dell'Arsenata  quasi  in  tutto  minata:  vi  era  an- 
cora un  altro  castello  sopra  S.  Agostino ,  ma  al  pre- 
sente quasi  tutto  ruinato.  E  tutte  le  predette  particolarità 
rendono  la  Città  nobile  :  e  sono  i  Savonesi  d' ingegno 
altiero y  e  mal  sopportano  la  servitù.  La  Citta,  attempi 
lìostri  e  stata  magniOcata  per  aver  avuto  due  Sommi 
Pontefici  Romani   Sisto  quarto,  e  Giulio   secondo ,  la 
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memoria  de'  quali  è  celebre  ia  lulla  la  Cristianità.  É 
stata  ancor  dotata  di  molti  Cardinali  e  Prelati  ecclesia- 
stici, di  signori  e  d'uomini  nobili.  Ha  la  Città,  fuor 
della  porta  Beilèra  ,  un  borgo  con  cinquantatre  fuochi, 
ed  in  fine  un  bel  ponte  sotto  il  quale  passa  un  rivo 
nominato  il  fiume ,  qual  ha  orìgine  da  uno  fonte  chia- 
mato Acqua  buona,  qual  sorge  discosto  dalla  città  otto 
miglia^  in  un  luogo  nominato  il  Bosco,  appresso  il  monte 
Notte;  e ,  discendendo ,  passa  per  la  villa  di  Lavagnòla, 
e  dà  in  mare  discorrendo  sotto  il  ponte  sopraddetto.  E, 
varcato  il  ponte,  si  trova  il  monastero  di  frali  eremitani 
zoccolanti  sotto  titolo  di  nostra  Donna  di  Consolazione: 
Ed  in  questa  regione  verso  il  borgo  di  S.  Giovanni  si 
contengono  assai  e  bellissimi  orti.  E ,  passata  la  Conso- 
lazione ,  continuando  la  via  lunga  la  marittima  piaggia, 
si  trovano  le  fornaci  per  mattoni  e  simili  vasi  cottili', 
e  dopo,  la  villa  Lègino  da  moderni  nominata  Leze  con 
fuochi  duceatosettantacinque ^  divisa  in  quattro  chiese, 
S.  Maria,  S.  Paolo,  S.  Spirito,  e  S.  Ambrogio,  quale  è 
la  chiesa  parrocchiale.  Sono  in  questa  villa  più  di  cento 
ville  ossia  giardini ,  e  vi  è  un  magnifico  palazzo  del 
cardinale  Spinola  per  origine  Genovese  :  e  s' innalza  so- 
pra la  villa  il  monte  nominato  pur  di  Leze ,  in  la  som- 
mità del  quale  vi  è  a' di  nostri  fabbricata  una  chiesa  di 
frati  Osservanti  di  S.  Dominico  sotto  titolo  di  nostra 
Donna  del  Monte ,  luogo  di  gran  venerazione  a  tutto  il 
paese.  Ed  in  fine  della,  villa  di  Leze  vi  è  un  ponte 
vicino  al  mare ,  qual  contiene  un  sol  arco  sotto  il  quale 
discorre  il  rivo  nominato  Zinòra  ,  che  ha  origine  vi- 
cino alla  terra  delle  Malie'  ed  alla  terra  dell'Altare. 
E,  passato  una  piccola  collina,  tutte  due  Tacque  con- 

'  Stoviglie. 

'  ComuoeQieDle  Mollare, 


46  UBRO 

giunte  insieme,  discorre  per  la  valle  di  Quigliano  e  dà 
in  mare  :  la  qual  valle  contiene  trecentocinqiianta  fuo- 
chi ,  sotto  la  parrocchia  di  S.  Lorenzo.  Ed  i  tre  quarti 
degli  uomini  di  questa  valle  sono  della  dizion  di  Sa- 
vona, ed  il  restante  quarto  della  dizion  di  Yadi,  co- 
me abbiamo  detto  di  sopra.  Ha  la  città  un  altro  borgo 
nominato  di  S.  Giovanni,  fuori  della  porta  di  quel  me- 
desimo nome.  E  comechè  per  li  tempi  passati  il  borgo 
facesse  centoquaranta  fuochi,  al  presente,  per  cagion 
delle  guerre ,  ne  fa  solamente  la  metà  :  ed  è  in  questo 
borgo  il  monastero  Osservante  di  donne  di  S.  Chiara. 
E  si  continua  col  borgo  la  villa  Lavagnòla ,  qual  fa 
centoquaranta  fuochi >  sotto  la  parrocchia  di  S.Dalma- 
zio :  ed  al  principio  della  villa  sono  due  piccole  chiese 
S.  Lazzaro,  e  S.  Marta,  e  sopra  S.  Marta  S.  Donato; 
ed  oltre  i  prenominati  fuochi  sono  in  Lavagnòla  molti 
giardini  di  cittadini  Savonesi.  Ed  in  fine  della  villa  è 
un  ponte  in  capo  del  quale,  di  verso  levante,  è  una 
chiesa  di  S.  Martino,  ed  alia  fine  verso  il  ponente  un'al- 
tra nominata  nostra  Donna  del  ponte.  Ed,  ascendendo 
verso  il  bosco,  in  distanza  di  un  miglio,  occorre  la 
villa  di  S.  Bernardo ,  con  ottantacinque  fuochi  :  e  fra 
il  ponte  e  la  villa  sono  motti  e  belli  molini  ad  uso  della 
città.  Ed  óltre  S.  Bernardo  due  miglia  occorre  Monte- 
moro  di  fuochi  dodici  con  due  chiese ,  S.  Giacobo  e  S. 
Bartolomeo.  Ed  in  distanza  tre  miglia  per  il  i)Osco  si 
dà  al  giogo ,  di  là  dal  quale  è  la  villa  dell'  Altare  del 
Marchese  di  Monferrato.  E  fuori  della  porta  di  S.  Ago- 
stino ad  un  tratto  di  balestra ,  nella  strada  maestra , 
sopra  gli  scogli  vi  è  una  chiesuola  di  S.  Lucia.  Ed,  a- 
scendendo ,  ad  un  tiro  d'  archibugio ,  si  varca  un  pic- 
colo ponte,  qual  dà  il  transito  ad  una  piccola  valletta ,, 
non  molto  discosta  dal  monastero  di  frali   minori  Os- 
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servanti,  nominato  S.  Giacobo.  Sopra  del  quale  mona- 
stero,  ascendendo  un  poco  spazio  in  cima  del  monte, 
in  luogo  solitario  vi  è  un  monastero  di  nostra  Donna 
del  Loreto,  abitazione  de' monaci  Cartusiensi  S  che  è 
io  gran  venerazione  del  paese;  e  fra  Loreto  e  S.  Gia- 
cobo, verso  il  mare ,  due  oratori ,  S.  Antonio  e  S.  Rocco, 
e  nel  medesimo  sito  una  villetta  detta  Valoria,  che  con- 
tiene quattordici  fuochi ,  e  conlSna  con  la  villa  di  Ah 
bisola,  una  parte  della  quale  era  della  dizion  di  Savona, 
come  abbiamo  detto  di  sopra.  Ed  oltre  le  sopradette 
cose,  la  città  di  Savona  è  ornata  tutta  in  cerco  di  beiti 
giardini  e  di  belle  ville  a  modo  di  Genova.  Da  Savona 
ad  Albisola  sono  due  miglia;  ed  è  Albisola  partita  in 
d  ne  borghi  divisi  per  un  piccolo  rivo.  Il  borgo  di  verso 
ponente,  qual  fa  circa  cento  fuochi,  era  della  dizion 
di  Savona,  e  quello  da  levante  è  della  dizion  di  Ge- 
nova ,  e  fa  da  ducento  fuochi  in  circa.  Si  commenda 
questa  villa  per  la  bontà  degli  agli  e  delie  cipolle ,  e 
per  il  lavorerò  delle  fornaci.  Appresso  viene  la  villa  di 
Celle  che  fa  circa  centocinquanta  fuochi ,  iu  distanza 
di  tre  miglia  :  e  sono  gli  uomini  marinari ,  pescatori 
di  corallo  e  d'  altre  cose ,  con  pochi  lavoratori.  Ed  in 
distanza  di  due  miglia,  sempre  ingolfando  verso  mae- 
stro e  tramontana,  ed  andando  al  levante,  si  appresenta 
il  Castello  di  Yaraggine  che  alcuni  hanno  nominato  Ca- 
stello della  Vergine,  cinto  di  mura  e  silicato  di  pietre, 
cbe  contiene  trecento  fuochi  :  gente  civile ,  e  sono  con- 
venzionati con  la  Repubblica.  E  dalla  parte  di  ponente 
ha  un  borgo  con  cento  fuochi ,  e  due  ville ,  Cantalupo , 
eoo  sessanta  fuochi»  e  poco  più  alto  Castagnabona,  con 
novanta.  E  tra  Yaraggine  e  Celle,  in  ispazio  di  sette 
miglia,  alia  montagna,  è  la  valle  Steira,  nominata  dagli 
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scrittori  Stella:  fa  da  ciDqueceDto  fuochi^  sooo  merca- 
danti,  malattieri,  lavoratori  ed  uomini  d' arme.  Ed  a 
canto  a  Varaggine,  di  verso  levante  »  mette  in  mare  il 
fiume  nominato  Teuro  '  che  discende  da'  gioghi  delF  Ap- 
pennino i  in  distanza  di  quattordici  o  quindici  miglia  ; 
e  di  qua  dal  fiume  è  V  altro  borgo  pur  con  cento  fuo- 
chi; e  sopra  questo  borgo,  un  miglio,  la  villa  Casa- 
nova ,  con  cento  fuochi ,  e  più  alto  circa  quattro  miglia 
una  villa  nominata  Arpessella  che  fa  da  cento  fuochi , 
ed  assai  presso,  una  divozione  In  onore  di  S.  Antonio: 
ed  amendue  le  valli  di  Varaggine  sono  fertili  ed  ab- 
bondanti di  ogni  frutto.  E  perchè  la  giurisdizione  di 
questo  castello  si  distende  di  là  dal  giogo,  hanno  gran 
copia  di  legna  e  di  materia  da  fabbricare ,  e  di  con- 
tinuo  vi  si  fabbricano  marittimi  navigli:  il  popolo  è  par- 
tito in  mercadanti ,  artefici ,  e  marinari  ed  in  lavora- 
tori. E  sopra  Varaggine ,  di  là  dal  giogo ,  a  ponente , 
è  il  Sassello,  castello  de' nobili  D'Oria,  e,  da  levante, 
r  abbazia  di  Tilieto  dell'  ordine  Cistcrciense ,  che  fu  per 
li  passati  tempi  in  venerazione ,  ed  al  presente  molto 
mal  assettata.  E,  continuando  il  cammino  alla  riva  del 
mare,  si  trova  in  ispazio  di  due  miglia  ^  un  monastero 
di  monache  cisterciensi ,  nominato  l'Areneo  S  e  dopo  in 
ispazio  di  due  miglia  e  mezzo,  il  fiume  nominato  Le- 
ron  0  secondo  altri  Bormia  ,  assai  prossimo  alla  villa 
di  Cogoreto/qual  fa  cento  venticinque  fuochi:  e  vi  sono 
gran  numero  di  fornaci.  E  qui  comincia  la  giurisdizione 
del  Capitano  di  Voltri.  E  dopo  viene  il  cavo  di  Pane- 
gi,  e  dopo,  la  villa  Arenzano;  distante  da  Cogoreto  tre 
miglia  qual  fa  ducentocinquanta  fuochi,  e  più  alla  mon- 
tagna una  villetta  nominata  Lerca  con  cinquanta  fuochi. 
E  camminando  tuttavia  alla  marina,  si  trova  il  luona- 

»  Teiro. 
'    '  Comunemente  Armiio  nella  villa  della  /nurea. 
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Stero  della  Vezema ,  quale  è  oggidì  delle  monache,  no- 
minate le  povere  di  S.  Silvestro,  vicino  a  Voliri  un 
miglio  ;  e  da  Àrenzano  a  Voltri  sono  da  cinque  miglia. 
La  terra  di  Voltri  è  distinta  in  due  borghi:  e  quei 
che  è  da  ponente  propriamente  si  nomina  Voltri ,  e 
fa  quattrocento  fuochi.  E  sopra,  una  villetta,  nominata 
Crevari  con  cinquanta  fuochi  :  ed  accanto  a  questo  borgo 
passa  il  fiume  Cerusa  nominato  da'  marinari  per  la 
violenza  del  vento ,  qual  suole  spirare  da  esso  fiume.  Ha 
il  fiume  origine  dalle  falde  delfAppennino ,  in  distanza 
dai  mare  otto  miglia.  E  di  qua  dalla  Cerusa ,  un  miglio 
discosta  dal  mare,  è  una  villa  nominata  Melle,che  fa 
centocinquanta  fuochi.  Ed  a  canto  ad  essa  villa  passa 
il  fhime  nominato  Leira,  qual  va  in  mare  tra  T  un 
borgo  e  Y  altro;  ed  è  il  fiume  celebre  per  Y  utilità 
grande  che  produce'  agli  uomini  del  paese  ;  comechè  su 
quello  siano  edificati  molti  molini,  molte  ferriere,  molle 
fabbriche  perii  papero  S  e  somiglianti  edificj:  discende 
dairAppennino  discosto  dal  mare  otto  o  dieci  miglia.  Il 
borgo  di  levante  è  nominato  propriamente  Galega ,  qual 
fa  trecentoquaranta  fuochi  ;  ed  accanto  vi  corre  un'  acqua 
nominata  Albunega.  E  poi  vi  è  Sapello  con  circa  venti 
fuochi.  E  di  là  dal  giogo,  al  diritto  di  Voltri,  a  pie  della 
montagna^  è  la  villa  di  Masson  di  Antonielto  Spinola. 
E  più  basso  quattro  miglia  vi  è  Campo,  castello  de' 
nobili  Spinoli,  accanto  al  quale  discorre  il  fiume  Stura  ; 
e  più  su  tre  miglia  Rossiglion,  partito  in  due  popolazioni, 
soprano  e  sottano,  della  dizion  della  Repubblica  ;  e  più 
su  sei  miglia  il  castello  di  Ova  pur  della  Repubblica; 
e  vicino  ad  Ova,  a  tre  miglia,  Belfortedi  Battista  Spi- 
nola, qual  fu  Duce  di  Genova;  e,  ritornando  al  levante, 
il  castello  di  Capriata,  qual  già  fu  della  Repubblica.  E, 

'  Cioè  papiro,  dal  Ialino  papirus,  carta  da  scrìvere. 

Ciustin,  voL  1.  ^ 


50  LIBRO 

riibrnando  al  mare,  seguila  la  villetta  Parma,  con  quin- 
dici fuoclii,  e  poi  Pra,  con  cinquanta  fuoclii.  Yien  dopo 
Pegli,  distante  da  Vollri  tre  miglia:  e  fa  da  ducenlocin- 
quanta  fuochi.  Ed  in  questa  villa  nuovamente  i  monaci 
del  Boschetto  edificano  un  piccolo  monastero  in  onor  di 
S.  Martino.  Ed  appresso  viene  il  fiume  Varena  con  la 
villa  Morzio,  in  spazio  di  un  miglio,  con  settanta  fuochi. 
E  di  qua  da  Morzio  è  il  monastero  di  Monte  Oli  veto. 
E  poi  s'appresenta  Sesto  *  >  che  sono  due  borghi ,  e  fanno 
ottocento  fuochi  :  e  qui  in  cerco ,  sono  miniere  di  calcina , 
in  abbondanza  ed  in  perfezione,  quanto  abbia  qualunque 
altra  regione  in  Italia;  e  la  villa  Prien  alla  montagna , 
con  sessanta  fuochi ,  col  monastero  della  Costa  :  e  lon- 
tano da  Sesto  un  miglio  la  villa  Borzoli ,  con  centodieci 
fuochi;  e  su  alla  montagna  due  miglia  Loncazo,  con  qua- 
ranta fuochi  ;  e  Y  abbazia  di  S.  Andrea  di  Sesto  dell'Or- 
dine  cistcrciense,  celebrata  anticamente  più  chea'  tempi 
presenti,  e  massimamente  che  il  Papa  Innocenzo  quarto, 
sendo  ammalato  in  Genova,  si  fece  portare  in  essa  Ab- 
badia per  ricuperare  la  sanità;  e  si  detenne  ivi  alquanti 
giorni.  Aggiungendovi,  alla  marina,  la  piccola  villetta  della 
Colombara ,  con  sei  o  otto  fuochi  ;  ed  alla  montagna  la 
villa  di  Fegino,  con  cinquanta  fuochi,  quattro  di  citta- 
dini, ed  il  restante  di  paesani.  E  tutto  il  territorio,  da 
Cogoreto  persino  qui,  è  della  diziondi  Voltrì,  quale  è 
una  delle  tre  Podestarie  quasi  colligate  con  la  città:  gli 
uomini  delle  quali  per  gli  antichi  tempi  solevano  inter- 
venire non  solamente  ne'  consigli  della  città  ;  ma  ezian- 
dio avevano  un  uomo  nel  numero  de'  dodici  Anziani. 
E  non  è  da  ommettere  che  a  Voi  tri  è  costrutta  una 
chiesa  in  onore  di  S.  Ambrogio,  dove  suol  venire  ogni 
cinque  anni  un  pane  di  cera  miracolosamente  dì  Bar- 

*  Volga  rmen  le  Sesiri, 
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berìa.  Ed  il  marchese  di  Monferrato  ha  inslituito,  per 
cagion  di  questo  miracolo ,  in  la  predelta  chiesa ,  una  ca- 
pella,  con  annuo  reddito  in  S.Giorgio.  E Yoltri quanto 
al  sito  è  il  più  basso  luogo  di  questo  golfo  della  Li- 
guria, cioè  più  ingolfato.  Alla  Podestaria  sopranominata 
di  Voliri  si  continua  la  nobile  valle  di  Polcevera,  avuta 
in  pregio  non  solamente  dai  moderni  ;  ma  dagli  antichi 
Romani,  i  quali  si  fecero  tanto  conto  di  quella,  che 
tra  la  prima  e  la  seconda  guerra  d'  Àfrica ,  mandarono 
due  giureconsulti  romani  per  terminare  e  decidere  al- 
quante differenze  che  vertivano  tra  gli  uomini  di  questa 
valle  e  certi  altri  popoli  abitanti  di  là  dal  giogo,  come 
si  vedrà  negli  Annali  diffusamente. 

LA    VALLE    DI    POLCEVERA  ' 

ha  princìpio  sui  gioghi  dell' Appennino  in  tre  luoghi^ 
e  Sì  distende  insino  al  mare  in  spazio  di  quindeci  mi- 
glia, e  contiene  in  sé  otto  Pievi,  le  quali  descriveremo 
particolarmente,  cominciando  da  una  villetta,  nominata 
la  Colombara,  che  fa  otta  o  dieci  fuochi,  conlingua  al- 
l'abbazia di  S.  Andrea  sopraddetta.  Eseguita  al  mare 
la  villa  di  Cornigliano ,  che  comprende  trentaquatlro 
case  di  paesani,  e  trentadue  di  cittadini  con  le  lor  ville 
ampie  e  magnifiche,  che  sona  certo  abitazioni  più  con- 
veoientt  a  principi  ed  a  signori  che  a  privati  cittadini. 
Cornigliano  fu,  secondo  che  sentono  i  dotti,  predio  ossia 
villa  e  possessione  di  Cornelio,  cittadino  romano;  e  di- 
cono che  da  lui  abbi  pigliato  la  denominazione;  e  su, 
alla  montagna,  la  villa  di  Coronato,  celebre  per  cagio- 
ne della  chiesa  di  S.  Maria  Incoronata,  quale  è  in  vc- 
aerazione  a  tutto  il  paese  circonstante.  E  contiene  Co^ 

*  rf^ll'  ediz.  si  legge  sempre  Pccevora.. 
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ronato  venticinque  case  di  paesani,  e  quindici  di  citta- 
dini, fertile  di  ottimo  vino:  ed  ai  piede  delia  montagna 
di  Goponalo,  tuttavia  dilungandosi  dai  mare,  è  la  villa 
di  Campi,   qual  contiene  dodici  case  di*  cittadini ,  per 
la  più  parte  de'  nobili  D' Oria.  Ed  era  più  frequentata 
questa  villa  per  li  tempi  passati,  che  non  è  ai  tempo 
presente.  Seguita  poi  il  monastero  di  S.  Nicolao  del 
Boschetto  in  T  ultime  parti  di  Coronato.  Il  monastero 
è  una  cosa  molto  delicata^  molto  bella  e  molto  dilet- 
tevole, dove  abitano  monachi  Osservanti  della  congre- 
gazione dj  Montecassino ,  i  quali  dicono,  che  ancorché 
la  lor  Congregazione  posseda  abbazie  e  priorati  con  gran 
ricchezze  e  con   gran   fabbriche ,  nondimeno  che    non 
hanno  luogo  alcuno  cosi  compito,  come  esso  monastero. 
Ed  appresso  viene  la  villa  di  Morta  con  trentasei  fuo- 
chi. Ed  in  queste  circonstanze,  su  laghiaradei  fijime , 
è  un  monastero  di  frati  [Minori  Conventuali,  nominati 
S.  Francesco  della  Chiapetta.  E  tutto  questo   territorio 
è  pertinente  alla  villa  ossia  alla  pieve  di  Riparolo,  ki 
quale  è  di  là  daira<;que,  a  levante;   come   diremo  al 
luogo  suo.  E,  procedendo  tuttavia  alla  montagna,    oc- 
corre la  Pieve  dì  Seranesi,  qual  fa  trentacinque  fuochi , 
ed  ha  sotto  di  sé  la   villa    de'  Torbi,    qual   fa    trenta 
fuochi,  in  circa;  ed  a  levante  del  fiume,  la  villa  di  S. 
Martino  di  Paravanico,  qual  fa  da   trentun    fuoco.    Ed 
in  questa  contrada,  fra  le  montagne  in  V  altezza  di  tre 
tniglia,  vi  é  una  chiesa  nominata  nostra  Donna   della 
Guardia.'  E,  tuttavia  camminando  verso  la   montagna  , 
occorre  la  pieve  di  S.  Stefano,  qual  fa  cinquanta  fuochi. 
E  di  qua  si  monta  alla  sommità  del  giogo  in  un  luogo 
nominato  le  Capanne,  che  fanno  venti  fuochi,  in  circa, 
con  un  bosco  di  dodici  miglia  abbondante    di    materia 
per  la  fabbrica  de'  navigli.  E    questo   giogo   é   un   de' 
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termini  della  \alle  di  Pcrfcevera,  ed  alle  Capanne  si  fa 
quasi  ogni  giorno  mercato    tra   genovesi  e  lombardi. 
E,  di  là  dal  giogo  inispazio  di  sei  miglia,  è  la  terra 
nominata  Lerma  de'  nobili  Spinola.  E ,  procedendo  verso 
levante,  vi  è  il  castello  di  Voltaggio,  qual  fa  trecento 
fuochi;  e  poi  il  castello  di  Fiaccone,    qual  ne  fa  ses- 
santa, ambedue  della  Repubblica.  E  sono  in  queste  cir- 
constanze Gavi ,  Tasarolo  ,  e  Moronese ,  Cazarecchio  , 
e  Palodi  ^ ,  quali  tutte  sono  state ,  o  sono ,  dell£)  Repub- 
blica di  Genova.  E,  dalla  pieve  di  S.  Stefano,  passato 
la  fiumara,  venendo  verso  levante,  sono   cinque  ville 
soggette  ad  essa  Pieve  :  Cravasco ,  con  quattordici  fuo-* 
chi  ;  donde  nasce  un  braccio  della  Polcevera ,  quale  ha 
origine  da  una  profonda  e  limpida  fonte  ;  e  poi  sotto 
un  miglio  Isoverde,  con  trenta  case;  dirimpetto  al  quale 
su  la  montagna  vi  è  la  villa  di  S.  Michele,  con  venti 
fuochi^  con  un    altro  braccio   della   fiumara  quale  ha 
origine  nel   monte  Foga;  e  poi   Langasco,    con  cento 
fuochi;  e  Campomarone,  con  ventisette.  Ed    è  Langa- 
sco villa    antichissima,  come  si  trova   ne'  monumenti 
an  tichi  ;  ed  in  cerco  Campomarone  due  villette  Laurigo 
e   Semenzan ,  con  quindeci  fuochi.  E^  procedendo  alla 
volta  del  giogo  sulla  montagna;  tuttavia  a  levante,  oc- 
corre la  pieve  di  S.  Cipriano ,  la  quale  con  la  villa  di 
Pontedecimo,  e  la  cappella  di  S.  Giacobo,  e  la  cappella 
di  S.  Michele  di  Castrofino,    fa   da  ottanta   fuochi.  E 
Pontedecimo  fu  già   buon  borgo  ,    sia  per  numero  di 
case,  sia  per  la  fortezza ,  ma  al  presente  è  cosa  molto 
deserta  e  molto  disabitata.  E  di  qua  discorre  il  fiume, 
qual  viene  dalla  villa  del  giogo  ossia  dalla  villa  di  Rico, 
e  si  congiunge  poco  sotto  da  Pontedecimo  con  V  altro 
braccio  sopranominato:  e  tutti  insieme  fanno  il  torrente 

*   Parodi. 
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ossia  il  rivo  nominato  la  Polcevera  verde ,  che  gli  an- 
tichi hanno  nominalo  Porcobera^  Porci  fera  ^  e  Porli- 
fera:  e  S.  Cipriano  -  contiene  sotto  di  sé  in  la  valle  di 
Rico  la  villa  di  Cesino,  con  settanta  fuochi,  S.  Quilico, 
con  trenta  fuochi  alla  banda  di  levante/ e  S.  Biagio  alla 
banda  di  ponente,  con  settanta  fuochi,  e  la  parrocchia 
di  S.  Andrea  in  Morego  con  una  cappella  di  S.  Marghe- 
rita ,  con  cinquanta  case!  E ,  tuttavia  procedendo  per  la 
valle  di  Rico  in  distanza  di  due  miglia ,  vi  è  la  pieve  di 
Mignago,  che  contiene  ventuna  casa;  e  sotto  di  sé  Fu- 
merri  con  la  chiesa  di  S.  Fruttuoso,  con  venti  case;  e  la 
villa  di  Panci  con  la  chiesa  di  nostra  Donna,  con  venti- 
cinque case.  E  di  là  dal  giogo  di  Rico,  il  quale  è  disco- 
sto dalla  marina  quattordici  miglia ,  si  offende  la  villa 
di  Buzalla,  ed  il  borgo  dei  Fornari,  terre  de'  nobili 
Spinoli  col  fiume  Seri  via,  e  F  antica  via  Po^^Auwm,  ogg  i 
nominata  via  Costuma  ossia  Costumia,  per  la  quale  si 
va  a  Ronco,  all'Isola,  ad  Arquata,  a  Serravalle,  ed  a 
Nove  :  su  le  quali  tutte  ville  e  castelle ,  o  in  la  più 
parte,  Genova  o  ha  al  presente,  o  ha  già  avuto  signo- 
ria. Ed  in  la  montagna  di  S.  Cipriano,  èia  pieve  della 
Serra ,  qual  fa  cento  fuochi  insieme  con  due  cappel- 
lette,  una  di  S.  Andrea  di  Montanesi,  ed  una  al  giogo 
déir  Ascensione.  E  contiene  la  Serra  sotto  di  sé  in  la 
villa  di  Magnerri,  qual  fa  cinquanta  fuochi,  primo  :  la 
parrocchia  di  Madonna  di  Vairé ,  celebrata  per  il  corpo 
di  S.  Claro,  qual  giace  in  quella;  e  poi  un'altra  cap- 
pella in  onor  di  S.  Martino:  contiene  poi  la  villa  di 
Noli  con  dieci  case;  il  paese  nominato  Pedemonte  col 
paese  di  Isosecco  con  sessanta  case;  tuttavia  discen- 
dendo alla  marina  ;  e  per  qua  discorre  il  fiume  nominalo 
Polcevera  secca,  qual  discende  dalla  montagna  di  Chiare 
in  distanza  di  tre  miglia  ;  e  poi  la  valle  di  Preneco,  con 
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venlicinque  fuochi  in  circa.  E  poi  si  varca    la  monta- 
gna verso  levante,  ed  occorre  la  pieve  di  S.  Ulcisio  , 
che  fa  cinquanta  fuochi  :   ed  in  la  chiesa  si  venera  il 
corpo  di  esso  S.  Ulcisio,  quale  è  recondilo  in  un'arca 
marroorea^  E  sotto  questa  parrocchia  si  contiene  la  vil- 
letta di  Ore,  con  dodici  fuochi;  e  la  villetta  di  Pino, 
con  venlidue;  e  la  terra  di  Casanova,  con   cinquanta- 
sette; e  la  terra  di  Immanicen^  con  cinquanta  fuochi  in 
circa.  E  per  la  valle  di  S.  Ulcisio  discende  un  piccolo 
rivo,    nominato    Sadolela,  e  si   congiunge  col    fiume, 
nominato  Polcevera  secca;  e  danno  poi  in  la  Polcevera 
verde  in  distanza  di  quattro  miglia.  E  per  questa  pieve 
si  passa  il  giogo  per  andare  a  Savignone,  alla  Gabella, 
alla  Croce,  ed  alla  Rocca,  tutte  terre  di  nobili  geno- 
vesi. Ed  appresso ,  discendendo  tuttavia  verso  il  mare , 
e ,  lasciando  il  fiume  da  ponente ,  si  dà  in  la  pieve  di 
Riparolo,  che  contiene  prima:   il  borgo,  nominato  Ri- 
parolo  soprano,  con  cinquanta  case;  contiene  il  borgo, 
nominato  Riparolo  sottano,  con  cinquanta,  e  un  terri- 
torio, nominato  la  costa  di  Riparolo,  con  trenlotlo,  cele- 
brata per  la  bontà  de'  vini  ;  la  villa  di  Bulzaneto  con 
la  parrocchia  di  Brassi,  e  con  la  villa  di  Carmen,  che 
tuli'  insieme  contiene  settanta  case.  E  tra  Bulzaneto  e 
Pontedecimo  era  per  li  passati  tempi  una  fortezza  in  un 
luogo,  nominato  Montebello;  e  poi  la  piccola  villa  no- 
minata Zemignano    che  fa  nove    fuochi ,  e  la  villa  di 
Beghe  col  territorio    di  Fregoso:  in    Beghe  sono  qua- 
ranta fuochi  di  paesani  ed  una  casa  di  cittadini  ;  ed  in 
Fregoso  sono  cinque  o  sei  case  de'  signori  Fregosi.  Ed 
è  in  questo    territorio  il    monastero    di   Cartusiensi  di 
bella  fabbrica  e  con  belle  possessioni.  Vi  è  eziandio  la 
villa  dei  Garbo,  con  sedici  case  di  cittadini,  e  quattro 
di  villani  ;  e  dicono  gli  uomini  di  Riparolo  che  la  metà 
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della  villa  di  Promontorio  si  contiene  sotto  la  ior  par- 
rocchia, e  soniiglìantenaente  l'abbazia  di  S.  Bartolomeo 
del  fossato:  e  vi  sì  aggiunge  una  villetta  nominata  Tor^ 
bella,  che  contiene  nove  case  di  cittadini,  e  dieci  di 
paesani  :  per  la  qua!  villa  discorre  un  torrente  nominato 
pur  Torbella ,  qual  discende  dalle  montagne  circonstanti 
di  Casanova ,  e  mette  in  la  Polcevera ,  due  miglia  sopra 
la  marina;  la  qual  Polcevera  ancorché  sia  stimata  fiu- 
mara ,  non  continua.  Questo  si  deve  intendere  quanto  al 
corso  sulla  ghiara,  il  qual  corso  è  impedito  dalle 
chiuse  che  si  fanno  da'  paesani  per  dare  acqua  a'mo- 

r 

lini ,  alle  ferriere ,  ed  alle  folle  di  panni ,  delle  quali 
la  valle  è  abbondantemente  dotata  ;  perchè  levati  questi 
impedimenti  discorreria  continuamente.  Ed  ultimo  viene 
la  nobil  villa  nominata  S.  Pier  d'Arena,  quale  è  l'ultima  * 
pieve  di  questa  valle  ;  e  la  chiesa  parrocchiale  è  S.  Mar- 
tino, quale  ha  la  cura  di  mezzo  Promontorio,  ed  ezian- 
dio d' una  villetta  nominata  Gagien ,  la  qual  pieve  con- 
tiene trecentoventicinque  case,  delle  quali  ve  ne  sono 
centotredici  di  cittadini,  ed  il  restante  di  paesani  :  ed  è  in 
questa  villa  il  monastero  di  nostra  Donna  della  Cella, 
di  frati  eremitani  di  S,  Agostino.  Vi  è  un  altro  mona- 
stero di  S.  Maria  del  Sepulcro  ,  dove  già  abitavano  mo- 
nache, ed  al  presente  resta  deserto:  vi  è  una  cappella  di 
S.  Antonio,  ed  un'altra  nominata  de'  Cibo,  ed  un'altra, 
contigua  alla  casa  di  Andrea  Imperiale.  E  chi  volesse 
compiutamente  narrare  l'opportunità,  la  magnificenza 
e  la  nobiltà  di  questa  villa,  sarebbe  necessario  farne  un 
volume  ;  nondimeno  io  ne  dirò  la  sostanza  brevemente. 
Contiene  questa  pieve  una  piaggia  lunga  un  grosso  mi- 
glio ,  tanto  comoda  al  varar  delle  navi ,  che  non  po- 
trebbe esser  più  ;  e  par  che  la  natura  l' abbi  fabbricata 
a  quest'  èfletto.  Le  case  de'  cittadini  con  li  giardini  e 
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ville  loro  sono  magnifiche,  ed  in   tanlo  numero,    che 
accade  a'  forestieri,  quali  passano  per  S.  Pier  d'  Arena, 
quello  che  accadeva  agli  antichi,  quali  andavano  a  veder 
Roma,  che  quando  erano  a  veder  li  borghi  si   crede- 
vano essere  in  la  città  medesima:  e  cosi  costoro  sendo 
ìa  S.  Pier  d'Arena,  si  credono  essere   in  Genova,   e 
certo  la  magnificenza  di  questi  ediBcj ,  e  V  amenità  de' 
giardini,  insieme  con  quelli  dell' altre    ville    convìcine 
alla  città,  hanno  fatto  scrivere  al  Petrarca,  che  la  beltà 
e  superba  edificazione  delle  case  di  Genova ,   è  stata 
vinta  e  superata  dalle  fabbriche  delle  sue  ville.  Si  fa 
in  S.  Pier  d'  Arena  un  mercato  ogni  settimana  assai  ce- 
lebre, e  si  trovano  in  la  villa  tutte   le'  cose  necessa- 
rie al  vivere,  senza  che  la  persona  sia  necessitata  ve- 
nire alla  città.  E  questo  basti  aver  detto  dell' ottava  ed 
ultima  pieve  della  valle  della  Polcevera:  la  qual  valle 
oltre  la  materia  per  le  fabbriche ,  della  quale  abbiamo 
parlato  di  sopra,  si  commenda  per  essere  abbondantis- 
sima di  molte  altre  specie  di  legname,    di  biade,   di 
vino,  di  varj  ed  ottimi  frutti,  di  bestiame,    d'uomini 
ingegnosi ,  atti  alla  pace  ed  alla  guerra ,    all'  ozio  ed 
al  negozio:  e  ad  un  suono  di  slromita  ^  si  mettono  in 
armi  più  di  due  mila  pedoni ,  sufficienti  a  comparire  in 
ogni  luogo:  ed  è  una  delle  tre  Podestarie  della  città, 
con  quelle  qualità,  che  abbiamo  detto   di    sopra  della 
valle  di  Voltri.  Ed  alle  spalle  di  S.  Pier  d'  Arena  e  di 
Riparolo,  si  congiunge  la  villa  di  Promontorio,  famosa 
e  celebre  per  la  vittoria,  quale  in  quella  ebbe  la  città 
contro  l'esercito  de' francesi,  come  si  legge  in  gli  an- 
nali: e  comprende  ceniuna    casa,    partite  per  metà  tra 
cittadini  e  paesani.  E  vi  sono  lapidicine  dalle  quali  si 
cavano  continuamente  ed  in  gran  copia  pietre  durissime, 

'  A  stormo. 
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che  si  possono  comparare  ai  marmi  neri:  vi  è  un  pìc- 
colo monastero  sollo  il  titolo  di  S.  Maria  di  Bslvedere 
de' frati  di  S.  Agostino  Conventuali,  ed  un   altro  sotto 
titolo  di  S.  Maria  degli  Angeli,  abitazione  deYrati  Os- 
servanti Carmelitani;,  ed  in  capo  di  Promontorio  l'an- 
tica abbazia  di  S.  Benigno,  in  la  quale  giace  il  corpo 
del  venerabil  Reda.  E  comecché  T  abbazia  sia  dotata  di 
molte  belle  cose,  soprattutto  ha  una  bellissima  veduta, 
che  si  dice  essere  una  delle  tre  principali  del  mondo. 
E  sotto  l'abbazia,  verso  mezzogiorno,  è  la  torre  ossia 
mezza  torre  della  Lanterna,  edificata  su  uno  scoglio,  no- 
minato Capo  di  Faro;  edificata  per  fortezza  del  porto, 
e  comodità  de'  naviganti.  E  vi  è  eziandio  una  fortezza, 
nominata  la  Bastia,  nuovamente  edificata;  poiché  la  città 
ha  ricuperato  la  libertà.  E  sopra  Promontorio ,  proce- 
dendo a  levante,  e  più  verso  la  Polcevera    sul   monte 
di  Perallo,  vi  é  un'altra  Bastia.  E  non  troppo    disco- 
sta da  quella  verso  il  levante ,  vi  é  una  fortezza ,  nomi- 
nata il  Caslellazzo,  qual  si  é  nuovamente  riparata.  E, 
procedendo  dalla  torre  sopraddetta  di  Capo  di  Faro,  verso 
Genova,  si  passa  per  una  piccola  villa ,  nominata  la  Chia- 
pella,  qual  contiene  sei  case  di  cittadini,  e  venticinque  di 
artefici  e  popolari.  E  si  entra  per  la  porla,  nominata  S. 
Lazzaro  in  la  villa  di  Fas^òlo,  che  é  quasi  un  suburbio  ' 
ossìa  un  borgo  della  città.  Contiene  1'  abitazione  degli 
ammalali  leprosi  dì  S.  Lazzaro,  il  monastero  di  S.  Teo- 
doro, dove  abitano  Cataouici  Regolari  di   S.   Agostino  , 
il  monastero  di  SL  Benedetto,  nlel  qual  solevano  abitar 
monache  deh'  Ordine  cistercieitóe ,   quale  al  presente  è 
molto  deserto,  ed  un  ospitale  contiguo  a  S.  Benedetto 
dove  si  riceltAno  peregrini.  E  sono  in  questa  villa  do- 
dici case  di  paesani,  e  ventisette   di  cittadini,    Ira  le 

*  Sobborgo. 
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quali  ha  .eccellenza  il  sontuoso  e  magnifico  palazzo  di 
quello  Andrea  D*Oria  principe  di  Melfi,  del  quale  si 
farà  negli  annali  in  più  luoghi  menzione/  ornato  di 
belle  stanze,  sottilissime  sculture,  e  pitture  in  gran  nu- 
mero,  orti  e  giardini  piantati  e  fatti  con  grande  arte.  Ed 
alle  spalle  della  villa  di  Fassòlo,  è  un  piccolo  terri- 
torio nominato  Caldetto,  nel  quale  è  edificato  il  mo- 
nastero di  frati  nominati  di  Gesù  Maria  dell'  Ordine  dei 
Minimi,  instituito  a'  tempi  nostri  per  S.  Francesco  di 
Paola.  Ed  a  Caldetto  si  continua  la  piccola  villetta  no- 
minata Airu,  qual  contiene  solamente  quattro  case.  E 
poi  vi  è  Granarolo  soprano,  villa  di  quattordici  case; 
e  dopo,  Granarolo  sottano  con  la  chiesa  nominata  S. 
Giacobo,  e  col  monastero  S.  Margherita,  dove  già  so- 
levano abitar  monache:  e  le  case  di  questa  villa  sono 
in  tutto  dieciotto.  E  si  entra  in  la  ìnclita  Città  di 

GENOVA 

e  per  antichità,  e  per  edificj,  e  per  nobili  fatti,  e  per 
uomini  egregi,  illustrissima  :  ed  è  opinione  di  molti 
dotti  che  essa  sia  più  antica  di  Roma,  né  si  debbono 
ascoltar  coloro,  quali  preferiscono  Albenga^  in  antichità, 
a  *  Genova,  come  cosa  detta  senza  fondamento  alcuno: 
perchè  insino  al  tempo  di  Augusto,  come  narra  Stra- 
bene, Genova  era  emporio,  e  città  principale  della  Li- 
guria, dove  concorrevano  Albenganesi,  Vintimigliesi , 
e  tutti  i  circostanti  Liguri  a  vendere  le  robe  e  mercan- 
zie loro.  La  città  ha  la  faccia,  e  guarda  a  mezzogiorno» 
edificata  superbamente  alla  riva  del  mare;  e  ha  le  spalle 
alla  tramontana  al  piede  delle  montagne,  come  se  da 
quelle  fosse  discQsa  per  riposare  al  basso;  rimanendo 

*  N«U'  cdiz.  V'  è  di  Genova. 
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esse  montale  in  la  parte  posteriore  quasi  per  difen- 
dere la  città  dalia  furiosa  tramontana  :  né  in  tutto  piana, 
ni'  in  tutto  montuosa:  ma  partecipante  dell'uno  e  del- 
r altro.  Il  circuito  suo  è  trentacinque  mila  novecento 
cioquantacinque  palmi ,  di  quelli  che  si  usano  alla  mi- 
sura della  canna ,  alla  quale  si  vendono  panni,  ed  altre 
cose:  il  qual  palmo  non  è  molto  minore  del  piede  che 
usavano  gli  antichi,  ed  usano  ancora  in  molti  luoghi  i 
moderni;  talché  sei  di  questi  palmi  concorrono  a  fare 
un  passo.  I  palmi  degli  antichi  erano  molto  minori,  e 
chi  volesse  dare  a  ciascun  passo  sette  palmi  di  canna, 
il  circuito  della  città  sarebbe  cinque  miglia.  Ma  dando 
ad  ogni  miglio,  come  si  dee  dare,  mille  passi,  il  cir- 
cuito di  Genova  sarebbe  sei  miglia ,  meno  quarantacinque 
palmi:  uè  si  computa  in  questa  misura  la  lunghezza  del 
molo,  né  dei  ponti.  Questa  misura  none  da  essere  sti- 
mata piccola,  perché  la  città  di  Parigi  senza  i  borghi, 
la  quale  ho  misurato,  siccome  ho  fatto  '  Genova,  è 
poco  più  di  trentasei  mila  palmi.  Sono  nel  circuito  di 
Genova  trenta  chiese  parrocchiali,  le  quali  descriveremo 
con  le  parrocchie,  cioè  con  le  abitazioni  sue  particolar- 
mente, cominciando  dalla  parte  orientale,  dove  prima 
occorre  la 

Parrocchia  di  S.  Giacomo  di  Carignano, 

monastero  di  frali  Osservanti  eremitani  di  S.  Agostino, 
ediflcato  in  luogo  eminente  vicino  al  mare:  edé  Cari- 
gnano una  regione  su  un  colle,  qual  si  estende  fino  al 
mare,  e  constituisce  un  promontorio,  ovvero,  come  si 
dice  volgarmente,  un  cavo.  E  fu  tutta  questa  regione, 
villa  di  un  cittadin  romano,  nominato  Carino,  dal  quale 
ha  avuta  la  denominazione  :  e  vi  sono  cinquanta  giardiai 

'  Elissi:  vi  si  solliolende  di  Genova, 
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ossia  ville  de' citladioi,  molto  dilettevoli,  ornale  di  noa- 
gaifici  edificj  e  superbe  case,  fra  le  quali  si  commen- 
dano quelle  di  madonna  Mariola ,  madre  del  cardinal 
Sauli;  di  Niccolò,  Gio.  Batta  e  Giuliano  Sauli;  di  Pietro 
di  Nìgrone;  di  Rolando  De  Ferrari;  di  Gio.  Battista 
De  Fornari;  il  palazzo  del  conte  di  Fiesco  '  con  la  chiesa 
deir  Assunzione  di  nostra  Donna,  sotto  il  titolo  di  S. 
Maria  Inviolata ,  quale  de  jurepalronatus  dei  nobili  di 
Fiesco;  ed  ha  buoni  redditi.  Vi  è  eziandio  il  monastero 
di  S.  Bernardo  nominato  volgarlnente  le  monachétte , 
ed  il  monastero  di  S.  Leonardo,  dove  abitano  monache 
di  vita  regolare  di  S.  Chiara^  con  un'altra  piccola  chiesa 
edificata  dai  Sauli ,  in  onore  di  S.  Sebastiano;  e  vicmo 
alla  chiesa  de'  Servi ,  sotto ,  sette  case  di  plebei  perti- 
nenti a  questa  parrocchia.  E  in  capo  del  promontorio 
al  mare  si  cavano  scogli  e  pietre  per  la  fabbrica  dei 
molo.  Alla  parrocchia  di  Carignano  si  continua  la 

Parrocchia  di  S.  Stefano 

delle  maggiori  della  città.  E  nel  discendere  di  Carignano, 
dalla  parte  di  levante ,  è  una  delle  porte  maestre  della 
città  nominata  dell'Arco,  ossia  degli  Archi  ^  per  cagione 
di  certi  archi  di  muro ,  che  per  antico  erano  fuori  della 
città  in  quelle  circostanze  ;  e  vicino  alla  porta ,  l'abbazia 
di  S.  Stefano  predetta  ,  che  nuovamente  il  reverendo 
vescovo  di  Verona  Gio.  Matteo  Giberto  ha  riformato,  e 
messo  al  servizio  di  quella  i  monaci  di  monte  Oliveto. 
La  chiesa  è  antica,  ed  in  quella  sono  molte  reliquie, 
e  sono  in  questa  parrocchia  in  la  città  settecento  quaranta 
case ,  quasi  tutte  di.  plebei  ;  come  che  per  antico  questa 
regione  fosse  borgo  fuori  della  città.  E  in  una  contrada 
nominata  Richeme ,  si  contiene  il  monastero    dell'  An- 

•  L'Autore  scrìve  sempre  FU  scoi 


nunziala  di  frali  minori  Osservami ,  cosa  molto  solenne , 
come  die  in  la  Tabbrica  di  quello,  si  siano  spesi  più 
di  cent'oltantamila  ducati  ;  ed  in  la  infermeria  del  quale 
si  curano  gli  infermi  della  più  parte  della  provincia. 
E  contiguo  al  monastero  è  I' ospedal  maggiore,  ampio 
e  graude ,  nel  quale  sono  più  di  centotrenta  letti  ;  e 
dove  gli  ammalali  sono  benìssimo  provveduti.  In  queslo 
ospitale  si  contiene  una  grande  ed  ampia  fabbrica,  nella 
quale  al  presente  sodo  più  di  cento  fanciulle  vergini , 
tutte  illegittime  ,  che  sono  state  abbaddonaie  dai  proprj 
parenti,  raccolte  e  nudrile  nel  sopraddetto  edificio,  con 
ogni  osservanza  di  religione;  e  lavorano  di  seta  conti- 
nuamente, non  hanno  commercio,  né  colloquio  con  uo- 
mo alcuno:  e  solamente  parlano  col  loro  confessore,  al 
quale  se  dicono  volei^i  maritare,  sono  subito  compia- 
ciute, e  provveduto'  a  loro  di  competente  dote.  Questa 
è  stata  bellissima  instituzione,  ed  unica  in  Italia,  am- 
pliata ,  o  forse  principiata  ai  tempi  nostri  da  un  sacer- 
dote Thomo  '  D'  Oria.  E  non  troppo  discosto  dall'  o- 
spedale  vicino  all'  oratorio  dei  disciplinanti  di  S.  Stefano, 
abitano  in  un  giardino ,  quale  è  dei  monachi  di  Quarto, 
fanciulle  in  buon  numero  che  andavano  sparse'  per  la 
città  :  e  sono  state  raccolte ,  e  si  raccogliono  alla  gior- 
nata dalle  matrone  della  misericordia;  le  quali  provve- 
dono al  nutrimento  loro  :  e  non  permettono  queste  ma- 
trone ,  che  le  fanciolle  orfane  e  povere  vadìno  discor- 
rendo per  la  città  con  vergogna,  e  con  pericolo  delle 
anime  loro.  E  nella  strada  nominata  Porteria,  è  1' o- 
spcdaletto  edifizio  falto  ai  tempi  nostri  per  il  governo 
dei  malati  incurabili  :  ed  ollrecchè  la  fabbrica  è  grande 
e  bella,  il  reggimento  e  l'ordine  del  servire  è  bellissimo, 

'  Cosi  oell'ediz.:  vi  si  souioteode:  ed  é  provvedalo  ecc. 
»  Cosi  nell'cdiz.  "  -^ 
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talché  da  Roma ,  e  da  molte  altre  primarie  città  sodo 
venute  geuli  a  pigliar  norma  e  regola  da  questo  ospe- 
daletto:  e  sono  andati  Genovesi    medesimi  a  Roma  a 
governare  un  somigliante  luogo.  Ed  è  da  notare ,  che  in 
questa  regione,    in  casa   di  Teramo  da    S.  Pietro,   vi 
sorge  un'acqua  che  non  si  può  seccare  con    forza  al- 
cuna. E  nei  fondamenti  eziandio  delle  case  che  la  comu- 
nità ha  nuovamente  fatto  nel  ponticello  in  la  piazza ,  si 
è  trovato  un  copioso  fonte.  Ed  è  in  questa  parrocchia 
la  regione  nominata  Morceuto ,  ed  in  la  contrada  di  S. 
Cristoforo,    Torto  del  convento    di  S.  Domenico,    nel 
quale  si  contengono  tre  oratorii  di  disciplinanti  :  S.  An- 
tonio, S.  Paolo  e  S.  Francesco;    e  qui    vicino  il  mo- 
nastero del  Soccorso,  con  la  cappella  di  S.  Defendente. 
Vi  sono  eziandio  quattro   oratorii   di  Disciplinanti:   S. 
Stefano,  S.  Andrea,  S.  Bartolomeo,  e  S.  Giacomo  delle 
Fucine:    ed   in    tutta    la   parrocchia  sono   venticinque 
strade.  Con  S.  Stefano  a  mano  manca,  procedendo  alla 
marina,  confina  la 

Parrocgiha  di  S.  Salvatore; 

nella  quale  si  contano  settecentoquattro  case ,  tredici 
strade,  ossia  contrade,  una  delle  quali  nominata  la  vil- 
la ,  ed  in  essa  il  monastero  di  S.  Margherita  della  Roc- 
chetta, di  monache  Osservanti,  nuovamente  riformato. 
E  nella  strada  maestra ,  qual  si  stende  dalla  Chiesa  dei 
Servi  insino  al  mare,  è  la  fontana,  ossia  il  pozzo  per- 
petuo nominato  lo  Storbio,  anticamente  riva  torbido. 
In  questa  regione  è  la  piazza  grande  Sarzano,  dove  si 
lavorano  le  corde;  la  piazza  della  marina;  il  calnpo 
Pisano ,  quale  abbiamo  veduto  piazza  patente  :  ma  ai 
presente   vi  sono   quaradtasette   case.  Contiene  questa 
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parrocchia,  oltre  di  ciò,  il  monastero  di  S.  Agostino^ 
le  contrade  domandate  ,  Ravecca ,  il  Colle ,  la  Monta- 
gnola, la  Saponera,  la 

Parrocchia  w  S.  Silvestro,  ossia  del  Monastero 

DEL  Corpus  Domini, 
dove  abitano  le  monache  nominate  di  Pisa. 

Confina  questa  predetta  regione,  con  la  piazza  grande 
di  Sarzano  ;  e  comprende  quasi  tutta  la  contrada  Mas- 
charana,  anticamente  Màcagnana  ,  con  quarantacinque 
case;  ed  in  tutto  ha  settantasei  case,  e  più  l'oratorio 
dei  Disciplinanti  di  S.  Croce,  col  monastero  di  S.  Sil- 
vestro inferiore,  dove  fanno  residenza  le  monache,  no- 
minate le  povere  di  S,  Silvestro  ,  che  hanno  due  chiese , 
una  vecchia  ed  una  nuova.  E  a  lei  si  congiunge ,  pure 
neir estremità  di  Sarzano,  la 

Parrocchia  di  ,S.  Croce; 

quale  contiene  solamente  trentotto  case ,  ed  una  sola 
strada,  con  gli  oratorii  di  disciplinanti,  S.  Antonio,  e 
nostra  Donna  di  Castello:  e  confina  la 

Parrocchia  di  S.  Maria  di  Castello, 
abitazione  di  frati  osservanti  predicatori; 

t 

che  contiene  in  tutto  qudrantasetle  case ,  fra  le  quali 
assai  si  commenda  quella  di  Vincenzo  Sauli.  In  questa 
regione  è  la  piazza  degli  Embriaci;  la  piazza  de'Guar- 
chi;*la  piazza  lunga;  ed  il  monastero  di  Madonna  dì 
grazia  la  nuova;  e  l'oratorio  dei  disciplinanti  di  S. 
Giacomo  della  marina.  E  confina  la 


PRIHO.  65 

Parrocchia  di  S.  Nazaro  e  Cex^, 
NOMINATA  Madonna  delle  Grazie  la  veccbia: 

che  contiene  quattordici  strade  eon  centotrenta  case  :  e , 
sotto  la  piazza  della  chiesa  inferiore,  è  una  gran  ci- 
sterna, le  volte  della  quale  sono  sostentate  da  colonne 
lapidee,  edificata  ai  tempi  nostri,  che  contiene  diciotlo 
mila  mezzarole ,  avvegnaché  al  presente  sia  di  poco  uso 
al  vicinato.  Sono  in  questa  parrocchia  la  piazza  del 
molo,  colla  prigione  della  malapaga;  ed  appresso  la 

Parrocchia  di  S.  Marco, 

quale  ha  cento  ottantadue  case  con  due  strade  maestre , 
e  quattro  per  il  traverso:  e  confina  la 

Parrocchia  di  S.  Cosimo  e  Damiano 

con  nove  strade,  e  settaniasette  case.  E  seguita  ap-^ 
presso  la 

Parrocchia  di  S.  Giorgio, 

qaale  ha  centoventuna  casa,  e  la  piazza  pur  di  S. 
Giorgio,  nella  quale  anticamente  sì  faceva  mercato; 
contiene  ancora  le  piazze  dei  Leccavolla,  dei  Bozani,  dei 
Saali  e  degli  Stella.  Viene  poi  la 

Piccola  Parrocchia  di  S.  Torpè  *  ; 

che  ha  solamente  quindici  case  dei  nobili  Cattanei  della 
Volta ,  con  la  piazza  de'  Cattanei  :  fra  le  quali  ha  ce- 

'  Cioè  S.  Torpete. 

Ciuslin,  voi.  I.  S 
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celleuza  quella  di  Leonardo  Cananeo,  edificata  ai  tempi 
nostri  con  gran  sontuosità  da  Lorenzo  Cattaneo ,  qua! 
fu  ricchissimo  mercadantc; 

Parrocchia  di  S.  Donato, 

che  comprende  duecento  ottantasei  case ,  con  un  ospe- 
daletto  dei  Calegari ,  la  piazza  di  S.  Donato ,  la  piazza 
de'  Salvaghi.  E,  tuttavia  ascendendo^  viene  la 

Parrocchia  di  S.  Andrea, 

qual  comprende  la  porta  antica  della  città ,  moltQ  ma- 
gnifica, la  fronte  delF acquedotto,  un  macello,  gii  orti 
ed  il  monastero  dove  abitano  donne  Osservanti,  sotto  la 
cura  di  Canonici  regolari:  le  strade  sono  quindici,  le 
case  trecentonovantasei.  E  seguita,  discendendo,  la 

Parrocchia  di  S,  Ambrogio, 

ornata  nuovaniente  della  piazza  nuova,  quale  è  bella 
fabbrica  e  comoda  per  fare  il  quotidiano  mercato  : 
comprende  questa  parrocchia,  la  piazza  del  palazzo 
pubblico  dove  abitano  i  soldati  provvisionati  per  la 
guardia  della  città,  con  la  cappella  di  S.  Sebastiano, 
l'oratorio  dei  Disciplinanti  di  S.  Ambrogio:  le  case  di 
questa  regione  sono  ducentoventuna ,  e  le  strade  otto. 
E  continua  la 

Parrocchia  di  S.  Lorenzo, 

chiesa  metropolitana,  falla  con  misura,  ed  ottima  pro- 
porzione, i  porlali  della  quale,    con  la    facciata,  non 
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hanno  forse  paro  in  Italia,  rispetto  alla  nialeria,  ed  al- 
rarlifizìo:  ed  ha  il  palazzo  archiepiscopale  contiguo, 
quale  si  rinnova  a  questi  giorni  con  decente  fabbrica. 
Si  vede  in  questo  tenapio  la  cappella  di  S.  Giovanni 
Battista,  degno  edificio:  in  la  parrocchia  sono  duecento 
seltantaselte  case,  l'oratorio  con  la  piazza  di  S.  Gene- 
sio,  il  palazzo  pubblico,  numeroso  di  stanze,  capace  e 
comodo  a  gran  numero  di  abitatori,  cosi  per  le  cose 
civili,  come  per  le  cose  pertinenti  alle  guerre.  Con- 
tiene eziandio  la  parrocchia  predetta ,  le  piazze  di  Squar- 
saGchi,  Gamilli,  Cigàla,  di  S.  Lorenzo,  ossia  Fieschi, 
dove  si  vede  una  casa  molto  bella  e  antica  dei  genti- 
luomini di  Fiesco ,  le  piazze  ancora  dei  Giustiniani ,  di 
Gra,  di  Valloria,  con  la  piazza  e  la  strada  di  Marruflì, 
nella  quale  nuovamente  un  cittadino,  ufflziale  dei  Pro- 
curatori della  Repubblica,  Jerolamo  di  Valdettaro  ha 
edificato  una  casa,  QÌ^e  ha  una  scala  tanto  magnìfica 
e  bella ,  che  non  temo  dire  che  non  ha  pari  in  Italia  : 
ha  ancora  questa  regione  le  strade  della  Scutaria  ' ,  del 
Filo,  e  di  Cauetto.  E  viene  appresso  la 

Parrocchia  di  s.  Maria  delle  Vigne, 

numerosa  di  case  più  di  ogni  altra.  Sono  in  questa 
regione  il  gran  tempio  di  S.  Francesco  (vicino  al  quale 
è  un  perpetuo  fonte  nominato  Pozzarello;  e  questo  anno 
si  è  trovato  di  nuovo  in  queste  tjircostanze,  vicino  al- 
l'ameno giardino  di  Martino  Cenlurioue,  un  altrq  fonte 
abbondantissimo  di  acqua ,  riparato  e  purgato ,  per  opera 
dei  padri  del  comune),  le  chiese  di  S.  Raffaello,  di  S. 
Paulo  il  vecchio,  di  S.  Sebastiano,  dove  abitano  mona- 
che Osservanti  di  S.  Agostino  ;  S,  Catterina ,  tempio  edifi- 
calo nuovamente  con  gran  sontuosità,  de' monachi  della 

'  Corrollamente  Scunerìu, 
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congregazione  Cassinense;  S.  Germano  ossia  S.  Marta, 
eziandìo  fabbrica  nuova  molto  vaga  e  bella ,  dove  stanno 
monache  di  S.  Benedetto ,  che  già  furono  dell'ordine  de^ 
gli  Umiliati.  Sono  eziandio  in  questa  regione  gli  ora- 
tori! di  S.  Gatterina,  di  S.  Germano ,  dei  Disciplinanti, 
la  porta  della  città,  nominata  Acquasola,  la  piazza  fra 
r altre  di  Lucolì  dei  gentiluomini  Spinoli,  ornata  di  no- 
bili case:  e  si  commendano  la  moderna  di  Stefano  Spi- 
nola del  Borgo;  e  fra  T antiche  quella  delle  imagini  di 
Tomo  Spinola.  Le  case  di  questa  parrocchia  sono  set- 
tecentotrentacinque  :  e  vi  è  Portoria,  dove  sporge  ac- 
qua l'acquedotto  pubblico  :  contiene  eziandio  la  Reba  * 
grande  delle  biade  e  la  stanza  della  Zecca,  col  ponte 
della  mercanzia.  Si  aggiunge  alle  Vigne  la 

Parrocchia  della  Maddalena, 

quale  ha  dodici  strade  e  quattiv)cento  diecinove  case; 
la  fontana  marosa  ' ,  col  luogo  delle  meretrici  pubbliche 
permesso  dalle  leggi  imperiali  e  una  porta  della  città 
per  la  quale  si  monta  in  la  villa  Bachernia.  Alle  Vi- 
gne e  alla  Maddalena  si  aggiunge  la 

Parrocchia  di  S.  Matteo, 

la  quale  confina  eziandio  con  S.  Lorenzo  :  e  comprende 
la  piazza  D'Oria  con  molte  magnifiche  case,  in  le  quali, 
fra  le* antiche,  ha  eccellenza  quella  del  portico  quaifu 
del  capitano  Dominicaccio;  è  fra  le  moderne  quella  di 
Paolo  D'Oria:  il  qual  Priorato  di  S.  Matteo  è  dejure 
palronalìis   dei  D'Oria,  dell'ordine    di  S.  Benedetto  * 

*  V.  QOla  a  pag.  69. 

*  Cioè  Amorosa. 

*  Forse  vi  si  sotliatende  de'  ConvenluiUi. 
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conventuali.  La  truina  ^  ossìa  la  cappella  maggiore  di 
questa  chièsa ,  come  si  vedrà  negli  annali ,  per  li  (émpi 
passati  fu  tirata  integra  a  dietro  per  ampliar  la  piazza 
venticinque  cubiti,  con  mirabile  artificio.  Si  comprende 
ancora  in  questa  regione  la  chiesa  col  convento  di  S. 
Domenico:  e  T  uno  e  T  altro  edificio  hanno  rarissimi 
comparativi  né  in  Italia  né  in  altre  parti.  Appresso  viene  la 

Parrocchia  di  S.  Piero  di  Banchi, 

oggi  cosi  nominata;  che  anticamente  si  nominava  S. 
Pietro  della  porta ,  perchè  vi  era  una  porta  della  città. 
Si  comprendono  in  questa  parrocchia  sessantacinque  case, 
la  piazza  di  Banchi,  maggiore  che  non  è  il  realto  di 
Venezia,  il  ponte  di  Chiavari,  la  reba'  dei  legumi,  il 
fondaco  dell'olio,  il  mercato  dei  pesci,  il  ponte  delle 
legne,  il  palazzo  di  S.  Georgio,  la  dogana,  ambedue 
fabbriche  eccellenti,  la  piazza  de'  Marini  con  un'  altra 

r 

piazzetta ,  dove  è  la  loggia  pur  de'  Marini ,  una  piazza 
nuova,  la  piazza  dei  Lercari.  Ed,  andando  oltre  per  la 
strada  maestra,  occorre  là 

Parrocchia  di  S.  Siro, 

quale  è  monastero  di  monachi  di  S.  Benedetto  conven- 
tuali. E  in  questa  regione  vi  è  la  chiesa  di  S.  Luca  con 
la  piazza  e  loggia  degli  Spinoli  e  Grimaldi ,  e  la  piazza 
dei  Sàrdena  e  Pallavicini  quali  sono  patroni  di  essa 
chiesa.  Comprende  ancora  Y  oratorio  dei  Disciplinanti 
di  S.  Siro  :  le  case  sono  trecentodue.  Appresso  viene  la 

Parrocchia  di  S.  Pancrazio; 
quale  comprende  ventitre  case  e  non  più.  E  poi  viene  la 

'    Volta  in  toscano. 

*  Parola  moresca  che  signiGca  magazzino  per  biade. 
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Parrocchia  Dr  S.  Marceluno; 

quale  sì  stende  insino  alla  loggia  del  campo.  E  contiene 
la  strada  domandata  Fossatello  ovvero  le  cinque  vie:  e 
si  allunga  sotto  la  riva  al  mare  insino  al  ponte,  dei 
Calvi:  si  vede  in  questa  contrada  una  bellissima  casa 
nuovamente  fabbricata  per  li  figliuoli  del  quondam 
Agostino  Pallavicino:  e  poi  la  « 

Parrocchia  di  S.  Sabina, 

che  comprende  dieci  strade ,  col  paese  nominato  il  Gua- 
stato, le  case  della  quale  sono  novantanove:  la  chiesa 
è  antichissima.  E  seguita  la 

Parrocchia  di  S.  Agnese, 

la  quale  ha  duecento  quarantacinque  case  e  sette  strade; 
una  delle  quali  si  nomina  Valle  chiara.  In  questa  re- 
gione è  il  portello  diella  città  per  il  quale  sì  ascende 
nella  villa  di  Carbonara,  il  monastero  delle  Donne  di 
S.  Nicoloso,  i  monasteri  di  S.  Bernardo  e  di  S.Barto- 
lomeo, ambidue  di  monache,  il  convento  dei  frati  Car- 
melitani, la  superba  chiesa  di  S.  Marta  cominciata  a 
giorni  nostri,  pur  di  frali  Minori  Conventuali;  come  che 
dinanzi  fosse  abitazione  dei  frati  Umiliati ,  che  vanno 
vestiti  di  bianco:  vi  è  ancora  T  oratorio  di  S.  Tommaso 
dei  Disciplinanti.  Occorre  poi  la 

Parrocchia  di  S.  Fede, 

la  quale  fa  settanta  una  casa,  col  fondaco  del  pozzo, 
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e  la  fabbrica  nuova  dei  forni  ;  e  secondo  alcuni  contiene 
eziandìo  S.  Marta.  E  "appresso  la 

PAUROGCHrA    DI   S.  SlSTO , 

nella  quale  regione  è  l'abbazia  di  S.  Antonio  coir  os- 
pitale de  JuTQ  pcUronatus  dei  nobili  Pallavicini;  il  mo- 
nastero di  S.  Jeronimo  del  Roso,  dove  abitano  mo- 
nache; e  più  alto  ,  verso  la  montagna  il  monastero  di 
Pietra  minuta,  ossia  di  Pietra  munita,  nel  quale  già  sole- 
vano abitar  monache:  ma  al  presente  è  cosa  molta  de- 
serta. E  in  vero  coloro  eh'  hanno  operato  per  Y  estinzio- 
ne delle  monache  Conventuali,  hanno  trovato  buonissima 
mezzo  ad  essa  estinzione;  ma  hanno  molto  mal  prov- 
veduto ai  rimanenti  monasteri:  perchè  per  la  maggior 
parte  vanno  in  ruina.  Viene  poi  la 

Parrocchia  di  S.  Vitto, 

la  quale  comprende  duecento  venti  case.  E  viene  pot 
appresso  la  ' 

Parrocchia  della  commendaria  di  S.  Giovanni 
Jerosoumitano  del  borgo  nominato  Pré. 

Contiene  questa  regione  sette,  tra  strade  e  piazze:  le  sue 
case  sono  centotrentasei.  E  in  questa  parrocchia  sono 
quattro  oratorii  dei  Disciplinanti,  S.  Giovanni  Evangelista, 
S.  Brigida,  S.  Consolata,  SS.  Giacobo  e  Leonardo,  con 
una  eziandio  cappella  del  detto  S.  Giacobo:  contiene 
due  ospitali,  quel  di  S.  Giovanni,  e  quel  dello  Scalo; 
il  macello  pubblico,  e  TÀrsenata  ossia  Darsinale,  ca- 
pace di  quindici  galere:  ai  giorni  nostri  rinnovato  e 
messo  in  volta.  Viene  appresso  la 
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Parrocchia  di  S.  Tomo, 

nella  quale  chiesa  abitano  monache  Osservanti  delFordine 
degli  Eremitani.  E!  dirimpetto  a  questa  chiesa  è  il  pa- 
lazzo, quale  al  presente  fabbrica  il  capitano  Antonio 
D'Oria;  le  case  di  questa  parrocchia  sono  centoses- 
santatre;  con  una  delle  principali  porte  della  città  per 
la  quale  si  va  in  Lombardia ,  e  in  molti  altri  luoghi 
verso  il  ponente.  E  più  sopra  verso  la  montagna  è  la 

Parrocchia  di  S.  Michele, 

la  quale  già  fu  abbazia  di  monachi  in  venerazione:  al 
presente  è  cosa  molto  distrutta.  In  questa  regione  sono 
la  chiesa  di  S.  Consolata,  il  monastero  delle  monache 
di  S.  Paolo:  vi  è  eziandio  il  monastero  di  S.  Brigida. 
Qui  finiscono  le  trenta  parrocchie  della  città,  le  quali 
contengono  seimila  duecento  novanta  otto  case:  una 
gran  parte  delle  quali,  cioè  quelle  della  plebe  minuta, 
contegono  tre,  quattro,  cinque,  e  sei  fuochi;  e  di  quelle 
più.  E  perchè  fra  queste  case  or  ne  sono  molle  lavo- 
rate di  bianchi  e  neri  marmi  per  metà  insino  al  secon- 
do solaro  ' ,  in  questo  sì  dìsmostra  la  modestia  e  parcità 
dei  nostri  antichi,  ì  quali  non  permettevano  che  le  case 
sì  fabbricassero  insino  al  tetto  con  simil  struttura,  e  con 
tanta  spesa.  E  se  ve  ne  sono  alcune  lavorate  di  somi- 
glianti pietre  insino  al  tetto,  li  è  stato  concesso  per  avere 
operato  qualche  fatto  egregio  in  utilità  della  patria.  Le 
muraglie  della  qual  città  sono  circondate  da  molte  abi- 
tazioni di  cittadini,  e  si  distinguono  come  appresso:  Uscito 
che  si  è  dalla  porta  di  S.  Michele  occorre ,  primo:  la  villa 
Oregina,  col  fossato  di  S.  Tomo  il  quale  dà  fortezza 
alla  città;  (sono  in  questa  villa  insieme  col  fossato  tren- 

*  Solaio. 
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tono  case,  venti  di  ciuadini  e  diciotto  di  paesani ,  quali 
tutte  hanno  terreno  lavorativo  o  poco  o  assai)  seguita 
una  piccola  villetta  nominata  Pietra  minuta ,  che  contiene 
solamente  tre  ville  di  cittadini ,  alle  quali  si  congiunge 
la  villa  di  Carbonara  che  ha  la  chiesa  di  S.  Barnaba, 
e  venticinque  case  di  cittadini  con  le  sue  ville.  E  viene 
poi  Castelletto,  nel  qual  territorio  sono  da  venti  case  di 
eitladini  per  insino  al  laogo  nominato  le  Chiappe:  e  ivi 
SODO  cinque  case  con  la  chiesa  di  S.  Teramo.  E  poi 
si  passa  in  Bachernia,  dove  sono  diciasette  case  con  la 
ciùesa  di  S.  Anna,  e  poi  S.  Rocco  il  qual  comprende 
ventuna  casa  con  due  chiese ,  S.  Bernardo  e  S.  Ber- 
nardino. Si  viene  poi  a  Morteto,  comprendendo  la  su* 
periore  parte  degli  archi  :  e  in  questo  tratto  sono  qua- 
rantuDa  casa  di  cittadini,  con  Fabbadia  di  nostra  Donni^ 
del  Ginbino  S  delF  ordine  Cistcrciense  molto  male  in 
panto;  il  monastero  poi  dei  religiosi  di  S.  Bartolomeo 
degli  Armeni;  e  poi  il  monastero  di  S.  Giacobo  e  Fi- 
lippo, nominato  volgarmente  il  monastero  nuovo»  abita- 
ziooe  delle  monache  Osservanti  delPordine  dei  Predicatori. 
E, avendo  circondato  tutta  la  città,  prima  che  mettiamo 
mano  a  descrivere  la  Riviera  di  levante,  torneremo  ad 
eatrare  in  essa  città ,  e  diremo  qualche  cosa  di  quella  ;  e 
piìiDo  del  porto  marittimo  »  il  quale  è  grande  e  ampio , 
sicuro  per  ogni  vento  >  eccetto  per  la  Provenza.  Questo 
porto  il  fa  uno  atterramento  e  un  molo  *:  T  atterramento 
nomino  tutto  quello^  che  è  dalla  piazza  del  molo  in- 
sino  alla  pòrta  nuova ,  qual^  si  è  fatta  alla  loggietta  de* 
Greci,  quale  è  in  lunghezza  mille  cinquanta  quattro 
palmi.  E  tutta  questa  regione  »  come  si  vede ,  è  stata 
atterrata  per  forza,  come  cosa  in  mezzo  di  due  mari; 

*  Gerbino, 
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UDO  che  vi  sta  da  mezzodì,  e  T altro  da  tramontana. 
Il  molo  da  questa  nuova  porta  insino  air  estremità  è 
mille  ottocento  palmi  di  canna;  nel  quale  molo  e  at- 
terramento si  è  spesa  una  inGnità  di  denari:  è  questo 
porto  capace  di  ogni  quantunque  numerosa  armata.  Nella 
parte  inferiore  verso  la  città  vi  sono  sei  ponti,  nominati; 
il  primo  de'  Cattanei,  il  secondo  dei  Coltelleri,  il  terzo 
delle  Legno ,  il  quarto  della  Mercanzia  ,  il  quinto  dei 
Spinoli,  il  sesto  dei  Calvi;  quali  sono  a  gran  cQmmodilà 
del  discaricamento  di  tulle  le  cose  che  si  conducono 
con  piccoli  navìgli:  tre  di  loro  sono  in  lunghezza  cin- 
quecento palmi  ciascheduno;  e  gli  altri  tre  alquanto  mi- 
nori. Sono  nel  porto  due  darsine ,  ricettacolo  di  navi- 
gli per  tempo  tempestoso  e  tranquillo,  e  una  arsenata  ^ 
come  è  detto  di  sopra.  Il  molo  tuttatia  per  opera  dei 
padri  del  comune  piglia  accrescimento:  e  questo  anno 
si  è  riparata  la  torre  della  Luminaria  con  la  loggietta, 
che  vi  è  vicina  :  ha  gran  commodità  questo  porto  di 
acqua  per  cagione  dell' acquedotto,  quale  è  nella  piazza 
del  molo ,  e  delle  cisterne  ,  quali  sono  al  ponte  dei 
Cananei  ;  e  eziandio  perchè  Y  acquedotto  dona  acqua 
quasi  a  tutti  i  ponti  insino  alla  darsina.  É  questo  porlo , 
nella  sua  estremità ,  circondato  da  una  strada  ;  nominata 
la  riva,  la  quale  è  in  lunghezza  tre  mila  seicento  tredici 
palmi,  tutta  piena  di  botteghe,  di  artefici  di  varie  sorti: 
è  questa  strada  tutta  coperta  ,  di  sopra ,  di  volte  fatte 
con  calcina;  e  sopra  le  volte  sono  stanze  pertinenti  alle 
botteghe  sopraddette,  e  di  sotto,  una  gran  parte,  cantine, 
magazzini  ed  altre  botteghe  per  varii  e  diversi  usi.  E 
perchè  si  è  fatto  menzione  dell'  acquedotto ,  si  deve  av- 
vertire, che  è  una  fabbrica  che  si  può  comparare  a 
quelle  degli  antichi  romani.  Comincia  in  una  villa  no- 

*  Arsenale. 
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miData  Trensasco,  nella  valle  di  Bisagno»  distante  dalla 
città  cinque  miglia:  e  considerando  i  circuiti  e  le  volte 
sue,  la  fabbrica  è  lunga  più  di  sei  miglia:  dona  acqua 
a  tutta  la  città,  oltre  la  quale  una  gran  parte  e  quasi 
tutte  le  case  di  cittadini  hanno  cisterne  dove  si  racco- 
glie r  acqua  che  piove,  e  in  quelle   purificata    si   usa 
per  il  bevere  loro.  Le  strade   della  città  sono  per  una 
parte  alquanto  pendenti,  e  per  le  altre  parti   in  lutto 
piane,  silicate  per  la  maggior  parte  di  mattoni  ;  talché 
quando  piove  la  città  resta  netta  come  se   fosse  stata 
lavata  a  posta.  E  sotto  le  strade  sono  cuniculi  ossia  con- 
dotti, dove  si  ricevono  tutte  le  immondizie  della  città. 
Le  quali  case  sono  edificate  molto   riccamente,  e  sono 
dotate  di  grandissime  comodità  per   il  vivere  umano  ; 
di  bagno,  di  forno,  di  cantine  sotterranee^  di  orti  pen- 
sili, nominati  terrazzi,  di  sale,  di  risale,  di  camere, 
di  ricamere ,  di  mezzani  e  rimezzani ,  Ginecèo  '  e  An- 
droniti  *•  E  da  larghezza  in  fuori  non  è  che  desiderare 
io  quelle;  avvegnaché  in  questi  giorni  ciascheduno   si 
diletti  di  edificare  largo  e  con  cortile ,  se  é  possibile. 
E  non  credo  che  si  trovi  città  alcuna  nella  quale  siano 
universalmente  le  case  edificate  in  tanta  bellezza ,  e  ri- 
piene di  suppellettili  e  masserizie  si  ricche  e  preziose: 
talché  Ludovico  Re  di  Francia    duodecimo  esprobò   ai 
cittadini  che  le  case  loro  erano  più  ricche  che  la  sua. 
L'aria  é  buonissima,  dal  che  procede  che    la  genera- 
zione moltiplica  :  e  chi  vorrà  ben  considerare  i  cittadini 
Genovesi  >  quali  sono  continuamente  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  troverà  che  fanno  grandissimo  numero.  Il  vestire 
degli  uomini  e  delle  donne,  onorato  e  ricco;  il  quoti- 
diano mangiare  ancora,  opulente,  senza  superfluità,  e 

'  Appartamento  da  doooe. 
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parco  senza  avarizia.  Tutte  le  famiglie  della  città  hanno 
una  stanza  pubblica,  nominata  Loggia,  dove  si  riducono 
di  giorno  e  di  notte  per  varii  usi.  II  popolo  è  diviso 
in  nobiltà  e  plebe.  E  ancorché  siano  tutti  mercadanti  o 
artefici ,  nondimeno  ve  ne  sono  assai  i  quali  possedono 
signorie ,  ville ,  terre  e  castella  ;  capitani  di  guerra , 
cosi  in  terra,  come  in  mare.  E  del  tratto  della  mer- 
canzia non  bisogna  parlare ,  perchè  la  palma  di  questa 
cosa  è  aempre  stata  data  ai  Genovesi  :  e  somigliante- 
mente della  navigazione  la  città  sempre  è  stata  regina. 

Cam  noi  la  io  foto  terraram  foriior  orbe  , 
Aol  aoimis,  amarle,  tagain  gens  narigel  oqoor, 
I^aTÌta  noQ  alias  tanlas  a  lillore  pappes 
Dedacat,  nemo  mflioribus  inslroal  armis; 
Quas  magoas  velati  miratur  fluctibas  urbes 
NeptuDUS  rapidas  Yeoioram  ferra  procellas. 

Quale  è  sentenza  verissima  di  Giò.  Maria  Cattaneo 
nel  suo  opuscolo  nominato  ed  intitolato ,  Genova,  li 
popolo  è  libero,  governato  da  Ottimati  patrizii  che  sono 
diciassette,  un  Duce,  quale  al  presente  è  nominato  Cri- 
stoforo di  Grimaldo  Roso,  di  professione  medico  e  fi- 
losofo ;  dico  al  presente  ;  perchè  il  principato  suo  è 
solamente  di  due  anni.  E  delle  virtù  sue  si  parlerà 
negli  annali  a  luogo  e  a  tempo  debito.  Insieme  col  Du- 
ce sono  otto  Governatori  ed  otto  Procuratori,  appresso 
dei  quali  è  tutto  il  reggimento  e  dominio  della  città , 
la  quale  sempre  è  stata  amica  dei  Romani,  prima  che 
il  Salvatore  del  mondo  pigliasse  carne  umana,  e  dopo 
eziandio  che  Roma  venne  sotto  la  fede  cristiana;  della 
qual  fede  Genova  è  sempre  stata  osservantissima  :  ed  ha 
sempre  avuto  in  odio  e  punito  i  vizj  nefandi.  Della 
pietosa  divozione  che  fanno  ogni  anno  i  fratelli  Disci- 
plinanti ,  dei  venti  oratorj ,  ossia  venti  confraternite ,  che 
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sono  ìd  la  ciltà,  non  si  potrebbe  dir  troppo;  comecché 
i  la  notte  del  venere  santo  '  si  vestano  di  sacco  circa 
;  cinque  mila  persone:  e  cosi  qualche  altra  fiata  quando 
(  la  città  implora  il  divino  aiuto ,  e  scalzi  discorrono  per 
le  chiese 9  con  bellissime  cerimonie  :  e  con  sommo  si- 
lenzio si  battono  le  spalle  con  cordicelle  e  con  rosette 
di  argento  pungenti  con  tanta  effusione  di  sangue ,  che 
muovono  a  compassione  non  solamente  i  buoni  e  di- 
voti; ma  eziandio  i  cattivi  e  ostinati.  Si  crede  che  molte 
volte  abbino  placato  Tira  di  Dio;  e  non  è  dubbio  che 
questa  osservanza  di  Disciplinanti  non  ha  paro  in  tutta 
cristianità.  E  avendo  parlato  di  Genova  assai ,  perchè  i 
faui  del  popolo  Genovese  si  vedranno  diffusamente  in 
gli  annali ,  usciremo  fuori  della  città ,  e  continueremo 
la  descrizione  della  Liguria  montana  da  noi  già  comin- 
ciata. Alla  porta  degli  archi  si  continua  il  borgo  di  Bisa« 
gno,  distinto  in  soprano  e  sottano:  il  sottano  contiene 
cinquantasette  case,  che  sono  tutte  della  parrocchia  di  S. 
Ste&oo,  e  per  la  maggior  parte  di  ortolani  :  ed  è  in  que* 
sto  borgo  il  monastero  di  S.  Maria  della  pace ,  abitato  dal 
frati  Osservanti  di  S.  Francesco;  vi  è  eziandio  il  prato 
Dominato  della  Lana.  E  nel  borgo  di  sopra  sono  duecento- 
quattro case,  delle  quali  ve  ne  sono  sessanta  di  citta- 
dini, il  restante  sono  di  artefici.  E  nel  principio  del 
borgo ,  dove  si  divide  la  via ,  è  un  piccolo  oratorio  no- 
minato ad  Sanclos  peregrinos^  che  fu  il  primo  alloggia- 
mento de' SS.  Nazaro  e  Celso,  quando  assai  presto  dopo 
la  passione  del  Salvatore  vennero  a  predicare  la  lede 
di  Cristo  alla  città  «di  Genova.  E  poi  vi  è  la  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Vincenzo,  e,  procedendo  più  oltre,  il 
monastero  di  Santo  Spirito ,  che  sono  monache  Conven- 
tuali ;  e  dopo  il  monastero  dei  Crociferi.  E ,    tuttavia 

*   Venerdì  Santo. 
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Mareggia^  e  Marseglia;  e  sopra  Calvari,  ascendendo  alla 
montagna y  in   cima   di  quella,  vi  sono  cinque,  o  sei 
case  nominate Capernardo ;  il  secondo  sestiero,  la  rettorìa 
di  Rqsso  con  novantacinque  fuochi ,  sotto  la  parrocchia  di 
di  S.  Stefano  con  due  alti^  villette,  Meco,  e  Dargonia: 
ed  il  terzo  sestiero,  la  rettorìa  di  Davagna,  conia  chiesa, 
nominata  S.  Pietro  con  le  sue  villette,  Yignia  mezzana, 
Sella,  Morànego;  ed  in  cima  alla  valle,  sopra  la  costa 
del  monte  Scoffera ,  sono  due  o  tre  case ,  ed  un    lim- 
pido e  copioso  fonte,  principio  del   fiume  Bisagno:  e, 
di  là  dal  monte,  è  il  castello  di  Torriglia  dei  nobili  di 
Fiesco.  E  seguita  il  quarto  sestiero ,  cioè  la  rettoria  di 
Trasso,  che  contiene  centoquaranta  fuochi,  con  la  villa 
di  Vigànego,  e  la  villa  di  Terruccio.  Ed  il  quinto  se- 
stiero è  la  rettorìa  nominata  la  Pieve  di  Bargagli,  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria,  quale  è  il  capo  di  tutta  la  valle  : 
ed  in  cerco  una  villetta  nominata  Borgonuovo,  un'  al- 
tra r  Ospedale^  un'altra  la  Croce  Bargagina.  E  V  ultimo 
sestiero,  è  la  rettoria  di  Tacio ,  con  cenloventisei  fuochi. 
E  sono  in  questa  valle  di  Bargaglj,  la  villa  di  Panesi , 
le  Ferrere ,  Tasso ,  Tassorello ,  e  Boagio.  E  V  acqua  di 
queste  ville  si  congiunge  con  Y  acqua  di  Fontanabuona: 
e  poi  dà  in  Lavagna.  Vi  è  ancora  la  villa  di  Comasca. 
La   valle  è  molto   abbondante  di  castagne   e  di  altri 
frutti  :  è  dotata   di  miniera  di  ramo ,  della  qual    nuo- 
vamente la  Signoria  ha  fatta  grazia  per  un  certo  t^m- 
po  a  Bernardo  Re.   E,  passato  il  giogo  ,    quale  è  di- 
stante dal    mare  quindici  miglia ,  si   trova    di   là  ,  al 
piede  di  quello  ,  Montebruno  col   monastero  dei  Zoc- 
colanti di  S.  Agostino,  monastero  di  grande  divozione, 
vicino  al  quale  ha  origine  il  fiume  Trebbia  da  tre  piccoli 
rivi,  quali  sono  tutti  doppi:  e  si  coagiungono  in  uno  , 
distanti  a  mezzo    miglio,  e   constituiscono  il   predetto 
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fiume;  il  qual  discorre  Lungo  la  ciilà  di  Bobbio,  e  poi 
(là  Dei  fertili  campi  e  larghe  campagne  di  Piacenza,  in 
qaei  laogo  dove  fu  il  confliUo  di  Annibale  coi  Romani. 
E  tassata  la  \aile  di  Bargagij  e  il  fiume  ancora,  dalla 
\mit  di  ponente,  tuttavia  discendendo  verso  il  mare 
per  la  valle  e  ghiaia  di  Bisagno,  occorre  la  villa  di 
Fontaneglio  assai  fertile  di  ogni  cosa  :  *e  conliene  circa 
sessanta  fuochi.  E  poi  su  ad  alto  viene  la  villa  di  Ba- 
vari,  ed  ha  due  rettorie  ;  la  prima  S.  Desiderio  con  no> 
vantaset  fuochi ,  e  la  seconda  S.  Giorgio  con  cento 
quarantacinque,  ed  in  disianza  di  Bavari  du6  miglia 
su  un  monte  la  villa,  Primànego,  e,  poi  altre  due  mi- 
glia, Pomata,  e  poi  Sernìo,  dove  è  una  copiósa  fontana 
che  dona  acqua  in  abbondanza;  ed  ha  ventisei  molini 
quali  sono  in  detta  villa.  E  poi,  parte  ad  alto  e  parte  al 
bsso,  Monlesignano;  e  poi  la  villa  di  Vegori  con  dodici 
fuochi,  e  Quecio  ^  con  quaranta,  aml)edue  sotto  una  chiesa 
diS.  Maria  Maddalena;  e  tuttavia  discendendo  al  bas^o, 
la  villa  nominata  Feresiano,  e,  sotto  di  quella,  la  villa 
nominata  Marassio  con  quaranta  fuochi  la  maggior  parte 
(li  cittadini,  sotto  la  parrocchia  di  S.  Margarita,  comune 
a  Marassio  e  a  Feresiano.  È  su  verso  la  montagna  è  un 
^ran  monastero,  nominato  nostra  Donna  del  monte,  di 
frati  Osservanti  di  S.  Francesco,  fra  il  quale  ed  il  fiume 
Bisagno  si  vede  alquanto  di  valle;  e  dopo  quella  una 
rollioa  chiamata  Paverano,  sopra  della  quale  è  edificala 
una  abitazione  a  modo  di  monastero  nominala  S.  Gìo. 
Battista.  E,  tuttavia  discendendo,. occorre  un  piccolo  ora- 
torio di  $.  Rocco,  e  in  non  molta  distanza  sul  piano 
il  monastero  di  S.  Agata,  qual  già  fu  di  momu^he  Con- 
ventuah:  ed  al  presente  è  unito  col  monastero  della  Con- 
^lazione  predetto  :  e  contiguo  a  questo  monastero  è  un 
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ponte  di  venlodo  archi  ^  ed  in  lunghezza  mille  celilo 
cinquuDia  palmi.  E,  lultavia  discendendo  verso  il  mare, 
occorre  T  altro  ponte,  uomioaio  di  S.  Citta  *  che  ha  so- 
lameote  quattro  archi,  e  qui  vicino  V  oratorio  dei  Di- 
sciplinaoU  Bìsagnini  dedicati  a  S.  Citta.  E  dei  ponte 
rotto,  qual  rimane  più  alto  verso  la  montagna,  non  ab- 
rade far  altra  menzione,  come  che  V  uso  di  quello  sia 
del  tutto  abolito.  E,  andando  tuttavia  verso  la  marina, 
si  giunge  alla  piaggia,  nominata  la  Foce,  dove  sono  da 
olio  a  dieci  case  con  la  chiesuola  di  S.  Pietro.  E  la  piag- 
i^ia  è  molto  atta  e  comoda  al  varar  delle  navi,  alquanto 
però  meno  che  quella  di  S.  Pier  d'  Arena  ;  come  che 
sia  più  pietrosa  e  quella  più  arenile.  E  in  questa  piaggia 
a  tempi  nostri  si  è  edificato  uno  amplissimo  edificio  qua- 
dralo e  diviso  in  due  parti,  con  chiostri^e  molte  ofll- 
(ine  condecenti  alla  cura  degli  ammalati  di  morbo  pe- 
stifero; alti  quali,  quando  accade  il  bisogno,  è  benissimo 
provveduto.  E  da  questa  fabbrica  verso  la  montagna,  in 
larghezza  di  un  miglio,  e  lungliezza  di  due,  sono  bel- 
lissimi e  fruttiferi  orti  coltivati  con  molla  diligenza  ; 
|ìer  il  che  producono  ogni  specie  ed  ogni  varietà  di  erbe 
e  di  frutti  ortiiici  in  grandissima  abbondanza.  E  questo 
territorio  è  nominato  il  piano  di  Bisagno;  e  contiene  no- 
vanta otto  fuochi  sotto  la  rettorìa  della  chiesa  di  SS. 
Nazaro  e  Celso.  E,  voltandosi  al  levante,  passando  per 
il  monastero  di  S.  Agata,  occorre  la  rettoria  di  S.  Frut- 
tuoso, la  qual  chiesa  è  nella  villa  nominala  Terralba: 
e  comprende  cento  undici  fuochi  ;  dei  quali  ve  ne  sono 
trenta  di  cittadini.  Ed  in  quella  si  comm^da  la  villa 
qual  fabbricò  con  gran  montuosità  Lorenzo  Cattaneo  ;  ed 
in  questa  rettoria  si  contiene  il  monastero  di  nostra  Donna 
del  monte  sopraddetto.  E  tuttavia  procedendo  verso  l«- 
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vanle,  viene  la  rettoria  del  Chiapcttoeon  la  chiesa  di  S. 
Martiao  degli  archi  qual  comprende  sessantuna  casa  , 
(Ielle  qaali  ve  ne  sono  quarantotto  di  cittadini:  com- 
prende la  villetta  di  Vernazza^  il  monastero  détie  donne 
Osservanti  di  S.  Chiara;  ed  a  mano  manca  la  rettoria  di 
Mosasco  il-  quale  contiene  settantotto  fiochi  ;  ed  a  mano 
dritta  la  rettoria  dei  quartiere  Mosso,  ossìa  della  villa 
(li  Ceretto,  il  qual  contiene  tredig  fuochi.  Ed  a  mano 
manca  di  S.  Fruttuoso  e  di  S.  Martino  giace  la  magni- 
fica ed  amena  villa  di  Albaro,  la  quale  è  in  lunghezza 
circa  due  miglia:  e  comprende  centoquarantaquattro 
case,  delle  quali  ve  ne  sono  quarantasei  di  contadini, 
ed  il  restante  di  cittadini,  che  tutte  hanno  fruttifere  ed 
amene  ville  ;  talché  è  cittadino  che  ha  nella  sua  villa 
\rtTe  di  ventidue  specie.  Sono  queste  ville  dotate  di 
domestico,  di  sahatico,  di  acque,  di  are  per  ucceUare: 
tutte  murate  in  cerco.  E  h  struttura  delle  magnifiche 
case  è  superbissima  ;  fra  le  quali  ville  hanno  eccellAiza 
qaella  che  edificò  Andrea  Cicero ,  quella  di  Vincenzo 
Sauli,  quella  di  Alessandro  di  Nigrone,  e  quella  di  Cosmo 
Damiano  Giustiniano  :  è  certo  che  tutte  particolarmente 
hanno  in  loro  qualche  cosa  degna  di  lande:  ed  i  citta- 
dini le  abitano  con  grandissima  comodità.  E  sono  in  que-^ 
sta  villa  di  Albaro,  primo:  il  piccolo  monastero  di  S. 
Vitto,  abitato  dai  frati  Osservanti  predicatori;  T antica 
chiesa  parrocchiale  de' Ss.  Nazaro  e  Celso,  edificata  nel 
luogo  dove  i  santi  predetti  smontarono  di  mare  in  terra. 
Vi  è  eziandio  una  piccola  chiesuola  nominata  S.  Giusta , 
\icina  alle  case  di  Urbano  Giustiniano  e  di  Nicolò  Spinola; 
e  quasi  a  mezzo  la  villa  il  monastero  di  frali  Conventuali 
di  S.  Francesco;  e  contiguo  a  quello  in  capo  del  Prato, 
la  chiesa  di  S.  Maria,  che  è  priorato  di  Canonici  rego- 
lari; ed  accanto  al  mare  il  monastero  diS.  Ginliano  di 
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moDachi  Osservanti  di  Montecassino;  e  più  su  verso  la 
montagna  la  chiesa  di  S.  Elena,  che  già  fa  monastero 
di  monache;  e  più  vicino  alla  marina  una  chiesa  di  S. 
Chiara;  e  fra  S.  Chiara  e  S.  Elena,  un  piccolo  mona- 
stero di  S.  Luca  abitazione  dei  frali  Osservanti  predica- 
tori; ed  in  ultioH)  rAonunziata  di  Sturla:  masi  connu- 
mera  in  Àlbaro  per  esser  di  qua  dall'acqua  :  abitazione 
di  preti  r^olari  che  vanno  vestiti  di  azzurro.  E  certo 
che  tanto  numero  di  luoghi  sacri  basterebbe  per  como- 
dità di  una  città  :  ma  i  cittadini  Genovesi  nelle  loro  ville 
sono  troppo  accomodati.  Ad  Albero  si  continua  la  retto- 
rìa di  Sturla  con  cento  sei  case  delle  quali  ve  ne  sono 
sei  di  cittadini  ed  il  restante  di  contadini.  Ed  il  fiume 
di  Sturla  ha  il  suo  principio  alle  spalle  della  villa  di 
Fontanegli  in  disianza  di  quattro  grosse  miglia.  E  tutta 
questa  valle  è  benissimo  dolala  di  motinì.  E  alla  parte 
di  levante  vi  si  aggiunge  Falla  montagna  di  Fassa  * ,  la 
quale  facendo  arco,  e  discostandosi  alquanto  dal  mare 
finisce  in  capo  di  monti.  Ed  aL principio  della  valle  di 
Sturla  è  la  rettorìa  oSsia  la  villa  di  Parissone  con  fuo- 
chi cento  ottanta,  tutti  contadini.  Ed  appresso,  proce- 
dendo da  Sturla  verso  levante,  occorre  la  villa  nominata 
Quarto,  distinta  in  due  rettorìe,  la  prima  S.  Giovanni, 
quale  ha  ottantuna  casa,  fra  le  quali  ve  ne  sono  venti- 
due di  cittadini,  e  la  rettoria  di  S.  Maria  eziandio  di 
Quarto;  comprende  ottantuna  casa:  e  ve  ne  sono  dieci 
di  citladini.  Queste  ville  di  Quarto  sono  più  utili  che 
le  altre  per  la  grandezza  loro,  quale  è  capace  non  sola- 
mente di  oliveii  e  di  vigne,  ma  eziandio  di  campi  per  semi- 
nar biade  ;  e  fra  le  ville  di  Quarto  hanno  eccellenza  quella 
di  Paolo  Spinola  di  Napoli ,  e  quella  di  Accellino  Sauli.  È 
in  questa  villa  un  monastero  sotto  titolo  di  S^Jeronimo, 
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dove  raono  resideoza  monachi  della  congregazione  del  Monte 
olivato,  il  quale  fu  fondalo,  come  si  dirà  in  gli  annali, 
da  un  Vescovo  confessore  di  S.  Brigida.  Appresso  viene 
la  villa  di  Quinto,  quale  fa  centottantaquattro  fuochi,  e 
ve  ne  sono  solamente  due  di  cittadini.  Seguita  la  villa 
di  Nervi  sotto  la  rettorìa  di  S.  Siro  con  trecentoset- 
lantuna  casa^  delle  quali  ve  ne  sono  quattro  di  cittadini. 
Segnila  la  rettoria  di  S.  Ilario  di  Colongo ,  che  com- 
prende cento  cinquantaquattro  fuochi.  Si  commendano 
queste  due  ville  per  il  benigno  aspetto  del  sole,  e  per 
essere  esposte  a  mezzogiorno,  che  è  cagione  che  le  per- 
siche e  Tarchicciocche  'e  gli  altri  frutti  sono  più  tempe- 
stivi che  in  gli  altri  luoghi  circonstanti.  Seguita  la  villa  di 
Bogliasco  sotto  la  rettorìa  di  S.  Maria  di  Segareo,  con 
fuochi  oltantanove  :  e  si  continua  essa  villa  di  Bogliasco 
conia  rettorìa  pur  di  Bogliasco,  senz'altra  particolarità,  con 
centotrentanove  fuochi  ridutti  in  un  borgo  vicind'  al 
mare,  dove  discorre  un  rivo  piccolo.  E  seguita  la  villa 
Dominata  Sori ,  quale  ha  una  valletta  per  la  quale  dis- 
corre un  fiumicello  in  lunghez^  di  quattro  miglia  , 
quale  ha  origine  nel  monte  di  Fassa  sopranommato:  la 
valletta  è  bene  abitata,  distinta  in  tre  rettorie;  la  pri- 
ma, S.  Michele  con  centuno  fuoco;  la  seconda,  la  ret- 
toria di  Mianeri  con  fuochi  centotrentuno ;  la  terza,  la 
rettorìa  di  Canneve  con  fuochi  centotredici.  E  questo 
fiumicello  è  termine  e  fine  della  podestaria  di  Bisagno; 
una  delle  tre  aderenti  e  quasi  incorporate  alla  città , 
con  tutti  i  privilegi  dell'altre  due,  Vollri  e  Polcevera. 
E  non  è  bisognato  distinguere  né  specificare  le  miglia; 
perchè  da  Genova  insino  a  Becco  che  vi  sono  dieci  mi- 
glia, la  regione  è  abitata  di  palmo  in  palmo.  E  segui- 
ta la  villa  di  Becco ,  dove  la  Bepubblica  manda  un 
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particolare  Podestà  per  le  cause  civili  e  forensi  ;  perchè 
il  criminale  è  della  dizione  del  Capitano  di  Chiavari  : 
e  sotto  questa  podestaria  è  la  Pieve,  nominala  Ussi  ossìa 
Ussio ,  distinta  in  quattro  parti  :  il  primo  quarliero  è 
nominato  Avaino  con  la  villa  di  Tribonia,  che  fa  ses- 
santa fuochi;  il  seconda,  Cabona  con  sessantotto  fuochi; 
il  terzo,  Telia  con  cinquantanove;  il  quarto,  Salto  eoo 
trentotto.  Viene  poi  la  villa  di  Bana  con  sedici  fuochi. 
E  seguila  la  Pieve  della  villa  di  Camogti,  pur  distinta 
in  quattro  parti  ;  il  primo  quarto  nominato  Versura  , 
sotto  la  montagna,  nominala  Bua  ii  Camogli  con  sola- 
mente quattro  fuochi  ;  il  quartiero  delia  fabbrica  della 
predelta  Pieve,  con  undici  fuochi;  ed  il  borgo  di  Ca- 
mogli con  fuochi  settanluno;  il  quarliero  di  Maggiolo, 
con  fuochi  sessantuue  ;  la  villa  della  Serra  qual  com- 
prende trentanove  fuochi  ;  ed  ultimo  la  villa  di  Pietra 
Fitta ,  cioè  il  borgo  propriamente  di  Recco ,  qual  fa  tre- 
centoseltantaqualtro  fuochi ,  ed  un  palazzo  del  conte  di 
riesco ,  nominato  V  Àstrego,  E  qui  in  capo  del  borgo 
di  Recco  è  un  monastero  di  frati  Osservanti  dell'  Or- 
dine di%ninori  :  gli  uomini  del  paese  sono  partiti  in  ar« 
tefici ,  marinari  ed  agricoltori.  E  chi  vuol  ben  consi- 
derare la  frequenza  e  magnificenza  delle  case  ed  ediGci, 
quali  sono  da  Voltri  insino  a  Camogli  non  solamenle 
nel  piano  e  nella  riva  del  mare ,  ma  eziandio  nelle  vai- 
li, nei  colli  e  nei  monti,  non  gli  parrà  maraviglia,  che 
quando  si  giunge  di  mare  a  Genova  si  appresemi  cosi 
bella  e  splendida  veduta  e  prospettiva ,  che  certo  i  fo- 
restieri vi  s'  ingannano ,  e  pare  loro  vedere  una  città 
lunga  venti  o  venticinque  miglia.  Ed  io  per  me  non 
cr«do  che  in  Europa  si  trovi  un  simile  aspetto.  Dopo 
la  podestaria  di  Recco,  seguita  quella  di  Rapqllo,  amen- 
due,  quanto  al  criminale,  della  dizione  del  capitano  di 
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Chiavari.  E,  seguitando  il  viaggio  per  la  marina,  las- 
siata  la  conca  di  Camogli,  occorre  la  montagna,  no- 
minata Capo  di  mQnti  che  si  prolunga  tuttavia  andando 
verso  levante,  cinque  miglia,  in  mezzo  della  quale,  in 
restremilà  di  una  cala  marittima,  è  T antica  Abbazia  di 
S.  Fruttuoso  di  monaci  di  S.  Benedetto  ,  la  quale  il 
Principe  Andrea  D'Oria  per  questi  tempi  ha  fatto  ripa- 
rare: ed  in  quella  sono  molti  corpi  santi,  alla  invoca- 
zione de*  quali  gli  uomini  della  valle  di  Bargaglio  rice- 
vono molle  volte  espresso  miracolo  di  acqua  e  di  sole. 
Ed  in  r estremità  del  monte  è  il  porlo,  nominato  da' 
moderni  ^Portofino ,  il  quale  con  la  villa  qual  fa  da  fuo- 
chi dncento,  fu  già  dell'Abbazia  sopraddetta:  ed  al  pre-^ 
sente  è  della  Repubblica.  Dopo  seguita,  tuttavia  proce- 
dendo a  tramontana  e  levante ,  perette  il  monte  fa  gol- 
fo, il  porticello  con  la  villetta  di  Paragi,  con  fuochi 
otto  0  dieci  y  della  parrocchia  di  nostra  Donna  di  No- 
zarego;  e  poco  su  in  la  costa  il  monastero  di  S.  Je- 
ronimo  della  Cervara,  luogo  molto 'ameno,  dove  abitano 
monaci  Osservanti  della  congregazione  di  Montecassino. 
E  non  troppo  distante  dalla  Cervara ,  vi  è  nostra  Doima 
di  Nozarego,  sopraddetta.  Ed  appresso  viene  la  villa  di 
Corte  con  fuochi  cento,  sotto  la  parrocchia  di  S.  Gia- 
cobo;  e  dopo,  la  villa  di  S.  Margherita,  già  celebrata 
per  il  numero  di  navigli,  e  per  numero  dì  buoni  ma- 
rinari, con  fuochi  eziandio  cento.  Ed  ultimo  viene  il 
boi^o  di  Rapallo  ben  popolato  e  civile:  e  fa  trecento 
fuochi  con  la  parrocchia  de'  SS.  tìervasio  e  Protasio  ; 
e  due  monasteri,  uno  dt  Eremitani,  e  T altro  di  Minori. 
Ed  é  questo  borgo  il  capo  del  golfo,  nel  quale  sono 
più  porti,  Prello,  Trivello,  Poma,  e  Langan.  Ed  ailc 
spalle  dei  borgo  è  un  bel  piano,  nominato  il  canale, 
pieno  di  ottimi  p;iScoli,  dove  sono  vitelli  in  abbondanza 
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rd  in  perfezione;  ed  in  questo  canale,  sono  S.  Piero  « 
con  fuochi  cinquanlacioque ;  S.  Andrea  di  Foggia,  con 
fuochi  irenla;  S.  Quilieo,  con  fuochi  sclte;  e  le  viUe 
di  Rapallo  infra  terra  sono:  S.  Michele  con  centovenli 
fuochi  ;  S.  Siro  qual  ne  fa  cinquanta;  la  villa  di  S.  Lo- 
renzo, quiii  ne  fa  oitanta;  quella  di  S.  Martino,  settan- 
ta; e  quella  di  S.  Martino,  con  cenlovenlicinque ,  una 
rettoria,  nominata  nostra  Donna  del  Campo;  il  mona- 
siero  di  vai  de  Cristo,  altre  volte  di  monache  Cistcrcien- 
si ,  ed  al  presente  di  S.  Chiara  Osservanti.  C  V  altre 
ville  sono  :  la  Stella  con  dieci  fuochi  ;  e  la  villa  di 
Zoaglio  celebrata  per  la  bontà  dell'  olio ,  (fual  com« 
prende  fuochi  cinquanta  ;  e  la  villa  di  S.  Ambrogio  con 
cento  fuochi;  e  quella  di  S.  Martino  con  sette  case:  e 
si  vedono. in  le  circonstanze  di* questo  borgo  le  vesti- 
gia e  le  mine  del  Castello  della  Banca ,  e  del  castello 
Rapallino.  I  borghesi  sono  gente  assai  civile,  mereadanti» 
e  marinari,  quali  hanno  parecchi  navigli,  ed  arteOci  con 
pochi  lavoratori,  ed  lianno  un  ospitale  per  gf  infermi 
di  S.  Lazzaro,  nel  quale  altre  volte  gli  Svizzeri  commi- 
sero  quella  gran  crudeltà  al  tempo  delle  guerre  fran- 
cesi. Il  Podestà  eziandio  di  Rapallo  amministra  giustizia 
agli  uomini  di  Foulanaboua ,  quale  è  una  valle  che  sta 
da  levante  alquante  miglia  alla  valle  di  Burgagli;  e  con- 
tiene trecento  fuochi  in  circa,  nominata  da  alcuni  pae- 
sani valle  Lavagnina  per  cagione  del  lìume  suo  ,  qual 
muore  nel  grosso  ed  antico  fiume  di  Lavagna.  Questa 
valle  distante  dal  borgo  di  Rapallo  otto  miglia  è  molto 
I)ene  abitala ,  e  contiene  molte  villette  sparse ,  e  poco 
distanti  V  una  dalP  altra.  E  prima  di  verso  ponente  vi 
sono  tredici  piccole  popolazioni ,  Verzi ,  Castagnello , 
Metelvirfi,  il  Fanà ,  Fonlanabona ,  T  Arie ,  Asireo,  Fi- 
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^arc,  Lorscga  * ,  Lincisa,  Ore  %  Dinnessa,  il  Ponte  Chi- 
caglia  ';  e  dalla  banda  di  levante  :  Corgnia,  Moeonesi, 
Terrarossa,  Posomasca,  la  Gatorna,  Campodrensasco  ^ 
Trebonia,  Casarfcsi,  Avan,  Cbiehie  ^,  Cbiamavoren,  ed 
il  ponte  di  Molcon  ^,  che  tutte  insieme  fanno  circa  tre- 
cento fuochi ,  come  è  detto  di  sopra.  E  da  Zoaglj  si 
ascende  per  un'aspra  montata  al  bel  castello  di  Chiavari, 
ffuale  è  una  delle  principali  vicarìe  della  Repubblica , 
connumerato  fra  g{i  altri  belli  castelli,  che  si  sogliono  no- 
minare; cioè  Monpellieri  in  Francia,  Barletta  in  Puglia, 
Fabriano  in  la  Marea,  Crema  iu  Lombardia,  Prato  in 
Toscana ,  e  Chiavari  rn  la  riviera  di  Genova.  E  fra 
Zoaglj  e  Chiavari,  resta  una  villa  nominata  Rovereto, 
qual  contiene  qoaranianove  case  in  circa  delta  dizione 
pure  di  Qìiavari.  E  prima  che  si  entri  nel  castello,  oc- 
corre la  valle  di  Leivi,  ossia  la  cappella  del  Rupioai*o, 
ron  la  cappeKa  di  Maxena ,  e  con  la  cappella  pur  di 
Leivi,  nelle  quali  si  contengono  tutte  le  infrascritte  ville: 
e  prima  S.  Pier  delle  Canne^  con  quarantiìn  fuoco;  la 
villa  di  Curio,  distante  due  thigtia  da  Chiavari,  con 
fuochi  novantasei;  la  villa  di  Rio  con  le  chiese  di  S. 
Michele  e  di  S.  Siro,  eon  novantanove  case;  la  villa 
<li  Caperana  con  ventotto,  con  le  chiese  di  S.  Maria  e 
eli  S.  Margherita  ;  la  villa  di  Costatonga  ,  distante  Ire 
miglia  con  irentuna  casa;  la  villa  di  Sanguineto ,  con 
quarantacinque;  e  la  villa  di  Maxena  eon  trentasette;  la 
rosta  di  Mereti  con  ventidue;  il  Borgo  nominato  Rupi- 
nnro,  qual  comprende  centonovantanove  case  ;  e  te  chiese 
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di  S.  Giacobo  e  dì  S.  Eustachio  di  Rupinaro:  e  sopra 
S.  Gtacolio ,  è  nuovamente  fondalo  il  monastero  di  S. 
Nicola  di  Tolentino,  abitato  dai  frati  Osservanti  di  S. 
Agostino:  e  s'  entra  dopo  nel  Castello*  il  quale  contiene 
irecentocinquantotto  case,  distinte  in  tre  quartieri,  con 
la  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista,  di  S.  Antonio   e  di 
S.  Cristoforo  di  Codeborgo,  ed  una  confraternita  di  no- 
stra Donna:  la  terra  è  silicata,  dotata  di  civiltà,  di  bella 
piazza  e  di  belli  edi6cii  :  e  vi  si  fa  solenne  mercato , 
e  vi  concorrono  gemi  assai.  E  dalla  banda  di   levante 
contiene   un   borgo  nominato   Capo  di  borgo,  il  qual 
comprende  ottantatre  case,  ed  il  monastero  di  S.  Ber- 
nardino di  monache  Osservanti ,  ed  il  monastero  ancora 
di  frati  Osservami  di  S.  Francesco.  Ed  alle  spalle  di 
Chiavari ,   passalo   V  Appennino  ,    in  distanza  di  dodici 
miglia,  è  una  villa  nominata  Ta,  per  la  quale  discorre 
il  rapido  fiume  Taro,  quale  ha  origine  quivi  vicino  in 
le  radici  dell' Appennino.  E,  dirizzando  il  cammino  tra 
greco   e  levante,  occorre  la  valle  di  Sturla  ,   grande, 
fertile  ed  abbondante  di  castagne ,  nella  quale  sono  le 
infrascritte  ville,  e  primo:  Viguolo,  con  treniuna  casa; 
Mezanego,  con  irentaeinque ;  Semonigo,  con  dieci;  Bor- 
goQuovo,  con  trentacinque;  Pomelto,  con  trentacinque; 
Forca,  con  diecisette;  Correralo,  con  diecinove;  Monte* 
moglio,  con  otto;  Levaggio  insieme  con  Recroso,  ses- 
santalre;  Borzonasca,  sessantatre;  Careggi,  ventisette;  il 
Borgo  di  Borzone,  sedici;  Capello,  dodici;  Porcile,  cin- 
quantadue; Stibinerri,  oito;  Tennuissio  \  ventuna;  Cam- 
prcvelo,  ventotlo;  Badaraco,  selle;  Perlaio  primo  e  se- 
condo, nove;  Castagnelto  primo  e  secondo,  dieeiselle; 
Valle  piana,  trenianove,  che  sono  in  tutte  quattrocento 
sessantadue  :  e  vi  sono  diecìolto  chiese  con  una  Abba- 

*.  Ora  Temosci, 
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zia:  e  la  vaile  è  benissimo  popolata,  perchè  vi  sono 
più  case,  le  quali  conteogono  più  fuochi.  E  viene  poi 
la  valle  di  Garibaldo,  con  le  infrascritte  ville:  S.  Co- 
lombano della   cosia ,   con    trentanove  case  ;  S.  Maria 
della  .Chiappa,  con  quarantadue;  la  villa  di  Neon  \  con 
novantuna;  Tolceto ,  con  venticinque;  S.  Giustina»  con 
dieci;  S.  Martino  di  Andrcveno,  con  diecinove;  S.  Pier 
di   Garibaldo,  con    tredici;  la  villa  di  Zerli,  con  ven- 
toso; Vosli ,  con  otto;  S.  Biasio,  con  quaranta:  Repia, 
con  otto;  Ponte,  con  quindeci,  che  sono  in  tutto  tre- 
centotrentaquattro case ,  e  quindici  chiese.  Viene  poi  la 
valle,  ossia  la  cappella  di  Ceraseo,  che  comprende  la 
\iIJa  di  Riparola,  con  cinquantotto  case,  la  villa  pro- 
pria di  Carasco,  con  case  quaranta;  S.  Pier  di  Sturla, 
con  quarantatre  ;  S.  Maria  di  Sturla  ,  con  quattordici  ; 
S.  Martino  dei  monti,  con  venticinque;  la  villa  di  Pa- 
lion»  con  trentasei;  la  villa  diGraveglio,  con  ventuna,  ' 
che  sono  in  tutto  duecenlotrentasette  case  e  sei  chiese. 
E  ultimo  viene  la  valle  dì  Lavagna,  nella  quale  sono 
le  infrascritte  ville:  la  Torre,  con  trentaqualtro  case; 
il  Vignale,  con  trenta;  Villa  Fronte,  con  quattro:  Àve- 
Ito,  eoa  quattordici;  Cortemilio,  con  diecisette;  Rima- 
lio,  con  otto;  la  costa  di  Rimalio,  con  nove;   Pregio, 
con  dieci;  la  Fregaria,  con  tredici;  Bausalo  con  dodici; 
e  Plichero,  con  cinque;  Uneto,  con  dieciotto,  che  sono 
in  tutto  dodici  ville,  con  otto  cappelle,  e  con  settanta- 
quattro case.  E,  andando  da  Chiavari  a  Lavagna,  occorre 
in  poca  distanza  il  fiume  nominato  dagli  antichi  Enteir 
la ,  e  dai  moderni  Lavagna,  il  quale  ha  la  sua  origine 
nel  monte  Appennino,  di  qua  dalla  terra  di  Torriglia, 
in  le  confine  di  Bargagli  y  e  di  Roccatagliata  :  e  muoiono 
in  questo  fiume,  Graveglia,  Olio  e  Sturla,  torrenti  che 
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olcuua  voUa  vengono  con  furia.  E,  passalo  U  fiume,  oc* 
corre  la  terra  dì  Lavagna,  quale  al  presente  comprende 
centotrentasei  case:  ed  è  nobile  e  celebrata  questa  terra 
per  cagione  delPorigine  del  nobili  di  Fiesco;  e  le  sue 
ville  sono:  Coturion  con  sessantaquattro  case;  S.  Salva- 
tore, con  ciuquantasei;  S.  Giulia  in  ripa  del  mare,  con 
cento  dieiasetle ,  nominata  dal  volgo  corrottamente  Cen- 
tura; Cocorno,  con  novantatre;  e  Brècanecca  con  cin- 
quantuna  ;  che  sono  in  tutto  cinquecentodiciasette  con 
«ei  cappelle.  È  in  questo  territorio  una  lapidicinia  os- 
sia una  vena  di  pietre  rare,  e  qual  si  trova  in  pochi 
altri  paesi.  E  la  pietra,  prima  che  sia  veduta  dalParia 
e  d^l  sole,  è  di  sua  natura  molto  tenera  e  facile  ai  ta- 
gliare quasi  come  un  melone  ed  una  rapa,  ed  al  modo 
che  si  schiappano  ip  Parigi  co'  conii  le  legna  di  quer- 
ele nate  air  ombra  :  e  se  ne  fanno  fra  V  altre  cose  la- 
stre di  tre  palmi  in  quadro,  sottili  quanto  è  una  costa 
di  coltello ,  nominate  dai  Genovesi  abbaini  * ,  de'  quali 
cuoprono  le  case  loro.  É  questa  copertura  non  solamente 
bellissima  al  vedere,  ma  ancora  molto  utile,  perchè 
dura  lungo  tempo:  se  ne  fanno  ancora  di  queste  pie- 
tre lai$tre  per  fare  silicati  di  case,  colonnette,  fregi ,  ar- 
chitravi e  cornici  ed  oruamenli  di  porte  e  di  molti  altri 
edificj.  Ed  è  la  pietra  come  ho  detto  molto  abile  al  lavo- 
rare e  paziente  ai  scalpello,  eziandio  dopo  che  l'aria  e  il 
sole  l'hanno  tocca.  E  cosi  resta  compiuta  la  de$crizione 
del  castello  di  Chiavari ,  quale  è  una  delle  tre  j^rime  vi- 
carìe della  Repubblica,  governata  sotto  il  titolo  di  annuale 
Capitano,  la  giurisdizione  del  quale  nelle  cose  criminali 
è  molto  più  ampia,  e  comprende  più  paese,  che  non 
fa  nelle  cose  toccanti  al  foro  civile  :  e  si  suol  dire  che 
se  il  castello  di  Chiavari  avesse  un  buon  porto ,  che 

^  Nella  slampa:  Abanù 
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non  vi  mancherebbe  cosa  atcuna.  Lassato  il  bel  castello 
di  Chiavari ,  ìd  spazio  di  cinque  miglia  si  presenta  Se- 
stri, terra  partila  in  due  parti,  una  nominata  risola,  e 
Pallra  il  borgo:  l'isola  circonda  un  miglio  la  quale  non  è 
propriamente  isola,  ma  penisola;  perchè  è  congiunta  alla 
terra  ferma  con  stretta  angustia  di  terreno  quanto  è  mezzo 
tiro  di  pietra  e  forse  manco:  e  quando  il  mare  ingrossa 
rimane  nondimeno  isolata.  Questa  penìsola  s'innalza  e 
costituisce  uno  alto  colle,  circondalo  da  seogli  tanto  ra- 
pidi che  la  rendono  quasi  inaccessìbile:  e  nella  sommità 
del  colle  sono  tre  pogginoli  nei  quali  altre  volte  erano 
tre  fortezze ,  quali  rendevano  Y  isola  inespugnabile ,  e 
tanto  più  che  al  basso  è  circondala  questa  isola  per  la 
maggior  parte  di  profonde  fosse  e  di  alle  mura.  La  pro- 
spettiva della  penisola  è  larga  e  grande,  e  si  vede  ben 
lontano:  ed  è  piena  di  olive,  vigne,  e  di  orti  bellissimi 
e  prati;  talché  è  cosa  amena  e  dtleltevole:  e  conslituisce 
due    porticelli ,  ano  da  levante  e  T  altro  da  ponente  ;    * 
quello  di  ponente  è  il  migliore.  E  V  isola  e  il  borgo 
si  continuano  per  alquante  case  che  sono  su  Y  arena  tra 
r  uno   e  r  altro  :  e  tutte  due  insieme  fanno  duecento 
fuochi  in  circa.  E  questo  è  il  luogo  nominato  da  To- 
lomeo, secondo  T  opinione  di  alcuni ,  Tìgulia.  E  si  con- 
tinua al  borgo  verso  tramontana  un  territorio ,  nomi- 
nato il   piano  di  Sestri ,  in  lunghezza  di  otto  o  dieci 
miglia ,   e  tre  0   quattro  in  larghezza ,  feracissimo  di 
ogni   sorte  di  biade  :    e  il  terreno  è  ottimo ,  il  che 
lo  dimostra   la  continua  sentente  che  vi  si  pone  ogni 
anno,  la  quale  poiché  è  levata,  gli  abitatori  riempiono 
il  terreno  di  ogni  sorte  di  ortaglia  che  vi  nascono  in 
perfezione  ;   di  modo  che  questo  piano  mai  non  rimane 
vuoto.  Ed  oltre  questo  piano,  é  dotalo  Sestri  di  comodis- 
simo transito,  e  comodissima  scala  per  mare  e  per  terra 
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p  cr  passare  io  Lombardia  ;  il  quale  si  costuma  assai  da 
mercadaoti  quali  fonno  il  traffico  di  Venezia.  E  per  la 
frequenza  della  gente  la  qual  viene  in  questa  terra  , 
accade  che  i  Sestrtni  rare  volte  si  parlano  dalla  casa 
parendoli  aver  guadagno  assai  in  casa  propria  senza  aver; 
cagione  di  uscir  fuori.  Hanno  un  monastero  di  frati  Os- 
servanti assai  comodo  dell'ordine  dei  Predicatori;  l'Abba- 
dia di  S.  Adriano  di  Trigozo,  instituila  dal  Papa  Adriano 
di  Flisco;  ed  una  altra  chiesa,  detta  il  monastero,  celebre 
per  le  reliquie  di  S.  Vittoria;  e  la  chiesa  di  S.  Anna, 
quale  è  in  gran  venerazione  a  tutto  il  paese  :  i  con- 
tini e  la  dizione  di  Sestri  sono  due  miglia  e  mezzo  da 
levante ,  ed  altrettante  da  "ponente ,  dove  sono  molti 
vìHaggi  ^  E  dalla  parte  di  levante,  prima  è  la  villa,  no- 
minata Geniestra,  che  contiene  trenta  fuochi  in  circa; 
e  sopra  di  quella  Trigozo,  con  quaranta  fuochi;  e  poi 
Sara,  con  quindici;  il  Ponte  con  altrettanti  ;  e  piti  alla 
•  montagna ,  Cazarza ,  S.  Michele  e  Verrizo  *  propinque  e 
\icine  insieme,  che  tulle  fanno  cinquanta  fuochi;  e  so- 
pra il  vallone  di  S.  Michele,  il  quale  è  tutto  pieno  di 
olive,  è  una  villetta  nominata  Cardeni  :  e  ner vallone 
di  Cazarsa  è  T  ospitale  dei  Leprosi  di  S.  Lazzaro.  E 
discorre  per  questa  valle  un  piccolo  torrente:  e  descen- 
de e  dà  alla  riva  sopra  Sestri  un  miglio  in  luogo  ame- 
nissimo  e  copioso  di  ottimi  vini  e  di  uve  moscatelle.  E 
in  capo  delia  valle  è  una  villa  detta  Mazasco  con  quin- 
dici fuochi;  e  più  ad  alto  Mazora  eziandio  con  quin- 
dici :  .e ,  tuttavia  ascendendo ,  in  spazio  di  mezzo  mi- 
glio, .Bargone  con  circa  cento  fuochi,  villa  assai  amena 
sia  per  la  copia  di  bestiami,  sia  per  li  varii  frutti  e  per 
il  mele;  e  in  le  cù&fme  di  Chiavari  la  chiesa  di  S.  Leo- 

'  A  chi  DOQ  piacesse  villaggi  legga  viaggi  come  dice  la  slampa. 
*  Vellici, 
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nardo;  e  poi  S.  Anna;  e  poi  S.  Sebastiano  sulla  riva 
del  mare;  e,  poco  infra  terra,  una  piccola  villetta,  no- 
minaisi  Prebaranle ,  con  dodici  fuochi:  e,  tuuavia  ascen- 
dendo, Costa  Rossa  e  S.  Quiiico  con  venticinque  fuochi:' 
tra  Tuua  e  T altra  il  Carmelo  con  altrettanti;  e  fra  le 
dette  ville,  un  poco  sopra  il  ponte,  è  S.  Stefano  quale 
è  la  pieve  di  Sestri  ;  e  sotto  il  Carmelo  resta  una  fertile 
valle  lunga  più  di  un  miglio  grosso,  delta  la  valle  del 
monastero,  quale  ha  dalla  parte  dei  monti  là  chiesa  di  S. 
Margarita;  ed  in  fine  un'altra  di  S.  Vittoria,  della  quale 
i'.  detto  di  sopra,  e  dalla  quale  pigtia  il  nome  detta  valle; 
la  qual  eontieue  circa  sessanta  fuochi  sparsi  e  distanti 
Tun  coiraltro;  e  sopra  la  valle  da  ponente  la  villetta 
di  Loto  con  venticinque  fuochi;  e  da  levante  Rovereto 
con  dodici;  e  Ligiola  con  venticinque;  e,  tuttavia  ascen- 
dendo, Monledominico  con  dieci  fuochi;  e  poi  Nasca  con 
venticinque.  E  appresso  ascendendo  forse  un  miglio  e 
passato  il  colle,  occorre  Cazagna,  di  fuochi  trenta;  e  più 
innanzi  State,  di  fuochi  ottanta;  e  neir ultimo  confina, 
da  quella  parte,  in  distanza  otto  miglia  da  Sestri,  è  una 
villetta  detta  Arzeni  di  fuochi  venticinque.  Ed  è  univer- 
salmente il  territorio  di  Sestri  copioso  di  biade,  di  vini, 
di  olio,  del  quale  se  ne  manda  assai  fuori,  di  castagne 
e  di  altri  fruiti.  E  da  Genova  vi  si  manda  il  Podestà; 
il  quale  quanto  al  criminale  è  della  dizione  del  Capi- 
tano di  Chiavari.  Ed  al  territorio  di  Seslri ,  andando  alla 
montagna,  si  continua  la  Podesteria  di  Castiglione  con 
tutte  le  ville  che  si  diranno:  Castiglione,  dove  fa  residenza 
il  Podestà,  il  quale  fa  quaranta  fuochi;  Campegi  qual 
ne  fa  venticinque;  i  Casali,  sei;  S.  Piero  del  Frascale, 
vcntiqtiattro;  Cazareggio,  venti;  Morasca,  sei;  un'altra 
Morasea,  sei;  Connio,  dodici;  Missan,  dodici;  Acotarsa, 
nu  solo;  Merea,  sei;  Verna,  venticinque;  Fiume,  sette; 
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Miglia y  due;  Masso,  sei;  in  tutto  centocinquanlasctlc.  E 
da  Castiglione  si  ascende  in  distanza  di  dieci  miglia  ai 
borgo  di  Varisio,  quale  è  dei  conte  di  Fiesco;  e  fa  due- 
cento fuoclìi:  terra  assai  mercadantesca  per  il  commer- 
cio dei  mercadanti  Lombardi ,  i  quali  vengono  di  là 
dal  giogo 9  e  portano  grano  e  lino;  poi  se  ne  ritornano 
con  olio  ed  altri  frutti  che  nascono  più  a  mezzogiorno. 
E  dopo  Varisio,  passato  Tappeuuino,  in  distanza  di  do- 
dici miglia,  si  dà  al  borgo  di  Valdeiaro,  terra  assai  grossa, 
quale  fa  più  di  centocinquanta  fuochi,  ed  ha  sotto  di  sé 
quarantadue  ville,  tutte  sottoposte  al  conte  di  Fiesco.  E, 
ritornando  al  mare,  procedendo  tuttavia  a  levante,  da 
Sestri  a  Moneglia  lungo  la  riva  del  maVe ,  si  eontano 
cinque  miglia:  ed  è  Moneglia  partita  in  due  borghi  più 
lunghi  elle  larghi;  e  dall'uno  e  T altro  si  passa  per  ponte: 
e  fu  già  detta  Monilia  in  latino  che  vuol  dire  gioielli 
preziosi  per  cagione  dei  fruttiferi  e  ameni  colli ,  quali 
sono  circostanti  a  questa  terra:  e  nel  borgo  da  ponente 
è  un  piccolo  colle,  e  sopra  di  esso  una  fortezza  antica, 
cosa  molto  debole.  Hanno  gli  abitatori  un  monastero  di 
fra  ti  Osservanti  di  S.  Francesco  assai  belio.  E  nella  chiesa 
parrocchiale  nominata  la  Pieve  è  una  croce  di  legno 
mollo  antica  e  celebre  per  la  frequenza  dei  miracoli  : 
'  ed  hanno  un  oratorio  di  Disciplinanti  comune  air  un  borgo 
e  air  altro,  i  quali  congiunti  insieme  comprendono  circa 
quattrocento  fuochi  :  soìio  gli  abitatori  buoni  agricoltori 
e  marinari:  ed  a' tempi  nostri  la  terra  ha  posseduto  copia 
di  navigli  piccoli  e  grandi.  E  sotto  la  podestaria  di  Mo- 
neglia si  comprendono  le  infrascritte  ville  ;  Lemegio 
distante  un  miglio  con  trenta  fuochi  ;  Deiva  sulla  riva 
dei  mare  a  tre  miglia  con  venti  fuochi  ;  Messema  alta 
montagna  cinque  miglia  con  trenta  fuochi  ;  Agnora  in 
distanza  di  tre  miglia  con  trenta  fuochi  ;  Litorno  con 
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fuochi  dieci;  Scara  con  cinque;  Stocilo  con  dieci;  Com- 
miglio con  cinque;  Campo  soprano  e  Campo  sodano  con 
quaranta;  S.  Saturnino  con  ^entiquallro;  Tessi  con  dieci; 
il  Borghetlo  con  le  case  del  Bracco  con  cinque;  e,  di- 
scendendo dalla  casa  del  Bracco  quasi  a  modo  di  arco, 
una  villa  nominata  Casa  con  dodici  fuochi;  e  la  villa 
iiomioata  Valle  calda  in  tutto  disabitata;  e,  di  là  dalla 
resterà  di  Casa,  Ossodibo  con  quaranta  fuochi;  e,  poco 
più  a  ponente,  la  chiesa  nuova;  e,  poco  più  di  là,  Corva 
con  fuochi  otto;  e,  passato  le  montagne  in  distanza  di 
(iteci  miglia  pur  in  esse  montagne.  Carro  soprano  e  Carro 
sotlano  lutti  insieme  con  trenta  fuochi;  e,  più  alla  tra- 
montana ,  Carro  eziandio  con  trenta  fuochi  ;  e  la  villa 
di  Mattarana  la  quale  contiene  settanta  fuochi  in  circa; 
e,  più  oltra,  Castello  con  ventidue  fuochi;  e,  più  a  basso, 
Lagorara ,  quale  è  una  valletta  con  venti  case  sparse. 
Ed  ascendendo  da  Lagorara  sulla  strada  Romèa,  si  dà  al 
pericoloso  passo  nominato  Pietra   Crosora  ossia  Pietra 
Collica;  e  poi  si  dà  in  una  regione  nominata  Vasa,  piena 
di  castagneti  e  di  alberi  silvestri.  Con  Moneglia  vi  con- 
tioa  Framula  quasi  Ferra  mula;  perchè  le  vie  sono  a- 
spere  e  sassose:  ed  è  Framula  luogo  eminente^  ed  ha  buon 
scalo,  quasi  come  un  porto  :  e  comprende  circa  cento 
fuochi.  E  vi  si  manda  ogni  anno  un  Podestà:  e  le  ville 
sue  dalla  parte  di  ponente  sono:  Revera  con  sei  fuochi; 
Setta  con  novanta;  Costa  dove  è  la  pieve  nominala  S. 
Siarlioo  con  trentacinque  fuochi;  Castagnera,  Rovereto, 
Cazelia,  Celle,  Cugiarello  \  Casadìbronzi ,  la  Chiesa  Vo- 
torera,  Passano,  dove  anticamente  era  una  fortezza:  le~ 
quali  tutte  nove  ville  imsieme  comprendono  cento  cin- 
quanta  fuochi.  E  poi  vengono,  pur  da  ponente,  la  Prea, 
Bocamonza,  Licoraschi  e  Piazza  che  tutte  quattro  fanno 

*  Cìuhiarelior. 
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cìiiquanla  fuochi  ;  e  di  la  dal  rivo  ire  piccoliiie  ville , 
Veuoo,  Slouso,  Gio.  E  le  ville  da  levaule  sono,  di  là 
da  un  piceoi  rivo,  S.  Piero,.  Scarno,  e  il  Poggio,  latte 
tre  con  quindici  fuochi;  Aucio  con  veuliciuque,  Ganazo 
con  sei,  il  Moularelo,  Rczimonli,  S.  Giorgio,    la  Co- 
Mella  ,  il  Scolo  ,  Serra  ,  e  nella  riva  del  mare  Bona- 
sola  con  la  chiesa  di  S.  Catlerina ,  che  tulio  insieme 
comprendono  ducenlo  fuochi.  E  poi  si  dà  al  caslcllo  di 
Lèvanlo  della  dizion  di  S.  Giorgio,  luogo  mollo,  civile, 
ed  il  quale  produce  uomini  mollo  ingegnosi:  ed  ha  sòllo. 
]a  sua  dizione  dalla  parie  di  pouenle  sci  villelie  distanli 
Y  una  dair  allra  mezzo  miglio  in  circa.,   le  quali  sono 
cpiesle  :  il  Fallo,  con  quindici  fuochi;  il  Possalo,  can 
\enli;  Greppo,  con  quindici;  Lavaggìorosso,  con  venti; 
Lulissa,  con  quindici;  il  Tono  con  dieci;  ed  in  la  som- 
mità dì  un  piccel  monle  una  divozione,  nominata  ma- 
donna della  Cosla  ;  ed  in  poca  disianza  dal  borgo  un 
monastero  sotto   titolo  della    Nunziata ,  abitazione   dei 
frati  Osservanti  di  S.  Francesco.  E  le  ville  dalla  banda 
di  levante  si  distinguono  come  appresso ,  in  poca  4li- 
.stanza  V  una  dalP  altra  ;  le  Giare  ,  con  dodici  fuochi  ; 
il  Monta  \  con  sessanta;  Corlano,  con  sei;  Vignano,  con 
quindeci;  e  Vignano  soprano^  con  altre  quindeci;  Lerso, 
con  dodici;  Pasien  primo,  con  dodici;  Pasten  secondo, 
«on  altre  dodeci;  Gallona,  con  dodeci;  Legna  con  tren- 
ta ;  il  Busco ,  con  sei;  Chiesa  nuova,  con  cinquanta; 
Fontana,  con  venti;  e  Viltanova,  dieci.  E  tra  i  coaiìui 
di  Lèvanlo  e  quelli  delle  Cinque  Terre  è  una  chiesa  no- 
minata S.  Antonio  del  Mesco  di  frati  Osservanti  di  S. 
Agostino.  E  tutto  il   territorio  e  di  Framiira  e  di  Là* 
vanto  è  dotato  di  vini,   di  olio  e  d'  altri  frutti  in  ab- 
bondanza. E,  lassiato  Levunto,  occorrono  le  Cinque  Terre, 
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la  prima  delle  quali  è  nomimita  Moalerosso,  qual  com- 
prende cetjtovcnti  fuochi,  e  sopra  di  essa  un  monte  no- 
minato Soviò,  dove  è  edificato  un  tempio  in  onore  di 
S.  Marra  Maddalena  abitato  da  monaci  bianchi  :  viene 
poi  al  lito  del  mare  Yernazza  con  centotrenta  fuochi^ 
e  poi  sul  monle,  Corniglia  con  cinquanta,  ed  appresso 
alla  marina  Manarola  con  cinquanta  fuochi;  e  l'ultima 
Rivomaggiore,  nominata  volgarmente  Rìmazò,  pur  alla 
marina  con  centoventi  fuochi;  e  su  alla  montagna  una 
divozione ,  nominata  nostra  Donna  di  Monte  Negro.  E 
queste  Cinque  Terre  pigliano  quindici  miglia  di  spazio, 
cioè  da  Lèvanlo  iusino  a  Portovenere  quasi  in  ugual 
distanza  Y  una  dall'  altra.  E  qui  si  vede  quanto  vaglia 
e  possa  r ingegnoso  intelletto  umano,  il  quale  con  T in- 
dustria sua  provvede  a  quel  che  la  natura  ha  negato; 
perchè  questo  territorio  è  tanto  erto  e  sassoso  che  non 
solamente  è  difficultoso  alle  capre  montarvi;  ma  è  quasi 
dìfficultoso  arrotare  degli  uccelli:  arido  e  secco,  e  non- 
dimeno tutto  pieno  di  fruttifere  vigne,  alla  vendemmia 
delle  quali  in  qualche  luoghi  è  necessario  che  gli  uomi- 
ni sì  calino  dalle  rupi,  legati  nel  mezzo  per  una  cor- 
da; e  vendemmiano  uve,  dalle  quali  si  esprime  il  vino 
tanto  eccellente  quanto  dir  si  possa.  E  non  è  barone , 
principe ,  né  re  alcuno ,  qual  non  si  reputi  a  grande 
onore  quando  alla  sua  tavola  si  porge  vino  delle  Cinque 
Terre,  E  da  qui  viene  che  la  fama  di  qneslo  territorio 
è  celebre  non  solamente  in  Italia  ,  ma  quasi  per  tutto 
il  mondo.  E,  passato  le  Cinque  Terre,  occorre  il  porto 
nobilissimo  delP  antica  e  già  nobile  città  di  Luna ,  io- 
dato da*  scrittori ,  ma  non  già  abbastanza  :  ha  questo 
porto  subito  nel  suo  entrare  un  castello  nominato  Por- 
tovenere, quale  è  colonia  de*  Genovesi;  e  già  altre  volle 
era  il  termine  e  fine  della  signoria  loro  in  queste  parti: 
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fa  duceoto  fuochi  con  un'eccelleole  chiesa  stata  conse- 
crata  da  un  Romano  Pontefice.  Il  porto  già  per  antico 
in  la  sommità  deir  isola ^  quale  è  in  bocca  di  quello, 
aveva  un  tempio  in  onor  della  Dea  Venere ,  il  quale 
poi  al  tempo  de*  cristiani  fu  consecrato  in  onore  di  S. 
Venerio  ;  onde  ha  preso  la  denominazione  it  porto ,  e 
si  nomina  Porlovenere  ;  in  lunghezza  cinque  miglia , 
ed  altrettante  in  larghezza ,  capace  d*  ogni  quantità  di 
navigli.  Contiene  particolarmente  otto  stazioni;  T Oliva, 
la  Castagna,  S.  Giovanni,  risola  grande,  Verignìano  % 
il  Monastero  così  detto  per  cagione  di  un*  abbazia  ivi 
edificata ,  dove  abitano  monaci  della  Congregazione  di 
Monte' oliveto;  e  la  settimana  stazione  è  alla  villetta  di 
Marcia,  qual  fa  circa  venticinque  fuochi;  e  T ultima  è 
nominata  Pare.  In  bocca  del  porto  sono  altre  due  iso- 
lette, una  delle  quali  si  nomina  Tino,  e  T  altra  Tine- 
* 

to;  ed  in  fondo  del  porto  vi  è  un  grosso  castello  no- 
minato la  Spezia,  il  quale  con  la  sua  dizione,  quale  è 
grande,  descriveremo  di  sotto.  Sopra  Lèvanto  alla  mon- 
tagna un  poco  pia  a  levante  vi  è  la  terra  di  Goano  *, 
qual  contiene  da  trenta  fuochi.  E  la  Repubblica  vi  man- 
da ogni  anno  un  Podestà,  il  quale  amministra  giustizia 
ad  ella  ed  alle  ville  :  le  quali  sono  dalla  parte  di  le- 
vante al  fiume  Votra  come  appresso:  Socogna  sottana, 
con  quindici  fuochi;  e  Socogna  soprana,  con  altrettan- 
ti; Calavria,  con  dieci;  S.  Maria,  con  quindici;  Oro, 
con  quindici;  Merizo ,  con  altrettanti;  Pignona ,  con 
venti;  Antesso  %  con  v^uti:  Bergagnana,  con  venticinque; 
e,  dal  ponente  del  fiume,  Chiusura  %  con  trenta;  Co- 

*  Varìgnano. 

*  Ora  Godano. 

*  A nt escio. 

*  Chiusolo. 


PRIMO.  101 

daribo  \  con  dieci;  e  ultimo  Sesia,  con  dodici;  e,  poco 
più  basso  di  Sesta ,  la  Votra  si  congiunge  col  fiume 
uomioalo  Vara  posto  alle  spalle  di  Monterosso  a  quattro 
miglia  y  io  distanza  dieci  miglia  al  mare.  La  Crovara  è 
luogo  antico ,  qual  per  li  passati  tempi  ha  dato  qualche 
travaglio  alla  Repubblica,  ed  al  presente  è  sottoposta  a 
quella»  ed  ha  qualche  privilegi.  E  comprende  la  Cro-^ 
vara  cento  fuochi  in  circa ,  e  vi  si  vedono  le  mine 
di  un  castello  ed  un  acquidolto  lungo  circa  due  miglia. 
Sotto  la  dizione  della  Crovara  sono  le  infrascritte  ville , 
che  vi  restano  da  ponente  :  Gassana ,  con  fuochi  set- 
tanta; la  Via,  con  fuochi  cinquanta;  il  Prato  con 
quaranta  ;  la  Valle ,  con  sessanta  ;  il  Castel  maggiore, 
con  quaranta;  le  quali  tutte  sono  dal  levante  al  rivo 
nominato  Pogliasca  ;  la  Cornice  e  Mangia ,  le  quali  tutte 
fanno  da  quarantacinque  fuochi;  e  più  vicino  alla  Gro^ 
vara  sono,  primo:  il  Castel  minore  con  venticinque  fuo~ 
chi;  la  Fagione,  con  trenta;  la  Villa,  con  cinquanta: 
Retrofflora ,  con  cinquanta  ;  le  quali  tutte  sono  in  una 
valle  nominata  Casa.  E  sotto  la  Crovara  per  diritto  vi 
è  Pignion  *  villa  di  sessanta  fuochi,  dalla  quale  piglia  la 
denominazione  una  chiesa  sulla  strada  Romèa,  nominata 
S.- Maria  del  Pìgnon,  qual  rimane  al  ponente  al  fiume 
Vara.  Ed  in  questi  confini  vi  è  la  valle  di  Zignago , 
dove  la  Repubblica  manda  un  Podestà  particolare  qual 
amministra  ragione  ad  otto  ville  :  Torchata  qual  fa  ein-^ 
quanta  fuochi;  Vassoca  qual  ne  fa  altrettanti;  Sessea.', 
settanta;  Degio,  quaranta;  Mera,  venti;  la  Pieve,  ven** 
ticinque;  Vesserà,  venticinque;  Serò,  sessanta,  che 
lutti   insieme  ascendono  alla  somma  di  trecento  qua- 

*  Così  ftel  testo. 
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ranta  fuochi.  E  tra  il  rivo  di  Gravegniola  ed  il  rivo  di 
Chickiora  è  posla  la  ciità  di  Brignate  '  qual  comprende 
1)011  più  che  settanta  fuochi»  qual  di  abbazia  fu  innnl- 
za  (a  in  città ,  e  le  fu  dato  vescovo  dal  Pontefice  Ro- 
mano per  qualclie  urgente  causa:  la  diocesi  del  quale 
non  è  troppo  grande  ;  ancorchè^  si  stenda  insino  a  Sestri. 
E  ,  di  là  dai  rivo  Chichiora,  vi  è  la  terra,  nominata  Bo- 
zolo ,  qual  non  fa  più  di  quaranta  fuochi  ;  e  sì  eleggono 
un  Podestà  da  loro  medesimi.  E  vicino  alla  città  di  Bri- 
gnate due  miglia  in  circa,  in  la  strada  Romèa,  è  una  po- 
polazione nominata  il  Borghetto ,  qual  comprende  da 
settanta  fuochi  :  e  vivono  a  Consoli.  E  più  vicino  alla  Spe- 
zia %  in  distanza  di  quattro  miglia,  vi  è  la  terra  nominala 
Ponzò,  qual  fa  circa  sessanta  fuochi,  ed  ha  podestà  partico- 
lare con  alquante  villette;  Rico ,  con  fuochi  cinquanta;  Ca- 
medon ,  con  venti  :  S.  Benedetto,  con  venti;  e  tre  o  quat- 
tro altre  con  cento,  che  in  tutto  sarebbero  fuochi  ducento 
cinquanta.  Ma  ritorniamo  a  descrivere  la  Spezia.  La  Spezia 
è  castello  non  molto  antico,  comechè  npn  siano  più 
di  centocinquanta  anni ,  che  la  Repubblica  V  ha  fatto 
cìngere  di  mura.  Ed  hanno  alcuni  ^avuto  opinione  che 
la  Spezia  fosse  Tigulia ,  della  (juak  fanno  menzione 
gli  antichi  in  la  pittura  e  descrizione  d' Italia:  è  dotata 
di  civiltà  e  di  belli  edifici  :  e  per  la  commodità  del 
transito  in  Lombardia ,  nel  paese  di  Reggio  si  frequenta 
di  traflico  mercantile  :  ed  è  ornala  di  chiese  e  di  mona- 
steri a  sufficienza.  Ha  dal  ponente  in  poca  distanza  un 
fiume  ovvero  torrente  nominato  Sprogora ,  qual  discende 
dalle  montagne  con  incerta  origine ,  e  discorre  con  gran- 
dissima furia.  E  di  là  da  questo  torrente  da  ponente 
sono,  primo:  Corognìa,  con  venticinque  fuochi;  Fabiano 
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condoJici;  ìlCepo,  con  venti  ;  e  più  a  mano  manca  Ces- 
sano, con  dodici:  Pegassano,  con  dodici,  ed  in  distanza  di 
Ire  miglia  Biassia  ',  con  cenro;  Possa  con  quindici;  e  il 
Vcgnalc,  dieci. Ed,  ascendendo  alla  Iramontfina  sono  Vico, 
e  Vico,  Tuno  e  T altro  con  dieci  fuochi;  Magian  con 
dieci,  Torsan  con  dieci,  Torraca  sotiana  con  quindici, 
e  Torraca  soprana  con  dieci;  la  Foce  con  quindici,  o 
Carpena,  dove  si  vedono  le  ruine  di  un  castello,  con 
fuochi  dodici;  la  Codegia,  con  quindici;  ^osso,  quin- 
dici; Vergasson,  quindici;  la  Pieve  di  Marìnasco,  dieci; 
laStra,  dieci;  Vesìgna,  con  la  fortezza  minata,  venii; 
Centra,  dieci;  Sarbia,  vènti;  il  Fornello,  dodici;  hi 
Chiappa,  dieci.  E  per  mezzo  la  terra  della  Spezia  passa 
un  fiume  quale  ha  origine  in  te  montagne  circonvicine 
a  due  miglia  nominalo  còme  il  predetto  Sprogora.  E  d:i 
levante*  vi  sono  cinque  ville:  Indorgia  qual  contiene. 
dieci  fuochi;  risola  che  ne  contiene  cinquanta,  ove 
si  vedono  le  ruine  di  un  castello  ,  gli  abitanti  della 
quale  furono  donati  di  nobiltà  dairimperator  Massimi- 
liano. E  poi  viene  Megliarina  con  cento  fuochi,  il  Tri- 
hìo,  con  dieci,  il  Torretto ,  con  altri  dieci;  e  la  Spezia 
fa  quattrocento  fuochi  :  la  Repubblica  la  governa  per 
roano  di  un  Capitano,  la  giurisdizion  del  quale,  massi- 
mamente sul  criminale,  è  larga  ed  ampia,  perchè  si  stende 
so  tutte  le  Podesterìe  circonsfanti.  Ed  è  quest'ufficio  uno 
dei  tre  Vicariati  principali  dì  Genova.  E  sopra  la  Spezia 
in  distanza  di  quattro  miglia  sono  i  due  Vezani,  soprano 
e  sottano,  che  sono  tutti  due  castelli  murali  :  il  sottano 
fa  da  duecentocinquanta  fuochi,  ed  il  soprano^  centos 
sessanta;  e  fra  runoePallro,  un  borgo  su  una  costerà 
qua!  fa  da  cinquanta  fuochi:  in  tutto  ascendendo  a  quat- 
Irocenlosessanta.  Ed  ha  Vezano  una  villa  nominoìta  S. 

'  Biassa. 
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Venè^  eon  sessanta  fuochi,  ed  ia  distanza  di  un  miglio 
da  Vezaoo  si  congiunge  la  Vara  con  la  Magra.  E,  tutta- 
via ascendendo,  vi  è  Valarao  *  con  ottanta  fuochi,  e,  più 
sopra,  Follo  con  cento,  ed,  io  distanza  dì  quattro  miglia 
dalla  congiunzione  dei  fiumi ,  Tìnegua  *  con  cento  fuochi 
in  riva  della  Vara,  e,  sopra  Tinegua  cinque  miglia,  Be- 
vernio*  con  cento  fuochi,  e,  tra  l'un  fiumeeTallro,  Ar- 
biano   castello  di  Fiorentini  con  cento  trenta  fuochi  , 
e,  sotto  Arbiano  un  miglio,  Botano  con  fuochi  trecento, 
delta  dizione  di  S.  Giorgio  ;  e  qui  vicino  la  villetta  no- 
minala Geparana  con  dieci  fuochi ,  e ,  discendendo  lungo 
la  Magra  sotto  Vezano  tre  miglia,  Arcola  con  trecento 
fuochi,  quasi  dirimpetto  alla  Spezia  in  quella  medesima 
altezza,  e,  più  basso  due  miglia,  Trebiano  assai  vicino 
alla  Magra  con  cento  venticinque  fuochi.  E,  voltandosi 
al  ponente  dirimpetto  a  Portovenere ,  vi  è  il  castello 
di  Lerici  della  dizione  di  S.  Giorgio,  qual  fa  da  trecento 
fuochi.  E  per  antico  fu  termine  della  Signoria  de*  Pisani: 
ed  al  presente  vi  è  una  fortezza  qual  si  guarda  con  gran 
diligenza,  ed  ha  più  ville:  Premozina  con  venti  fuochi, 
Bargora  con  quindici,  la  Serra  con  sessanta,  S.  Lorenzo 
eon  cento,  Bagnola,  qua!  declina  alquanto  ai  ponente  , 
con  trenta,  il  Solaro  con  venti,  Bonessora  '^  con  dieciotto. 
Pugnila  *  con  la  chiesa  di  S.  Lucia  con  diciotto ,  e  Serri  ^ 
con  trenta  ;  e  da  Lerice  al  Tellaro  sono  tre  miglia  ,  il 
'  quale  fa  cinquanta  fuochi  in  circa.  E,  tuttavia  al  levante  ^ 
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vi  è  il  moQte  del  Corvo,  qual  già  fu  termine  della  Si- 
(;noria  de*  Genovesi.  E  qui  vicino  è  monte  MarceHo  Qon 
sessanta  fuochi ,  e ,  più  infra  terra  in  riva  delia  Magra , 
la  Meglia  della  dizione  di  S,  Georgìo  con  ducento  fuo- 
chi. E,  passato  il  fiume  della  Magra  nelle  fauci  sue,  su- 
bito si  dà  in  le  ruine  dell' antica  e  nobil  città  di  Luna, 
Teeeelleaza  della  quale  dimostrano  le  marmoree  statue 
e r altre  anticaglie,  che  insino  a  questi  tempi  si  iro.vaoo 
ìd  esse  ruine.  La  città  insino  al  tempo  di  Lucano  poeta 
pali  giattura  e  fu  deserta ,  e  dopo  riedificata ,  ed  una 
altra  volta  in  la  tempesta  gotica  ruinata*  Ed  il  Papa  £u« 
tiehiano,  unico  di  questo  nome,  chiaro  per  la  passione 
del  martirio,  ebbe  origine  in  questa  città ,  vicino  alla 
quale  due  miglia  è  il  Castello  nominato  Ortonovo ,  il 
quale  contiene  circa  ducento  fuochi.  Ed  in  distanza  di 
UQ  miglio  accostandosi  più  alta  Magra,  vi  è  Nicola  con 
ducente  fuochi;  e^  tuttavia  ascendendo,  Castel  nuovo, 
sopra  del  quale,  in  distanza  di  due  miglia,  è  la  città  di 
Serezana  \  patria  di  Papa  Nicola  Quinto:  non  è  di  molla 
grandezza;  ma  ornata  di  una  fortissima  cittadella,  di 
muraglie  e  di  fossa  bellissime.  E,  sopra  Serezana,  è  il 
Wgo  con  la  fortezza  bellissima  nominata  Serezanello  * 
eoo  quaranta  fuochi  in  circa;  e,  tuttavia  ascendendo,  in 
distanza  di  tre  miglia,  Farsinello  '  con  fuochi  centocin- 
quanui,  e,  più  alto  quattro  miglia,  S.  Stefano  in  riva 
del  fiume  con  ducento  fuochi.  E  S.  Stefano,  Bollano, 
Falsineilo,  Serezanello,  Serezana,  Castel  nuovo,  Nicola, 
OrUmovo,  la  Meglia  e  Lerice  sono  de*  Genovesi  della 
dizione  di  S.  Georgio.  E,  tuttavia  ascendendo  insino  alle 
radici  dell'  Appennino,  si  giunge  a  Montelongo  ed  a  Monte 

*  Sarzana, 

*  Sarzaneiio.  * 
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Gotto  S  dal  quale  escono  di  verso  pónente  un  rivo  no- 
minato la  Magi;a,  ed  uno  altro  nominato  il  Verde  da 
levante,  i  quali  in  distanza  di  sette  miglia  si  congiurìgono 
sotto  il  ponte  del  castello  Poniremoli.  E  PontremoJo, 
secondo  alcuni,  anticamente  era  nominato  Apua  quale 
era  citlà  grande ,  dalla  quale  furono  nominati  i  Liguri 
Apuani.  E,  secondo  alcuni  altri,  Apua  era  più  alta  edi- 
ficata al  fonte  delia  Magra,  ed  m  luogo  di  quella  è  edi- 
ficalo Pontremolì ,  il  quale  è  grosso  castello  e  compren- 
de ottocento  fuochi:  ed  ha  tre  fortezze  quali  si  guardano 
continuamente:  ed  in  una  di  esse  si  legge ,  di  lettere  an- 
tiche in  marmo  ^o\pìie;A^iUsmn  quondam  Marco  ce- 
Ivbrata  Calane.  Gli  abitatori  sono  partiti  in  jureconsulti, 
medici,  procuratori,  noiari,  mercadanii ,  artefici , buoni 
soldati  e  buoni  capitani;  E ,  fuora  della  terra  ad  un 
miglio  sul  fiume,  vi  è  una  divozione  deir Annunziata 
molto  celebre,  abitata  dai  frati  Osservanti  di  S.  Agostmo: 
ed  ha  Ponlremoli  giurisdizione  su  quarantotto  terre  cir- 
constanti ,  fra  te  quali  sono  e  castella  e  ville  buone  e 
grosse.  Vi  è  la  valle  nominata  Volpedo,  che  contiene 
più  di  cinquecento  fuochi,  la  valle  di  Rosano  con  al- 
trettanrti,  la  valle  di  Zeiri  con  altrettanti.  E,  lunga  il 
fiume  nominato  Cranìa,  sono  molte  abitazioni,  talché 
il  signor  di  Pontremolì  può  facilmente  armare  più  di 
duemila  uomini  :  ed  al. presente  è  posseduto  dal  Conte 
diFiesco.  E,  dilungandosi  dalla  montagna  alquanto,  oc- 
corre la  terra  nominata  Ptetrasanta ,  che  alli  giorni  no- 
stri è  stata  de*  Genovesi ,  castellò  grosso  ,  muralo,  forte  e 
civile,»  distante  da  Serezana  sedici  miglia  ,  il  qual  tratto 
è  dilettevole  ed  utile,  tutto  pieno  di  olive,  vigne  ed 
altri  frutti  :  ed  in  le  fauci  del  fiume  nominato  Ccrcio*  ha 


*  Forse  Monte  Goticra, 
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Viareggio,  edificato  aoticamente  dai  Genovesi.  E,  passato 
Viareggio  e  la  foce  dell'Arno,  si  dà  a  Liyorfto  S  porlo 
celebre,  e  nuovamente  fortificato  di  una  gran  Cittadella 
la  quale  circonda  il  mare.  E  T  edificazione  deild  primU 
torre,  perchè  ve  ne  sono  molte,  fu  fatta  per  guardia  dei 
porlo  Pisana,  Qui  vicino  è  Livorno.  Secondo  la  sentenza 
di  molti  autori  fu  edificato  da  Ligure  figliuolo  di  Fé- 
loute ,  e  denominato  dal  suo  proprio  nome ,  siccome 
eziandio  dal  detto  Ligure  furono  denominate  le  Ligurie. 
Ed  il  porto  di  Livorno  è  stato  posseduto  dai  Genovesi 
molti  anni  giuridicamente,  come  che  Tavessino  comprato 
con  i  propri  denari  :  il  che  si  vedrà  nel  processo  de- 
gli annali.  E  cosi  abbiamo  detto  delle  tre  Ligurie,  delia 
montana,  dell' oltrappennina  e  deir apuana,  quanto  ab- 
biamo concetto  e  promesso  di  \oì&v  fare  nel  principio. 

Piaiscùno  le  descrizioni  delle  Ligurie  e  paesi  dei  Genovesi. 


Fondatore,   antichità'  e  nome  di  Genova. 

Siimo  cosa  superflua  faticarsi  in  voler  certificare  i 
lettori  chi  fosse  il  primo  fondator  della  città  di  Genova  ; 
[perchè  è  cosa  certa  ,  appresso  i  lellerati  e  dotti  ,  che 
non  si  ha  certezza  di  esso  primo  fondatore.  E  quanto 
si  dice  dei  due  ^  ovvero  tre  Jani ,  con  V  eiimologre 
dei  nomi  della  villa  di  Albaro  di  Carignano  e  di  Sar- 
zano  non  solamente  è  riputato  favoloso,  ma  detto  grossa- 
mente. Quello  ancora  che  si  dice  di  Genuo  ovvero  Genui- 
no non  è  molto  approvato.  Kè  si  può  far  fondamento  delia 
seriuura,  che  si  legge  nella  chiesa  di  S.  Loreiizo,  che 
fa  menzione  di  due  Jani  ;  perchè  è  cosa  nuova  ,  fatta 
nell'anno  di  mille  trecentosette  da  due  cittadini,  che  ave- 

*  Xelta  1  lampa  sempre  Ligorno, 
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vano  cara  di  riparar  ia  chiesa.  E  com€  che  fossero  più 
ornati  di  prudenza ,  che  di  dottrina  seguirono  in  la  com- 
posizione di  quella  scrittura  T opinione  del  volgo,  prìn- 
cipe degli  errori.  E  questo  non  saper  chi  fosse  il  primo 
fondator  di  Genova  non  è  piccolo  argomento  della  sua 
antichità ,  la  qual  certo  antichità  ha  causalo  che  non 
sappiamo  il  nome  del  fondatore,  ed  ha  cancellata  la 
memoria  di  quello  ;  come  che  sia  proprietà  della  lun- 
ghezza del  tempo  corrompere  ogni  cosa.  E  perciò  si  può 
credere,  anzi  si  vede  ciiiaro,  la  città  esser  antichissima, 
ancorché,  siccome  non  si  sa  il  nonae  del  fondatore^  non 
si  sappi  eziandio  la  precisione  del  tempo ,  nel  quale  fu 
fondala  ed  ebbe  principio;  perchè,  come  ho  detto,  F an- 
tichità sua  vecchissima  ha  spento  e  fatto  dimenticare 
ogni  cosa.  Ma  non  è  dubbio  (per  parlar  di  cosa  eerta) 
che  al  tempo  del  consolato  di  Lucio  Cecilio  Romano , 
che  fu  dopo  V  edificazion  di  Roma  circa  anni  quattro- 
cenlosettanlasetle ,  secondo  la  computazione  di  Eutro- 
pio ,  e  prima  del  nascimento  di  Cristo  ducentonovanla 
anni,  che  Genova  non  solamente  era  in  essere;  ma  aveva 
presidenza  sul  paese  circonstante.  E  ciò  appare  aperta- 
mente per  una  tavola  di  bronzo  (bellissima  anticaglia) 
che  si  trovò  Tanno  di  mille  cinquecento  sei  in  la  valle 
di  Polcevera,  e  si  serba  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo;  in 
la  qual  tavola  si  fa  menzione  del  predetto  console  e 
si  parla  di  Genova  onorataniente.  Ed  il  testinoionio  di 
questa  tavola  è  certissimo ,  perchè  la  tavola  è  di  me- 
tallo, grossa  un  dito,  e  le  lettere  sono  maiuscole  fatte 
col  scalpello  ;  e  lo  stile  col.  modo  di  parlare  fanno  in- 
dubitata fede  della  sua  antichità  ;  e  cosi  avemo  noti- 
zia del  tempo  della  città  di  mille  ottocento  ventiquat- 
tro anni  per  il  meno.  L'altre  menzioni  che  fa  Tito  Li- 
vio di  Genova,  della  eversione  di  quella,  fatta  da  Ma** 
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gODe  cartaginese  e  della  riedìflcazione  fatta  per  Lucre- 
zio romano ,  al  qual  per  questa  cagione  fu  prorogato 
il  consolato ,  son  posteriori  e  fatte  in  appresso  del  tempo 
prenominato,  ed  appresso  di  cui  sS  discorrere,  non  è  dub- 
bio che  Genova  sia  molto  più  antica  ed  abbi  avuto  prin- 
cipio innanzi  al  tempo  sopraddetto:  che  crédo  che  ninno 
sia  d'ingegno  tanto  grosso,  che  non  pensi  che  la  città 
fosse  prima  edificata  che  non  fu  fatta  la  tavola;  ancor- 
ché non  si  sappi  il  tempo  né  il  giorno  determinato. 
Qaanto  appartiene  al  nome  della  città  è  certissimo,  che 
gli  antichi    latini   Y  hanno   nominata   Genua ,   come  si 
vede  in  tutti  i  libri  loro ,  i  quali  come  han  nominata 
la  città   Genoa ,    cosi    han    nominato   i    cittadini    Gè- 
noesi.  E  coloro  che  tra  gli  antichi  sono  stati  più  di- 
ligenti, ed  osservatori  delle  sottilità  del  parlare,  hanno 
nominato  gli  abitatori  delle   ville  e  li  paesani ,   non 
Genoesi ,  ma  Gcnoaii  :  cosa  che  aveva  sovente  in  boc- 
ca qael  grande  umanista  Pomponio  calabrese ,  che  ai 
tempi   nostri    leggeva    in   Roma ,    con    frequentissima 
udienza.  I  Greci  ancora  cosi  letterati  come  volgari  la 
nominano  Genoa ,   come  si   vede  appresso  di   Stefano 
nel  libro  delle  *città ,   ed  appresso  di  Ptolomeo  nella 
rosmografla  ;    e  cosi   ancor  si   sente  tuttavia   nel   co- 
muu  parlare  dei  greci  volgari;  la  lingua  eziandio  Ara- 
bica ,  Spagnuola ,  Francese  e  Toscana  dicono  Genova. 
Il  nome  di  Janna  è  nuovo,  derivato  non  da  Jano,  ma 
da  porta;  perchè,  poiché  la  città  fu  cresciuta  in  più  cose, 
come  che   da  quella   fosse  facile  e  comodo   entrare , 
quasi  come  per  una  aperta  e  gran  porla,  in  Lombardia, 
io  Toscana,  in  Piemonte,  e  per  mar,  navigare  ed  entrare 
in  ogni  luogo,  fu  domandata  Janua,  cioè  porta.  E  quan- 
do poi  le  perdute  lettere  latine  si  sono  ricoverate  non 
solamente  in  Italia,  ma  quasi  in  tutta  P Europa,  i  dotti 
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hmm  ripigiialQ  il  nonie  antico ,  e  scrivoDO  e  dicono 
Genova ,  e  non  Janna.  Ma ,  per  non  dannar  in  lu4U)  la 
lama  e  i'  opinion  volgare ,  se  fosse  vero  quel  cbe  si 
dice  di  Jano ,  o  dì  Gfenuo ,  saria  Genova  antichissi- 
ma  ;  perchè  non  mancano  clii  hanno  scritto  che  Jano 
e  Noè',  quel  del  drjuvio,  sono  una  persona  medesima. 
E  Genuo  ancor ,  come  si  crede ,  precedette  la  natività 
del  Salvatore  mille  cinquecento  cinquanta  anni:  ma  non 
è  da  far  fondamento  in  queste  volgari  opinioni.  E  questo 
l)asti  aver  detto  del  fondatore,  dell' antichità  e  del  no- 
me di  Genova. 

Quel  che  si  trova  della  citta'  di  Genova, 

INNANZI   LA    natività'    DI   GeSU'    CrISTO. 

Ducento  novanta  anni  prima  che  nascesse  il  Salva- 
tor del  mondo ,  Romani  mandarono  nella  valle  di 
Polcevera  Q.  M.  Mìnuzto  e  Q.  F.  Ruffo,  due,  come 
io  credo,  jureconsulti ,  per  giudicare  e  terminare  una 
lite  e  differenza  che  era  tra  Genuati  e  Vilurii.  Genoali 
sono  abitatori  della  valle  di  Polcevera,  e  li  loro  prin- 
cipali eran  quelli  della  villa  di  Langascol  e  Vilurii,  se- 
condo la  conieltura  d'  alcuni ,  sono  gli  abitatori  della 
terra  di  Voltaggio  di  là  dal  giogo.  I  quali  Jureconsulti, 
poiché  presenzialmente  sul  luogo  ebbero  conosciuta  la 
causa  ,  concordarono  e  composero  le  controversie  dei 
popoli  sopra  nominati,  e  dichiararono,  con  quà1  ragio- 
ne, e  per  vigor  di  qual  legge  dovessino  i  popoli  so- 
praddetti possedere  le  possessioni  loro,  e  dichiararono  le 
conflne,  e  misero  i  termini.  E,  fatte  qtiesle  cose,  fecero 
andare  le  parti  litiganti  a  Rotna ,  e  ivi  con  autorità  e 
decreto  del  Senato,  presenti  le  parti,  dettero  la  sentenza, 
la  qual  pai  scritta  su  una  tavola  dì  bronzo,  fecero  ri- 
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|K>nerc  in  luogo  pubblico,  nella  Valle  di  Polcevera,  dove 
che  vertiva  la  controversia ,  per  meoioria  perpetua;  In 
questa  sentenza  è  ordinato  che  il  pagamento  di  una  quan- 
Illa  di  denari,  ovvero  d'una  determinala  porzioi^  di 
frumento,  e  di  vino,  che  una  delle  pajcli  è  condannata 
ulfahra  si  facci  in  Genova  nel  pubblico.  Sì  ordina  an- 
cor nella  predetta  sentenza,  che  Genovesi  debbano  li- 
berare e  rilassare  tutti  i  prigioni,  die  son  detenuti  in  le 
prigioni  loro,  per.  cagion  della  predetta  lite.  E  questa  per 
opinion  mia  è  la  più  antica  cosa  (parlando  delie  cosje 
autentiche )  che  si  trovi  di  Genova.  L' appo  poi  «prima 
la  natività  del  Signore  cento  venti  nove,  per  il  tempo 
(Iella  seconda  guerra,  che  i  Romani , ebbero  qoi  Carta- 
ginesi, iMugonc  figlitiolo  d'Amilcare  cartaginese  parti  S 
per  tempo  di  stale  dairiscla  di  Minorica,  dove  che  a- 
\eva  si  vernato,  come  narra  Tito  Livio  nelf  ottavo  libro 
della  seconda  guerra  d'Africa,  e  fece  montare  suirar* 
ioata  il  fiore  della  ^gioventù,  t  passò  in  Italia  con  tre^^ 
cento  liburniche  navi,  e  con  molte  altre  navi  di  carico, 
e  aveva  dodici  mila  pedoni,  e  circa  due  mila  cavalli, 
V  come  le  marittime  riviere  non  fossero  guardate  da 
]»residio  alcuno,  pigliò  subito  ed  airimprovvìsa  Genova 
e  la  distrusse.  Navigò  poi  con  Tarmata  ver$o  le  riviere 
di  Liguri  Alpini  per  eccitar  ivi  qualche  movimento.  Lln- 
gauni,  che  sono  gente  delta  Liguria,  per  quelli  tempi 
guerreggiavano  con  gli  Epanterii  che  abitavano  le  nmn- 
tugue.  Magone  dunque  ripose  la  preda  in  Saona,  castello 
alpino,  e  lasciò  ivi  nella  stazione  dicci  lunghe  navi  per 
guardia,  e  mandò  il  restante  dell' armata  a  guardare  le 
riviere  di  Cartagine;  perchè  era  la  fama  che  Scipione 
duvesse  passar  di  là.  E  si  concordò  Magone ,  e  fece 
compagnia  eoo  l'ingauni,  e  propose  guerreggiar  con  quelli 
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delle  montagne.  E  Y  esercito  suo  tuttavia  cresceva  ; 
perchè  i  Galli,  udita  la  fama  del  nome  suo,  d'ogni 
parte  si  aggiungevano  a  Ini  :  e  questa  è  la  prima  di- 
struzione che  si  legge  di  Genova.  Passato  alquanto  tempo 
della  eversione  di  Genova,  ii  sesto  decimo  anno  delia 
seconda  guerra  di  Cartagine,  Romani  fecero  riedificar 
Genova.  E  per  tal  cagione,  come  narra  Livio  nel  de- 
cimo di  questa  guerra,  fu  prorogato  il  consolato  a  Lu- 
crezio Spurio,  al  qual  fu  data  questa  impresa..  Il  pro- 
digio ancor  che  narra  Valerio  Massimo  nel  primo  libro 
nel  capitolo  dei  prodigj',  fu  prima  che  la  natività  del 
Salvatore.  G.  Hostilio  Mancino  in  Lanuvio  volendo  sacri- 
ficare, i  polli  che  si  usavano  nelli  sacrificii  fuggirono 
fuor  della  gabbia,  e  furono  con  gran  diligenza  cercali 
nella  selva,  e  non  sì  trovarono.  Andò  Mancino  a  Pòrto 
Ercole  a  piedi,  e,  volendo  imbarcarsi,  udì  una  voce  senza 
aotore  che  disse  :  Mancino ,  Mancino,  dimora  e  sta*  E 
giunto  in  Genova ,  dove  era  andato  per  un'  altra  via , 
volendosi  imbarcare  vide  un  grossissìmo  serpente ,  ii 
quale  subito  disparve.  E  queste  sono  le  cose  più  fa- 
mose che  si  trovino  di  Genova  prima  la  natività  del 
Salvatore.  Ma  percliè  la  tavola  di  bronzo ,  della  quale 
avemo  parlato  di  sopra  ,  è  cosa  degna  e  di  gran  mo- 
mento per  sapere  P  antichità  e  reccelleiiza  di  Genova,  mi 
è  piaciuto  volgarizzarla  e  metterla  qui  appresso. 

Tavola  volgarizzata. 

«  Q.  M.  Minuzio  e Q.  F.  Ruffo,  sendo  presenzialmente 
sul  luogo,  hanno  intese  le  controversie  tra  Genoati  e 
Viturii ,  e  in  lor  presenza  hanno  composto  le  contto- 
versie  tra  loro,  e  dichiarato  per  vigor  di  qoal  legge  deb- 
bano possedere  il  pa^se,  e  per  qual  legge  debbano  con- 


fiiiare.  E  dichiararono  ic  confioe,  e  comandarono  che  fosse^ 
ro  messi  lì  termini;  e  poi,  folte  queste  cose,  eonidndurouo 
che  le  parti  venissero  a  Roma.  Ed  in  Roma,  presenti  le 
parti,  deUero^  la  sentenza  con  •autorità  e  decreto  dei  Se- 
nato a  tredici  giorni  del  mese  di  Dicembre,  per  il  tem- 
po del  consolato  di  L.  Cecilio  figliuolo  di  Quinto ,  e 
ili  Q.  Minii2Ìo  figliuolo  di  Quinto.  CoiR'iossiacliè  il 
paese  privato  particolare  del  Castello  sia  dei  Vilurii , 
il  qual  paese  possono  vendere  e  lasciar  per  eredità  : 
questo  paese  non  sia  obbligato  a  pagar  censo.  Le  con- 
fitte del  paese  privato  purlicolare  di  quelli  di  Langa- 
seo  sono  dai  rivo  sultano,  che  nasce  dal  fonte  Imma* 
nicelo  per  insino  al  fiume  Edem;  e  Hi  è  ii  termine'. 
I)a  indi  dal  fiume  in  su  verso  al  fiume  Lemuro,  da  indi 
dal  fiume  Lemuro  in  su  per  insino  al  rivo  di  Combe- 
rana,  e  dal  rivo  di  Comberana  in  su  per  insino  alla 
valle  Ceptiema;  ivi  sono  due  termini  in  cerco  alla  via 
Poslumia.  Da  questi  termini  per  diritto  paese  al  rfvo 
Yìmiupalo ,  e  dui  rivo  Vindupalo  al  fiume  Neviasea  , 
da  indi  in  giù  dal  fiume  Neviasea  nel  fiume  Pureobera, 
da  indi  dal  fiume  Porcobera  in  giù  insino  al  rivo  Vine- 
lasca  soltano;  ivi  è  il  termine.  Da  indi  in  su  dirittamente 
per  il  rivo  Vinelasca;  ivi  è  termine  vicino  alla  via  Po- 
Mumia  :  e  da  indi  di  là  dulia  via  Postumia  è  un  altro 
termine  :  da  quel  termine ,  il  quale  è  di  là  dalla  .via 
Postumia,  per  il  diritto  al  fonie  Immanicelo  al  termine 
rbe  è  al  .fiume  Edem.  Queste  sono  le  confine  del  paese 
pabblico,  che  possedono  Langàschi.  Dove  insieme  con- 
rorrono  Edo  e  Porcobera;  ivi  è  il  termine.  Da  indi  per 
il  fiume  in  su  verso  il  monte  Lemtt^^tt  più  basso;  ivi 
è  il  termine.  Da  indi  in  su  per  il  diritto  del  monte  Pro- 
cavo. Di  indi  in  su  diritto  per  lo  gi()go  al  monte  Le- 

*  St\  lesi»  s<»mpre  turmifio. 
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muro  il  più  alto  ;  ivi  è  il  termine.  Da  ìndi  iu  su  dì- 
rido  per  io  giogo  al  castello  che  è  chiaoìato  Aliano;  ivi 
è  il  termine.  Da  indi  in  su  diritto  per  il  giogO'  nel  monte 
lovenzione;  ivi  è  il  termine.  Da  indi  in  su  diritto 
per  lo  giogo  nel  monte  Appennino,  il  quale  è  nominato 
Boplo;  ivi  è  il  termine.  Dalf  Ap|>ennino  diritto  per  io 
giogo  nel  monte  Tuledone  ;  ivi  è  il  termine.  Da  indi 
in  già  diritto  per  lo  giogo  al  fiume  V<^raglasca  nei  monte 
Berigema  il  soltano  ;  ivi  è  il  termine.  Da  indi  in  sa 
<liriito  per  lo  giogo  nel  monte  Frenico;  ivi  è  il  termi- 
ne. Da  indi  in  giù  diritto  per  lo  giogo  al  fiume  Tu- 
lelasca  ;  ivi  è  il  termine.  Da  indi  in  su  diritto  per  il 
giogo  Biustimelo  *al  monte  Claxelo;  ivi  è  il  termine.  Da 
ìndi  in  giù  al  fonte  Lebriemelo;  ivi  è  il.  termine.  Da  indi 
diritto  per  il  rivo  Eoiseca  al  fiume  Poreobera;  ivi  è  il 
termine.  Da  indi  in  giù  al  fiume  Poreobera ,  dove  in- 
sieme concorrono  i  fiumi  Edo  e  Poreobera  :  ivi  è  il 

é 

termine.  Il  qual  paese  giudichiamo  essere  pubblico.  E 
questo  paese  debbano  possedere  e  godere  Castellani , 
I^ngaschi  e  Vìlurii;  e  per  cagione  di  questo  tal  paese 
l^ngaschi  diano  censo  ai  Viturii  nel  pubblico  in  Genova, 
ogni  anno,  quattrocento  vittoriate  monete.  Se  i  Laoga- 
sclii  non  daranno  questa  pecunia,  e  non  soddisferanno 
ad  arbitrio  dei  Genoati  »  e  che  pei  Genovesi  non  sia 
intermesso  tempo,  che  sia  impedimento  al  ricevere  di 
questa  pecunia ,  in  tal  caso  Langaschi  debbano  dare 
ogni  anno  nel  pubblico  in  Genova  la  vigesima  parte  del 
frumento  e  la  sesta  parte  del  vino ,  che  sarà  nasciato 
in  questo  territorio.  Colui,  che  intra  quelle  confine  pos* 
sede  campo  ossia  Genoate  o  Viturio ,  ed  a  qualunque  di 
loro  che  ha  posseduto  a  calende  del  mese  sesto,  sen- 
do  consoli  L  Cecilio  e  Q.  Minuzio ,  cosi  sia  licito 
possedere  e  coltivare,  e  coloro  che  possederanno,  dia- 
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DO  a'  Laogascki  censo  alla  rata ,  come  gii  altri  Lan- 
gaschi,  i  quali  in  questo  territorio  possederanno  e  go- 
deranno campo.  Ed  oltre  di  ciò  in  questo  territorio 
ninno  possi  aver  possessioni,  se  non  con  volontà  della 
maggior  parte  dei  Langaschi  e  dei  Vilurii,  con  questa 
legge ,  che  non  introducano  *■  nel  territorio ,  per  cagione 
di  coltivare ,  se  non  Genoati  q  Viturii.  Qualunque  non 
obbedirà  alla  sentenza  della  più  parie  dei  Langaschi  e 
dei  Viturii,  questo  (ale  non  abbi,  e  non  goda  il  campo. 
Nel  campo  pastorale  possino  pàscere  le  bestie  Genoati 
e  Viturii ,  siccome  pascono  ^  neir  altro  campo  Genoatese 
pastorale.  Non  sia  chi  proibisca ,  non  sia  chi  facci  forza , 
né  divieti ,  che  di  questo  territorio  si  piglino  e  si  usino 
legna  e  materia  da  fabbricare.  Il  censo  del  primo  anno 
Langaschi  debbano  dare  ai  Viturii  nel  pubblico  in  Ge- 
lava per  calende  di  Gennaro  le  seconde:  di  quanto 
Langaschi  hanno  goduto  o  goderanno  innanzi  le  prime 
ralende  di  Gennaro  non  diano  censo  involontariamente. 
I  prati  che  saranno  propinqui  al  fenare  '  essendo  con- 
soli L.  Cecilio  e  Q.  Minuzio ,  uel  territorio  pubblico , 
che  Viturii  e  Langaschi  possedono,  e  in  quello  che  pos- 
sedono  Odiati ,  Dettumini  e  Cavaturini  e  Menlonini  ;. 
essi  prati  contro  volontà  di  Langaschi ,  di  Odiati ,  di 
Dettumini  e  Cavaturini  e  Mcntonini ,  cioè  quel  campo, 
che  possederà  qualunque  di  loro,  ninno  contro  vo- 
lontà sua  non  il  seghi  e  non  lo  pasturi  e  non  il  go- 
da. Se  Langaschi ,  ovvero  Odiati ,  o  Dettumini ,  o  Ca- 
vaturini ,  0  Mentonini  vorranno  in  quel  territorio  far 
altri  prati ,  o  vorranno  defeodere  o  segare  ,  sia  lor 
lecito  e   possino  farlo  con  qtiesta  eccezione ,  che  non 

*  5el  leslo;  iniroduchino, 

*  Passere  e  possono;  nella  stampa. 
'  Miluri  a  segarsi. 
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abbino  maggior  quantità  di  prati  di  quanto  hanno  avuto 
e  goduto  la  prossima  passata  slate  li  Viturini.  Quelli 
Genovesi  i  quali  per  cagion  delle  controversie,  e  delle 
ingiurie  sono  stati  giudicati  e  condannati,  se  alcun  di 
loro  per  queste  cose  è  ligato  in  prigione ,  tutti  loro 
siano  dai  Genovesi  sciolti  e  relassati  e  liberati  dianzi 
il  quintodecimo  giorno  del  mese  sestile  il  primo.  Se  ad 
alcuno  parerà  questa  cosa  iniqua  ^  compariranno  davanti 
da  noi  il  primo  giorno,  e  saranno  liberi  da  ogni  con- 
troversia ,  e  da  ogni  pubblica  gravezza ,  per  beneficio 
della  legge  Maconìa.  Meticariio  figliuolo  di  Meticoue  dit- 
tante, Fianco  di  Pelìano  figliuolo  di  Pelióne  ha  scritto  ». 
La  tavola  è  di  forma  quasi  quadrata  ,  di  grandezza 
poco  meno  di  due  palmi,  la  materia  è  mistura  di  bronzo 
che  tiene  qualche  poco  argento.  Trovolla  un  paesano 
Genoate  Agostino  di  Pedemonte  Tanno  di  mille  cinque- 
centosei nella  valle  di  Polcevera  secca  nella  villa  di  Izo- 
secco  sotto  terra ,  cavando  con  la  zappa  in  una  sua 
possessione;  e  porlolla  a  Genova  per  vendere.  Ed  il 
Senato,  poiché  li  fu  fallo  Stendere  di  quanta  impor- 
tanza era  questa  tavola  ,  riscattò  quella,  e  fu  grato  a 
cui  gliene  delie  notizia.  E  la  fece  riporre  in  luogo  pub- 
blico in  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo  nel  muro  circondata  di 
bianchi  marmi,  a  canto  alla  cappella  del  glorioso  S.  Gio. 
Battista  dalla  parte  orientale  per  memoria  perpetua.  E 
chi  vuol  ben  considerare,  non  si  è  trovata  da  più  anni 
in  qua  una  anticaglia,  che  si  possi  uguagliare  né  compa- 
rare a  questa,  alla  quale  noi  in  T  opera  Ialina  abbiam 
fallo  un  comenlariolo  per  più  facile  intelligenza  di  quella; 
perchè  il  parlar  è  antico,  diiferenle  assai  della  loquela 
^ì  Cicerone  e  degli  altri  posteriori  autori  e  riformatori 
deir  antichissima  lii>gua  latina. 

*  NelPediz.  inicha. 
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Di  quello  *CHfi  si  trova  della  citta'  di  Genova 

DOPO   LA   NALIVITA'  DI   CrISTO 
mSINO    AL    TEMPO    DI    S.    VALENTINO. 

Come  avemo  detto  nella  prefazioo  nostra  ,  ci  pos- 
siamo dolere  e  iristar  grandemente  del  mancamento 
delle  scrittare  che  faccino  menzione  delle  cose  pertinenti 
alla  città  di  Genova.  E  nondimeno,  poiché  siamo  entrati 
io  questo  mare,  non  ometteremo  scriver  quel  che  si 
trova,  con  maggior  certezza  che  sia  possibile.  Diciamo 
dunque  che  Tanno  settantotto ,  dopo  il  parto  delta  Ver- 
giae,  S.  NazàrOy  e  S.  Celso,  predicarono  pubblicamente 
in  Genova  la  fede  e  la  dottrina  Cristiana,  senza  esser 
fatto  loro  ostacolo,  e  battezzarono  coloro  che  credevano 
alle  predicazioni  loro.  E  questo  si  legge  nella  vita  loro 
con  le  seguenti  parole  :  «  Neir  ultimo ,  o  per  dir  meglio 
Del  peDttltimo  anno  di  Nerone  Imperatore,  dopo  che  i 
Santi  furono  liberati  dalla  sommersione  marittima,  Dio 
li  diede  il  vento  prospero ,  è  come  che  desideravano 
pervennero  alla  città  di  Genova.  E  Nazàro  col  fanciullo 
Celso,  poi  che  furono  entrati  nella  città,  non  cessavano 
giorno  e  notte  predicare  la  parola  di  Dio ,  hunziando 
la  remissione  dei  peccati,  per  mezzo  del  battesimo  sa-> 
itttifero ,  in  nome  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo ,  e 
battezzavano  coloro  che  credevano  ».  Ed  in  un'altra  leg- 
genda si  legge  cosi:  «  E  Nazàro  e  Celso  furono  fatti  mon- 
tare per  comandamento  di  Nerone  sopra  una  nave,  e  poi 
furono  sommersi  in  mezzo  al  mare.  E  subito  levossi  in 
cerco  alla  nave  gran  tempesta  ;  e  dove  i  Santi  furono 
sommersi,  era  tranquillità  grande:  e  i  marinari  teme- 
Taoo  di  annegarsi ,  e  si  pentivano  di  quanto  avevano 
operato  contro  li  Santi.  Ed  ecco  Nazàro  e  Celso  fan- 
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ciullo ,  che  camminavano  sopra  V  acqaa  del  mare.  E 
montarono  sopra  la  nave,  e  colle  sue 'orazioni  placa- 
rono il  mare,  ed  insieme  coi  marinari,  che  già  crede- 
vano in  Cristo,  pervennero  ad  un  luogo  distante  dalla 
città  (li  Genova  seicento  passi,  e  predicarono  per  molti 
giorni  nella  città.  E  poi  andarono  a  Milano,  dove  die 
avevano  lassati  S.  GervasìoeS.  Protasio  ».  Il  luogo  dove 
prima  arrivarono  ì  Santi ,  secondo  alcuni ,  è  vicino  alta 
porta  degli  archi ,  ove  soleva  esser  uiì  oratorio  nominato 
ad  sanctos  peregrinos:  ed  al  presente  ancora  vi  è  una 
certa  divozione.  Secondo  alcuni  altri ,  questo'  luogo  è 
dove  è  costruita  la  chiesa  di  S.  Nazàro  nella  villa 
d'Àlbaro,  la  qual  chiesa,  come  si  vede,  è  anticbissima. 
E  nel  suo  campanile  si  vede  una  pietra  marmorea,  nella 
quale  si  leggono  le  infrascritte  parole:  Inlra  comaeplum 
maceria  locus  deis  manibus  consacraius.  La  quat  scrii-* 
tura  è  testimonio  di  grande  amìcfaità,  ed  è  comune  opi-^ 
nìone,  che  questa  sia  la  prima  chiesa,  in  la  quale  sra 
stata  celebrata  pubblicamente  la  messa ,  non  sojamente 
in  la  diocesi  Genovese ,  ma  in  tutta  Italia.  L' Arcive- 
scovo Varagine  scrìve ,  aver  veduta  una  storia  delle 
città  d' Italia ,  in  la  quale  si  legge ,  che  Genova  è  la 
prima  o  \ina  .delle  prime  città  d'Italia,  in  la  quale  si 
è  palesemente  predicato  e  palesemente  ricevuta  la  fede 
di  Cristo,  ed  in  la  quiil  ancora  si  è  celebrato  pubbli- 
camente il  divino  sacrificio;  e  s'intende  il  Saerameoto 
della  Eucaristia.  Ed  ancorché  somiglianti  cose  forse  siano 
state  fatte  in  Roma,  in  Ravenna  o  in  qualche  altra 
città,  si  sono  fatte  in  quelle  di  nascosto,  e- non  palese- 
mente. Ed  avendo  Genova  accettata  cosi  presto  e  con 
tanta  prontezza  la  predicazione  dei  Santi  sopraddetti  in^ 
sieme  col  Battesimo,  cioè  settanlollo  anni  in  circa  dopo 

*  Sue  iflvece  di  loro.  -, 
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il  nascimenlo  del  Salvatore  ;  e  considerando  la  consue* 
ludine  dei  Santissimi  Apostoli ,  e  dei  Discepoli  loro , 
non  è  fuori  di  ragione  credere ,  che  i  prenominati  A- 
postoli  e  Discepoli  abbino  mandato  per  questi  tempi  uu 
Vescovo  a  reggere  e  governare  il  popolo  Genovese^  che 
fu  sì  pronto  ad  accettar  la  dottrina  santa,  ancorché  di 
ciò  non  ptirli  altra  scrittura.  E  cosi  sarebbe  molto  an- 
ticamente Genova  stata  ornata  della  dignità  Episcopale; 
e  per  conseguenza  decorala  di  nome  di  Cìllà. 

L'anno  quattrocento  undici  dal  parto  della  Vergine, 
che  regnavano  Onorio  e  Teodosio ,  i  Vandali  discorsero 
per  la  Gallia,  e  sovvertirono  molle  città  ^  e  ruinarouo 
molte  chiese,  e,  sotto  la  guida  del  re  Crosco,  assalisi- 
reno  la  città  di  Lfangres  in  le  confine  di  Borgogna.  Ed 
era  Vescovo  di  Langres  Desiderio  di  nazione  Genovese 
della  villa  di  Bargaglj ,  il  quale  fu  assunto  alla  dignità 
episcopale  per  divino  miracolo;  essendo  agricoltore  igna- 
ro di  lettere.  E  fu  trovato  dagli  uomini  di  Langres  nel 
campo  che  arava;  e,  richiesto  a  parlameiiio,  piantò  lo 
stimolo,  che  aveva  in  mano,  in  terra,  il  quale  per  virdi 
divina  subito  germinò  e  fior).  E  questo  era  il  segno , 
che  era  stalo  rivelato  alli  Langresi,  che.  andavano  cer- 
cando il  suo  pastore  e  spiritual  padr^.  Ed  il  principio 
della  sua  vita  fu,  castità,  sobrietà,  elemosine,  miseri- 
cordia, pietà,  compassione  e  buoni  costumi,  pazienza 
e  tolleranza.  E  pervenuto  T  esercito  dei  Vandali  alle 
mura  di  Langres,  il  santo  vescovo  co'  suoi  sacerdoti  se 
gli  fece  innaiìzi,  ed  operava  e  pregava  per  la  salvazion 
^d  i^Si^  suo;  ma  non  furono  ascoltale  le  sue  parole  : 
perchè  i  barbari  causarono  in  la  città  con  le  armi  in 
mano,  e  non  perdonavano  a  persona.  E  Desiderio  fu 
trovate  con  i  suoi  chierici  in  chiesa  air  orazione,  e  me- 
nato dal  re  Crosco  pregava  per  la  salvazione  de*  citta* 
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dtisi  e  del  fiojtolo  suo ,  per  U  litM*razioNe  de'  qtt»ti  si 
oflcriva  alla  moria.  Ma  il  re  crudele  senza  rij>peito  al* 
cuno  gli  fi*ee  Uigltar  la  lesla,  e  quasi  tutlo  il  popolo 
andò  |)cr  fil  di  s|Kida.  E  fiersevera  p«'r  iiisiiio  a  qoeslo 
I(*in|ì0  ili  la  cillà  di  Langres  la  memoria  e  la  veuera- 
ziotie  di  S.  Desiderio!  Ed  io  vi  son  sialo,  e  visitato 
la  .«epollura  sua  iu  una  chiesa  parrocchiale  iioininata 
8.  Desiderio.  La  ciiià  iu  laliuo  si  uomioa  Lingone.  Ed 
a  questi  leuipi  il  vescovo  Liugoiiese  è  di  gran  digtiili; 
{KTcliè  è  uno  de*  dodici  Puri  di  Francia.  La  assunzio- 
ne alla  dignità  episcopale  di  Desiderio  i*eude  testÌBio* 
nio  che  anticamenie  iu  la  diocesi  di  Genova  erano  uo- 
mini religiosissimi  e  di  santa  vita. 

Qt'ANTO  St  TROVA  DAL  TEMPO   DI   S.    VALBnUfO 
PER   imno   all'arno   N0VCCS5IT0rREiTrA. 

il  vescovo  Teodolfo  ebbe  la  dignità  Episcopale  Tan- 
no di  noieceutoircnta.  E  precessero  a  lui,  per  quanto 
si  è  potuto  inve«itigare ,  Valentino,  Felice,  Siro  e  Ro- 
molo ,  quattro  vescovi  scritti  nel  Catalogo  de*  santi  »  ed 
altri  quattro  Sabatino,  Viatore,  Dionisio  e  Sigimbeito. 
Ma  per  quanto  spazio  di  tempo  fosse  questa  precedenza» 
non  ne  avemo  piena  cognizione.  Ed  il  foudanìento,  che 
lian  fallo  alcuni  investigatori  di  questo  tempo,  ebe 
han  creduto  che  S.  Gregorio  nel  quarto  del  Dialogo 
parli  di  S.  Siro  vescovo  di  Genova,  è  falso;  perchè  S* 
Gregorio  fa  menzione  della  chiesa  di  S.  Siro  martire , 
e  non  dice  che  fosse  vescovo  di  Genova,  come  hna 
creduto  costoro.  Ma  qiial  fosse  hi  cliiesa  di  S.  Siro 
martire  in  Genova  sarebbe  difficile  roga  trovare;  se  già 
non  volessero  dire ,  che  hi  chiesa  che  oggt<li  è  nomi- 
nala S.  Siro,  (e  già  si  nominava  la  chiesa  de'  dodici 
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Apostoli)  fosse  prima  fandala  in  onore  di  S.Siro  inar-^ 
lire,  del  quale  parla  S.  (ìregorio.  Ma  sia  come  si  vo- 
glia; (KMchè  non  pos.sìumo  sapere  la  certezza  e  la  pre- 
cisa quantità  di  questo  tempo,  diremo  qualche  cosa  de' 
predetti  otto  vesc^ovi ,  e  di  quanto  è  successo  innanzi  il 
tempo  di  Teodolfo.  S.    Valentino  si  crede  esser  stato 
Genovese,  e  morì  di  rta  d'anni  setlant«cinque,  celebre 
|)er  santità  di  vita  e  per  gran  numero  di  miracoli.  S. 
Felice  fu   eziandio  Genovese,    e  fu   precettore   di    S. 
Siro ,  il  qual  S.  Siro ,  celebrando  S.  Felice  la  Messa , 
^ide  discender  dal  cielo  sopra  il  suo  capo  una  fiamma 
di  fuoco  in  mezzo  della  quale  si  vedeva  la  man  destra 
di  Dio  onnii)olente,  che  risplendeva  e  radiava  da  ogni 
Ulo sopra  Tustia  che  S.  Felice  sacrificava:  mori  d'anni 
settanlasetie.  S.  Siro  nacque    in  la  villa  di  Morazzana 
ossia  di  Stroppa ,  dove  si  vede  una  chiesa  edificata  in 
suo  onore  :  ebbe  grazia  di  far  miracoli  in  puerizia,  in 
gioventù  ed  in  veechiezzsi.  Acquistò   alla  chiesa  catte- 
drale la  terra  di  S.  Rumoio  e  la  terra  di  Ceriana ,  le 
decime  di  Bisagno  per   insino  a  Storia ,  le  decime  di 
Carignano  e  le  decime  di  Ravecea  :  fu  seppeliilo  in  la 
(Jiiesa  de' dodici  Apostoli,  «he  fu  poi  nominata  monastero 
di  S.  Siro.  S«  Romolo  fu  Genovese  e  visse  nell'episco- 
pato  santamente:  mori  in  la  villa  di  Matuziana,  che  per 
qaeili  tempi  era  alla  marina  delia  terra  di  S.  Remo;  E 
qaesto  busti  aver  brevemaiie  detto  di   questi   quattro 
santi  padri  Genovesi  e  vescovi  delia  città,  le  reliquie  de' 
quali  si  servano  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo.  L' anno  di 
cinqnecentotiantasei  era  Imperatore  Maurizio,  il  quale 
ftueeesse  in  Costantinopoli  a  Tiberio  l'anno  di  einque- 
centosettaniotto,  ed  imperò  venti  anni ,  ed  ebbe  molte 
vittorie  y   e  fu  buon  principe  ,    non  ostante  che  fosse 
molto  contrario  a  S.  Gregorio.  Ed    in   quesi'  anno  la 
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rhiesa  di  saiila  Sabina  in  Genova  era  già  ediGcala , 
ed  in  quella  fu  seppellii»  un  gran  cavaliere  nominalo 
Eligeto,  come  p^e  in  l'epitaffio  della  sepoltura  sua, 
scrino  di  letlere  maiuscole  uella  predella  ehicRa ,  uel 
muro  dell'  aliare  io  una  tavola  lapidea.  1»  1'  anno  di 
cìn<|uecentonanlolto  Alboino  re  de'  Longobardi  oct^npò 
tuUa  la  Lombardia.  E,  come  narra  Bernardino  Cojtq, 
non  potè  ottener  le  terre  marittime  dellj  Liguria  ; 
)>erchè  Genova  forte  di  silo  e  di  armi  le  difendeva 
dalla  furia  de'  Longobardi.  E  per  questi  (empi  Ono- 
rato Arcivescovo  di  Milano  abl>andonò  la  sna  sedia  per 
cagione  de'  Longobardi  :  e  v^nne  a  Genova  e  si  salvò 
in  quella.  Narra  RafTjello  Volaterrano  ne'  suoi  com- 
menlarii  in  due  luoghi  per  relazione  di  Paolo  Foroiu- 
lense,  e  di  Isidoro  vescovo  di  Ti'ento ,  scrittori  delle 
cose  de'  Longobardi,  cbe  in  l'unno  di  seicentosettaata , 
Rotaris  re  de'  Longobardi  pigliò  per  forza  Genova  ed 
assaccomannolla;  ch'era  siala  per  insino  a  questo  tempo 
sotto  la  protezione  dell'  Impuro  romano.  E  questa  è 
stata  la  seconda  dìruzìone  di  Genova.  Gli  aUri  quattro 
vescovi  sono ,  Sabatino ,  del  quale  altro  nou  si  legge 
se  non  che  transferite  le  reliquie  di  S.  Romolo  dalla 
villa  Matuziana  in  la  chiesa  cattedrale  di  S.  Lorenzo. 
Venne  appresso  Vialore  vescovo,  sesto  in  quest'ordine: 
e  di  lui  non  si  legge  cosa  alcuna.  Dionisio  fu  il  settimo 
del  quale  similmente  non  è  scritta  cosa  alcuna,  t'ul- 
timo cioè  l'ottavo  ebbe  nome  Sigimbertu.  L'anno  di 
settecentoveniisei ,  tenendo  l' imperio  d' Italia  Longn- 
bardi ,  Liulprando  re  loro  ,  uomo  molto  cristiano  e 
religioso ,  fece  trasferir  te  reliquie  di  S.  Agostino  dì 
•Sardegna  in  Pavia  città  sua  regia.  E  per  riverenza  li 
venne  incontro  per  ìnsìno  a  Genova.  E  le  venerande 
reliquie  furono    riposte  per   alquanti    pochi    giorni  nel 
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luogo ,  ove  al  presente  è  il  mooaslf ro  delle  monache 
Dominale  di  Pisa  ,  che  già  fu  castello ,  e  poi .  palazzo 
arcivescovile.  L'anno  di  settecento  novanlacinque  Carlo 
Magno  ebbe  vittoria  contro  Desiderio  re  de'  Longobardi; 
e  poi  estinse  totalmente  la  Signoria  di  essi  Longobardi 
in  Italia  che  era  durata  circa  dueentotrenta^  anni.  Fu 
poi  Tanno  di  ottocento,  il  giorno  di  Natale,  Carlo  ereato 
imperatore  in  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  da  Leone 
Papa  terzo  romano  di  nazione,  e  costituì  Carlo  Pipino 
suo  figliuolo  re  d'Italia,  e  celebrò,  secondo  alcuni,  un 
Concilio  in  Genova.  E  fu  dato  il  reggimento  di  6enova, 
sotto  titolo  di  eomado,  ad  un  barone  nominato  Ademaro, 
eoo  ordine  che  dovesse  difendere  i  mari  e  l'isole  d'Ita- 
lia da'  Saraceni ,  che  già  possedevano  gran  parte  della 
Spagna,  e  molestavano  l'Italia,  e  già  arevana  occupata 
r  isola  di  Corsica.  Pipino  dunque  re  d'  Italia  mandò 
Ademaro  suo  parente  con  un»  petente  armata  di  Geno- 
vesi, e  combattè  co'  Saraceni.  Ed  ancorché  Ademaro 
eoo  la  capitana  fosse  preso  da'  Barbari  nondimeno  Tar- 
mata Genovese  restò  vittoriosa  ,  e  pigliò  tredici  navi 
d' iuimiei ,  e  levò  loro  T  isola  di  Corsica ,  la  qual  poi 
è  stata  quasi  sempre  in  possessione  de'  Genovesi.  E  ri^ 
mase  Genovsr  sotto  T  imperio  de'  Conti  che  mandava 
r  Impero  romano  per  spazio  circa  di  cento  anni.  Mori 
Papa  Leone  quarto.  Tanno  ottocentocinquantaseite.  E  suc- 
cesse nel  papato  Giovanni  ottavo,  Inglese  di  nazione,  il 
qoale  era  femmina ,  e  non  maschio.  E  questo  è  quanto 
ho  potuto  ritrovare  delle  cose  pertinenti  alla  città  di 
Genova  per  iosinp  alTanno  di  novecentotrenta. 
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Quanto  si  trova  del  Vescovo  Teodolfo  per  lesino  all'  anno 
di  millegento,  che  coaunglò  gu  annali  successivamente 
d*anno  in  anno. 

Circa  gli  anui  di  novccenlotreota  fu  assunto  alla 
dignità  episcopale  Teodolfo,  e  visse  in  questa  cura  tren- 
loito  anui.  E  V  anoo  iioveceiuotrentasei ,  imperante  in 
Italia  Berengario  secondo,  ed  in  Alemagna  Enrico  (i 
Romani  per  questi  tempi  facevano  un  Imperator  per  il 
governo  d' Italia ,  ed  i  Germani  ossia  oliramoolaui  ne 
facevano  uu  altro  per  reggimento  loro)  padre  di  Ot- 
tone primo,  sendo  Papa  Giovanni  duodecimo,  accaddeite 
in  Genova  un  stupendo  prodigio.  É  in  la  città  vicino 
al  molo  del  porlo  una  piccola  strada ,  che  già  si  nomi- 
nava Fontanella ,  ed  oggidì  si  chiama  Bordigotto ,  nella 
qual  strada  era  una  fontana,  la  qual  con  grandissima 
maravigiia  di  tutto  il  popolo  per  un  continuo  ed  intiero 
giorno  sparse  e  gettò  sangue  vermiglio  come  il  sangue 
umano.  Dopo  il  quale  orrendo  prodigio  vennero  i  Sara- 
ceni con  una  potentissima  armata,  e  pigliarono  la  citta 
e  spoglìaronla,  e,  non  contenti  d'averla  spogliata,  T ab- 
bruciarono tutta.  E  corse  il  sangue  de'  morti  cittadini 
per  le  strade  della  città  in  tanta  copia  quanta  che  ave- 
va significalo  e  prenunciato  la  sanguinosa  fontana.  E  le 
matrone ,  le  vergini ,  i  fanciulli  e  tutti  coloro  ^  che 
restarono  vivi  dopo  tanto  esterminio  (cosa  rare  vol(e 
udita)  furono  menati  vìa  prigioni:  e  rimasero  le  mura 
della  città  vuote  ed  in  tutto  nude  ,d'  ogni  abitatore. 
Vero  è  che  non  passarono  molti  giorni ,  come  che  ha 
scritto  Andrea  Dandolo  Duce  di  Venezia ,  secondo  che 
riferisce  Biondo  Forlivese ,  che  i  prigioni  impuberì ,  ciaè 
i  fanciulli  e  le  fanciulle  che  non  possono  ancor  gene- 
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rare  farono  riportati  a  Genova.  E  questo  che  ha  scritto 
il  Dandolo  è  tanto  più  da  credere ,  quanto  che  fra  Ge- 
novesi e  Veneziani  erano  slati  odj,  inimicizie  ed  emu- 
lazioni grandi  ;  e ,  speciahnenle  al  teiupo  del  Dandolo ,  la 
guerra  fra  questi  due  potentissimi  popoli  era  acerba- 
mente accesa.  E  non  mancano  chi  han  scritto  il  modo  . 
delia  restituzione  delli  prigioni;  fra  i  quali  T  Arcive- 
scovo Giacobo  Varagine.  E  dicono  che  Tarmata  de'  Sa- 
raceni occupò  la  città  e  la  distrusse  in  tempo  che  la 
maggior  parte  del  popolo  Genovese  era  uscito  fuori  con 
una  grossissìma  armata  ;  la  qual ,  poi  che  fu  ritornala , 
e  veduta  tanta  mina ,  dubito  delle  a  perseguire  i  ne- 
mici Saraceni ,  e  rilrovotli  nei  mari  di  Sardegna  in  risole 
Businnre:  e  ebbe  vittoria  di  loro,  e  ricuperò  la  preda 
e  i  prigioni,  e  fece  vendetta  de'  Saraceni,  e  tagliò  loro 
io  pezzi,  e  ridusse  a  Genova  i  prigioni  insieme  con  la 
preda.  E  questo  fu  il  terzo  sacco  di  Genova  e  la  secon- 
da distruzione.  L'anno  di  novecento  cinquantotto,  Be- 
rengario terzo,  e  Adalberto  figliuolo,  quali  tutti  regna- 
vano insieme  in  Italia ,  confirmarono  a  Genovesi  tulle  le 
terre  che  possedevano  e  le  consuetudini  e  usanze  loro. 
E  fu  fatto  questo  privilegio  in  la  città  di  Pavia,  dove  abila- 
vano  i  predetti  re:  e  il  privilegio  autenticalo  si  conserva  nel 
registro  del  Comune.  Circa  Tanno  di  novecenio  sessan- 
totto passò  di  questa  alT  altra  vita  il  vescovo  Teodolfo, 
al  qual  successe  Rambcrto,  che  visse  in  la  cura  episco- 
pale dieciseite  anni:  e  altro  non  si  legge  di  lui.  E  suc- 
cesse Landolfo,  il  qual  trasferi  le  reliquie  di  S.  Siro 
dal  monastero  pur  di  S.  Siro ,  che  si  nominava  Basilica 
dei  dodici  Apostoli ,  alla  chiesa  cattedrale  di  S.  Lorenzo. 
Saraceni  in  questi  tempi  dannificatano  il  paese  ;  e  per- 
chè il  monastero  era  fuor  della  città,  parve  ben  fatto 
riporre  le  sopraddeUe  reliquie  in  luogo  più  sicura.  Visse 
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nel  veseovaio  anni  trenta.  E  si  crede  che  in  tempo  sao 
Tosse  edificala  la  chiesa  dì  S.  Maria  in  le  Vigne  da 
Oberto  Visconte,  e  Idone  di  Caraardino. 

L' anno  di  mille  quindeci  Genovesi  in  compagnia  di 
Pisani  debellarono  la  Sardegna.  E  pervenne  a'  Genovesi 
la  preda  con  la  persona  del  re  Mosaito ,  il  quale  man- 
darono prigione  in  Alemagna  air  Imperatore.  E  circa 
questo  anno  di  mille  quindeci  successe  Gioanni,  qaale 
governò  la  chiesa  trenta  anni  :  e  non  è  di  lui  ailra  me- 
moria. A  Gioanni  venne  appresso  Gonrado  circa  Tanno 
di  mille  quarantacinque:  e  visse  venti  anni.  E  gli  fu 
conGrmato  il  castello  di  S.  Romolo ,  e  la  terra  di  Ce- 
riana  da  Gonrado  Conte  di  Viutimiglia ,  come  pare  per 
instrumenlo,  che  si  serva  in  l'archivio.  L*  anno  di  mille 
settanta  Genovesi*  mossero  guerra  a'  Pisani;  perchè  Pisani 
avevano  occupata  la  Corsica.  E  entrarono  in  V  Arno  do- 
dici galere  di  Genovesi ,  delie  quali  Pisani  ne  pigliaron 
sette,  cariche  di  mercanzie  che  le  galere  dovevano  por- 
tar in  levante.  E  fu  la  vittoria  di  Pisani  il  giorno  della 
festa  del  martire  S.  Sisto.  L' anno  di  mille  ottanta  erano 
consoli  e  rettori  della  città  Guglielmo  Piccamiglio,  An- 
drea Pevero ,  Oberto  delia  Volta  e  Enrico  fiorone , 
come  sì  vede  apertamente  in  un  privilegio  dei  Genti- 
luomini di  Cocorno ,  il  quale  io  ho  veduto  autenticato 
in  man  di  fra  Antonio  da  Sestri  dell' ordine  dei  Predi- 
catori ,  il  quale  è  degli  discendenti  dalli  nobilr  ossia 
signori  di  Cocorno.  Seguita  il  vescovo  Alberto  che  visse 
in  ia  cura  dicianove  anni ,  cioè  per  insino  air  anno  di 
mille  oltantaquattro.  E  poi  fu  fatto  vescovo  Corrado , 
e  tenne  la  sede  pontificale  anni  sei. 

L'anno  di  mille  ottantotto  Genovesi  mandarono  un  e- 
sercito  in  Affrica.  Ma  in  qual  luogo  di  Affrica  o  di  quanto 
numero  fosse  T esercito,  o  qual  fruito  facesse,  non  ne  ave- 


mo  rio4Ì2ta;  perchè  i  scrUtori  forestieri  non  ne  fanno  men- 
zione alcuna ,  e  gii  annali  nostri  toccano  una  sola  parola 
dicendo  «  in  Tesercito  d'Affrica  mille  otiaalollo;  »  e  male 
Sì  può  indovinare ,  quel  che  desidereriano  di  sapere  i 
letiori.  E  circa  Y  anno  mille  novaiUa  fu  fatto  vescovo 
Ciriaco ,  che  tenne  la  cattedra  in  circa  anni  nove.  E 
toccano  eziandio  gli  annali  delle  cose  pertinenti  a  questo 
lempo  un'altra  sola  parola,  e  dicono:  «  Nel  primo  eser- 
nto  di  Tortosa  mille  novantalre».  E  vuol  dire  che  in 
queir  anno  si  mandò  il  campo  con  Tarmata  in  Tortosa. 
E  per  opinion  mia  parla  il  scrittore  di  Tortosa  di  Sorla. 
E  ha  lasciata  la  fatica  ai  letiori  d' investigare  quel  eh*  o- 
perasse  l'esercito  e  Tarmata.  E  volesse  Dio  che  queste 
e  altre  somiglianti  cose  sì  potessero  ritrovare  con  fotica, 
travaglio  e  studio  ;  perchè  non  mancheriano  persone  alle 
quali,  per  amor  della  patria,  non  rincrescerebbe  la  fatica. 
Era  Tanno  di  mille  novanta  sei  dopo  il  parto  della 
Vergine,  quando  piacque  alT  eterna  Provvidenza  incitar 
gli  animi  dei  Cristiani  a  ricuperar  la  terra  di  promissione 
e  la  città  Santa  di  Jerusalem  ,  nella  quale  piacque  al 
iìgKuol  di  Dio  esser  morto  e  seppellito.  E  venne  dalle 
parti  di  levante  Pietro  Eremita  francioso  \  della  città  di 
Amiens,  ed  ebbe  parlamento  coi  Papa  Urbano  secondo, 
il  quale  movuto  dalle  parole  di  Pietro,  e  dalie  lettere 
«tei  cittadini  della  città  Santa  ».  convocò  il  Concilio  gene* 
mie  in  la  città  di  Claramonte,  in  la  provincia  di  Aiver- 
nia  in  Francia,  dove  convennero  trecentodieci  Padri,  ed 
una  gran  parte  dei  Principi  di  ponente.  Ed  esortò  loro 
alla  ricuperazione  della  terra  e  della  città  Santa.  E  fu 
udita  I'  orazione  dei  Pontefice  con  tinta  concordia  e 
con  tanto  consentimento,  che  tutto  il  Concilio  senza  di* 
^repanzia  alcuna  esclamò  piti  volte:  «  Dio  vuole,  Dio 

*  Francese. 
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Vuole  >.  E  prima  di  ogni  altri  si  gettarono  a'  piedi  del 
Papa,  Ademaro  vescovo  AniCieiise,  e  Guglielmo  vescovo 
Aranstense,  domandando  cbe  fosse  loro  concesso  e  li- 
cito traltur  f  armi  in  ftivor  della  religion  Cristiana.  Il 
Pontefice,  poiché  ebbe  l(»dalo  la  sama  inlenzion  loro,  ti 
pose  sopra  la  spalla  destra  una  croce  di -panno  iaueo 
vermiglia ,  la  quale  dovessero  portare  per  insegua  a 
questa  guerra.  E  qui  el)be  principio  V  insegna,  che  si 
nomimi  la  Crociata.  E  con  grande  alacriii  cominciarono 
i  Baroni  ed  i  Principi  a  farsi  serivcre  e  a  dar  opera 
a  questa  guerra,  nominata  da  alcuni  la  guerra  Santa; 
peix'hè  r  intenzione  ed  il  fine  dei  guerrieri  era  d'  ae* 
quistar  la  terra  e  la  città  S»nìH  di  Jerusalem  ,  e  di 
guerreggiar  con  Turchi  e'  M^ri.  Ed  il  primo  fu  Ugo 
fratello  del  re  di  Francia.  E  segui  Gottofredo  figliuolo 
dei  Conte  di  Bologna  belgica ,  e  Duca  di  Lorena ,  con 
due  suoi  fratelli,  Baldovino  ed  Eustazio.  Seguirono  due 
RobtTli,  un  Duca  di  Normandia,  figliuolo  di  Guglielmo 
re  d' Inghilterra  ,  e  V  altro  Conte  dì  Fiandra  ;  Rai*- 
mondo  Conte  di  Tolosa  e  Sterno  Cmile  di  Bles:  ed  il 
nome  di  tutti  costoro  fu  illustre.  E  insieme  con  essi 
un'altra  innumembiie  ^  nM)ltitudtne,  pigliarono  la  croce 
dai  loro  vescovi,  Alemani,  Francesi,  Italiani,  Inglesi, 
Scoti,  e  quelli  ette  abitano  in  T  ultime  parti  e  in  T ulti- 
me isole ,  quasi  divisi  dal  mondo.  Gli  Spagnuoli  avevano 
la  guerra  santa  in  casa  contro  Mori,  e  proseguivano  quella. 
Il  numero  di  questa  gente,  secondo  alcuni,  fu  di  centomila 
pedoni ,  e  mille  cavalli.  Vero  è ,  che  alcuni  scrittori , 
non  mdlono  se  non  la  metà  di  questo  numero.  Si  pose 
in  cammino  questa  cosi  gran  compagnia  ,  per  diverse 
vie.  Ed  Ugo ,  il  quale  con  la  compagnia  sua  fece  la 
via  d'itidia,  mandò  ad  esorlare  Bjemumlo,  prìncipe  di 
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Taranto,  e  Ruggero  duca  di  Puglia,  fraiefli  carnali,  i 
quali  contendevano  del  principato  di  Melfi  ,  alla  con- 
cordia :  ed  i  due  fraieiH  furono  ossequenti ,  e  si  con- 
cordarono insieme.  E  Boemondo  con  Tancredi  nipo(e 
di  Ruggero  si  mossero  con  ^Om.  combattenti ,  che  erano 
il  Oor  della  gioventù  dei  loro  paef^i ,  ai  quali  ancora 
dair  altre  parti  d' Italia*  si  congiunsero  genie  assai  :  e 
passarono  il  mare,  aicuni  airCItesponio,  oggi  doman- 
dato stretto  di  Gallipoli,  alcuni,  e  per  la  maggior  parl«, 
al  Bosforo  tracio  »  nominato  il  Braccio  di  S.  Giorgio. 
E  poi  mille  difficoltà  e  mille  incomodi ,  ottenuta  in 
TAsia  minore  la  città  di  Nicea,  ranno  mitie  novanta- 
selle,  a'  cinque  del  mose  di  .luglio ,  si  nrìsero  poi  in 
cammino,  e  con  grandissimi  travagli  giunsero,  a'  ven- 
tuno del  mese  di  ottobre^  alla  nobilissima  città  di  Au* 
tiocbia  in  Sorìa.  Il  pop(^  Genovese  sempre  religiosì.s- 
simo  ed  ossequente  ai  Pontefiei  Romani,  esortalo  da 
quello,  non  fu  di  poco  aiuto  a  questo  tanto  esercito,  e 
a  questa  tanta  impresa,  che  fu  forse  la  più  degira,  che 
facessero  mai  i  Cristiani.  £  fece,  come  diremo  in  ap- 
presso, una  potente  armata.  E,  per  li  benemeriti,  ot- 
tenue  in  questa  città  ^  non  solamente  privilegii,  ma  giu- 
risdizione. E  perciò  mi  è  paruto  descrivere  qual  fosse 
essa  città  di  Antiochia,  che  servirà,  non  solamente  alla 
cogoizioue  dell'  istoria;  ma  eziandio  air  utilità  dei  po- 
steri nostri,  che  vedranno  in  qual  città,  e  di  quanta 
importanza  i  nostri  maggiori  siano  stati  onorati.  Antio- 
chia danque  era  capo ,  non  solamente  di  quella  parie 
del  mondo,  che  oggi  si  domanda. Sorìa  ;  ma  di  tutla 
la  Siria:  ed  è  distante  dal  mare  dodici  miglia,  più  a 
mezzogiorno  che  Aies^ndretta ,  e  più  a  tramontana  che 
Baroli:  ed  ha  il  porto  in  le  faace  del  fiume  Oronie,  an- 
ticamente chiamato  Farfar.  Ed  il  porto ,  al  tempo  dei 
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primi  cristiani  >  fu  nominalo  porto  di  S.  Simeone.  Fu 
ediCcala  dai  servi  del  patriarca  Àbramo,  e  nominata  nei 
quarto  libro  dei  re ,  Reblaia.  Ed  è  quella  in  la  quale 
i'ii  menato  prigione  il  re  Sedeeia,  e  pMvalo  della  vista 
da  Nabucodònosor  re  di  Babilonia.  Antioco  poi  domatore  * 
<lel  Levante  la  nominò  Antiochia  dal  soo  proprio  nome. 
E  in  appresso,  Teofilo,  al  quale  S.  Luca  ha  iatitoialo  il 
libro  dei  fatti  degli  Apostoli^  seUimo  vescovo  di  quella, 
(ver  scancellare  il  nome  dell' iofedel  Antioco,  la  denominò 
Teofila.  La  città,  e  di  sua. natura,  e  per  il  suo  sito,  e 
per  cagion  delie  mura  e  difese,  «  della  fortezza,  era  giu- 
dicala inespugnabile»  In  fronte  di  quella  si  distende  una 
valle  dal  levante  verso  il  ponente  per  spazio  di  quaranta 
miglia,  larga  quattro  dove  è  il  minor  spstzìo;  e  sei  dove 
è  il  maggiore  :  amena  e  dotata  di  terreno  ottimo  che  si 
può  adacquare,  perehè  tutta  la  valle  è  abbondante  di 
fontane  e  di  fiumiceili  ;  ed  ha  vicino  a  dodici  miglia 
un  luco,  die  vi  dà  pesei  in  abbondanza.  I  monti  i  quali 
con  la  valle  si  distendono  dà  tutte  due  le  bande  sono  alti, 
ed  hanno  aeque  perpetue,  chiare,  e  a  bere  soavi;  e  sono 
essi  monti  facili  air  ascendere  e  ai  coltivare ,  e  pieni 
d'abitazioni.  Il  fiume  Oronte  passa  per  mezzo  la  valle, 
e  bagna  le  mura  di  Aniioehia  e  dà  in  mare;  discorren- 
do per  la  città  ^i  Seleucia  non  troppo  lontano  dal  monte 
Cassio  in  spazio. di  dodici  miglia,  la  citià  parte  è  iu 
monte,  e  parte  in  piano;  e  questa  parte  che  jè  in  piano 
contiene  cinque  gran  porte,  una  che  guarda  al  levante, 
e  r  altra  al  ponente,  distante  T  una  dall' altra  due  mi* 
glia  e  mezzo  che  è  la  lunghezza  delta  città:  T altre  tre 
pone  guardano  alla  tramontana,  distanti  Tuna  dall'altra 
un  migho.  Sono  in  la  città  quattro  collidi  competente 
grandezza,  in  uno  dei  quali  è  la  fortezza  per  natura  e 

'Ne!  testo  damitore^  dal  laUoo  domifor^  nt. 


per  opera  umana  mollo  forte:  aveva  comodità  questa 
fortezza  di  ricevere  il  soccorso  dalla  banda  di  fuori ,  e 
più  presto  atta  a  spaventare  e  a  battere  T  inimico  mr 
Irioseco  che  non  a  temerlo.  Ed  ha  la  cilià  un  magnifico 
acquidotlo,  lungo  tre  miglia ,  per  ilquaie  si  conduce  di 
dentro  il  CDUte  Dafne  celebrato  dagli  antichi*  Era  cir- 
condata tutta  la  ciità  da  due  cerchi  di  mura ,  che  era- 
no ornate  e  fortificate  di  470  torri  ;  erano-i»  la  città 
356  chiese;  ed  il  Patriarca  aveva  giurisdizione  e  gover- 
nava 20  Provincie,  14  delle  quali  ave\'ano  i  suoi  Ar- 
mesco][i,  ognun  di  loro  con  i  suoi  suffragane^,  T altre 
sei  erano  governate  da  due  Prelati,  eh*  erano  domandati 
cattolici  cioè  universali,  il  qual  nome  dimostra  e  $ìgni-< 
fica  la  grandezza  loro:  ed  ì  vescovi  passavano  150.  la 
questa  città  non  solamente  grande,  ma  religiosa  e  santa, 
l'Apostolo  Pietro  tenne  prima  la  sua  pontificai  sedia.  E 
i  settatori  di  Cristo,  che  prima  si  nominavano  Nazareni, 
in  quella  si  cominciarono  a  domandar  Cristiani.  E  fu 
Antiochia  data  in  man  et*  Romani  con  V  altre  parli  di 
Siria  al  tempo  che  Ludo  Scipione  ebbe  la  vittoria  con- 
ira  di  Antioco  >•  e  perseverò  sotto  V  Impero  de'  romani 
(piasi  mille  anni.  Venne  poi  in  man  de*  Saraceni  V  anno 
di  mille  otiantadue.  E  poi  fu  rieuperata  dal  sopraddetto 
esercito  di  cristiani,  come,  diremo  appresso;  e  posse* 
dettero  quella  molti  anni ,  e  |K)ì  li  fu  levata  da  Sala^» 
dine ,  Rè  mai  più  ricuperata*  In  questa  dunque  città 
cosi  magnifica  e  comoda  per  mare  e  per  terra  a  tutto 
il  Levante ,  era  accampato  T  esercito  de'  Cristiani.  E 
Genovesi',  prima  di  qualunque  altri  Cristiani,  a  persua- 
Sion  del  Papa ,  erano  venuti  con  r  armata  instrntta  e  ben 
ad  ordine,  cosi  di  compagni  marittimi ,  come  di  soldati 
ani  e  sufficienti  a  combattere  in  terra  :  ed  occuparono 
tutta  lu  riva  del  mare,  talclìè  V  esercito  cristiano  rima- 
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neva  sicuro ,  né  temeva  che  per  mare  le  fosse  dato  im- 
pedimento. E  9  duranéo  questo  assedio ,  il  principe  di 
Taranto  ed  if  conte  di  Tolosa  vennero  dail*  esercito  cou 
cinque  mila  pedoni  ai  mare,  ed  ebbero  da  Genovesi 
vettovaglie  e  nuovi  maestri  di  operare 'in  ogni  specie 
di  legname  e  di  ferramenti;  come  che  avessero  in  ani- 
mo di  stringere  e  di  serrare  T  assedio  *  quanto  a  loro 
fosse  possibile.  E  si^prolungò  Tassodio  insino  all'ultimo 
di  maggio  dell'  anno  di  mille  novantotto  :  e  quel  giorno 
ossia  quella  notte  venne  la  città  in  man  de*  cristiani.  E 
fu  dato  il  governo  o  per  dir  meglio  il  principato  di 
quella  a  Boemondo  principe  di  Taranto.  E  fu  giudicalo 
degno  Boemondo  di  questo  onore  e  di  questo  premio, 
perchè  in  verità ,  come  testificano  Roberto  e  Guglielmo 
scrittori  francési ,  per  opera  di  Boemondo  In  molte  e 
difficili  avversità  fu  sempre  intertenuto  Y  esercito  ;  co- 
mecché fosse  principe  italiano  di  consiglio ,  di  prudenza 
e  di  grandezza  d'  animo  incomparabile.  L'  armata  per 
cagion  di  certi  romori  falsi  divulgati  da  due  capitani 
cristiani  oltramontani ,  i  quali  per  timidità  erano  fuggiti 
di  notte  di  Antiochia,  e  >dicevano  che  Saraceni  avevano 
ricuperata  quella  (per  cagione  ancora ,  che  Saraceni ,  quali 
erano  venuti  alla  ricuperazione  di  Antiochia ,  avevano  oc- 
cupato  con  inmimerevole  mokitudine  di  gente  tulta  la  piag- 
gia marittima ,  e  ta  stazione  non  rimaneva  né  libera  né 
sicura),  già  si  era  partita  da  quelli  mari:  e  ritornando 
verso  Genoa  pervenne  in  la  città  di  Mirrea^  oggi  deno- 
minata Stamira  i»  la  provincia  di  Licia  in  Asia  minore. 
Ed  in  la  chiesa  di  S.  Nicolao  pigliò  le  reliquie  del  glo- 
rioso più  che  profeta  S.  Gio.  Battista ,  le  quali  dalla 
città  di  Aleasaudria  per  cagion  di  guerre  d' infedeli  erano 
stale  trasportate  in  Mirrea.  E  credendo  Genovesi  aver 

'  Nel  lesto  ossidi<me  dal  latino  obsidio,  otiù. 


p»MO.  i  33 

acquistato  il  corpo  di  S.  Nicoiao,  furono  certificati  daili 
Catoieri  ',cioè  religiosi  che  servivano  quella  chiesa,  che 
le  sante  reliquie,  quali  avevano  pigliato,  erano  quelle 
di  S.  Gioanni  Battista.  Delhi  qual  cosa  ebbero  grandis- 
simo piacere,  e  qaelle  riposero  nella  chiesa  cattedrale 
in  Genova ,  vacante  la  sede  episcopale.  E  si  servano  in 
r  archivio  della  città  le  lettere  dì  Papa  Alessandro  terzo 
e  di  Papa  Innocenzo  quarto ,  le  quali  rendono  fermo 
testimonio,  quelle  esser  vere  reliquie  del  Beatissinao  Bat- 
tista. E  appresso  de'  Cristiani  V  autorità  dei  Pontefici  Ro- 
mani con  la  oìoltituditte  dei  miracoli  fanno  sufBcientis- 
Simo  testimonio:  né  bisogna,  massime  in  simil  materia, 
altre  prove.  E  non  fia  ad  alcuno  meraviglia  s' io  non 
ho  espresso  il  numero  dei  navigli  dell'armata  Genovese, 
né  il  nome  del  capitano  e  dei  padroni,  né  sotto  quali 
consoli  fosse  fatta  (  efaè  a  quel  tempo  la  città  era  retta 
da  consoli  )  perchè  di  questa  grande  impresa  fatta  in 
favor  della  religion  cristiana  gli  annali  nostri  non  ne 
fanno  menzione,  se  non  in  una  sola  parola,  la  quale 
eziandio  bisogna  esser  intesa*  con  ingegno ,  essendo  def- 
fettiva  e  manca ,  perchè  dice  cosi  «  Nel  primo  esercito 
di  Frantosi  verso  Antiochia  1097:  >  e  non  dice  altro. 
E  ha  voluto  ^re  il  scrittore  degli  annali  che  nel  pre- 
nominato anno  Genovesi  mandarono  Tarmata  in  Antiochia 
in  compagnia  de'  Francesi.  E  quello  che  noi  avemo  detto 
di  questa  armata,  T  abbiamo  ricavato  dai  scrittori  fore- 
stieri, che  fanno  menzione  dette  cose  nostre,  non  di- 
seeadendo  al  particolare  più  di  quanto'  s'è  detto.  E  per 
questi  tempi,  come  ho  detto  di  sopra,  il  Papa  era  Ur- 
bino secondo  ;  e  l' Imperator  latino ,  Enrico  terzo ,  che 
fu  mollo  contrario  a  qne^  spedizione ,  come  che  fosse 
uomo  poco  religioso  e  sempre  molesto  ai  Pontefici  :  P  im«- 

*  Mioe  di  lloiiaci  sreef. 
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peraior  greco  era  Alessio,  che  si  diportò  ancor  lai 
molto  male  con  f  esercito,  avendo  invidia  alla  gloria 
dei  cristiani  latini.  E  crrea  il  fine  delfanno  presente 
ovvero  circa  il  principio  del  seguente  fa  fatto  vescovo 
della  città  Airaldo  Gnaraco,  il  quale  resse  la  chiesa 
Genovese  17  anni,  come  si  dirà  appresso. 

E  r  anno  seguente  di  1099  V  esercito  cristiano,  poi  * 
d*aver  acquistato  Antiochia,  era  in  cammino  verso  Je- 
rusalem  ,  e  occupò  una  gran  parte  delle  terre  di  Soria. 
Essendo  in  le  parti  di  Baruti,  ebbe  nuova  che  Genovesi 
erano  arrivati  in  quelli  mari  con  una  potente  armata; 
che  gli  fu  a  gran  consolazione.  E  proseguirono  il  cam- 
mino tuttavia  non  senza  difficoltà  e  assai  impedimenti.  Ed 
a'  34  giorni  dì*  maggio  si  accamparono  alla  città  di  Je^^ 
rusatem,  la  quale ,  come  è  manifesto  ad  ognuno ,  Tito 
figliuolo  di  Vespasiano  assai  presto  dopo  la  morte  del 
Salvatore  del  mondo  distrusse  insino  a'  li^ndano^Qti,  Elio 
Adriano  poi  Y  edificò  non  troppo  lontana  dalie  ruine  sue; 
«di  maniera  che  il  monte  Calvario,  dove  fu  crocifisso 
nostro  Signore^  al  presente  è  incluso  in  la  città,  il  quale 
prima    era  di  fuori.  E  ordinò  Elio  che  fosse  nominata 

ia  da  lui ,  come  riparatore  di  quella  ;  ma  ha  sempre 
ritenuto  il  nome  antico.  E  V  armata  di  Genoves»  già  era 
venuta  nel  porto  di  Giaffo  ossia  di  Jopèn.  Era  capitano 
di  questa  armata  Guglielmo  Embriacò  delia  famiglia  del 
quale  faremo  menzione  in  appresso.  Ma  quanto  fosse  il 
numero  delle  navi  o  deHe  galere,  gli  autori  non  ne  fanno 
menzione.  Ed  accaddette  che  Tarmata  del  Signore  d'Egitto 
che  era  nel  porto  di  Ascalon,  fece  vela  per  assaltar 
Tarmata  Genovese,  la  qual  era  molto  minore  e  di  va^ 
scelli  e  di  gente;  il  che  consideranda  GeiìOvesi^  come 
<)0stretti  dalla  necessità ,  pigliaroao  prestameate  dell'  ar- 

'  Poi  invece  di  dopo,  «  osato  da  eleganti  aaiori.' 


PRIMO.     ^  135 

mata  fatte  le  cose  necessarie  ed  opportune  air  assedio 
(li  JerusaJem ,  e  sfondarono  i  navigli ,  ed  andarono  al 
campo  ;  e  di  una  cosa  che  parve  dannosa  risultò  gran- 
dissimo guadagno.  E  Paolp  Emilio  scrittore  delle  cose, 
di  Francia  commenda  Genovesi  con  V  iiifrascritte  parole, 
dicendo  «  Erano  gli  uomini  deiP  armala  Genovese  ollimi 
maestri  di  lavorare  ogni  specie  di  macchine  e  di  tor- 
menti» come  sono  briccole,  trabocchi,  gatti,  becchi,  arieti, 
lestudini  \  e  di  quello  che  si  richiede  air  espugnazione 
d'una  città,  e  non  fu  da  loro  pretermesso  cosa  alcuna 
pertinente  a  questo  bisogno*  £  fabbricarono  fra  T  altre 
cose  una  torre  di  legname  molto  grande  in  luogo  tanto 
lontano,  che  i  nemici  non  le  pqj^ero  dare  né  impedi- 
mento uè  aver  di.  ciò  notizia;  e  la  torre  era  snodala^ 
e  fatta  con  tal  artificio  che  si  poteva  risolvere  iit  pili 
parti ,  ed  esser  portata  con  facilità  dove  che  era  bisogno. 
Ed  un  giorno  di  buon  mattino  ì  qristiani  diedero  la  bat- 
taglia alla  città,*  e  fu  drizzata  quasi  in  un  momento  la 
torre  di  Genovesi,  coperta  e  fasciala  dalla  parie  anteriore 
dì  corami  per  poter  difenderla  dal  fuoco;  e  perché  la 
torre  conteneva  molti  solari,  da  molte  bande  di  quella 
si  potevano  tirar  arme  in  la  città  da  gettar  lancie,  dardi, 
saette,  pietre  «  fuochi  artificiati,  e  somiglianti  arme  of- 
fensive. E  Saraceni  si  sforzavano  di  abbruciare  le  mac- 
chine dei  Cristiani ,  e  soprattutto  la  torre  di  Genovesi.  Ed 
accaddelte  che  si  levò  un  vento  che  batteva  in  le  spalle 
dell'esercito,  e  con  furia  spirava  in  la  faccia  dei  Sa- 
raceni; la  qua!  cosa  diede  grande  animo  a' Cristiani,  e 
tirammo  con  maggior  fiducia  e  con  maggior  frequenza 
le  fiaccole  accese  contra  T  inimico,  le  quali  fiaccole  per 
beneficio  del  vento  sopraddetto  facilmente  si  attaccavano 

*  MKcbine  miliari;  òriccole  da  ««agiiar  pietre;  gatti  da  percuoter  e  * 
le  nioraglie  ecc. 
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ed  abbruciavano  i  sacchi  {Hcni  dì  strame,  le  sluore  -  e 
gli  altri  ripari,  che  i  bsirbari  avevano  teso  *  aite  ma* 
raglie,  e  non  potevano  né  con  aeqna  aè  con  altra  eosa 
, proibir  F  incendio,  perchè  l\  fumo  e  ii  vaipore  non 
permetteva  che  alcuno  si  leraiasse  al  luogo  suo  ;  il  qual 
nondimeno  fumo  non  donava  impedimento  alcano  ai 
Cristiani  ;  e  così  restarono  le  nuiraglie  da  quella  parie 
nude  e  vuole  da  difensione.  E  fu  uguagliato  il  terreno, 
e  fiitta  la  via  piana  ;  ed  accostata  la  torre  alle  mura , 
contro  la  quale  Saraceni  avevano  alzato  una  grossa  an« 
tenna,  e  al  laccatole,  per  il  traverso,  un  gr^^ia  trave,  con 
il  quale  a  modo  d'un  ariete  peasavano  divietare,  che 
la  torre  de'  Genovesi ^on  si  accostasse  aUe  mupa.  E  per 
con  tra  i  Genovesi  erano  provveduti  ed  armati  di  falci 
murali ,  e  tagliarono  le  corde  che  tenevano  il  trav«  sos- 
peso^ il  qual  diede  in  terra  fuor  delle  mura ,  e  fecero 
di  quello  quasi  come  un  ponte  da  un  dei  solari  delta 
torre  alle  mura  della  città  :  la  sorte ,  il  consiglio  e 
r  arte  ajularooo  i  cristiani.  La  torre  era  edificata  con 
tal  artificio  che,  dalla  banda  anteriore,  is^  parte  superiore 
di  quella,  sen^a  difficoltà,  si  poteva  abbassare,  ed  a  modo 
d'  un  ponte,  s'  accadeva  il  bisogno,  si  poieva  distendere 
centra  V  inimico.  La  grossezza  e  la  fermezza  del  trave 
sopraddetto  sosteune  e  sopportò  facilmente  il  peso  delia 
sommità  della  torre,  e  rimase  fait^  quasi  un  ponte  cO" 
peno ,  in  tal  modo  che  Gottofredo  ebbe  ardir  es$er  il 
primo  a  passar  sulle  mura  della  città,  £  rimasero  i  no- 
stri sbigottiti  considerando  la  virtù  e  il  fatto  quasi  mi- 
racoloso di  Gottofredo,  il  qiial  fu  segaito  da  Eustazio 
suo  fratello,  che  fu  il  secondo,  e  poi  seguirono  gli  attri; 

*  Nello  filampalo  le{»g[esi  scritto  séore  cioè  stuoja ,  ossia  coperte  les- 
*   sole  odi  gioochi,  o  d'erba  saia  ocaDoe  pakistri,  od*  altre  cose^imìi. 

*  Nel  lesio  fenduto. 
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e  furono  occupale  le  mura  da  quella  parte,  e,  fracassala 
la  porta,  P esercito  entrò  neHa  città.  E  ancorché  questo 
unico  testimonio  di  Paolo  Emilio  sia  sufficiente  in  conì- 
mendazione  delle  prodezze  de'  Genovesi  in  la  presa  di 
JerasaleiDy  nondimeno  perchè  in  la  bocca  di  due  o  di 
tre  sia  la  verità  giuridica  d'ogni  fatto ^  ho  voluto  ezian- 
dio sottogiuugere  *  quanto  ha  scritto  di  questa  materia 
Guglielmo  vescovo  di  Tiro  di  nazion  francese,  il  quale 
nel  nono  capitolo  dell-  ottavo  libro  dell'  istoria  Jeroso* 
limitana  ha  lasciato  scritto  come  qui  appresso:  «  Genovesi 
poi  die  ebbero  salvato  in  terra  le  vele  e  tutti  gli  al- 
tri armamenti  dei  nuvigli  con  ogni  lor  suppellettile  si 
ridussero  in  la  città  di  Jopen.  E  giunti  che  furono  dal 
campo  i  soldati  per  far  loro  scorta^  e  per  guidarli  con 
salvamento,  si  posero  in  cammino  con  tutte  le  robe  loro, 
ed  arrivarono  air  esercito,  il  quale  si  rallegrò  assai,  e 
fa  mollo  consolato  della  lor  venuta,  e  li  ricevette  molto 
lietamente ,  perchè  erano  uomini  ornati  di  prudenza  e 
di  buon  consiglh);  ed  avevano  ottimi  maestri  di  archi* 
tetlnra ,  ed  erano  speditissimi  in  fabbricare  le  macchine 
lignee,  che  si  sogliono  adoperare  in  T  oppugnazioni  delle 
città;  ed  avevano  portato  più  e  più  cose  profittevoli  ed 
utih  alla  spedizione:  di  maniera  che  leziose,  che  prima 
la  venuta  loro  parevano  difficilllme  '  e  quasi  itìipossibili, 
furono,  per  opera  loro,  facilmente  compiute.  Li  fu  dato 
alloggiamento  con  la  gente  che  guidava  il  conte  di  TO'^ 
iosa;  e  avevano  portato  funi,  martelli  e  ogni  specie  di 
siroroemi  di  questa  sorte.  Ma  soprattutto,  come  avemo 
detto,  erano  ottimi  maestri  e  avevano  grande  esperienza 
di  tutte  le  cose  che  si  richiedono  al  combatter  delle 
terre,  e  furono  di  grande  utilità  alla  perfezione  di  questa^ 

*  SojsKittOgere. 

*  D'fiicilissiine. 
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impresa:  od  era  supcriore  di  Genovesi  Guglielmo  Em- 
briaco,  uomo  nobile,  iudustrioso  e  di  gruu  valore  ». 
Durò  r  oppuguazrone  di  Jeru.^alem  39  giorni ,  e  a  quat- 
tro di  luglio  fu  presa  come  ho  detto  di  sopra,  e  ricuperata 
dopo  quattrocento  novanta  anni,  t4ie  aliempo  di  Eraclio 
era  slata  occupala  dai  Saraceni.  E  perchè  T  opere  e  ta  vir- 
tù dei  Genovesi  in  questa  presa  furon  tali ,  come  avemo 
dello,  ninno  si  deve  raaravigliare,  che  abbino  ottenuto 
e  lì  sia  stato  dato  e  in  Jerusalem  e  in  T  altre  terre 
di  Levante  bellissimi  privilegi!,  dei  quali  faremo  men- 
zione al  luogo  suo.  E  poi  che  furono  *  fatte  le  supplica- 
zioni e  rese  le  grazie  a  Dio,  e  purificati  i  luoghi,  che 
i  Saraceni  avevano  profanato,  e  furono  visitati  dagli  eser- 
citi, i  Luoghi  Santi  con  gran  devozione,  i  capilani  ed  i 
prìncipi  diedero  opera  di  costituire  in  Jerusalem  nu 
re  potente  e  religioso.  Ed  era  cosa  miranda  veder  la 
OKidestia  di  quei  Signori ,  senza  ambizione ,  senza  opere 
e  senza  pregarle S e  senza  largizion  di  presenti,  ed  ognuno 
estimava  il  compagno  meglio  che  se  stesso  ;  talché  si 
trovava  chi  donava  il  regno,  e  non  si  trova\a  chi  T ac- 
cettasse. E  fu  eletto  re  Roberto  Duca  di  Normandia , 
il  qual  per  cagion  di  questa  spedizione  aveva  venduta 
lUi  suo  contado,  ed  impegnato  il  Ducalo  :  e  non  voile 
accellare ,  perchè  era  fama ,  che  Guglielmo  re  d' In- 
ghilterra fosse  morto  senza  aver  lasciato  figliuoli  ;  ed  il 
regno  apparteneva  a  lui  ;  e  ringraziò  li  capitani  grande- 
mente ,  che  r  avessino  giudicato  degno  di  esser  re ,  e 
che  r  avessino  preferito  agli  altri.  E  si  congregarono  di 
iittovo  i  baroni  ed  i  capilani  dell' esercito,  e  designarono 
re  di  Jerusalem  Goltofredo  Duca  di  Lorena  sopranno- 
minato, il  quale  fu  di  tanta  modestia,  che  non  cc^nseuii 
accettar  di  dover  portare  la  corona  d'oro  in  quel  luogo 

*  Senza  preghiere. 
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dove  il  Signor  del  mondo  aveva  portata  la  corona  di 
spine.  E  li  fu  data  la  podestà  regia  e  T autorità,  senza 
il  nome  e  senza  F  insegne  regie ,  e  domandò  in  suo 
aiuto  '  Tancredo  nipote  di  Roggero  Duca  di  Puglia  , 
un  dei  primati  capitani  del  campo;  e  li  diede  la  città 
di  Tiberia,  con  lutto  il  principato  di  Galilea.  Di  tutta 
questa  istoria  gli  annali  nostri  toccano  una  sola  parola , 
dicendo:  t  quando  fu  pigliato  Jerusalem  1099  ».  E  vuol 
dire ,  che  in  queir  anno  h  città  mandò  T  armata  alla 
spedizione,  di  Jerusalem*  ^d  il  Papa  Urbano  passò  di 
questa  vita  air  altra,  e  successe  Papa  Pascale  secondo.  E 
questo  è  quanto  ho  potuto  ricogiiere  delie  cose  perti- 
éiienti  alla  città  di  Genova  ^  per  insino  a  questo  seguente 
anno»  che  cominciano  gii  annali;  il  primo  scrittore  dei 
quali  fu  GaOaro,  come  diremo  appresso. 

*  Wcl  leslo ,  ngfjìutùrio  :  forse  V  dulore  avrà  tolato  scrivere  adìuto? 
rio,  dal  latino  itdiutorium. 

HNE   DEL   UBRO   PRIMO. 


Le  annotazioni  si  metteranno  alla  fine  di  cìascim  toiume. 
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.1100-1.  —  Anno  millesimo  e  centesimo.  Già  erano 
designali  consoli  in  la  cillà  per  tre  armi.  Amico  Brusco, 
Mori  dalla  Piazza  Lunga,  Guido  de  Ruslico  dei  Riso,  Pa- 
gano dalla  Volta,  Ansaldo  Brasile,  Bonomalo  dol  Molo  ed 
avvegnaché  la  città  libera  si  governasse  per  roano  dei 
consoli,  nondimeno  il  governo  non  era  uniforme,  né  in  la 
durazione  del  tempo  dei  consoli ,  né  nel  numero  ; 
perché  alcuna  volta  duravano  i  consoli  in  magistrato 
quattro  anni  o  pia  ,  alcuna  volta  meno  :  alcuna  volta 
erano  quattro,  alcuna  volta  più  e  meno,  secondo  che 
era  statuito  dagli  elettori  nel  principio  dell'  elezione. 
E  questo  determinato  numero  di  persone  e  di  tempo, 
si  domandava  compagnia,  ossia  compagna.  E  li  consoli 
comunemente  si  partivano  le  cure  e  gli  ufficii ,  ed 
alcuni  avevano  cura  delle  cose  pertinenti  alio  stato  ed 
alla  signoria  ,  ed  alcuni  delle  cose  civili ,  cioè  delle 
lìti  e  delle  qoistioni  che  sogliono  accadere  nel  popoto. 
E,  nel  primo  anno  dei  prenominati  Consoli,  si  fabbricò 
la  facciata  e  lo  portale  del  tempio  di  S.  Lorenzo.  Que- 
sto anno  eziandio  sì  armarono  venlisetl^e  galere  e  sei 
navi;  ed  il  primo  giorno  di  agosto,  con  otto  mila  uo- 
mini si  partirono;  ed  arrivati  con  felice  navigazione  nel 
porlo  di  Laodicea  in  Soria ,  città  di  Alessio  Imperatore 
di  Costantinopoli ,  stettero  ivi  tutta  rinvernata.  Era  già 
passato  da  questa  vita  air  altra  Gottifredo  di  Boglione,  if 
quale  non  visse  più  che  un  anno  in  T  amministrazione 
del  regno:  morì  di  pestilenza  nel  mese  di  giugno,  le 
virtù  del  quale  furono  tante ,  ehe  bisogneria  far  gracv^ 
volume  a  cui  le  volessi  esprìmere.  E  basti  al  presente 
dire,  che  in  questo  poco  tempo  acquistò  Caiffas,  Jopen, 
Rannula ,  Ascalon  e  Tiberia ,  al  regno  suo.  Boemondo 
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eziandio  Principe  di  Antiochia  non  era  in  paese;  e  vo- 
lendo il  legalo  del  Papa  con  consiglio  e  con  V  ajolo  dei- 
Tarmata  dei  Genovesi  provvedere  al  reggimento  dì  Jeru- 
salem  e  di  Aniioclùa,  fece  venir  Baldovino,  fratello  di 
Tiottifredo,  e  Tancredo  nipote  di  Boemondo:  il  quale 
Tancrcdo  per  ordinazione  del  legalo  e  de'  Genovesi,  pre- 
se inc^ntinenie  la.  cura  e  V  amministrazione  del  prin- 
cipato dì  Antiochia;  ch'era  eziandio  volontà  di  Boemon- 
do.  Baldovino  ancora  »  avuta  che  ebbe  la  promissione 
da* Genovesi,  che  seriano  in  suo  adiutorio,  alcettò  es- 
fer  fatto  re  dì  Jerusalem.  E  cavalcando  poi  alla  volta 
della  città,  il  terzo  giorno,  sendo  nei  distretto  di  Baruti, 
ebbe  vittoria  di  tre  mila  Turchi,  i  quali  a  piedi  ed  a 
ravallo  se  gli  erano  messi  alPopposilo.  E  giunto  che  fu  in 
Jerusalem  fu  eletto  dal  patriarca  Damberto  e  dal  po- 
polo in  re  di  Jerusalem,  il  qual  regno  amministrò  per 
spazio  di  dicìasette'anni  molto  virilmente.  L'armata  e 
r  esercito  de*  Genovesi  tutta  V  invernata  non  stette  ozio- 
sa, anzi  fecero  gran  danno  nel  paese  de'  Saraceni ,  e 
distrussero  molle  castella  e  molti  villaggi.  E  venula  la 
quadragesima  vennero  costeggiando  per  terre  de'  Sara- 
ceni, insino  alla  città  di  Caiffcis,  anticamente  nominata 
Porfiria  ,  che  già  era  de'  Cristiani ,  nella  piaggia  delia 
quale,  per  la  sopravvegnente  tempesta  e  fortuna  marittima, 
tirarono  le  galere  in  terra ,  dove  assai  presto  li  soprag- 
RiuDse  l'armata  del  re  di  Babilonia;  ed  erano  piij  di 
quaranta  galere;  e  con  grandissima  tempesta  ti*ascorse 
iusino  al  porto  di  Ascaton,  ritornando  più  miglia  verso 
tramontana,  di  notte.  Nella  qual  notte  medesima  ilca- 
^itano  dell'armata  Genovese  fece  mettere  in  mare  una 
j)arte  delle  galere,  e  diede  a  seguitar  l'armata  di  Ba- 
bilonia. Ma  fu  tanta  l' ira  del  mare  che  separò  e  divise 
r armate  d' insieme.  E,  celebrata  la  festa  delia  Domenica 
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delle  palme ,  navigarono  verso  la  ciltè  del  Jaffj  altri- 
menti  detta  Jopen;  dove  per  causa  di  onore  il  re  Bal- 
dovino le  venne  incontro  con  le  bandiere  spiegate  e  con 
suono  di  trombe,  e  salutò  Tarmata  e  T esercito,  lau- 
dando e  commendando  quelli  ;  come  che  gli  avessero 
osservato  la  promissione  di  venire  in  ajuto  del  regno 
jerosolimitano.    E  cosi  furono  tirate  tulle  le  galere  in 
terra,  e  giunse  P  esercito  Genovese  con  le  ciurme  in- 
sieme ool  re  il  giorno  del  mercoledì  santo  ^  in  la  città 
Santa  di  ^erusalem.  La  bontà  iuOnita  di  Dio  onnipotente 
si  è  degnata  per  più  e  più  aniii  a  consolazione  dei  fé- 
,  deli  dimostrare  evidentissimo  miracolo,  e  ogni  anno  il 
giorno  del   sabbato  santo  discendeva  dal  cielo  visìbil- 
mente fuoco  ossia  lume,  il  quale  si  vedeva  accendere 
tutte  le  lampade,  che  sogliono  stare  appese  in  cerco  il 
santo  Sepolcro  di  Gesù  Cristo.  Ed  è  opinione  di  molti , 
secondo  che  narra  Guglielmo  istorico,  ed  è  riferito  da 
Vincenzo  nel  Speculo,  che  per  causa  di  questo  miratolo 
e  dì  questo  fuoco,  il   tempio  del   santo  Sepolcro    sia 
stato  non    solamente   servato  illeso ,    e   senza   danno 
da  Infedeli,  ma  eziandio  avuto  in  venerazione  e  rive- 
renza da  quelli  già  tanto  tempo.  Ed  avvegnaché  non  si 
legga  in  alcuna  storia  quando  cominciasse  a  discendere 
•  questo  celeste  lume ,  o  sé  fosse  prima  che  gli  Infedeli 
avessero  occupato  Jerusalem ,  non  è  da  dubitare  di  que- 
sta istoria,  perchè  vi  sono  moHi  testimonii,  e  fra  gli  ai* 
tri  Benliardo  monaco,  il  quale  circa  gli  anni  del  Signore 
novecento  settanta  peregrinò  in  Jerusalem ,  sendo  quella 
de*  Saraceni ,  ed  alloggiò  neir  ospedale   fabbricato  per 
opera  di  Carlo  Magno,  e  studiò  un  tempo i^lia  libraria 
fatta  con  grandissima  spesa  in  esso  luogo  dal  sopraddi;tto 
Carlo:  afferma  costantissimamente  aver  veduto  il  soprad- 

*  Nel  testo  mercwe  santo. 
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dello  fuoco  discender  dal  cielo,  ed  accendere  le  iam- 
|)ude.  Aspettava  non  solainenle  T  esercito  Genovese,  ma 
lutti  gli  altri  e  peregrini  e  lerrieri  *  esser  consolati  delta 
vedala  del  sopraddetto  miracolo ,  il  quale  nondimeno^ 
come  eziandio  attesta  Sigiberto ,  nel  giorno  del  sabbato 
santo,  né  eziandio  la  seguente  notte  non  venne:  di  che 
restarono  tutti,  e  fra  gli  altri  la  plebe  e  li  volgari  mollo 
smarriti  e  mal  contenti.  Né  a  consolarli  valsero  molto 
le  prediche  e  le  consolatorie  parole,  sia  del  Patriarca 
Damberto  soprannominato,  sia  del  legato  del  Papa,  Maurizio 
vescovo  Portunense;  perchè  li  popolo  desiderava  veder 
questo  effetto.  E  finalmeme  esortalo  il  popola,  che  con 
divozione  e  purità  di  cuore  dovessero  domandar  questa 
grazia  a  Dio  onnipotente,  il  legalo,  il  patriarca  ed  il  re 
OOD  tutti  i  cristiani  scalzi  innanzi  al  tempio  dei  Signore 
con  lacrime  e  con  sospiri  domandavano  a  Dio  gridando: 
Kyrie  eleison,  che  noh  li  volesse  negare  il  celeste  lume 
il  quale  soleva  eziam  *  concedere  al  tempo  degl'  infedeli  : 
e  tornati  dal  tempio  del  Signore  al  tempio  del  santo 
Sepolcro,  ebbero  la  grazia.  Ed  il  legalo  col  patriarca 
furono  i  primi  che  videro  descendere  il  lume  in  due 
lampade,  che  sogliono  stare  neir  ultima  stanza  del  santo 
Sepolcro.  E  diffusa  questa  fama  per  la  città,  perchè  la 
più  parte  del  popolo  era  andata  a  desinare,  subilo  ognu- 
no corse  al  tempio  del  santo  Sepolcro,  ed  in  quella 
meridiana  luce  furono  vedute  esser  accese  \  da  tutto  il 
popolo,  le  sedici  lampade  che  erano  di  fuori  in  circuito 
del  sauto  Sepolcro,  Tuna  dopo  F altra:  e  si   ved«fva  a 

*  Nell'ediz.  ferreria  abilanti  cioè  della  terra. 

*  Vocabolo   lalioo   cbe   legg^esi    usalo  presso  buoni  autori  io  l'aogo 
d'oneora. 

'  Cioè:  furano  vedute  da  lutto  il  popolo  esser  accese  le  sedici  lam- 
pade. 

Giusiin.  voi.  /.  iO 
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modo  d'un  fumo  affogalo  ed  ardente,  che  veòiva  dal 
cielo,  ed  ascendeva  per  F acqua  e  per  Tolio  insino 
al  slopino  della  lampada  «  e  fecevalo  scintillare  tre  volte, 
e  restava  lo  slopino  ossia  lucciolo  accesa,  e  conliouava 
tullavia  ardendo.  E  Caffaro  primo  (  come  si  crede  ) 
scrittore  dell' istoria  della  città  nostra,  afferma  esser  stato 
personalmente  quel  giorno  in  Jerusajem,  ed  aver  ve- 
duto questo  miracolo.  La  qual  cosa  io  ho  riferito  forse 
con  più  prolissità  di  parole ,  che  non  era  necessario: 
che  ho  fatto  solamente  per  levar  Toccasione  della  irrisione 
e  della  increduliià  a  quelli,  che  credono  poco  a  queste 
cose  divine.  Passata  la  celebrità  pascale ,  vijsitò  Tesercito  i 
Luoghi  Santi ,  ed  andarono  insino  al  fiume  Giordano  per 
causa  di  religione,  e,  ritornali  insieme  col  re  alla  città 
dì  Jopen ,  ebbero  consiglio  dì  andar  a  combattere  la 
città  di  Àssur,  che  da  principio  fu  nominata  Dora;  e 
poi  Anlipatrida,  non  troppo  da  indi  ^  distante,  la  quale 
espugnarono  in  spazio  di  Ire  giorni.  Il  mese  poi  di 
maggio ,  andò  V  armata  con  Y  esercito  ad  oppugnar  la 
città  chiamata  Cesarea  di  Palestina  ;  e ,  tirate  le  galere 
in  terra,  subito  nel  primo  impeto,  occuparono  tutto  il 
paese,  e  stettero  accampati  nei  giardini  e  negli  orti  per 
insino  alle  mura  della  città.  E  cominciarono  a  fabbricar 
castella  dj  legname  ed  altre  macchine  per  oppugnazioue 
dì  quella,  ed  uscirono  della  città  due  Saraceni,  i  quali 
parlarono  al  legato  ed  al  patriarca  in  questa  sentenza: 
.  «  Non  ci  possiamo,  reverèndi  padri ,  se' non  grandemente 
;Cqi^9lere  e  maravigliare.  Conciossiacosarhè  in  la  legge 
vostra  sia  proibito  ammazzare  qualunque  che  ha  la  figura 
del  vostro  Dio,  sia  eziandio  proibito  di  pigliar  la  roba 
d'  altri.    E   nondimeno  voi  che  siete   maestri  e  dottori 

*  Cioè  :  non  troppo  distante  da  Dora  :  oiaDÌera  di  dire  quanto  la- 
coDica  altrellaolo  elevatile. 
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della  legge  cristiana  comandale  alle  vostre  genti  che  a 
noi  diano  la  morte,  e  che  usurpino  t  piglino  la  roba 
nostra  ».  Alla  quale  proposta  fu  risposto  che  l'esercito 
de' Cristiani  non  volea  pigliar  quel  d'altrui,  ma  voleva 
ripetere  e  ricuperare  la  terra  che  fu  deir  Apostolo  S. 
Pietro,  la  quale  apparteneva  a- loro,  come  a  vicarii  e 
successori  di  quello,  e  che  la  giustìzia  di  Dio  voleva 
che  fosse  vendicato,  col  coltello  e  colla  spada,  di  coloro  ^ 
eh'  erano  contrarli  alla  legge  di  Dio ,  e  cercav^o  con 
r  arme  distrugger  quella ,  perchè  Dio  avea  detto  per 
bocca  del  Profeta:  «  A  me  si  appartiene  la  vendetta,  ed 
io  sarò  retributore:  a  me  si  appartiene  far  la  piaga,  e 
sanar  quella,  e  non  è  chi  possa  campare  dalle  mani 
mie  >.  E  perciò  brevemente  vi  diciamo  ne  debbiate  resti- 
tuir la  città  di  S.  Pietro,  e  sarannovi  salvate  le  persone 
e  le  robe;  la  qual  cosa  se  non  vorrete  fare,  Dio  vi 
ferirà  col  suo  coltello,  e  sarete  morti  giustamente  ».  Fu- 
rono renunziate  *  le  sopraddette  parole  al  Signore  dei  sol- 
dati della  terra  nominato  Miro ,  ed  al  Signore  dei  mer* 
cadaoti  nominato  Arcadio,  il  quale  Arcadio  era  d'opi- 
nione che  non  si  dovesse  combattere,  anzi  che  si  do- 
vesse render  la  terra  ;  ai  quale  fu  contrario  Miro ,  il 
quale  disse  che  prima  che  rendesse  la  terra  voleva  che 
si  provassero  le  spade  dei  suoi  soldati  con  le  spade 
dei  Genovesi ,  e  che  sperava  con  V  aiuto  di  Macometto 
di  far  partire  dalla  città  l'esercito  con  gran  vergogna. 
Parevano  queste  parole  piene  d' arroganza  e  di  superbia, 
e,  convocato  l'esercito  in  luogo  idoneo,  il  patriarca  parlò 
loro  in  questa  sentenza:  «  Fratelli,  perchè  questa  guerra 
è  più  presto  divina  die  umana,  e  voi  siete  venuti  al  ser- 
vizio di  Dio^  ed  alla  ricuperazione  del  sacralissimo  Se- 

*  M  tesfo  coloro;  naDcaTÌ  il  di, 
)  Vale  qaanto  riferile. 
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polcro  di  Gesù  Cristo,  è  cosa  giasta  ed  onesta  anzi 
necessaria  che  voi  siate  (Abedienii  ai  comandamenti  di 
Dio  onnipotente ,  e  de'  suoi  fedeli  servi  ;  e  pertanto  vi 
faccio  intendere,  che  Dio  onnipotente  con  la  bocca  mia 
vi  comanda ,  che  venere  '  prossimo ,  che  è  giorno  delia 
Passione  del  nostro  Redentore,  la  mattina  per  tempo, 
poiché  ciaschedan  di  voi  avrà  comunicato  e  ricévuto  il 
Corpo  ed  il  Sangue  del  Signore,  senza  cslsteila  e  senza 
macclììna  alcuna  con  le  sole  scale  delle  galere  dobbiate 
cominciar  a  montare  in  su  le  muraglie  della  città,  e 
se  avrete  confidenza  che  non  per  virtù  vostra ,  ma  per 
grazia  di  Dio  dobbiate  aver  vittoria  delia  città ,  io  vi 
annunzio  e  profetizzo,  che,  prima  die  sia  Fora  di  se- 
sta, Dio  onnipotente  darà  la  citlà,  gli  uomini  e  li  da- 
nari ed  ogni  cosa  che  in  la  città  si  contiene  in  balia 
ed  in  man  vostra  ». 

Fu  accettata  questa  orazione  dall'  esercito  con  gran- 
dissima affegrezza  e  prontezza  d' animo ,  e  tutti  grida- 
rono ad  alta  voce  :  sia  fatto  il  comandamento  del  pa- 
triarca ,  anzi  di  Dio  onnipotente.  Dopo  la  qual  voce  il 
console  dell'  esercito  dei  Genovesi  chiamato  Guglielmo 
Testa  di  maglio  brevemente  coufirmò  quanto  era  slato 
detto  per  il  patriarca ,  ed  astrinse  1'  esercito  per  il  sa- 
cramento militare,  che  dovessero  esser  pronti  ii  seguirlo; 
perchè  egli  voleva  essere  il  primo  a  montar  eoa  le  sole 
scale  delle  galere  in  su  la  muraglia  della  città,  la  quale 
era  murata  di  due  cinte  di  muro,  uno  in  l'estremità  e 
l'altro  in  mezzo  di  quella;  e  venuta  l'ora  ordinata,  il 
console  con  la  corazza  é  la  lancia  e  la  spada  rimase 
.solo  sulle  muraglie  della  città;  perchè  la  scala  non  potè 
«joslenere  il  g^van  numero  di  coloro  che  lo  seguivano,  e 
si  ruppe  e  tutti  cascarono  in  terra  fuori  della  citlà.  E 

'  Venerdì. 
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(rovandosi  il  console  solo  in  su  le  muraglie  della  citià 
pregava  Iddio  che  si  degnasse  di  aiutarlo  ;  e  pigliò  per 
coQsiglìo  di  mouiare  in  cima  d'  una  torre.  Ed  ecco  che 
un  saraceno  discendeva  della  torre,  e  si  strinsero  forte 
con  le  braccia  Tun  coli*  altro,  il  saraceno  ed  il  console; 
al  quale  disse  il  saraceno;  «  sarà  meglio  per  te,  che  tu  mi 
lassi  andare,  perchè  con  più  facilità  potrai  montare  in 
cima  della  tol*re  ».  Al  che  assenti  il  console.  E  poiché  fu 
in  cima  della  torre,  fece  segno  con  la  spada  ai  soldati 
ch'erano  al  circuito  della  ferra»  gridando  ad  alta  voce: 
«  montate  io. su  le  muragUe,  che  la  città  è  nostra  ».  E 
discesi  che  furono  i  Cristiani  in  la  città,  i  Saraceni  si  rì-^ 
tirarono  dentro  della  seconda  muraglia,  chiamando  Maco- 
metto  in  Ioni  aiuto ,  e  £tcevano  virilmente  resistenza 
con  lancia  e  spade  ai  Cristiani ,  i  quali  tutti  con  la  croce 
rossa  sulla  spalla  destra  entrarono  per  un  albero  di  pal- 
ma in  la  seconda  cinta  della  muraglia  della  città,  chiaman- 
do Gesù  Cristo  in  loro  soccorso  e  ajuto.  E  si  provarono 
quella  manina  le  spade  dei  Cristiani  con  le  spade  dei  Sara- 
ceni, e  non  puotero  i  Saraceni  resistere  alia  virtù  ed  impelo 
de' Cristiani,  e,  lassate  le  armi,  presero  fuga  verso  la 
moschea  loro,  cioè  il  tempio  ossia  chiesa,  nella  quale 
se  ne  salvarono  lina  parte ,  e  gli  altri  restarono  morti 
per  le  contrade  della  terra.  E  poiché  pervennero  i  vin- 
citori cristiani  alla  moschea,  tutti  li  cittadini  e  quasi 
mille  mercadanti ,  ch'erano  in  la  torre  della  moschea  do- 
mandarono che  gli  fosse  salvata  la  vita  con  lacrime  e  con 
pianti,  oflerendo  di  dar  tutte  le  facoltà  loro  in  man  dei 
viBcilori,  ed  allegando  che  non  dovevano  esser  morti;  con- 
ciossiachè  fossino  fatti  alPimagine  e  similitudine  del  Dio  dei 
Cristiani:  e  parve  al  patriarca  con  consiglio  e  consentimen- 
to dei  Genovesi  di  salvar  la  vita  a  costoro  ch'erano  fug- 
giti nel  tempio.  Il  restante  della  città  fu  dato  in  dire- 
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zìone  deir  esercito  \  e  furono  morii  e  presi  uomini  e 
donne ,  grandi  e  precoli  con  le  facoltà  loro  in  gran  nu- 
mero. E  fu  compita  questa  vittoria  ali* ora  di  sesia,  co- 
me aveva  predetto  il  patriarca  Damberlo.  E  passati  ai- 
quanti  pochi  giorni,  il  legato  col  patriarca,  dopo  le  de- 
bite purificazioni  e  consuete  cerimonie ,  eonsecrarono  la 
moschea  maggiore  in  onor  di  S.  Pietro,  ed  un'altra  in 
onor  di  S.  Lorenzo;  e  cosi  fu  tornata  la  città  al  ser- 
vizio di  Gesù  Cristo,  ed  alla  relìgion  cristiana*  E  Tar- 
mata con  r esercito  si  ridussero  a  Solino;  e  in  la  piag- 
gia di  S.  Parlerio  fece  partimento  della  preda,  e  rica- 
vato fuora  la  decima  e  il  quinto  pertinente  alte  galere, 
il  restante  fu  diviso  fra  otto  mila  uomini:  e  pervenne 
a  ciascheduno  quarantotto  soldi  di  moneta  di  Pittavia  * 
provincia  di  Francia,  e  due  libbre  di  pevere  ^,  esclusa 
l'onoranza  dei^  consoli,  dei  nocchieri  e  dei  capi  d'uo- 
mini, la  qual  fu  grande.  E  si  può  credere  che  questi 
soldi  valessino  buona-  somma,  perchè  la  città  era  molto 
ricca  :  e  cosi  come  dodici  Turonesi  ianno  un  '  ducalo , 
forse  che  uno  o  due  o  tre  di  questi^  Pìttavensi  faceva- 
no un  ducato;  perchè  appresso  gli  antichi  era  in  uso 
quella  moneta  nominata  soldi  d'oro.  E  partiti  di  Sorta 
la  vigilia  di  S.  Giacobo  Apostolo  arrivarono  con  trìòaTb 
a  Genova,  del  mese  d'ottobre,  Tanno  del  mille  conio 
ed  uno. 

*  Direzione  e  meglio  direzione  vocab.  derivalo  dal  lai.  direptio  , 
onis ,  rapina,  devastazione,  u  E  ponga  fine  alle  direpzioni  e  a  sacchi 
di  Lombardia,  alle  espitafeiooi  e  taglie  del  Reame  e  di  Toscana.  —  If 
Gaiccìardini  serisse  direzione,  ma  Pana  e  T «lira  voce  sarebbe  oggidì 
affettala  n.  Così  il  Voc.  della  Grò.  alla  vo.  direptimc^ 

*  Pittavia  dal  latino  Piclavia  :  cioè  del  Poilu ,  paese  delta  Francia  , 
h  cai  capitale  è  Poiliers^  città  antica  ed  una  volta  la  più  grande 
dopo  Parigi.  * 

'  Pepe  :  nella  slampa  leggasi  pevera. 
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Richiede  V  ordine  del  tempo  far  menzione  in  questo 
luogo  dei  vaso  smeraldino  imprezzabile,  che  fu  portato 
nel  ritorno  di  cpiesta  armata,  e  si  conserva  insino  a  questo 
giorno  sotto  fermrssiina  custodia  nella  sacrestia  della 
chiesa  cattedrale,  cioè  S.  Lorenzo:  ed  è  nonninalo  questo 
vaso  da  alcuni,  scutelia  S  da  alcuni,  calino^  da  alcuni,  sa- 
gradale.  E  i  scrittori  son  varii  in  narrar  questa  istoria. 
Il  scrittor  delle  cose  del  r(^no  di  Valenza  dice  che  i 
nostri  hanno  acquistato  questa  gioja  nella  presa  di  Al- 
nieria,  e  che  a  Yalentiniani  venne,  in  parte  della  preda, 
il  calice  col  quale  il  Salvator  nostro  Gesù  Cristo  diede 
a  bere  il  suo  preziosissimo  sangue  ai  Discepoli  in  l'ul- 
tima cena  che  fece  con  loro;  e  si  serva  questo  calice 
nella  chiesa  cattedrale  di  Valenza;  e  che  a  Genovesi 
pervenne,  in  parte,  il  catino  nel  quale  era  riposto  T  Agnello 
pascale.  Ma  il  tempo  non  patisce  esser  vero  quel  che 
narra  questo  scrittore,  perdiè  innanti  sessanta  anni  della 
presa  di  Almeria  il  catino  era  in  Genova.  Sono  alcuni 
altri ,  come  V  Arcivescovo  di  Fiorenza  ,  i  quali  dicono 
che  Genovesi  acquistarono  questa  gioja  nella  presa  di 
Tortosa  di  Soria  ;  la  qual  cosa  eziandio  noi  comporta  il 
tempo.  E  pertanto  io  ho  seguito  T  opinione  di  Gilaeobo 
Braceileo  nostro  cittadino  e  autor  degno  di  fede ,  il  qual 
narra  che  questa  gioja  fu  acquistata  nella  presa  della  città 
sopraddetta  di  Cesarea  per  mano  di  Guglielmo  Embriaco , 
al  quale  fu  data  Telezion  delle  spoglie  della  città  di  Cesa- 
rea, come  ad  uomo  fortissimo  e  come  al  primo  eh'  entrasse 
in  la  città,  di  tutti  i  combattenti.  Né  al  detto  Brai^elleo 
si  può  altro  opponer  se  non  che  quel  Guglielmo  il  quale 
primo  entrò  in  Cesarea  non  era  cognominalo  Embriaco, 
anzi  Testa  di  maglio.  E  a  questa  oggiezione  «ì  risponde  che 
non  è  inconveniente  die  fiuglielmo  avesse  due  cognomi, 

*  Daf  vocabolo  l^lipo  ^,cufvlla^  ts:  sppcteH*. 
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uno  dalla  propria  famigiiaN  degli  Embriaci ,  la  qua!  fa 
nubile  mollo  e  potente  io  la  città,  e  si  è  continuata 
in$^ino  a  U*n)pi  nostri ,  e  T  altro  cognome  fosse  non  na- 
turale, ma  a  caso,  per  la  fortezza  corporale  sna:  il  che 
|)are  che  significhi  in  nostra  lingua ^«^a  di  maglio,  che 
non  vuol  dir  altro ,  che  capo  di  martello.  Il  vescovo 
eziandio  di  Tiro  che  iia  scritto  questa  istoria  diffusamente 
afferma  che  Genovesi  ebbero  questo  bel  vaso  per  conto 
di  gran  somma  di  denari  nella  presa  di  Cesarea.  E  Paolo 
Emilio  scrittore  delle  cose  di  Franciadice  il  somigliante. 
E  non  è  maraviglia  alcuna  che  questo  vaso  cosi  prezioso 
si  sia  trovato  in  la  città  di  Cesarea;  conciossiachè  quella, 
la  qua!  prima  si  chiamava  torre  di  Stratone,  fosse  rie- 
dificata in  onore  di  Aupslo  Cesare  dui  re  ErodeiAsca- 
lonìta ,  quel  che  foce  morire  gP  innocenti  fonciuHi ,  il 
quale  fu  ricchissimo,  libéralissimo,  magoificeniissimo  in 
ogni  cosa ,  e  massime  nelP  edificazione  del  porto  di  questa 
città;  nella  qual  fabbrica  parve  che  F  arte  superasse  la 
natura.  E  fu  eziandio  Cesarea  chiamata  Flavia  da  Ve- 
spasiano, il  quale  la  foce  colonia  de' Romani.  Ed  a  me 
pare  verisimile  che  qiiesto  vaso  sia  delle  reliquie  del 
detto  Ve  Erode,  ovvero  di  qualdi'  uno  di  quelli  antichi 
re;  alle  ricchezze  dei  quali  chi  Vuol  comparare  i  tesori 
dei  principi  moderni,  troverà  che  sono  stracci  e  spazzatu- 
ra '.  E  non  si  creda  alcuno  che  questo  impreciabii 
vaso  fosse  a  quel  tempo  unico  al  mondo ,  perchè  appresso 
degli  antichi,,  come  si  legge  nel  libro  di  Plinio ,  si  ri- 
trovavano smeraldi  fabbricati  e  non  Éibbricatf  in  più 
foggio  di  molto  maggior  grandezza  e  non  manco  fini 
che  sia  questo  :  il  qual  nondimeno  se  fosse  quello  del- 
l' agnello  pascale  di  Cristo,  la  qual  cosa  io  non  nego  né 
affermo,  ovvero  che  in  esso  da  quel  evangelico  Nicode- 


*  Nel  testo  leggesi  :  strazze  e  rummtnicu 
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mo  fosse  sialo  ri|)osto,  attempo  della  Passione ,  il  pre*- 
zioso  sangue  del  Salvator  nostro,  come  pare,  secondo  a^ 
cuoi,  che  si  legga  negli  annali  degli  Inglesi ,  seria  da  pro- 
porre a  tulli  i  smeraldi  eztam  coadunali  insieme,  e  a 
tutte  r  altre  gioje  e  tesori  che  mai  si  trovassero  nel  mondo. 
1103.  —  L'anno  seguente ,  che  fu  mille  cento  due, 
finita  la  compagna  cioè  il  reggimento  dei  sei  cònsoli  so- 
praddetti, in  calende  di  febhraro,  si  designò  in  la  città 
nuovo  magistrato,  e  furono  fatti  quattro  consoli,  Gu- 
glielmo Embriaco,  Ido  da  Carmandino,   Guido  di  Ru- 
stico dei  Riso  e  Guido  Spinola.  Questo  è  quel  Guido  il 
quale  insieme  col  fratello  minore  Oberto  pigliorono , 
prima  che  niuno  ahix>  il  nome  di  Spinola,  e  furono  fi- 
gliuoli di  Belo  viceconre,  il  qual  fu  figliuolo  di  Oberto 
viceconle,  il  cui  padre  fu  Guido  pur  vjeeconte,  che  si 
gttore^iava  in  (avvile  di  Polcevera,  e  abitava  in  la  villa 
nominata  Carmen  o  sia  Carmadino  \  Ed  in  questo  Guido 
riferiscono  i  nobili  Spinoli  l'origine  loro,  e  dicono  che 
questo  nome  Spinola  è  derivato  edhaavuto  principio  dalla 
liberalità  e  magnificenza  di  Guido,  il  quale  era  uomo 
molto  liberale  e  magnifico,  ed  aveva  in  consuetudine^  per 
oaorar  i  forestieri,  che  venivano  ad  alloggiar   in  casa 
sua  in  gran  numero ,  di  far  spinolare  %  cioè  di  far  trar 
varie  sorti  di  vino  da  più  botti  per  satisfare  al  gusto 
degli  amici  che  venivano  ad  albergar  in  casa  sua ,  e  per 
fargli  onore,  come  die  il  vino  prezioso  e  buono  si  ri- 
cerchi in  li  convili  più  eh-  ogni  altra  cosa.  Ed  in  lingua 
genovese  tanto  è  a  dir  spiuolare  una  botte,  come  dir 
tirar  di  nuovo  vino  dalla  bolle.  E  questo  onorar  gli  o- 
spili  con  far  tirar  il  vino  di  nuovo ,  e  da  più  bolli  os- 

'  Più  soprn ,  Carmandino, 

*  Frase  gcnOTese  che  corrisponde  »  come  più  sotlo  spiega  l'autore^ 
tNo  fpillare  ilt*  Toscani. 
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servano  ancor  a  questi  tempi  ti  gemiluomìai  Lombardi. 
Per  questa  dunque  liberalità  e  frequenza  di  far  tirai*  vino 
di  nuoTO  fu  dofièaodalo  Guido  il  Spinola.  E  da  qui 
eziandio  dicono  esser  venuto,  che  sopra  i  ventiquattro 
quadretti  bianchi  e  vermigli,  che  sono  F  arma  osta  Fin- 
segna  della  casa  dei  Spinoli,  ^i  soprappone  una  spina  cioè 
uno  instrumento  per  mezzo  dei  quale  sì  tira  il  vino 
dalle  botti  ;  ancor  che  altri  dicono  clie  i  Spinoli  vi  ag- 
giunsero rinstrnmenlo  della  spina  per  compoiier  certa 
lite,  che  era  tra  Spinoli  e  Spinoli,  e  coi  marchese  di 
Monferrato,  il  quale  iielP insegna  sua  porta  una  spina. 
E  la  prima  abUazione  dei  nobili  Spinoli  in  la  città  fu 
in  la  contrada  di  S.  Luca.  I»  processo  poi  di  tempo 
Guglielmo  Spinola  e  Giacobo  Boccadoro  Spinola  fratelli 
pronipoti  dei  consoie  Guido  soprannominato  lasciarono 
r abitazione  di  S.  Luca,  e  andarono  ad  abitare  in  la 
contrada  domandata  Lucoli.  E  questo  basti  aver  detto 
deir origine  e  del  nonie  di  Spinoli,  percliè  le  prodezze 
e  li  fatti  egregii,  che  hanno  operatogli  uomini  di  quella 
famigliasi  vedranno  d'anno  in  anno,  come  sono  suci'essi 
i  tempi.  E  avevano  cum  questi  quattro  consoli  soprad- 
detti cosi  del  reggimento  delia  signoria  come  eziandio 
delle  controversie  e.  delle  cose  civili.  Ed  avvegniiclìè 
per  questi  tempi  la  città  fosse  potente  e  ricca ,  nondir 
meno  non  vi  era  ancor  Taso  della  moneta  propria,  e 
si  spendevano  e  costumavano  denari  di  Pavia»  i  quali 
il  prima  anno  di  questo  consolato  ebi^ero  line  j,  e  si  co- 
minciò moneta  nuova ,  e  si  chiamavano  denari  bruaìli 
pavesi.  E  armò  la  città  il  primo  anno  di  questo  conso- 
lato, che  fu  del  mille  centodue,  quaranta  gakre^  le 
quali  presero  in  Soria  la  terra  di  Acharon,  e  una  altra 
terra  domandata  Gibello  minore,  non  senza  grande  ef- 
fusione di  sangue. 
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1103-5.  —  E  Tanno  seguente  di  mille  cento  tre  pigliò 
rarmaia  Tortosa  di  Soria  cosi  eziandio  chiamata  d(|Plo- 
lomeo;  e  dagli  altri  anticlii  autori,  Arado.  Ed  è  quella  città, 
della  quale  si  legge  che  in  essa  S.  Pietro,  primo  che 
alcuno  altro,  di  denari  che  aveva  colletto  fra  Cristiani 
edificò  un  tempio  in  onore  di  S.  Maria.  Né  per  tutto  que- 
sto consolalo,  che  fu  compito  V  anno  di  mille  cento  ciu- 
que  gli  annali  fanno  menzione  di  altra  cosa  alcuna  degna 
di  memoria.  Ma  non  è  da  omettere  che  per  questo  tempo 
il  popolo  Genovese  era  io  grande  estimazione  in  tanto  che 
Balduino  re  di  Jeru3<ilem,  primo  di  questo  nome,  cercò 
di  convenirsi» con  loro ,  e  fecero  convenzione  insieme. 
Ed  i  consoli  de'  Genovesi  a  nome  di  tutto  il  popolo,  pro^ 
misero  di  difender  il  regno  di  Balduino  da  qualunque 
persona  quale  il  molestasse  dalla  città  di  Sidonia  verso 
levante,  e  verso  mezzo  giorno  in  ogni  luogo,  e  gli  pro- 
misero di  non  andar  contra  di  lui  in  modo  alcuno:  e 
air  incontro  Balduino  promise  loro.  Ed  infatti  diede  in 
Jerusalem  una  contrada,  e  in  Jopen  un'  altra,  e  la  terza 
parte  di  Assur,  di  Cesarea,  di  Acon,  cioè  deif  entrate 
marittime  dei  porti  di  queste  leiTc;  e  li  promise  la 
terza  parte  di  Babilonia,  se  accadeva  che  l'acquistasse 
conajttlo  de'  Genovesi.  Ed  ottenne  Balduino  con  l' armata 
de' Genovesi  ch'erano  settanta  galere,  Ptolemaida,  che 
fu  poi  nominata  Accon,  e  poi  Acri;  e  onorò  i  Genovesi, 
per  li  benemeriti,  grandemente,  dando  loro  in  Aceou 
una  parte  delia  terra,  in  la  quale  avevano  il  suo  proprio 
magistrato ,  e  vivevano  con  le  proprie  leggi ,  come  fos- 
sino  stati  in  Genova ,  con  la  terza  parte  dell'  entrate 
marittime  eh'  emno  assai  e  grandi.  E  le  convenzioni  del 
re  e  de'  Genovesi  furono  scritte  sommariamente  con  let- 
tere d' oro  nel  tempio  del  santo  Sepolcro  ;  e  particolar- 
mente suir  arco  dell'  altare  del   santo   Sepolcro  si  leg- 
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gcvano  queste  pai*ole  :  praepot^s  oei^iensium  praesidium. 
E  per|everò  questa  scrittura  eoo  T  altre  motti  anni  per 
iiisino  al  tempo  di  Balduioo ,  terzo  re  di  Jerusaiem. 
Almerico  poi  che  si  fece  re  dopo  la  m(»rie  di  Balduiito 
ch'era  suo  fratello,  fece  scancellare  le  scritture  soprad- 
dette ,  e  fu  molto  molesto  ai  Genovesi ,  eh*  erano  in 
quei  paesi  e  tolse  loro  buona  somma  di  denari.  D^k 
quali  ingiurie  i  Genovesi  si  lamentarono  alla  Sede  Apo- 
stolica. E  Papa  Alessandro  terzo,  e  Papa  Urbano  ezian- 
dio terzo  scrissero  al  re  e  al  patriarca  di  Jerusaiem  e 
al  gran  maestro  del  Tempio  lettere,  in  le  quali  si  fa 
onorifkentisstma  menzione  del  popolo  Genovese,  e'eo- 
mandarono  che  le  scritture ,  che  Almerico  aveva  fallo 
scancellare ,  fossero  rifatte,  e  ai  danni  de'  Genovesi  fosse 
satisfatto.  E  chi  avesse  curiosità  e  voglia  di  legger  le 
cose  predelle  più  diffusamente  abbi  ricorso  al  registro 
del  comune.  Sarebbe  stalo  gran  consolazione  di  legger 
il  nome  dei  capitani  e  dei  padroni  delle  predette  ar* 
mate:  ma  io  non  gli  ho  saputi  indovinare. 

1106.  —  E  r  anno  di  mille  cento  sei,  furono  designati 
consoli  per  quattro  anni  Moro  della  Piazza  lunga ,  Gugliel- 
mo Malabito,  Otto  Fomaro,  Iterio  senza  altro  cognome.  Ed 
in  questo  amio  Boemoodo,  del  quale  abbiamo  fatto  men- 
zione di  sopra,  poi  ^  di  esser  uscito  di  prigionìa  de'Sara- 
ceni,  dove  era  stato  tre  anni ,  riscattato  dal  nipote  e  da- 
gli Antiocheni  con  gran  sómma  di  denari,  era  passato 
in  Francia;  e,  maritatosi  con  la  figliuola  del  re  Filippo, 
nominata  Costanza,  venne  a  Genova  con  la  sposa  sua,  e 
la  condusse  in  Puglia.  E  mosse  guerra  ad  Alessio  Impe- 
ratore di  Costantinopoli,  il  quale  era  sempre  sialo  con- 
trario air  impresa  de'  Cristiani  latini ,  che  si  faceva  per 
questi  tempi.  E  passò  Boemondo  a  Dirrachip ,  e  mise  a 

'  Vedi  Dota  pag.  i3i. 
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fuoco  e  ferro  tuKt)  la  regione  degli  Epiroti  soggetfa  ad 
Alessio:  ma  nou  durò  la  guerra  gran  tempo,  pi^'liè  la 
gente  francese  che  era  con  Boemondo,  sMnterpose  fra 
loro,  e  fecero  pace.  E  passò  Boemondo  da  questa  vita 
air  altra  con  gloria  di  aver  operato  cose  grandi  e  degne 
di  memoria^  Questo  è  quel  Boemondo  figliuolo  di  Ro- 
berto Guiscardo,  il  quale  nella  sua  città  di  Antiuchia 
concesse  ai  Genovesi  per  li  benemeriti  loro  una  contra- 
da ed  un  fondaco  S  e  la  chiesa  di  S.  Giovanni,  e  che 
vivessero,  secondo  le  lor  leggi.  E  furono  questi  privilegii 
confermati  ed  accresciuti  da  molli  successori  di  Boe- 
mondo, di  modo  che  Genovesi  godevano  la  terza  parte 
dei  dazj  di  Laodieia  '  e  di  Sudino,  ed  erano  franchi  di 
gabelle  in  tutto  il  principato  di  Antiochia  ,  e  si  mini- 
stravano giustizia  da  loro  in  tutte  le  cose,  eccetto  omi- 
cidio e  ladrocinio. 

H07-9.  —  L'annodi  mille  cento  sette,  si  armarono  in 
Genova  settanta  galere,  delle  quali  erano  capitani  Ansaldo 
ed  Ugo  Embriaci.  E  navigò  con  questa  armata  Beltramo  fi- 
gliuolo di  Raimondo  conte  di  Tolosa;  ed  arrivarono  in  So- 
na, e  tentarono  di  pigliar  la  città  di  Tripoli,  e  non  la  puo- 
lero  ottenere  ;  il  che  vedendo,  navigarono  verso  Biblio,  al- 
trimenteGìbeilo:  e  Belli  amo  andò  per  leira.  Ed  è  Biblio 
città  marittima  in  la  provincia  Fenicia ,  soggetta ,  quanto 
allo  spirituale,  air  Arcivescovo  di  Tiro.  E,  vedendo  i 
cittadini  di  Biblio  V  armata  tanto  polente,  resero  la  città 
ad  Ansaldo  ed  a  Ugone  soprannominali ,  con  palio  che, 
qualunque  si  vpleva  partire,  il  potesse  fare  con  salva- 
mento delle  persone ,  e  delle  robe,  e  che,  chi  vi  volesse 
rimanere,  potesse  rimanere:  e  cosi  restò  il  dominio  della 

Qni  ed  alirovc  l«*s:gesi  fomlico. 
'  Lfto^icea  rìnà  ocHa  Natòlia  tì  mila  Sori;*  :  qui  s'Inl^nde  di  que- 
sta oluma. 
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città  ad  Ugo  sopraddetto,  il  quale  poi  pigliò  la  città  io 
feudo  della  Repubblica  di  Genova,  e  possedette  quella 
gran  tein|)0  egli ,  suoi  Ogiiuoli ,  e  suoi  discendenti.  E 
r  armata  ritornò  in  li  mari  di  Tripoli ,  il  che  presen- 
tendo Baldovino  re  di  Jerusalem  deliberò  di  assaltar 
Tripoli  con  V  ajuto  della  predetta  armata.  E  cosi  per 
grazia  di  Dio  venne  la  città  di  Tripoli  in  man  dei  Cri- 
stiani, Tanno  di  mille  cento  nove,  a  dieci  giorni  dei 
mese  di  giugno. 

1 1 10-12.  — E  Tanno  seguente  di  mille  cento  dieci  furo- 
no designati  per  quattro  anni  consoli ,  Guglielmo  Bufferia 
il  maggiore,  Guido  di  Rustico  del  Riso,  Gandoifo  Ruffo, 
Guido  Spinola  ,  così  nelle  cose  dello  stato ,  come  nelle 
cose  del  foro  civile.  E  si  armarono  questo  primo  anno 
ventidue  galere;  la  quale  armata  pigliò  Baruti  in  Soria 
e  la  terra  di  Malmistra  in  le  confine  del  golfo  di  Laia- 
cìa  ^  in  le  parli  di  Caramanìa,  o  secondo  lì  più  antichi 
Ciiicia.  In  questo  eziam  consolato  la  città  acquistò  .il 
castello  di  Lavania  e  T  altre  terre  di  quella  signoria , 
li  quali  '  avevano  fatta  resistenza  alla  città ,  e  final- 
mente furono  espugnate  ;  e  pervennero  in  mano  del  po- 
polo Genovese. 

1113.  —  ET  ultimo  anno  di  questi  consoli  che  fu  mille 
cento  tredici  fecero  Genovesi  edificare  il  castello  di  Por- 
tovenere,  o  veramente  forse,  per  dir  meglio^  del  porto  di 
S.  Venerio,  che  prima  dagli  antichi  era  chiamato  porto 
di  Luna  :  ma  cambiò  il  nome  per  causa  delle  relìquie 
e  del  tempio  dedicato  in  quel  paese  a  S.  Venerio:  ed 
è  Portovenere  colonia  del  popolo  Genovese. 

*  Ora  Laiazza  e  Aìazza. 

*  Nessirao  ignora  che  tt  re'aiivo  è  sempre  beac*  quando  ti  sobo 
due  aotecedenii ,  I*  ao  mascoiino  e  i' altra  feaimiaiiio,  cooeordarlo 
col  genere  più  nobile  che  è  il  mascolioo. 


-,* 
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1114-17.  —  L'anno  segueniedel  mille  cento  quattordici 
faroflo  consoli  dello  stato  e  del  civile  pur  per  quattro  an- 
ni ,  Ogerìo  Capra  ,  Lanfranco  Roza ,  Lamberto  Guezo , 
Oberto  Malosetlo.  Ed  in  questo  consolato  fu  dimessa  ^  la 
moneta  della  quale  avemo  fatto  menzione  dì  sopra ,  e 
fu  introdotta  una  altra  moneta  domandata  Bruniti  pie- 
colini.  E  non  mancano  autori  che  dicono  che  per  il  tem- 
po di  questo  consolato  il  popolo  Genovese  ricuperò  la 
città  di  Cagliari  '  in  Sardegna,  e  mise  in  signoria  di  quella 
Mariano,  al  quale  apparteneva.  Ed  egli  per  maggior  se- 
curità  sua  si  fece  vassallo  e  feudatario  del  comune,  e 
promise  '  dar  ogni  anno  alla  chiesa  cattedrale  di  Grenova 
otta  libbra  d'oro,  e  fu  confirmato  questo  feudo  dal  Papa 
Pascale  secondo,  il  quale  assai  presto  circa  questi  tempi 
passò  all'altra  vita.  E,  perchè  delle  cose  di  Levante  e 
di  Sorìa  non  ne  accaderà  parlare  insino  a  qualche  anni, 
non  è  fuora  di  proposilo  ammonire  i  lettori ,  che  tutte 
le  terre  sopraddette  acquistate  con  l'arme  e  con  le  forze 
di  Genovesi  si  contengono  dal  golfo  di  Laiacia  insino 
al  golfo  di  Larissa  ^,  andando  da  tramontana  verso  mezzo 
giorno.  E  la  prima  è  Malmistra,  e  poi  Solino'  e  An- 
tiochia infra  terra,  come  ho  detto  disopra,  Laodicia,  poi 
Torlosa,  Tripoli,  Gibelletto,  Baruli,  Accon  o  sia  Acri, 
Gibelleito  minore,  Cesarea,  Assur,  Jope  ossia  il  Zaffo, 
Acaron,  e  Ascalon  fra  terra.  E  delia  nobiltà  ed  eccel- 
lenza di  queste  terre,  che  fu  grandissima,  sia  al  tempo 
de' Greci,  sia  al  tempo  de' Romani,  sia  al  tempo  degli 
antichi  Cristiani  non   accade   far  menzione   in  questo 

*  Nello  stampato  teggesi  demessa, 

'  Nell'ediz.  Callari,  Gii  aolichì  Calieri:  in  latino  Calaris, 

'  Net  lesto  promesse  ^  cosi  anche  si  legge  altrove. 

^  NeHo  stampalo  di  la  Rissa, 

'  Nella  slampa  sta  scritto  Sudino, 
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luogo.  Bastò  solamenle  dire  che  per  le  forze  del  popolo 
Genovese,  il  quale,  come  si  è  visto  di  sopra,  in  spazio 
di  tredici  anni,  mandò  sette  volte  Tarmala  in  Soria, 
tutte  le  prenominate  terre  son  pervenute  in  man  de* 
Cristiani:  la  qual  cosa,  oltre  quello  che  abbiamo  dello, 
si  conferma  per  il  tenore  del  privilegio  fallo  al  popolo 
Genovese,  il  qual  seguita  come  in  appresso. 

Privilegio. 

L'anno  dalF  Incarnazione  del  Signore  mille  cento 
cinque  a  venliire  giorni  di  maggio,  nel  tempo  che  il 
patriarca  Damberto  era  presidente  ed  aveva  il  governo 
di  Jerusalem,  regnante  Baldovino,  Dio  onnipotente,  per 
mano  dei  servi  suoi  Genovesi,  ha  dato  la  città  dì  kc- 
con  al  suo  glorioso  Sepolcro:  i  quali  eziandio  vennero 
col  primo  esercito  de' Francesi,  e  vìrilmenie  si  trova- 
rono all'acquisto  di  Antiochia,  di  Jerusalem,  di  Laodi- 
eia  e  di  Tortosa  ,  e  loro  soli  acquistarono 'la  terra  di 
Solino,  e  di  Gibelletto,  ed  accrebbero  ^  airimperip  di 
Jerusalem  la  terra  di  Cesarea  e  di  Àssur.  À  questa 
dunque  cosi  valorosa  gente  Baldovino  re  invittissimo  ha 
dato  in  perpetua  possessione  in  la  santa  città  di  Jerusa- 
lem una  contrada,  ed  in  la  città  dì  Joppe  un'altra,  ed 
oltre  di  ciò,  gli  ha  dato  la  terza  parte  di  Cesarea,  di 
A^sur  e  di  Accon.  —  Insino  a  qui  è  il  privilegio.  E  si 
serva  questo  privilegio  in  l'archivio  della  città,  ed  è 
eziam  registrato  nel  libro  del  comune,  ed  era  scritto 
nella  chiesa  del  S.  Sepolcro. 

1118.  —  L'anno  poi  di  mille  cento  dìciotlo  furono  fatti 
consoli  per  due  anni  Odo  dì  Garaldo,  Ido  di  Carmadino, 
Iterio  senza  altro  sopranomc,  ed  Olio  De'  Pomari,  e  per 
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li  due  anni  seguenti ,  Optzo  Muzo,  Gandolfo  Ruffo,  Lan- 
franco Roza  e  Guido  Spinola.  I  quali  %ì  solilo  ebbero 
il  governo  dello  stalo  ed  eziandio  del  civile.  Era  pas- 
salo di  questa  vita  il  vescovo  Airaldo  sopraddetto,  e  fu 
eletto  per  vescovo  della  citià  1'  abaie  di  CItfravalle 
don  Bernardo,  il  quale  poi  fu  connumeralo  nel  catalogo 
de'sanli.  Ma  il  Papa  non  volse  confirmare  T-elezion^, 
allegando  che  la  j)ersona  delP  abate  Bernardo  era  a 
quelli  tempi  troppo  necessaria  ed  opportuna  allo  sialo, 
uuìversale  di  tutta  la  Chiesa.  Il  quale  Abate  Bernardo 
nondimeno  scrisse  una  bellissima  epistola  alla  citlà  e- 
soriandola  a  perseverare  nella  divozione  della  Sede  Apo- 
stolica ,  alla  defensione  della  fede  ed  alle  opere  della 
pìeià.  E  fu  eletto  la  seconda  volta  P  abate  di  S.  Vrl-^ 
lore  di  Marsiglia  nominato  Otto  generalo  del  sangue 
regio  di  Francia.  E  nel  tempo  di  questo  prefato  vescovo, 
nel  primo  anno  del  consolato  di  Odo  e  dei  compagni. 
Papa  Gelasio  secondo,  il  quale  per  le  persecuzioni,  obbro- 
lirii  e  violenze  falle  alla  persona  sua  dalla  fanyglia  dei 
Fregapani  cittadini  Romani,  che  aderivano  alle  voglie 
cleir  Imperatore,  che  perseguitava  la  Chiesa,  (poiché  fu 
fuggilo  da  Roma  a  Gaeta),  venne  a  Genova  per  pas- 
sar in  Francia.  E  consecrò  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  del 
mese  d'ottobre  con  molta  solennità:  e  morì  in  Francia 
nel  monastero  di  Cluni:  visse  in  papato  un  anno  e  cin- 
que giorni.  E  successe  nel  papato  Calisto  secondo. 

1 119.  —  E  Panno  seguente,  che  fu  mille  cento  diciano- 
ve,  fu  cominciala  la  guerra  con  Pisani.  E  qui  è  da  notare 
che  poi  della  direzione  della  ciltà  fatta  circa  gli  anni  di  sei- 
cento settanta  da  Rotiario  re  dei  Longobardi  (il  quale, 
dopo  una  vitioria  avula  a  Modena  contro  P  impero,  sog- 
giogò la  Liguria  in  pochissimo  spazio  di  tempo);  e  poi 
la  restituzione  della  città,  fatta  per  opera  di  Carlo  magno 

Ciusfin.  voL  I.  *  11 
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air  imperio  di  Roma  y  fu  governaui  Genova  per  roano 
(lì  comi  per  spazio  di  cento  anni.  Uno  dei  quali,  Ade- 
maro per  nome,  circa  forse  gli  anni   di  ottocento  sei 
andò  col  popolo  Genovese  e  scacciò  i  Saraceni  di  Cor- 
sica: e  non  ostante  che  Ademaro  vincesse  la  guerra,  fu 
morto  in  Corsica  ;  e  noihiimeno  T  Isola  restò  in  possanza 
di  Genovesi.  Pisani  poi  Tanno  di  mille  cinqujanta  vo* 
lendo,  per  esortazione  del  Pontefice,  ricuperar  la  Sar- 
degna ,  e,  agitata  dalta  tempesta  del  mare  T  armata  loro 
in  Corsica,   T occujMrono.    E  questo    credo   che  fosse 
r  orìgine  e  principio  della. guerra   fra  il  popolo  Geno- 
vese ed  il  popolo  Pisano.  E  rimaneva  eziandìo  una  dif- 
ferenza fra  r  uno  e  T  altro  popolo  delia  consecrazione 
dei  vescovi  di  Corsica;  perchè  Pisani  volevano  che  la 
consecrazione  si  &cesse  in  Pisa  ,  e  Genovesi  volevano 
che  si  facesse  in  Genova  ,  eiaschedujio  dal  proprio  ve- 
scovo. E  furono  i  Ponlefi^i  Bomaut  varii  in  questo  fatto; 
perchè  alcuna  volta  statuivano  ch«  la  consecrazione  dei 
prefaii  Irescovi  si  foeesse  in  Pisa,  come  fece  Urbano  se- 
condo e  Gelasio  secondo  ;  alcuna  voka   in  Roma ,  come 
fece  Calisto  secondo.  E  finalmente   Innocenzo   secondo 
accordò  la  cosa  ,  è  fece  Genova  Arcivescovato  ,    e  gli 
sottomise  il  Marianense,  il  Nebiense  e  lo  Acciense  io 
Corsica  ;  e  gli  altri  tre  vescovi  Aleriense,  Adiacense  e 
Sagonense  sottomise  a  quel  di  Pisa.  Seguitando  dunque 
quello  che  riferisce  Caffaro  in   Tanno  di   mille  cento 
dicianove ,   fu  preso  gran  numero  di  Pisani  con  gran 
somma  di  denari,  del  mese  di  maggio,  in  le  parti  di  Gal- 
lura in  Sardegna  da  sedici  galere   di    Genovesi.  E  di 
qui,  secondo  Caffaro,  cominciò  la  guerra  de'  Pisani,  che 
a  me  non  pare  verisimile.   E  mori  per  questo  tempo 
il  vescovo  Otto  soprannominato,  e  vacò  la  sedia  episco- 
pale tre  anni.  E  pigliò  forza  e  crescimento  la  guerra  fra  Gè- 
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novesi  e  Pisani ,  pur  per  la  causa  sopraddetta ,  nella  conse- 
crazione  dei  vescovi  di  Corsica  :  per  la  quale,  come  scrisse 
Papa  Calisto,  si  sparse  dell' umano  sangue  in  gran  copia. 

1120.  —  E  si  armarono  in  Genova,  nell'anno  di  mille 
cerno  venti,  ottanta  galere  e  quattro  navi  grosse  con  tren- 
tacinque  gatti  e  ventotto  gollabii.  Ed  erano  in  quest'ar- 
mata ventidue  mila  combattenti  fra  i  quali  ve  n'erano 
cinque  mila  armati  in  bianco,  di  modo  che  il  giorno 
di  S.  Croce  di  Settembre ,  Pisani  condiscesero  a  Geno- 
vesi della  lite  e  della  quistione  della  eonsecrazione  dei 
vescovi  di  Corsica,  e  fecero  pace  secondo  il  volere  del . 
popolo  di  Genova.  E  nondimeno  Genovesi  andarono  in 
Pisa,  e  per  forza  trassero  fuori  delle  prigioni  un  gran 
numero  Ai  Genovesi,  quali  erano  detenuti  in  quelle,  e 
li  condussero  a  Genova  in  libertà. 

1121.  —  ET  anno  di  mille  cento  ventuno  passò  il  popo- 
lo Genovese  il  giogo  con  grande  esercito  cosi  a  piedi  come 
a  cavallo ,  e  pigliarono  la  jlerra  di  Fiacooe  e  Petrabis* 
sarà  e  certe  altre  in  quelle  circostanze ,  e  coqaprarono 
dal  signor  Alberto  marchese  di  Gavi,  il  castello  di 
Voltaggio  per  lire  quattrocento:  e  fu  compito  il  conso- 
lato sopraddetto. 

1122.  —  E  Fanno  seguente  furono  consoli  per  un  anno 
solo,  Primo  di  Castello,  Caffaro  senza  altro  cognome,  Òtto 
di  Mare,  Guglielmo  Giudice  di  Drubeco.  E  Pisani  ruppero 
la  pace  sopraddetta,  ed  il  popolo  di  Genova  andò  in  le 
(erre  di  Pisani ,  e  condussero  a  Genova  più  di  mille  pri- 
gioni ,  e  li  misero  in  carcere.  Due  galere  eziandio  di  Ge- 
novesi pigliarono  per  forza  due  galere  di  Pisani  molto 
ricche;  ed  erano  capi  di  queste  galere  Gandolfo  di 
Nazo,  Rubaldo  Maplone,  Bonvassallo  Censo,  Gugliel- 
mo Ruffo  di  Corte  :  e  con  loro  erano  uomini  dabbene, 
che  si  commendano  di  gngliardia  e  di  prudenza.  Ed  in 
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questo  consolato  furono  primamenle  ordinati,  per  utilità 
della  Repubblica,  un  cancelliere  e  li  scrivani  e  certi 
altri  ufiìciali  domandati  chiavarii.  E  in  quest'anno  fu 
r  incendio  in  la  contrada  di  S.  Ambrogio ,  che  fece  gran 
nocumento  alla  terra. 

1 123.  —  In  Tanno  poi  seguente  di  mille  cento  ventitre , 
fu  crealo  vescovo  della  terra  Sigiffredo ,  il  quale  visse  in  la 
dignità  episcopale  sei  anni;  e  vacò  la  sede  episcopale 
poi  la  morte  sua  un  anno.  E  li  consoli,  di  quésto  anno 
furono  Ogerio  Capra  ,  Guglielmo  del  Moro,  Ilerio  senza 
altro  soprannome,  e  Guglielmo  della  Volta.  E  Papa  Calisto 
secondo  convocò  in  Roma  Genovesi  e  Pisani,  ed  ezian- 
dio Corsi  per  causa  della  quistione  sopraddetta  della  con- 
seerazìone  dei  vescovi  di  Corsica.  E,  ventilata  la  causa, 
determinò  con  universal  consentimenlo  di  tutto  il  Con- 
cilio, che  la  costituzione,  che  egli  medesimo  aveva  fatta 
a'  Pisani  non  dovesse  aver  luogo  ,  anzi  che  la  consecra- 
zione  dei  prenominati  vescpvi  di  Corsica  si  dovesse  far 
dal  Pontefice  romano;  del  qual  statuto,  così  come  Ge- 
novesi restarono  contenti,  per  il  contrario  Pisani  resta- 
rono indegnati;  e  si  partirono  dal  Consiglio  senza  licenza, 
e  quasi  in  disgrazia  della  Sede  Apostolica.  E  nel  registro 
del  comune  sono  scritte  due  bolle  di  Papa  Calisto,  Delle 
quali  si  contennero  ampiamente  gli  atti ,  che  furono  fatti 
sopra  di  questa  materia  nel  Concilio  Lateranense  soprad- 
detto. 

1124.  —  E  compito  questo  consolato,  Tanno  di  mille 
cento  ventiquattro  furono  fatti  consoli  per  un  anno  Gugliel- 
mo di  Bonbello,  Bellamuto  senza  altro  cognome,  Rubaldo 
Vegio  e  Rinaldo  Sardena.  E  accaddelte  che  si  scon- 
trarono sette  galere  di  Genovesi ,  con  nove  galere  e  venti 
due  navi  di  Pisani;  e  vedendo  le  galere  pisane,  ch'e- 
rano per  la    guardia  delle    navi  le  galere   genovesi , 
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Slimando  che  fossero  più  numero,  abbandonarono  le  navi 
die  avevano  in  guardia,  e  fuggirono  al  porlo  di  Vada 
appresso  Savona.  E  così  le  ventidue  navi,  che  veni- 
vano di  Sardegna  ben  cariche  e  ben  ricche  furono  prese 
dalle  selle  galere  dei  Genovesi,  e  condotte  nel  porto  di 
Genova.  Ed  in  questo  eziandio  presente  anno  il  popolo 
Genovese  pigliò  per  forza  ai  Pisani  il  castello  di  S. 
Angelo  in  Corsica,  ed  ebbe  molte  altre  vittorie  di  Pisa- 
ni, come  avemo  commemorato  di  sopra.  Il  tempo  del 
consolato  non  era  uniforme,  e  molli  ambivano,  e  cer- 
cavano esser  fatti  consoli:  e  fu  determinato  per  il  con- 
sìglio, che  il  consolato  non  dovessi  durare  più  che 
un  anno.  E  si  mise  in  pratica  questa  determinazione  e 
decreto  Tanno  di  mille  cento  venti  due  sopraddetto ,  e 
perseverò  la  Repubblica  in  questo  ordine  più  anni, 
come  si  vedrà  in  appresso.  E  il  Papa  Calisto  morì  in 
•liiesto  anno;  e  successe  Papa  Onorio  secondo. 

1123.  —  E  furono  designati,  questo  anno  del  mille  cen- 
to venticinque,  consoli  Ansaldo  Battigaito,  Otto  di  Gandol- 
fo  Ruffo,  Caffaro  senza  altro  cognome,  e  Guglielmo  del 
Pevere,  così  delle  cose  pertinenti  alla  Signoria,  come 
(Ielle  cause  civili.  E  si  armarono  la  slate  diecioilo  galere, 
le  quali,  discorrendo  per  il  mar  di  Corsica,  e  di  Sarde- 
gna, e  del  porto  Pisano,  fecero  gran  presa  di  Pisani, 
così  vascelli ,  come  di  denari  e  persone.  E  diedero  la 
caccia  ad  una  grossa  nave  di  Pisani  armata  di  quattro- 
cento uomini ,  e  la  combatterono  :  e  per  fortuna  del  mare , 
poi  la  morte  di  molli  uomini,  la  nave  andò  ^traversa 
alla  foce  di  Arno.  E  Pisani  subito  armarono  otto  galere 
a  danno  di  Genovesi;  e  percontra  la  città  ne  armò  selle, 
nelle  quali  andò  Caffaro  uno  dei  consoli,  e  con  lui  molti 
gentiluomini  dabbene  ,  Idone  de  Carmadino,  Marino  della 
Porta,  Melchione  de  Caflnro  e  molti  altri,  e  persegui- 
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reno  cercando  le  galere  di  Pisaoi  perla  Provenza,  per 
la  Corsica  e  per  Sardegna,  e  per  risola  dell' Elba;  e 
non  ebbero  sorte  di  ricontrarsi  con  le  galere  pisane.  E 
pervenuti  a  mezzo  il  mese  di  settembre  a  Piombino,  ab- 
bruciarono una  grossa  e  bellissima  nave  di  Pisani  di  gran 
valuta  ,  la  quale  si  era  ritirata  in  terra  sotto  il  castello , 
e  pigliarono  il  castello,  e  abbruciarono  il  borgo  di  Piom- 
bino, e  ne  riportarono  gran  preda  in  Genova:  e  nel 
tempo  di  questo  medesimo  consolato  pigliarono  Geno- 
vesi in  Provenza  una  galera  di  Pisani.  In  questo  eziandio 
consolalo  parimente  si  ordinò  che  i  testimonii  dei  con- 
tratti e  degli  instrumenti  si  dovessero  sottoscrivere  di 
propria  mano,  E  questo  anno  fu  edificata  la  chiesa  di 
S.  Matteo,  con  autorità  dèi  Papa  Onorio,  da  Martino 
d'Oria, il  quale,  secondo  alcuni,  fu  monaco  dì  S. Fruttuoso. 

1126.  —  E  Tanno  seguente  di  mille  cento  venti  sei, 
furono  consoli,  come  di  sopra,  Otto  dei  Contardi,  Bella-^ 
mulo  senza  altro  cognome,  Guglielmo  Porco  e  Guglielmo 
Piccamilio.  E  si  fece  grossa  armala  di  galere  e  di  fanta- 
ria,  e  stette  il  campo  in  riva  d'Arno  qualche  giorni,  e 
combattettero  con  Pisani.  E  poi  andarono  e  distrussero  la 
terra  di  Volterra;  e  pigliarono  la  seconda  volta  per  forza 
il  castello  di  Piombino,  che  era  stato  riedificato,  e  pi- 
gliarono eziandio  il  castello  di  S.  Angelo  in  Corsica,  che 
Pisani  avevano  ricuperato:  del  qual  castello  nondimeno 
al  presente  non  ne  resta  vestigio  alcuno:  e  pigliarono 
trecento  Pisani  prigioni.  E  molte  altre  vittorie  ebbe  questo 
anno  il  popolo  Genovese  coutra  Pisani.  E  per  il  tempo 
di  questo  consolato  si  sommerse  una  grossa  nave  nomi- 
nala la  nave  di  S.  Andrea. 

1127.  —  L'anno  di  poi  di  mille  cento  ventisette,  i 
consoli  furono  sei:  Iterio  senza  altro  soprannome,  Caffaro, 
Melchione  di  Caffara,  Olio  De  Mari,  Guglielmo  della  Volta, 
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Rinaldo  Sardena.  E  questi  soprannominati  consoli  fecero 
armare  sedici  galere,  le  quali  perseguirono  con  gran  pre- 
stezza verso  la  Corsica  nove  galere  di  Pisani,  e  piglia- 
rono una  di  quelle  nominala  la  Alamana.  E  molte  altre 
vittorie  si  ebbero  quest'  anno  contra  Pisani,  fra  le  quali 
si  numera  quella  che  nirra  Raffaello  Volaterrano,  il 
qual  dice  che  per  questi  tempi  i  Genovesi  tennero  V  as- 
sedio a  Pisa  un  anno  continuo.  E  Pisani  domandarono 
la  pace,  offerendosi  accettar  ogni  patto  e  ogni  condizione 
ad  arbitrio  dei  Genovesi;  i  quali  fecero  che  i  Pisani 
riunirono  ed  abbassarono  le  lor  case  ìnsino  al  primo 
solaro.  E  questo  fatto  è  cosa  in  Pisa  mollo  volgala  e 
frequentala  in  bocca  degli  abitanti  in  quella.  E  dice  il 
cronista,  che  gli  è  cosa  mirabile,  che  in  tutto  il  tempo, 
che  durò  questa  guerra  di  Pisani,  il  popolo  di  Genova 
andava  continuamente  nel  mare  de*  Pisani,  e  sempre  ne 
riportavano  navi  o  galere  o  uomini  o  roba  in  preda;  e 
Pisani  mentre  che  durò  questa  guerra  non  vennero  nel 
mare  di  Genovesi  altro  che  una  volta  sola,  e  con  una 
sola  galera,  la  quale  eziandio  fu  presa  dai  Genovesi. 

1 128.  —  L' anno  seguente  furono  consoli  Otto  Gottar- 
do, Guiscardo  senza  altro  soprannome,  Guglielmo  Ju- 
dice  di  Rubecco  e  Guglielmo  Pevere.  E  in  questo  conso- 
lato Genovesi  con  esercito  di  cavalli  e  di  pedoni  piglia- 
rono la  terra  di  Montallo;  che  fu  Tanno  di  mille  cento 
ventollo, 

1 129.  —  E  Panno  seguente  di  mille  cento  venti  nove, 
furono  confìrmali  i  soprannominati  quattro  consoli.  E  si 
armarono  sedici  galere  e  perseguirono  V  armala  dei  Pi- 
sani insino  a  Messina,  e  i  Pisani  diedero  in  terra,  e  con 
r  ajuto  dei  Messane^;i  *  facevano  resistenza  ai  Genovesi, 
e  nondimeno  Genovesi  restarono  vincitori,  e  restarono 

'  MessaDCsi  da  JUessancnsis  :  ora  Messinesi  ia  Sicilia. 
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signori  del  borgo  di  Messina,  e  scacciarono  Pisani  e 
Messanesi  insino  al  palazzo  del  re;  e  a  prieghl  del  re 
e  dei  suoi  legali  restituirono  Genovesi  la  preda  ,.  che 
aveano  latta  nel  borgo  di  Messina:  pigliò  eziandio  questa 
armala  una  grossa  nave  di  Pisani,  che  valeva  dieci  mila 
lire.  E  Papa  Onorio  mori  ;  e  successe  Innocenzo  se- 
condo di  nazione  Romano. 

ì  130.  —  E  in  questo  seguente  anno  di  mille  cento  tren- 
ta si  fece  qualche  mutazione  del  reggimento  della  terra.  E 
furono  designati  tre  consoli  soli  sopra  le  cose  dello  slato  e 
della. signoria,  Rubaldo  vecchio,  Guglielmo  della  Volta  e 
Bellamulo  senza  altro  cognome;  e  quallordii'J  sopra  le  cose 
civili.  E  si  divisero  questi  quattordici  le  cure  à  duca  due  in 
sette  parti  della  città,  le  quali  parti  a  quel  tempo  si  doman- 
davano Compagne.  E  già  la  terra  era  assai  ampliata  e  cre- 
sciula.  Ed  in  la  compagna  del  borgo  officiavano  e  dava- 
no udienza  a^uelli  soli  del  borgo,  Guglielmo  Piccamìglio  » 
e  Leonardo  senza  altro  cognome;  e  in  la  compagna  di 
Sosiglia,  Guglielmo  di  Negro  e  Enrico  Roza  ;  in  la  compa- 
gna della  porla,  Caffaro  e  Marino  della  porla.  In  la  com- 
pagna di  S.  Lorenzo  Olio  di  Gandolfo  Ruffo,  e  Ogerio 
de  Maini  ;  m  la  compagna  di  Macagnana  Bono  de  llerio 
ed  Ansaldo  Crespino;  in  la.  compagna  di  Piazzalunga , 
Bonvassallo  di  Odone,  e  Guglielmo  deBonobello;  e  in 
la  compagna  di  Palazzolo,  Ogerio  Capra,  e  Alberlono  de 
Ansaldo  Ile.  E  se  quelli  di  una  compagna  avevano  qui- 
slione  con  gli  uomini  delP  altra  compagna,  comparevano 
davanti  i  consoli  degli  allori  a  piatire  ^  Ed  in  questo 
consolalo  edificò  il  popolo  di  Genova  una  torre  nella 
terra  di  S.  Remo,  e  constrinsero  gli  uomini  di  Bajardo 
e  Poipino  ed  il  conte  di  Vìnlimiglia  a  venire  a  Genova^ 
e  giurare  perpetua  fedelità  al  Beato  S.  Siro  e  al  popolo 

^  CouteDdere  in  giudizio^  litigare. 
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Genovese  in  perpetuo.  Era  per  questo  tempo  in  la  Sede 
Apostolica  Papa  Innocenzo  secondo,  il  qual  volendo  pas- 
sare in  Francia,  fece  far  la  tregua  tra  Pisani  e  Geno- 
vesi insino  al  suo  ritorno  di  Francia;  nel  qual  ritorno 
navigò  con  le  galere  di  Genovesi ,  e  confirmò  in  Genova 
relezione  fatta  in  sua  presenza  del  Vescovo  Siro:  il 
qual  vescovo  eziandio  consecrò  solennemente  in  la  chiesa 
di  S.  Egidio  oggi  domandata  la  chiesa  di  S.  Domenico: 
consecrò  somigliantemente  la  chiesa  di  Portovenere. 

1131.  —  L'aimodi  mille  cento  trentuno  erano  consoli 
Guglielmo  del  Moro,  Oberlo  Uso  de  mare,  Otto  Contardo 
e  Guglielmo  Pevere.  E  in  questo  anno  il  giudice  e  sì- 
gnor  di  Alborea  in  Sardegna,  nominato  Gomita  donò  alla 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  e  alla  Repubblrca una  chiesa  nella 
pianura  di  Alborea,  nominata  S^ Pietro  de  darò  con  la 
sua  rendita  assai  buona;  e  donò  eziandìo  la  mela  delle 
montagne  di  tutto  il  suo  regno  nelle  quali  si  cava  la  ve- 
na dell'argento,  e  le  promise  di  dare  dell'altre  cose:  e  la 
carta  di  questa  donazione  si  serva  nel  registro  del  comune. 

1 132.  —  E  in  mille  cento  trentadue  furono  consoli  Bon- 
vassallo  d'Ottone,  Ogerio  di  Guidone,  Guglielmo  della 
Volta,  Olio  de  Gandolfo  Ruffo,  e  Guglielmo  Piccami- 
glio.  Per  il  tempo  dei  quali  si  armarono  sedici  galere 
coutra  Pisani ,  e  pigliarono  in  Cagliari  una  nave  di  detti 
Pisani,  in  questo  anno  ancora  fu  edificalo  il  Castello  di 
Rivarolo,  e  mossero  i  consoli  guerra  ai  conti  di- Lava* 
gna,  per  causa  che  non  osservavano  le  convenzioni  col 
popolo  di  Genova. 

1133.  —  E  in  Tanno  di  mille  cento  trenta  tre  i  consoli 
dello  stalo  furono  Oberto  della  Torre,  Lanfranco  Vecchio, 
e  Otto  Canella  ;  ed  i  consoli  dei  piati  e  della  ragion  civi- 
le, Guglielmo  Bufferio,  Bonvassallo  di  Teivica,  e  Oberto 
Taschìfellone.    E  fu  felice  questo  consolato^    massima- 
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niente  per  causa  della  pace,  che  si  fece  con  Pisani  per 
opera  dì  Papa  Innocenzo  secondo,  il  quale  eziandio  per 
beneGcii  ricevuti  dal  popolo  Genovese  ornò  la  città  delia 
dignità  Archiepiscopale.  E  il  primo  Arcivescovo  fu  Siro, 
del  quale  avemo  detto  di   sopra,  che  fu  consecrato  ve- 
scovo da  questo  medesimo  Pontefice,  e  visse  più  di  trenta 
anni  in  la  dignità  Archiepiscopale.  Fu  questo  Papa  In- 
nocenzo romano  ,  e   fu  fatto  prigione  con   li   cardinali 
da  Guglielmo  Duca  di  Calabria,  dalla  quale  cattivila  fu 
benignamente  liberalo  da  Ruggero  padre  di  Guglielmo: 
e  passò  in  Francia,  e  celebrò  il  Concilio  in  la  città  di 
Claramonle  \  nel  quale  condannò  un  certo  Pietro  anti- 
papa con  li  suoi  seguaci;  e  in  la  Belgica  *  esorlò  assai 
Enrico  Re  d' Inghikerra  alla  spedizione  conlra  Saraceni. 
Passando  poi  in  Lorena  in  la  città  di  Liegi  incitò  Lota- 
rio re  de' Romani  a  far  esercito,  mediante  il  quale  S. 
Santità  fosse  restituita  in  la  Sede  romana.  E  si  arma- 
rono in  Genova  olio  galere,  le  quali  andarono  a  Roma 
in  favore  di  esso  Papa  Innocenzo  ,  e  del  re  Lotario.  E 
Tarmata  danniiìcò  in  tal  modo  Romani,  che   fu  resti- 
tuito il  Pontefice  in  sedia ,  e  il  popolo  di   Roma  diede 
obbedienza  al  Papa  e  al  re.  E  in  questo  anno  il  popolo 
di  Genova  pigliò    e  distrusse    le  castella    dei  conti  di 
Lavagna,  i  quali  poi  si  sottomisero  ai  consoli  ed  alla 
comunità ,  e  promisero  star  ad  ubbidienza  loro  in  perpetuo. 
1 134.  —  E  in  Tanno  seguente  di  mille  cento  ircntaqual- 
tro  fu  aggiunta  alle  sette  compagne  soprannominate  una 
nuova  compagna,  nominata  la  compagna  di  Porta  nova.  E 
furono  consoli  deHo  stato  e  della  Repubblica,  Ansaldo 
Malone,  Fabiano  senza  altro  cognome,  e  Ansaldo  d'Oria: 

*  C/wmofi^:  ne*  poeti  Qiiaramonte, 

•  I  Fraoccsi  dicono  ta  Bclyique  femminioo:   ora    Belgio,   provifl- 
cia  ne'  paesi  Bassi. 
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il  quale  Ansaldo,  per  opinion  mia,  e  per  quanto  io 
posso  congetturare,  è  quello  che  i  nobili  d'Oria  mei- 
tono  per  ceppo  e  primo  fondamento  dell'albergo  loro; 
0,  se  non  è  il  ceppo,  è  suo  nipote  figliuolo  di  Zenoardo 
suo  figliuolo.  E  riferiscono  Y  origine  sua  in  li  vesconti 
0  sia  nei  conti  di  Narbona,  e  dicono  che. un  di  quelli, 
volendo  peregrinare  in  Jerusalem ,  venne  in  Genova  : 
e  non  sanno  però  il  tempo  determinato.  Ed  albergò  in 
casa  di  una  Gentildonna,  vedova  della  famiglia  di  quelli 
della  Volta,  i  quali  poi  furono  nominati  Cattanei:  e 
iofermossi  il  gentiluomo  in  casa  della  vedova  gravemente, 
e  nella  infermità  fu  servito  con  gran  carità  e  molto  urna- 
nameule,  sia  dalla  vedova,  sia  da  due  sue  figliuole,  lina 
delle  quali  era  nominata  Orizia  o  sia  Oria.  Al  ritorno 
poi,  che  fece  il  gentiluomo  sopraddetto  che  si  nominava 
Arduino,  albergò  di  ritorno  secondo  il  costume  francese 
in  casa  della  predetta  vedova  ;  e  si  maritò  con  Oria  sopran- 
nominata. E  poi  andò  in  Narbona,  e,  ottenuta  la  por- 
zione delle  paterne  sostanze,  dopo  tre  anni  ritornò  in 
Genova ,  e  abitò  in  la  regione ,  che  oggi  è  nominata 
Porla  Oria;  che  a  quel  tempo  era  fuori  della  città.  E 
comprò  in  quella  contrada  un  gran  spazio  di  terreno , 
e  vi  fabbricò  gran  numero  di  case  forse  più  di  duecento, 
come  dicono  gli  antichi  di  casa  d'  Oria ,  le  quali  case 
per  lungo  tempo  han  pagato  livello  ai  nobili  d'  Oria. 
Ed  Arduino  della  moglie  Oria  ebbe  quattro  figliuoli 
maschi  i  quali  universalmente  erano  nominati  i  figliuoli 
d' Oria ,  e  un  di  loro  fu  nominato  Ansaldo  :  il  quale , 
come  ho  detto  di  sopra,  è  questo  di  che  parlano  in 
questo  luogo  gli  annali.  E  questo  basti  aver  detto  del- 
l' origine  e  del  nome  dei  d' Oria  ;  perchè  i  fatti  egregi 
e  le  prodezze  degli  uomini  di  questa  famiglia  si  ve- 
dranno di  anoo  in  anno ,   secondo  che  accaderanno  le 
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'  cose.  Ed  i  consoli  del  foro  civile  e  della  ragione  furono 
otio ,  Boemondo  senza  altro  soprannome  ,  Ingo  della 
Volta*,  Elia  senza  altro  cognome,  Ingo  Galletla,  Ansaldo 
Sardena,  Rubaldo  Vesconte,  Rinaldo  Gussone,  e  Gu- 
glielmo Spinola  cognominato  Lussio,  i  quali  otto  a  due 
a  due  giudicavano  le  questioni  delle  otto  compagne, 
cioè  ogni  due  di  loro  avevano  due  compagne. 

1133.  —  E  r  anno  di  mille  cento  trenlacinque  furono 
consoli  dello  stato,  e  della  signoria,  Bonvassallo  di  Tet- 
vica,  Ingo  Conlardo,,  ed  Otto  Canella;  e  del  civile  fu- 
rono sei,  Bonvassallo  di  Buonomo,  Jonaia  Pedegola,  Me- 
chio  Guaracho ,  Oberlo  Taschifellone ,  lordano  della 
Porta  e  Bonvassallo  di  Antiochia,  tre  dei  quali  giudi- 
cavano le  questioni  di  quattro  compagne,  e  tre,  dell'al- 
tre quattro.  Ed  in  questo  si  vede  chiaramente ,  che  il 
reggimento  della  città ,  come  avemo  detto  di  sopra , 
non  era  in  lutto  uniforme. 

1136.  —  E  Tanno  seguente,  che  fu  mille  cento  Iren- 
tasei,  furono  consoli  del  stato,  e  della  signoria,  Ansaldo 
Mallone ,  ed  Ido  Porcello,  due  solamente;  e  li  consoli 
delie  cause  forensi  furono  Tanclerio  del  Moro ,  Gu- 
glielmo Garrio,  Gugliemo  Nigro,  Lanfranco  de  Ogerio 
di  Rodulfo ,  Ingo  Clerico.  E  per  questo  consolato  fu- 
rono armate  dodici  galere  le  quali  in  Barbarla  sopra 
la  città  di  Bugea  pigliorono  una  grossa  nave  e  mdlto 
ricca  ;  nella  quale  presero  molti  Saraceni,  fra  i  quali  Bol- 
feito  fratello  di  Mattarasso,  mori  ed  uomini  di  conto:  e  del 
bollino  della  nave  ciascuna  galera  n'  ebbe  settecento  lire. 

1137.  —  E  Tanno  di  mille  cento  trentaseite  i  consoli 
del  stato  furono  Boemondo  di  Odone,  Guglielmo  Burone, 
Enrico  Guecio,  e  Guglielmo  Lussio;  ed  i  consoli  delle 
cause  forensi,  Elia  senz'altro  soprannome,  Guglielmo  Bar» 
ca,  Fabiano,  Guglielmo  Bruscedo,  Guglielmo  Pezolo,  Ri- 
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naido  Gaasouo .  B^qvìcìdo  del  Campo  e  Vassallo  de 
Guizolfo.  E  nel  tempo  di  questo  consolato  furono  ar- 
mate ventidue  galere ,  le  quali  navigarono  verso  il 
Garbo,  seguitando  e  cercando  Tarmata  di  Caitto  Mai- 
mone  di  Àlmeria ,  che  era  quaranta  galere  :  e  non  le 
trovarono  ;  e  nondimeno  fecero  gran  presa  di  navi  e 
di  roba  de'  Saraceni ,  e  ritornarono  alla  patria  con 
gran  viuoria. 

1138.  —  E  Tanno  seguente  di  mille  cento  trentotto 
furono  consoli  del  stalo. e  della  signoria,  Antonio  Mallo- 
ne,  Bonvassullo  di  Odone,  Bellamuto  senz'altro  cogno- 
me, e  Lanfranco  Pevere,  e  delle  cause  forensi  altri  quat- 
tro, Filippo  di  Lamberto,  Guglielmo  Negro,  Antonio 
Crespino ,  ed  Oberto  Uso  di  mare  :  e  non  accadetle  in 
questo  consolalo  cosa  degna  da  riferire. 

1139.  —  A  questi  consoli  T  anno  di  mille  cento  tren- 
tanove successero  Guglielmo  di  Bonbello,  Ogerio  di  Gui- 
done, Guglielmo  della  Volta  e  Guglielmo  Pevere  per  il 
staio  e  per  la  signoria;  e  per  le  cause  forensi  Elia,  sen- 
z'altro soprannome,  Ingo  della  Velia ,  Boemondo  e  Gu- 
glielmo Ruffo.  Ed  in  questo  consolato  ottenne  la  ciltà^ 
giurisdizione  di  batter  la  moneta,  che  le  fu  concessa, 
per  li  benemeriti  e  per  li  buoni  servizj ,  da  Conrado 
secondo  re  di  Romani ,  il  quale  successe  nelT  imperio 
a  Lotario  sopraddetto;  e  nonostante  che  regnasse  quin- 
dici anni  non  fu  mai  coronato  delT  imperio.  Fu  Con- 
rado di  nazione  Svevo,  e  duca  di  Baviera:  ed  in  com- 
pagnia di  Lodovico  re  di  Francia ,  e  di  Balduino  re  di 
Jerosalem  pose  T  assedio  alla  città  di  Damasco  in  So- 
ria,  e  non  fece  nulla.  Fu  affezionato  al  popolo  Geno- 
vese, come  parve  nel  privilegio  della  concessione  so 
praddetla  del  batter  la  moneta.  L'  autentico  del  quale 
privilegio  sì  conserva  nel  registro  del  comune,  e  To- 
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riginale  col  sigillo  d'oro  fu  mandalo  a' consoli  per  più 
onore  della  città  col  proprio  cancellerò  del  re.  E  la  città , 
come  grata  dei  beneficio  ricevuto ,  statuì  che  il  nome  del 
re  si  dovesse  scolpire  nella  moneta,  ed  insieme  con  qaeilo 
la  forma  e  la  figura  della  fortezza  della  città,  cioè  un 
castello  con  tre  torri,  il  qual  castello  in  quo*  tempi  era 
dove  sono  adesso  la  chiesa  di  S.  Croce  ed  il  mona- 
stero dì  S.  Silvestro,  chiamato  volgarmente  il  monastero 
delle  donne  di  Pisa  ,  e  dalP  altra  parte  il  segno  della 
S.  Croce,  che  fu  preso  da'  nostri  antichi,  come  da  per- 
sone religiose,  per  stendardo  e  per  bandiera  con  ([iiesta 
inscrizione:  JÀNUA.  Ed  il  castello  sopraddetto  in  pro- 
eesso  di  tempo  fu  demesso ,  ed  in  quel  luogo  fu  fab- 
bricato il  palazzo  archiepiscopale,  il  quale  eziandio  in 
processo  di  tempo  fu  ruinato^  come  diremo  in  appresso. 
E  per  quelli  tempi  la  città  era  piccola  di  sito,  ed  era 
una  porla  delta  città  circa  la  chiesa,  che  si  chiama  oggi 
S.  Pietro  di  Banchi  «  ed  ascendeva  la  muraglia  insino 
al  palazzo  archiepiscopale ,  che  è  al  presente ,  ed  al 
palazzo  della  Signoria  :  e  qui  era  una  porta  per  la  qual 
.  si  discendeva  per  una  valletta  al  luogo,  dove  è  adesso 
la  chiesa  di  S.  Matteo ,  ed  un*  altra  porta  em  vicina 
alla  chiesa  di  S.  Ambrogio.  Ed  è  verisimile  che  la  mu- 
raglia si  continuasse  insino  al  castello  sopraddetto.  E 
come  la  città  fosse  ampliata  si  dirà  in  appresso.  E  se 
alcuno  domandasse  perchè  Tinsegna  del  castello  soprad- 
detto con  tre  torri  si  chiami  Griffo,  si  potria  rispon- 
dere per  congìellura ,  che  non  è  per  altro  se  non  per- 
chè anticamente,  come  si  dice,  la  città  nel  suo  sigillo 
usava  la  figura  deirnccello  che  si  chiama  griffo,  e  per- 
ciò il  volgo  ha  nominato  quel  castello  cosi  figurato, 
Griffo.  E  Tanno  poi  di  1164  Enrico  sesto  Imperatore, 
eziandio  al  popolo  genovese  di  lui  benemerito,  confirmò 
il  privilegio  sopraddetto  di  batter  moneta. 
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1 140.  —  Neir  anno  di  mille  cen(o  quaranta  furono  con- 
soli Obcrlo  della  Torre,  Guglielmo  Barca,  Guiscardo  senza 
altro  cognome  e  Guglielmo  Malocello  ;  ed  i  consoli  delle 
c^ase  forensi,  furono  Bonvassallo  di  Odone,  Guglielmo 
Mgro ,  Ansaldo  D'  Oria  e  Bellamuto.  E  nel  tempo  di 
queslo^consolaio  il  popolo  di  Genova  con  grande  eser- 
cito per  mare  e  per  terra  si  mosse  conlra  il  conte  di 
Vintimiglia  per  cagion  della  ribellion  sua  ;  e  furono  vit- 
toriosi cosi  della  città,  come  di  tutto  il  contado:  i  quali 
della  città  e  del  contado  poi  giurarono  perpetua  fede- 
rila al  popolo  di  Genova.  In  questo  eziandio  anno  fu 
presa  da  due  galere  di  Genovesi  per  forza  di  battaglia 
una  delle  due  galere  di  Gaettani,  che  andavano  in  cor- 
so a  Genova,  colla  presa  che  aveva  Ailio. 

1141.  —  L'anno  poi  di  mille  cento  quarantuno,  i  con- 
soli dello  stato  erano ^  Filippo  di  Lamberto,  Guglielmo 
della  Volta ,  Caffaro  e  Lanfranco  Pevere  ;  e  delle  cause  fO' 
reosi  Martino  del  Moro,  Marino  d^lla  Porla,  Guglielmo 
Lussio,  ed  Elia.  Ed  in  questo  consolato  si  comprò  il 
castello  dì  Amelia,  e  fu  dato  in  feudo  a  Slrutione  ed 
ai  fratelli  ed  ai  cugini  suoi.  Ed  in  questo  anno  fu 
fatto  cancellerò  Oberto,  il  quale  ha  scritto  una  parte 
degli  annali  della  Repubblica,  come  diremo  in  appressò: 
fu  eziandio  questo  anno  in  la  città  uno  incendio  che 
fece  gran  danno. 

1142.  —  E  in  Tanno  seguente  che  fu  di  mille  cento  qua- 
rantadue,  furono  consoli  dello  stato,  e  della  signorìa,  An- 
saldo Mallone,  Bonvassallo  della  Tetvìca,  Ogerio  di  Gui* 
done  e  Bellamuto  ;  e  del  civile  ,  Otto  Giudice ,  Ogerio 
de'  Mari,  Guglielmo  Pezoio,  e  Ceba,  senza  altro  cogno- 
me. E  mandò  la  città  questo  anno  con  una  galera  ar- 
mata due  ambasciatori,  Oberlo  della  Torre,  e  Guglielmo 
Barca  all'imperator  di  Costantinopoli,  Gallo  Joanni  Co- 
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mriìo,  il  quale  era  a  quel  tempo  nelle  parti  d'Antio- 
chia ,  dove  eziandio  morì ,  e  lasciò  V  imperio  al  suo 
figliuolo  Mamiello,  quello  che  fece  T  inganno  di  met- 
tere e  di  mescolare  il  gesso  in  la  farina  air  esercito 
del  re  Corrado  soprannominato,  quando  era  air  assedio 
della  citta  d'Iconio,  oggi  domandala  Gogni.  E  le  cose 
che  negoziarono  gli  ambasciatori  pare  che  non  avessero 
compimento  per  la  morte  dell'  imperatore  ,  insino  al- 
l'anno  seguente  di  cinquaniacinque,  come  si  dirà  in 
appresso. 

1143.  —  Seguita  Tanno  di  mille  cento  quaranlalre. 
Nel  quale  furono  consoli,  Bonsignor  Mallone,  Guglielmo 
Porco,  Guglielmo  della  Volta  e  Lanfranco  Pevere;  e  del 
foro  civile,  Ugo  Judice,  Bonvassallo  di  Odone,  Ogerio 
Vento  e  Guglielmo  Lussio.  E  perchè  era  consuetudine  in 
quel  tempo,  in  la  terra,  che  le  donne  vedove,  cosi  quelle 
che  avevanj  figliuoli,  come  quelle  che  non  avevano, 
ereditavano  la  terza  parte  dei  beni  del  marito,  fu  cassata 
ed  annullata  nel  tempo  di  questi  consoli  questa  consue- 
tudine: della  qual  cosa  lamentandosene  le  donne,  e  pa- 
rendosi gravate  fu  fatta  la  legge  dclF  antifato  *  in  favor 
loro:  la  quale  si  osserva  insino  a  questo  tea>po.  E  si 
armarono  in  questo  consolato  quattro  galere  le  quali 
presero  la  terra  di  Monpellieri,  che  era  stata  occupata 
da  certi  nemici  del  signor  di  quella  ;  e  Genovesi  misero 
in  casa,  e  rendettero  la  terra  a  Guglielmo  di  Monpel- 
lieri vero  signor  di  essa:  il  quale  per  questo  beneficio 
scrisse  una  lettera  molto  ringraziatoria  all'  arcivescovo 
(  che  per  questi  tempi  V  arcivescovo  era  in  gran  ripu- 
tazione dentro  e  di  fuori)  ed    ai  consoli;    e  concesse 

*  Anlifafo  ;  lermine  lei^ale;  conlradote  u  Prese  Sifonle  per  ragione 
dell'  antifato  ,  in  nome  di  3Iargl)erila  il  possesso  di  tutti  i  beni  cosi 
mobìli,  come  immobili  ecc.  m   Varchi  Star.  lib.  16. 
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molte  esenzioni  e  molli  prìvilegii  ai  Geoovesi,  e  gii 
doDÒ  due  case  in  Mompellieri  per  far  uno  fondaco.  E 
di  tutte  queste  cose  pare  »mpla  scrittura  nel  registro 
della  Repubblica:  e  si  ricuperarono  mille  marche  di  ar- 
gento che  avevano  preso  quelli  di  Mompellieri.  E  ritor- 
nando le  quattro  galere  sopraddette  a  Genova  presero 
una  galera  di  corsari. 

1144.  —  E  Tanno  di  mille  cento  quarantaquattro  i 
consoli  dello  stato  furono,  Tanclero  del  Moro,  Filippo  di 
Laral)erlo,  Guglielmo  Venlo,  e  Bellamuto;  e  delle  cause 
forensi  Elia  senza  ^Itro  cognome^  Gugliemo  Judice  di 
Novara,  Caffaro  ed  Oberto  Spinola.  E  Papa  Innocenzo 
passò  di  questa  vita  all'altra,  e  successe  Papa  Celestino 
secondo,  che  visse  solamente  cinque  mesi.  E  venne  in 
appresso  Papa  Lucio  secondo,  il  quale  non  compì 
Tanno  in  la  dignità  pontificale.  £  per  il  tempo  (li  questo 
consolato  il  conte  di  Milgorio  fratello  del  conte  di 
Barcellona  faceva  il  corso  conlra  Genovesi.  Ed  armò  la 
città  una  galera  contra  di  lui;  e  combattendo  i  vascelli 
insieme,  fu  morto  il  conte  da  un  balestrerò  della  ga- 
lera genovese.  In  questo  tempo  eziandio  fu  presa  una 
cvlea  di  Provenzali,  i  quali  molto  iniquamente  danni- 
lìcavano  Genovesi;  e,  per  scelerilà  loro,  i  consoli  gli 
fecero  cavar  gli  occhi  a  tutti.  Si  mandò  eziandio  que- 
sto anno  un'  ambassaria  a  Papa  Lucio  secondo ,  che  fu 
Ai  nazione  bolognese,  il  quale  confirnu)  alla  città  tutti 
i  prìvilegii  e  tutte  le  iurìsdizioni ,  che  avevano,  o  che 
erano  dovute  al  populo  di  Genova  in  tutte  le  parti  di 
Soria;  ed  olirà  di  ciò  gli  rimise,  per  li  benemeriti,  il 
censo  di  una  lira  d'oro,  che  la  città  pagava  alla  Sede 
Apostolica  per  cagione  dell'  isola  di  Corsica.  Ed  in 
questo  Inogo  è  da  notare  che,  non  ostante  la  presa  di 
Corsica  falla  per  Genovesi,  come  abbiamo  dello  di  so- 

GituHn.  voL  I.  12 
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pra,  il  Pontefice  romano  preleodeva  aver  inrisdizione 
suir  isola  per  cagione  della  donazione  e  confirmazione 
fatte  alla  Chiesa  romana  da  Pipino,  Carlo  Magno,  Lodo- 
vico, ed  Ottone,  re  ed  imperatori  francesi:  e* nondi- 
meno per  li  benemeriti  del  popolo  genovese  è  piaciuto 
ai  Pontefici  romani  di  donargli  la  metà  delF  isola,  ed 
eziandio  di  rimettergli  il  censo.  E  per  satisfare  alle  co- 
scienze timorate  ed   agP  ingegni  s(>eculativi ,  dico,  che 
r  altra  metà  delF  isola  hanno  acquistata  Genovesi,  parte 
da  molte  persone  particolari ,  le  quali  gliei'  hanno  ven- 
duta ;  ed  alquanti  gli  hanno  dato  le  ragioni  che  avevano 
in  quella,  come  appare  da   antiche  scritture;  e  parte 
hanno  acquistata  iure  belli.  E  se  alcuno  adducesse  in 
campo  r escomunicazione ,  che  fa  ogni    anno  il  Papa, 
il  giovedì  '  santo  contra  gli  occupanti  V  isola  di  Cor- 
sica, si  dice,  primo;  che  è  da  considerare  quella  pa- 
lmola occupanti  y  che  vuol  dire  tener  per  forza ,  e  contro  la 
volontà  del  vero  signore,  la  qual  cosa  non   accade  in 
proposito ,  tenendo  quella  Genovesi  con  volontà  del  Pod- 
teflce:  secondo  si  dice;  che  le  parole  del  processo  ao-    . 
finale  sono  narrative,  e  non  preceltorie;  e  che  T  inten- 
ziope  del  Pontefice  non  è  di  escomunicare  coloro  ai  quali 
i  suoi  antecessori  hanno  donata,  non  senza  legittima  ca* 
gione,  quella'  che  era  loro;  ed  al  presente  si  possedè 
giustamente  da  quelli  ai  quali  i  Pontefici   T  hanno  do- 
nata ;  e  che  la  Chiesa  seguita  lo  stile  antico  di  fulmi- 
nare quello  processo,  che  era  necessario  in    tutto  aa- 
ticamente,  ma  non  ai  tempi  presenti.  Ed  al  Papa  Lucio 
successe  Eugenio  terzo  pisano. 

*  L'  autore  ha  seriuo  il  di  di  love. 

*  Nei  te|lo  A  t  quali  i  suoi  antceestori  /'  hanno  donata  non  senza 
legittima  cagione  quella  eco,  Plronasmo  ioultle,  sebbene  doq  oiiin- 
(tiiQO  »u  ori  del  buon  sreulo  che  T abbiano  usalo:  abbiamo  lolio  l'ar- 
ticolo per  renderò  meno  oscura  la  lezione. 
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1145.  —  E  r  altro  anno  che  fu  mille  cenlo  quaranta- 
cinqQc  i  consoli  dello  slato  erano,  Antonio  Mallone,  Gu- 
glielmo Negro y  Ido  Gontardo,  Ogerio  de  Guidone;  e 
ilelle  cause  forensi  Otto  Judice,  Guglielmo  Bufferio,  Ro- 
doano,  Ceba,  tutti  senz'altro  cognome.  Ed  in  questo 
consolato  si  edificò  il  castello  di  Sestri. 

1146.  —  E  Fanno  da  poi,  che  fu  mille  cento  quaran- 
tasei, i  consoli  dello  stato  erano,  Ansaldo  Mallone,  Gugliel- 
mo Negro,  Caffaro  e  Lanfranco  Pevere;  e  delle  cause 
forensi ,  Boemondo ,  Marino  della  Porta  ^  Sigismondo 
Moscola ,  e  Rinaldo  Gobbo.  Ed  in  questo  consolato  si 
armarono  ventidue  galere,  e  sei  golabbj.  E  parli  questa 
armata  con  molti  combattenti ,  fra  i  quali  vi  erano  cenio 
uomini  a  cavallo,  e  andò  T  armata  bene  in  ordine  di 
macchine  e  castelli  di  legnami  air  isola  di  Minorica  sotto 
la  guida  del  console  Caffaro,  e  di  Oberto  della  Torre. 
E,  lassate  le  galeVe  in  portò  Fornello,  i  soldati  co^i  a 
piedi  come  a  cavallo  discorsero  per  l'isola  quattro  gior- 
ni ;  e ,  poi  di  aver  latta  gran  preda ,  si  ridussero  ai 
padiglioni,  che  avevano  piantalo  in  terra.  Ed  ecco  che 
sopraggiunse,  quasi  air  improvvista,  trecento  Saraceni  a 
cavallo  con  un  gran  numero  di  fanteria,  e  furono  alle 
mani  con  Genovesi ,  i  quali  assai  presto  ruppero  i  Sa- 
raceni., e  messi  in  fuga,  li  perseguitarono  quasi  otto 
miglia,  e  furono  morti  delle  tre  parti  le  d^edi  Saraceni, 
così  degli  uomini  a  cavallo  come  dei  pedoni.  Presero 
poi  la  terra  principale  delF  isola  neHa  quale  fecero 
grosso  bottino:  e,  partiti  di  Minorica  che  è  una  delle 
isole  Baleari ,  navigarono  verso  il  regno  di  Granata , 
e  nel  porto,  ossia  in  la  piaggia  di  Almeria  presero  molle 
navi  cariche  e  di  gran  valuta.  E  da  poi  la  presa  delle 
navi  si  accamparono  intorno  alla  città  di  Almeria.  E  i 
Saraceni,  quali  erano  in  quella  temettero  grandemente. 
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e  domaudorono  pace  air  armata,  offerendogli  pagare  il 
valore  di  cento  (redici  mila  marabotlini ,  che  (  come 
credo)  erano  di  oro  o  di  argento.  Ài  quali  risposero 
Cafi'aro  e  Oberto,  che  guidavano  Farinata,  che  fariano 
tregua  e  non  pace  insiuo  al  ritorno  di  Genova,  se  gli 
davano  detti  denari  di  presente;  e  Saraceni  si  offerivano 
a  pagare  di  subito  venticinque  mila  marabotlini,  ed  il 
restante  pagare  fra  otto  giorni,  e  si  offersero  di  dare 
otto  ostatici.  E  mentre  che  la  notte  si  contavano  i  ven- 
ticinque mila  marabotlini,  e,  sendo  occupati  i  corniti  ' 
delle  galere  in  ricevere  i  denari ,  il  re  di  A.lineria  si 
fuggì  con  grandissimo  tesoro.  Ed  i  Saraceni  in  la  mat- 
tina seguente  elessero  un  altro  re,  il  quale  subito  diede 
gli  ostatici,  e  promesse  di  pagare  i  denari  sopraddetti; 
e  perchè  non  servò  la  promessa  al  termine  statuito,  T  e- 
serciio con  Tarmata,  per  spazio  di  venlidue  giorni ,  fecero 
gr£w  danno  al  paese  ed  alla  città  di  Àlmeria.  E  sopravve- 
nendo r  inverno  se  ne.  ritornarono  a  Genova ,  con  aver 
acquistato  grao  ricchezze:  «d  in  Genova  si  fece  gran  trionfo. 
1147.  —  Seguila  Tanno  di  mille  cento  quaranlaseUe, 
e  per  lo  slato  e  per  la  signoria  furono  designati  sei  con- 
soli,  Filippo  de  Lamberto  di  Piazza  lunga,  Oberto  dalla 
Torre,  Ogerio  di  Guidone,  Balduioo  senz'altro  cognome, 
Ansaldo  d'Oria  ,  e  Guglielmo  Picamilio  ;  ed  i  consoli 
delle  cause  forensi  furono  quattro ,  Ugo  Judice,  Ingo  della 
Volta ,  Oberto  Cancellerò,  e  Ansaldo  Pizo.  Ed  in  questo 
luogo  è  da  sapere  che  in  quella  parte  di  Spagna,  che 
oggidì  si  chiama  regno  di  Granata  è  una  città  maritti- 
ma nominala  Almeria,  di  là  dal  promontorio  Cheridemo, 
secondo  gli  antichi;  e  secondo  i  moderni ,  di  là  4al  cavo 
di  Gatta  trenta  miglia  in  circa.  Ed  ha  un  ridotto  di 
verso  levante  nominato  porto  Magno ,  e  di  verso  po- 

*  Corniti  :  quelli  che  presiedono  alle  ciurme. 
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nen(e  ha  una  lena  maritlima ,  cioè  un  spazio  di  piaggia 
piano,  che  si  stende  in  mare,  ed  è  circondato  da  esso 
da  ire  parti.  La  eìKà  è  di  competente  grandezza,  e  per 
la  maggior  parte  piana:  e  soleva  aver  per  li  passati 
tempi  un  tempio  chiamato  dai  cittadini  moschea,  uno 
ancora  ridutto  alquanto  eminente  nominato  Subda  a  modo 
di  una  cittadella;  e  vicino  al  mare  avevano  un'arze- 
nata,  che  gli  antichi  nominavano  navalia  S  ed  i  moderni 
nominano  darzena  ossia  darsina ,  capace  di  gran  numero 
dì  navigli;  delle  quali  cose  ancora  restano  ì  vestigli.  Per 
questi  tempi  questa  città  era  molto  potente  in  le  cose 
marittime:  e  conciossiachè  gli  abitatori  di  quella  fos- 
sero Maomettani,  donavano  continuamente  ìnnumerabili 
molestie  ai  Cristiani  ;  in  tanto  che  pareva  che  questi 
Mori  di  Almeria  si  avessino  usurpato  la  principalità  del 
corso  marittimo,  e  la  signoria  di  tutto  il  mare,  e  spe- 
cialmente contra  Cristiani,  dimostrando  non  manco  per- 
seguire la  religione  che  le  facoltà  e  le  robe.  Dai  quali 
mali,  e  dalla  qual  indegnità  mosso  il  Papa  Eugenio 
terzo  pisano  di  nazione,  esortando,  indusse  Genovesi  a  re- 
primere r  ingiurie  di  Almeritani,  e  ad  opporsi  alle  forze 
loro.  Il  popolo  di  Genova,  udite  ed  intese  T  ammonii 
zioni  ed  esortazioni  del  Sommo  Pontefice,  al  quale  per 
una  antichissima  religione  ed  osservanza  cristiana  sono 
sempre  stati  inclinali  obbedire  e  compiacere,  (poi  ch'eb- 
bero convocato  il  concilio  grande,  secondo  le  consuetu- 
dini loro)  etessero,  dei  migliori  della  città,  dieci  con- 
soli, sei  per  l'universale  reggimento  della  Repubblica , 
e  quattro  per  il  particolare  judicio  delle  cause  civili  : 
i  quali  di  sopra  abbiamo  nominato.  E  perchè,  come  è 
detto,  questi  consoli  erano  dei  migliori  della  città,  e  ave- 
vano eccellenza  in  bontà  e  in  prudenza,   poi  che  fu  de- 

*  yavalia,  voce  latina:  Arsenale. 
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liberato  nel  consiglio  di  ottemperare  alle  paterne  ammo- 
nizioni del  Papa,  e  di  armare  conira  Mori  dì  Almeria, 
])rima  di  ogni  altra  cosa  composero  tutti  i  discordaRli, 
quali  erano  in  la  città,  e  fecero  fare  universal  pace,  e 
basciare  ognuno  in  bocca  ;  e  furono  rimesse  tulle  te  con- 
troversie in  balìa  del  reverendo  arcivescovo  e  dei  prov- 
vidi consoli:  che  non  era  consiglio  di  savii  andare  a 
combattere  di  fuori  e  lassar  la  città  in  discordia.  E  fu 
tanto  grata  al  popolo  questa  pace  e  universa!  ricoDcilia- 
zione  fatta  per  prudenza  e  per  opera  dei  consoli,  che 
non  solamente  gli  uomini,  ma  ancora  le  donne  ofleri- 
\ano  ai  consoli  denari  per  pagare  V  esercito ,  e  li  pre- 
gavano ,  che  li  volessero  accettare.  I  consoli  vedendo 
tanta  prontezza  di  animo  nel  popolo,  subito  comanda- 
rono a  tutti  gli  uomini  delta  dizione  e  del  distretto  di 
Genovesi ,  che  si  mettessero  ad  ordine  per  questa  im- 
presa conira  i  Mori  di  Almeria;  e  fecero  preparare  gran 
copia  di  vettovaglie,  gran  quantità  di  arme,  molti  pa- 
diglioni bene  ornati,  e  le  bandiere  molto  ricche  e  ono- 
revoli con  la  materia  per  far  mangani  S  briccole ,  tra- 
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bocchi ,  gatti,  vigne  %  castelli  e  simili  ingegni  di  legnami 
atti  ad  espugnare  le  terre  :  che  non  era  a  questo  tempo 
ancora  trovato  T  uso  dell'  artiglieria  di  metallo.  E  sì  ar- 
marono sessantatre  galere  e  cento  sessantalre  altri  naviglj 
tanto  bene  ad  ordine ,  che  fu  stimato  dai  savii  che  per 
mille  anni  ìnnanli  non  fosse  uscito  dal  porto  di  Genova,  né 
armata,  né  esercito  tanto  ben  in  punto,  e  tanto  ben  ordi- 
nata quanto  questa  :  e  ogni  cosa  si  fece  in  spazio  di  quaUro 
mesi.  E  circa  la  fine  del  quinto  mese  V  armala  arrivò 


'  Mangano  T.'  Mii.   Macchina  da  guerra,  di   cui  faceano  oso 
aolichi  per  scagliare  pietre  nelle  cilth  assediale,  e  con  essa    scaglia 
vano  anche  uomini  che  dicevansi  poi.  cadaveri  manganati. 

'  Vigne.  Istromenlo  bellico  coperto  di  cuojo  crudo  per  difendersi. 
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al  porlo  Magno  guidala  e  comandata  da  sei  consoli , 
Obcrlo  dalla  Torre ,  Balduino ,  il  quale ,  conae  ho  dello , 
gli  annali  riferiscono  senza  altro  cognome,  Filippo  Lun- 
go, Ansaldo  d'Oria,  Ingone  eziandio  senza  cognome, 
e  Ansaldo  Pizo^  ancora  che  questi  due  ultimi  fossero 
presidenti  solo  alle  cose  civili.  I  quali  sei  furono  dal 
consiglio  preposti  air  armata  e  air  esercito;  e  gli  altri 
quattro  sopraddelU  restarono  al  governo  e  reggimento 
della  città.  £  conciossiachè  V  armata  aspettasse  e  V  e- 
sercito  deir  imperatore  e  la  gente  del  conte  di  Barcel- 
lona, che  non  erano  ancora  giunti ,  non  volsero  i  con- 
soli, che  tutta  T  armata  sì  appressasse  ad  Àlmeria.  E 
mandarono  solamente  quindici  galere  con  il  console 
Balduino  alla  veduta  della  terra ,  quasi  come  esploratore 
ed  antiguardia ,  ed  il  restante  delP  armata  si  detenne 
per  spazio  d'  un  mese  al  capo  di  Gatta ,  non  senza  gran 
timore,  perchè  non  erano  in  porto  sicuro.  E  fu  man- 
dato ambasciatore  air  imperatore ,  che  era  in  Baeza  , 
(cioè  ad  Alfonso  settimo  re  di  Spagna,  quello  a  cui 
roarilò  la  figlia  Ludovico  re  di  Francia  ;  e  perchè  n'  eb- 
be maggior  signoria,  che  alcuno  altro  dei  suoi  prede- 
cessori fu  nominato  imperatore)  Odone  di  Bonvillano, 
acciò  che  V  imperatore  appressasse  la  sua  venuta  se- 
condo lo  dato  ordine;  il  quale  si  trovò  di  m'ala  voglia 
intendendo  che  V  armata  di  Genovesi  era  arrivata.  E  già 
egli  aveva  licenziato  il  suo  esercito,  di  modo  che  non 
aveva  altro  che  mille  pedoni  e  quattrocento  uomini  u 
cavallo.  L'imperatore  rispose  air  ambasciatore,  che  ve- 
nirebbe:  e  nondimeno  ritardò  alquanto  la  venuta.  E  fra 
questo  mezzo  i  Mori  di  Almeria  più  e  più  volte  con 
grande  ardire  uscirono  dalla  terra  per  incitare  al  com- 
battere la  gente  delle  quìndici  galere  di  Balduino.  che 
erano,  come  è  detto,  andate  innuuti.  La  qual  cosa  ve- 
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(Icmio  Bdlduino,  mandò  a  domandare  gii  allri  coasolì, 
rhe  venissero  a  conobntlerc  con  i  Morr:  i  quali  non  ap- 
provarono il  consiglio  di  BdlduiaOy  dicendo  che  non 
era  ben  fallo  dar  principio  al  combattere  per  insinocke 
non  fossero  giunti  gli  uomini  da  cavallo.  Ed  assai  presto 
arrivò  il  conte  di  Barcellona  con  grao  numero  di  navi- 
glj  e  di  soldini  t  fra  li  quali  non  erano  più  che  cinquanta 
uomini  da  cavallo.  Ed  allora  fu  ordinata  dai  consoli  la 
battaglia  in  questa  forma  :  il  conte  con  la  sua  gente  si 
mise  e  si  nascose  in  cerco  al  fiume,  e  quindici  galere 
stettero  occulte  di  poi  la  lena ,  e  una  galera  in  capo 
delia  lena:  e  Bulduino  nel  far  del  giorno  doveva  ve- 
nire con  la  gente  delle  sue  quindici  galere  per  conlra 
e  di  rimpeito  alla  moschea,  simulando  di  voler  combat- 
tere; ed  altre  venticinque  galere  si  approssimassero  ada 
terra  tanto  che  fossero  |>resle  ad  ingrossare  e  ad  inga- 
gliardire la  battaglia:  il  quale  ordine  f(t  ottimamente 
servato.  E  vedendo  i  Mori ,  che  gli  uomini  delle  quin- 
deei  galere  si  approssimavano  alla  moschea  per  voler 
combattere,  ebbero  sospizione  delle  occulte  insidie,  e 
mandarono  due  esploratori,  un  bianco,  e  l'altro  negro 
s'i  uno  poggio  per  discoprire  il  paese:  e  non  ebbero 
veduti  i  soldati,  che  erano  asposi.  Gli  esploratori  fecero 
segno  alzando  le  bandiere  a  quelli  della  terra,  e  usci- 
rono quaranta  mila  uomini  per  combattere  co»  la  gente 
delle  quindici  galere  del  console  Balduino:  la  qual  gente 
a  piano  a  piano,  e  in  ordinanza  si  ritirò  in  galera  con 
perdita  dì  otto  uomini  soli.  E  mentre  che  costoro  si  ri- 
tiravano, il  console  Ansaldo  D' Oria,  che  era  sulla  galera 
al  capo  della  lena^  fece  il  segno,  benché  un  poco  tardo, 
e  subito  insieme  si  mossero  venticinque  galere  e  i  sol- 
dati i  quali  erano  in  le  insidie;  e  si  aggiunsero  alle 
quindici  galere .  sopraddette.  Si  mossero  eziandio  in  quel- 
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l' ora  Obeflo  della  Torre  e'  Filippo  Lungo  •  consoli ,  i 
quaii  con  (ulta  T  armala  erauo  ai  capo  di  Gatta,  e  ven- 
nero COR  dodiei  galere  innantì,  e  i  soldati  per  terra. 
E  passarono  di  là  delle  galere,  quali  erano  alia  mosctiea, 
e  vennero  iiisioo  alf  arsenata  ;  e  sì  rìsconlrarono  la 
gente  di  Crisiiani  con  li  Mori ,  e  furono  alle  mani  ; 
e  con  ajuto  divino  i  Cristiani  furono  superióri;  che 
per  timore  delie  galere  i  Mori  diedero  le  spalle  fug- 
gendo verso  la  città.  E  le  genii  di  tutte  le  galere  so- 
praddette saltarono  in  terra ,  e  fecero  tanta  uccisione 
de'  Mori ,  che  morirono  in  quel  giorno  cinque  mila  Mori, 
olirà  moìti,  che  si  annegarono  in  mare  constretti  dalle 
ciorrae  nautiche.  E  si  commenda  e  lauda  assai  in  questa 
l)aitaglia  la  virtù  di  un  cavaliero  genovese  nominato 
Gaglielmo  Pelle,  che  fu  poi  assunto  al  consolato:  il 
quale,  poiché  con  la  lancia  ebbe  trapassalo  un  moro  da 
uu  costato  all'altro,  smontato  da  cavallo,  come  un  feroce 
Icone  fra  gli  altri  animali ,  con  la  spada  in  mano  tagliò 
il  eapo  a  più  di  cento  Mori,  ein^y  questa  vittoria,  i 
consoli  per  causa  del  vento  garbino  che  si  levò  contra- 
rio a  quella  piaggia,  fecero  ridurre  V  armata  e  V  eser- 
cito al  porto  della  lena.  E  dirizzati  i  padiglioni  ivi  in 
terra,  primo  ed  innanzi  di  ogni  altra  cosa  con  religiose 
cerimonie  resero  grazia  a  Dio  delf  ottenuta  vittoria;  e, 
fatto  consiglio,  determinarono  che  le  galere  si  ritiras- 
sero in  terra  in  la  piaggia  di  Almeria.  E  ridotte  che 
furono  in  terra  le  galere ,  mentre  si  fabbricavano  le 
macchine  e  gr  istrumenti  lignei  per  oppugnare  la  citlà^ 
i  Mori  tre  volte  fecero  insulto  a  quelli  delP  armata,  e 
sempre  furono  con  vergogna  e  danno  ribattuti.  E  fra 
questo  tempo  giunse  Y  imperatore  con  mille  pedoni  é 
quattrocento  uomini  da  cavallo  E  T  esercito  diede  prin- 
cipio ad  oppugnare  la  città;  dalla  quale  per  molte  fiate 
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uscirono  i  Mori  di  giorno  e  di  ooUe ,  volendo  bruciare 
le  castella  e  li  mangani  lignei  e  gli  allri  instrumenti, 
che  aveva  faUbricato  T  esercito  :  e  furono  sempre  falli 
ritirare  con  vergogna  e  gran  danno  ;  e  furono  prese  da' 
Genovesi  due  torri,  e  gettalo  a  terra  diciouo  passi  di 
muraglia.  Delle  quali  cose  grandemente  spaventati  i  Mo- 
ri ,  trattarono  coi  legati  dell'  imperatore ,  cioè  col  re 
Garcia  ,  e  col  conte  di  Oregi ,  che  sua  maestà  si  do- 
vesse partire  con  la  sua  gente ,  lassando  i  Genovesi 
soli  ;  e  perciò  li  promisero  cento  mila  marabouini ,  e 
li  diedero  ostatici.  E  presentendo  i  consoli  de'  Genovesi 
questo  trattato  disposero  di  dare  senza  indugio  la  balta- 
glia  ordinaria  alla  ciltà,  ed  ordinarono  dodici  bande  ossia 
squadre,  ovvero  compagnie;  ciascheduna  banda  con  la 
sua  bandiera,  ed  in  ciascuna  banda  erano  mille  uomini 
armali.  E  mandarono  più  volle  a  pregare  air  imperatore 
ed  al  conte  di  Barcellona,  che  volessero  essere  ad  or- 
dine e  venire  con  la  sua  gente.  Il  quale  imperatore 
appena  venne  in  tempo;  e  ritrovò  già  le  dodici  bande 
de'  Genovesi  in  campagna  in  ordinanza ,  le  quali  per 
comandamento  dei  consoli  procedevano  con  sommo  si- 
lenzio. E  cosi  la  vigilia  di  S.  Luca  in  l'uscire  dell' au- 
rora, fatte  suonare  le  irombelle,  diedero  valorosamente 
l'assalto  alla  città;  e  in  spazio  di  tre  ore  con  il  pro- 
pizio ajuio  di  Dio  le  dodici  squadre  con  gli  altri  da 
cavallo  presero  la  cidà,  ed  ottennero  quella  per  insino 
a  Subda;  cioè  per  insino  alla  cittadella.  E  furono  morti 
quella  giornata  venti  mila  Mori,  e  se  ne  salvarono  nel 
còrpo  della  terra  dieci  mila  :  ed  in  la  fortezza  di  Subda 
se  ne  salvarono  venti  mila  :  del  quale  tutto  numero  ne 
furono  menali  cattivi  e  schiavi  a  Genova  dieci  mila  di 
ogni  sesso  e  di  ogni  età.  E  poi  al  quarto  giorno,  quelli 
di  Subda  riscattarono  le  persone  loro  per  prezzo  di  trenta 
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mila  maraboltini ,  la  qual  moneta  era  di  molto  maggior 
valore,  che  non  sono  ai  presente  i  maravedl  di  Spagna; 
perchè  per  opinion  mia  un  marabottìno  valeva  quanto 
un  ducato  d'oro.  Ed  oltra  questa  somma  di  denari  so- 
praddetta, i  consoli  ebbero  in  comune  della  preda  ses- 
santa mila  maraboltini;  e  di   questo  bottino   pagarono 
diecisette  mila  lire  di  debito  fatto  per  la  Repubblica  : 
ed  H  restante  divisero  fra  le  ciurme  delle  navi  e  delle 
galere.  E  lassato  in  guardia  dell'espugnata  città  Ottone 
di  Bonvillano  cittadino  genovese  con  mille  combattenti, 
navigarono  felicemente  verso  Barcellona,  ove  tirarono 
io  terra  le  galere,  e  parte  degli  altri  legni,  e  si  ritor- 
narono a  Genova  con   due  galere  due  de'  prenominati 
consoli,  Oberto  della  Torre  ed  Ansaldo  D'Oria,  i  quali 
pagarono  il  debito  sopraddetto  del  comune  e  della  Re- 
pubblica.  Delle  spoglie  di  Almeria  un  sacerdote  nomi- 
nato Vassallo  riportò  due  bellissime  porle  di  bronzo  ^ 
le  quali  per  lungo  tempo  stettero  per  clausura  della 
chiesa  di  S.  Giorgio,  come  si  legge  ancora  adesso  in 
una  pietra  marmorea  affissa  alla  scala  grande  di  essa 
chiesa:  e  come,  o  per  qual  cagione  fossero  poi  da  indi 
trasportate,  non  mi  è  comperto'.  Fu  ancora  portato  delle 
predette  spoglie  un  ornamento  di  più  lampade  di  bel- 
lissimo e  sottilissimo  lavoro  moresco ,  il  quale  insino  a 
questo  giorno  si  vede  pendente  in  la  cappella  del  glo- 
rioso Giovanni  Battista. 

1148.  — E  si  fece  in  Genova  nuovo  consolato.  Per  lo 
stato  furono  consoli  Guglielmo  Burone,  Ansaldo  Mallone , 
Ogerio  Vento,  Giordano  della  Porta,  Enrico  Guercio, 
Lanfranco  Pevere;  e  per  le  cause  forensi  Guglielmo 
Negro,  Frendensone  Conrado,  Marino  della  Porta,  ed 

'  Cioè  età  non  mi  è  noto:  corriiponde  al  compertum  est,  tasto 
usato  dai  laltoi. 
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Opiciiio  Lcca velia.  E  T  armala,  come  avemo  dello, 
si  tirò  in  lerra  in  la  piaggia  di  Barcellona.  Ed  ancorché 
il  desiderio  della .  patria ,  delle  moglj  e  de*  figlinoli 
e  parenti  fosse  grande,  nondimeno,  per  onor  di  Dio, 
per  aumento  della  religione  crisiiana,  per  compiacere 
ai  Papa  e  per  gloria  della  nazione,  sostennero  tulio 
r  inverno  pazientemente.  E  comporlali  dai  più  vicini 
boschi  gran  somma  di  legnami  per  la' fabbrica  dentei- 
liei  islruraenti,  ed  aviilo  da  Genova  ancor  nuovi  com- 
battenti ,  ed  ottima  previsione  di  armi ,  i)  giorno  della 
festività  di  S.  Pietro  fecero  vela  >'erso  Torlosa.  Ed  il 
primo  giorno  del  mese  di  luglio  entrarono  con  tutto 
Tesercito  nei  fiume  di  Tortosa  domandato  dagli  antichi 
Ibero,  e  dai  moderni  Spagnuoli  Ebro.  La  città  è  si- 
tuata a  canto  a  questo  fiume,  ed  ha  un  artificioso  pente 
di  legname  sostenuto  da  navigli:  è  parte  piana,  e  parte 
montuosa,  distante  dal  mare  daquindeci  miglia  incirca; 
ed  aveva  una  fortezza  di  competente  grandezza  doman- 
data Sueta;  aveva  eziandio  un  gran  tempio  chiamato 
la  moschea  maggiore  con  un  rivellino  a  canto  al  fiume. 
E  poiché  r esercito  ebbe  ben  considerato  il  silo  della 
città,  e  distribuite  le  bandiere  e  gli  uflScj  ad  ognuno, 
misero  la  metà  delle  faulerie  genovesi  con  una  parte 
delle  genti  del  conte  di  Barcellona  dalla  parte  inferiore 
delia  terra  vicino  al  fiume,  e  Tallra  parte  con  il  conle 
e  con  il  signor  Guglielmo  di  Monpellieri  misero  dalia 
banda  superiore  in  certe  montagne  nominale  le  Bagnere. 
Gr Inglesi  con  i  Cavalieri  templari^  e  con  molti  altri 
forestieri  furono  accampati  circa  il  rivellino  non  troppo 
distante  dal  fiume.  Ed  accaddetle  che  alquanti   soldati 

*  Templari  e  meglio  Tempieri,  Così  venivano  appellati  nel  numero 
del  più  coloro  che  avevano  in  custodia  il  tempio  in  terra  santa,  ed 
erano  insigniti  col  titolo  di  cavaliere. 


SECONDO.  f  89 

Ijenovesi  avidi  e  desiderosi  di  espcrimentare  le  forze 
dei  Mori  di  Tortosa  diedero  un  assalto  senza  licenza ,  e 
senza  sapiHa  dei  consoli ,  e  furono  alle  mani ,  e  per  spa- 
zio di  tre  grosse  ore  con  i  Mori:  e  ne  morirono  asseti 
dairuna  e  dall'altra  banda.  Dispiacque  ai  consoli  questa 
audacia ,  e  fu  fatta  proibizione  di  non  combattere  per 
Tavvenire  senza  licenza.  Fecero  poi  i  consoli  approssi* 
mare  i  castelli  lignei  aiie  mura,  e  introdotti,  di  poi  il 
rompimento  delle  muraglie,  i  castelli  nella  citlà;  con  un 
di  quelli ,  il  quale  con  bello  artificio  menavano  per  la 
città,  distrussero  gran  numero  di  case  e  di  torri  insino 
alla  moschea:  T altro  castello  eziandio  fu  condotto  in- 
sino  alla  cittadella  Sucta,  e  fra  pochi  giorni  furono  dai 
combattenti  di  questo  castello  pigliate  e  ruitiate  quaranta 
torri  E  vedendo  i  Mori  non  poter  resistere,  tutti  si  ri- 
dussero in  la  Sueta,  preparandosi  aUa  defension  di  queUa. 
E  considerando  i  consoli  la  fortezza  della  Sueia ,  e  le 
due  lignee  castella  non  essere  sufficienti  ad  espugnarla, 
deliberarono  di  empire  il  fosso,  che  era  tra  Bagnerà  e 
la  Sue  la.  L'impresa  pareva  ardua,  difficile  e  quasi  im- 
pssibiie;  perchè  il  fosso  era  largo  ouaDtaquattro  cu- 
<l>ìti,  e  alto  sessantaquattro,  di  modo  che  la  più  pane 
delKeserdto  giudicavano  questo  fatto  impossibile.  E  non- 
dimeno i  consoli  comandarono  ,  che  tutto  V  esercito  , 
ricchi,  poveri,  grandi  e  piccoli,  ognuno  indifferente- 
mente  portassero  materia  per  empir  il  fosso;  e  fecero 
fare  un  altro  castello  ligneo  nel  quale  mìsero  trecento 
combattenti  eletti.  E  poi  che  il  fosso  fu  ripieno  per  le 
due  partì  fecero  approssimare  il  castello  alle  muraglie 
d.*lia  Soeta  ,  con  altre  macchine  lignee.  La  qual  cosa 
vedendo  i  Mori  tirarono  gran  numero  di  grossìssime 
IHctre,  multe  delle  quali  pesavano  oltre  duecento  libbre, 
e  ruppero  un  lato  del  ligneo  castello  ;  il  qual  poi  che 
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fa  riparato,  circondarono  Genovesi  il  castello  molto  in- 
gegnosamente di  reti  fatte  di  grossissime  corde,  di  modo 
che  le  pietre  dei  Mori  non  li  potevano  più  offendere. 
Ed  in  questo  tempo  la  gente  del  conte  T abbandonarono, 
per  non  aver  avuto  il  debito   soldo ,  e  restò  il  conte 
con  venti  soldati  soli.  E  si  continuò  la  guerra  per  li  Ge- 
novesi più  giorni  «  i  quali  per  la  precedente  viuoriadi 
Aimerta  erano  molto  audaci  e  molto  pratid  nelle  armi. 
E  vedendo  i  Mori  non  poter  resistere  domandarono  in- 
ducie  e  tregua  per  quaranta  giorni,  con  patto  che,  se 
fra  questo  tempo  non  li  venta  soccorso  «  il  quale  ave- 
vano richiesto  quasi  a  tutta  la  Spagna,  che  rendereb- 
bero non  solamente  la  Sueta ,  ma  tutte  le  altre  parli  della 
città  ai  consoli  ed  al  conte.  E  per  cauzione  di  ciò  die- 
dero per  ostatici  cento  mori  dei  principali.  E  passali  i 
quaranta  giorni,  non  essendo  venuto  soccorso  da  banda 
alcuna ,  i  Mori  alzarono  in  la  Suela   le  bandiere  di 
Genovesi  e  del  conte  di  Barcellona.  E  cosi   resero  la 
Sneta  e  tutta  la  terra  il  giorno  precedente  la  festività 
di  S.  Silvestro  per   1*  ottava  della    natività  del  nostro 
Salvatore.  E  furono  fatte  le  parti,  un  terzo  ai  Geno- 
vesi ,  e  due  terzi  al  conte  ;  e  ritornò  V  armata  in  Genova 
col  trionfo  di  due   popolose  e  magne  città.  E  non  6a 
maraviglia  ad  alcuno  del  sopraddetto  partimento;  per- 
chè cosi  erano  le  convenzioni  tra*  Genovesi  e  il  conte. 
Ed  in  questi  due  anni  sopraddetti ,  che  Genovesi  erano 
occupati  in  l'impresa  di  Almeria  e  di  Tortosa,  Conrado 
secondo  re  di  Romani,  e  Ludovico  re  di  Francia,  e 
Riccardo  re  d'Inghilterra   tutti  insieme  passarono  in 
Soria,  e  misero  il  campo  alla  città  di  Damasco,  e  non 
la  puotero  ottenere ,   e  ritornarono  a  casa  senza  a\er 
latto  cosa  alcuna. 

1 149.  —  ET  anno  dì  mille  cento  quaranta  nove  furono 
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(lesigoait  per  lo  >;iato  e  per  la  signoria  sei  consoli ,  Ga- 
glielmo   Vento,  Guglielmo   Pelle,    Guglielmo   Negro 
Caffaro,  Oberto  Spinola,  e  Rubaldo  Bisaccia;  e  per  Id 
cause  civili   quattro ,    Gagliehno    Buflferio ,   Guglielmo 
Stancone,  Oberto  Cancellerò  e  Sigismondo  Moscola. 

1150.  —  E  Tanno  scgnetite  di  mille  cento  cinquanta  i 
consoli  dello  slato  furono  quattro,  Ansaldo  Mallone,  Gu- 
glielmo Luscio  del  quondam  Oberto  Spinola,  Rodano  sen- 
za altro  soprannome  e  Lanfranco  Pevere  ;  e  delle  cause 
forensi  eziandio  quattro^  Boemondo,  Frendenzone,  Gon- 
tardo,  Anselmo  de  Caffsira,  e  Anselmo  Spinola. 

1151.  —  E  Tanno  di  mille  cento  cinquanta  uno  quelli 
dello  stato  quattro ,  Guglielmo  de  Bonobello  ,  Guglielmo 
Siralando,  Otto  Ruffo  e  Botenco  senza  altro  cognome;  e 
delle  cause  civili  eziandio  quatt«) ,  Ugo  di  Elia ,  Otto 
Bencerto,  Oberto  Cancellerò,  Guglielmo  di  Negro. 

1152.  —  E  in  mille  cento  cinquanta  due,  Tanclerio  di 
Piazzalunga,  Rubaldo  di  Alberico,  Rubaldo  Bisaccia  e  An- 
saldo Spinola;  e  delle  cause  forensi  eziandio  quattro, 
Guglielmo  Bufferìo,  Guglielmo  Stancone,  Guglielmo  Ci- 
cala eConrado  Ruffo.  E  per  questo  consolato  i  macelli  fu- 
rono trasferiti  fuori  delia  città  ,  ed  ediflcati  uno  al  Molo , 
e  r  altro  in  Susiglia  :  le  quali  due  contrade  in  quei 
tempi  erano  fuori  delle  muraglie.  E  mori  questo  an- 
no il  Papa  Eugenio,  e  successe  Anastasio  quarto  romano. 

1153.  —  E  Tanno  di  mille  cento  cinquanta  tre  era- 
no  consoli  dello  stato,  Martino  del  Moro,  Enrico  Guercio, 
Guglielmo  Negro ,  e  Guglielmo  Luscio  ;  e  delle  cause  civili 
Oberlo  Cancellerò ,  Gioanni  Malocello ,  Ido  Contarda 
il  minore,  e  Guglielmo  della  Ripa  Giudice*  Ed  i  primi 
quattro  prenominati  consoli  di  volontà  di  tutti  i  consi- 
glieri diedero  in  feudo ,  per  anni  ventiiìove- ,  la  terra 
di  Giheletto ,  e  tutto  quello  che  il  comune  possedeva 
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in  Lolizia  a  Guglielmo  Embriuco ,  per  prezzo  di  diie- 
cento  seulinta  hisanzii  ^  Taniio,  e  un  palio  all' aliare  dì 
S.  Lorenzo  in  valuta  di  bisanzii  dieci,  e  ad  Ugo  e  Ni- 
cola  Embriaci  fratelli  diedero  in  feudo  tuito  quello, 
che  possedeva  la  Repubblica  in  Acri,  e  in  le  pertineiize, 
per  venlinove  anni:  e  pagjirono  per  T  inveslltura  mille 
soldi  di  denari  di  Genova,  e  si  obbligarono  a  pagare 
ogni  anno  cinquanta  bisanzii.  Diedero  somigliuolemeale 
in  feudo  ai  prenominati  Ugo  e  Nicola  lutto  q^uello  die 
possedeva  la  Repubblica  in  Antiochia  e  in  le  pertiuenze 
per  prezzo  di  lire,  osshi  di  bisanzii  ottatìta,  ogni  aauo. 
1154. — E  perclìè  in  questi  cinque  consolati  immediati 
sopraddetti  non  si  fece  cosa  alcuna  degna  di  memoria, 
anzi  pareva  che  La  citlà  fosse  come  una  nave  in  mare 
senza  nocchiero,  e  nonisi  trovava  chi  volesse  accettare  il 
consolato,  e'  fu  necessario  che  l'arcivescovo  con  prudten- 
tissime  ammonizioni,  e  il  popolo  con  gran  preghiere  in- 
ducessero coloro,  quali  erano  designati  consoli  a  pigliar 
il  consolato.  E  furono  per  lo  stalo  e  per  la  signoria 
quattro  consoli ,  Ogerio  di  Guidone ,  Oberto  Spinola , 
Anselmo  d'  Oria  ,  e  Lanfranco  Pevere  ;  e  delle  cause 
forensi ,  Otto  Giudice  ,  Jonata  Crespino  ,  Freodenzone 
Contardo,  Baldizone  Uso  di  Mare:  i  quali  come  persoue 
provvide  e  prudenti ,  considerando ,  che  la  città  maa- 
cava  di  galere,  ne  fecero  fabbricare  un  buon  numero, 
giudicando  clie  le  galere  fossero  molto  a  proposito ,  per 
onore,  defensione  e  utilità  della  città;  e  diedero  prin- 
cipio a  redimere  gli  interessi  della  Repubblica  dai  pub- 
blici usurari,  ai  quali  erano  dovute  lire  quindici  mila: 
e  pare  che  per  queste  btione  opere  i  cittadini  si  comio- 
ciasseroa  risvegliare,  e  si  rendessiuo  pronti  ad  ubbidire 
a  tutti  i  comandamenti  dei  consoli.   E  mori  Eugenio 

^  Ovvero  Bìsand  specie  di  moneta  greca  de'  bassi  tempi. 
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Papa,  e  venne  m  appresso  Anastasio  romano.  E  per 
questo  tempo  Federico  primo  re  di  Romani  cognomi- 
nato Barbarossa,  ebe  successe  a  Conrado,  venne  in  Lom- 
bardia, ai  quale  convennero  '  gente  assai  per  dargli  ub- 
bidienza e  giurargli  la  fedeltà:  e  la  città  gli  mandò  due 
ambasciatori ,  Ugo  arcidiacono ,  e  Gaffaro  compositore 
degli  annali.  La  qual  ambasceria  gli  fu  molto  grata,  e 
fece  carezze  assai  agli  ambasciatori ,  comunicando  loro, 
in  segno  dì  amicizia ,  assai  dei  suoi  secreti,  e  prometten- 
dogli di  onorare  la  città  di  Genova  più  die  tutte  le  al- 
tre città  d' Italia  :  e  gli  ambasciatori  se  ne  ritornarono 
ben  espediti  a  casa.  E  per  questo  consolato  accaddette, 
die  Enrico  marchese  di  Loreto ,  il  qual  si  era  conve- 
DUto  del  castello  di  Noli  con  la  Repubblica ,  contrafece 
alle  convenzioni  come  persona  fraudolente ,  che  promet- 
teva con  la  lingua  quello  che  non  aveva  nel  cuore;  e 
perciò  occupò  fraudolentemente  il  sopraddetto  castello 
di  Noli  del  mese  di  agosto.  E  il  popolo  di  Genova 
quasi  per  tutta  V  invernala  gli  fece  guerra  guastando , 
braciando  e  assaccomannando  il  suo  paese;  che  per 
causa  deir  inverno  non  si  puotè  andar  a  combattere  il 
castello  per  mare.  Ed  in  questo  anno,  la  notte  prece- 
dente la  festa  di  S.  Stefano ,  si  accese  il  fuoco  in  una 
casetta  del  borgo  della  città ,  e  si  diffondeva  il  fuoco 
grandemente  ;  se  non  che  per  opera  e  per  aiuto  di  molti 
cittadini  uomini  di  guerra  e  molto  valenti,  i  quali  su- 
bito corsero  a  soccorrere,  si  ammorzò  il  fuoco  :  e  fu 
usato  una  diligenza  grande  a  restituir  le  robe  a  cui.ap- 
partenevano;  quelle  dico,  che  furono  salvate  dall' incen- 
dio. Il  danno  fu  grande ,  e  sària  stato   maggiore ,  se 

'  Qqì  tti  per  portarsi ,  ctdìmarsì.  Dante  ìDfer.  e.  3.  u  Talli  con- 
vngm  qoi  4*0|nBi  paese.  »  E  Sego.  stor.  7.  lOK.  u  Ove  ancora  eon- 
veaaero  gli  ambasciadori  di  (aiti  i  priacipi  n. 

Ciìutin.  voi,  /.  13 


194  uteo 

non  (osse  stalo  Taiulo  dei  valenti  uomini  sopraddetti. 
1155/ —  E  Tanno  seguente,  che  fu  mille  cento  cìd- 
(|uaniacinque,  furono  consoli  dello  slato  e  della  signoria, 
Guglielma  Porco ,  Oberto  Cancellerò,  Oberto  MaloccUo, 
e  Guglielmo  Luscio;  e  delle  cause  forensi  furono  sei, 
Bonvassallo  di  Lamberto  medico,  Boemondo  di  Odone, 
e  Guglielmo  Stancone  ;  e  questi  tre  giudicavano  le  cause 
delle  quattro  compagna  che  sono  verso  il  Palazzolo,e 
ufficiavano  in  una  sala  del  palazzo  dell' arcivescovo;  e 
gli  altri  tre  Guglielmo  Cicala ,  Nicola  Rosa ,  e  Oberto 
l^ecallato  ;  i  quali  giudicavano  te  cause  delle  quattro 
altre  compagne ,  che  sono  verso  U  Borgo ,  e  ufficiavaDO 
in  un'altra  sala  del  palazzo  archiepiseopale  sopraddetto. 
E  Papa  Anastasio  mori ,  poi  che  fu  stato  nel  papato  ud 
anno ,  e  circa  cinque  mesi  '^  e  successe  Adriano  inglese 
di  nazione.  E  per  la  diligenza  di  questi  sopraddetti  con* 
soli ,  la  Repubblica  prese  grande  aumento ,  e  quaslo 
airutilità,  e  quanto  alfonore.  E  si  dispegnarono  i  debili 
del  comune,  cioè  delle  castelle ,  delle  ripe,  dei  scali  \ 
dei  cantari ,  dei  rubbi ,  delle  monete ,  e  di  ogni  altro 
i^eddito  del  pubblico  :  le  quali  tutte  cose  erano  impe- 
gnate. Si  cominciarono  eziandio  questo  anno  le  mura- 
glie,  e  le  porle  della  città  da  ogni  lato,  come  più 
distintamente  si  dirà  appresso,  E  mantennero  questi 
consoli  non  solamente  la  città  in  pace;  ma  eziandio  la 
riviera  :  e  si  fece  ancora  pace  in  motti  luoghi  circon- 
vicini. Ed  i  marchesi  di  Loreto ,  dei  quali  abbiamo 
fatto  menzione  di  sopra ,  si  rimisero  al  volere  ed  alla 
volontà  dei  coasoU  sopraddetti,  cosi  dei  castello  di  Noli 
come  di  ogni  altra  cosa.  Ed  in  questo  anno  fece  il  po- 
polo Genovese  una  onorevole  pace  con  Manuello  im- 
peratore di  Costantinopoli  del  quale  avemo  fatto  men- 

^  Nella  stampa,  Scariù 
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zione  di  sopra:  il  quale  mandò  a  Genova  a  far  le  con- 
ven2ioni  un  suo  nunzio  Demetrio  Metropolile.  E  fra  Tal- 
ire  cose  promise  dare  alla  Repubblica  per  onoranza  ogni 
anno  cinquecento  perperi  *  e  due  patii  ;  e  promise  di 
dare  air  arcivescovo  ogni  anno   sessanta  perperi  e  un 
palio.  E  convenne  di  dare  al  popolo  di  Genova  lune 
le  franchigie  eh'  avevano  Pisani  e  Veneziani  in  le  terre 
d<*ir  imperio ,  e  particolarmente  in  Costantinopoli  una 
contrada ,  un  fondaco  e  una  chiesa.  In  questo  anno  Fe- 
derico imperatore  soprannominato  tenne  T  assedio  alla 
città  di  Terdona  in  Lombardia  ,per  tempo  di  nove  set^ 
limane  ;  e  del  mese  dì  aprile  ebbe  la  vittoria  di  quella, 
e  la  distrusse  sino  ai   fondamenti.    Per  ia  qual  vitto- 
ria, e  molte  altre  cagioni  la  più  parie  delle  terre  di 
Lombardia  pagarono  per  tabulo  buona  somma  di  da- 
nari al  prefato  Federico:  al  quale  eziandio  pagamento 
da  più  persone  e  da  più  lati  fu  invitato  e  fu  richie- 
sto il  popolo  di  Genova,  il  quale  nondimeno  non  vol- 
le assentire;  anzi  ebbe  per  consiglio  di  fornire  la  città 
ed  i  luoghi  del  distretto ,  di  arme  e  di  combaueoli. 
Il  che  presentendo  il  re  Federico  richiede ,  che  li  fos- 
sero mandati  ambasciatori  dalla  città  ;  e  furono  man^ 
(lati  per  ambasciatori  Guglielmo  Luscio ,  un  dei  con- 
soli coD  qualche  altri  dei  migliori  della  terra:  i  quali 
furono  ben  veduti,  onorati  ed  apprezzati  dal  re:  e  se  ne 
ritornarono  carichi  di  buone  parole  e  di  promissioni , 
che  il  re  voleva  esaltare  la  città   ed  onoraria  più  di 
qualunque  altra  città  d*  Italia.  Ed  il  re  poi  fu  coronato 
in  Roma  da  Papa  Adriano,  che  fu  di  nazione  inglese, 
e  se  ne  ritornò  V  imperatore  in  Alemagna  :  al  quale 
Papa  Adriano  eziandio  mandò  la  città  un  legato,  Man- 
fredo canonico  di  S.  Lorenzo,  uomo  nobile  e  sapiente. 

*  Ne!  testo,  perpari:  sorta  di  ttonela  degli  imperatori  greci. 
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Il  quale  pervenuto  iu  Benevento,  dove  il  Papa  celebrava 
il  Concilio,  espose  a  sua  Santità  in  presenza  di  quasi 
tutti  i  prelati  di  Levaute,  e  fece  lamenta  del  re  di  Je- 
rusalem,  del  conte  di  Tripoli ,  e  del  principe  di  An- 
tiochia 9  i  quali  non  osservavano-  ì  privilegi  e  la  giusit- 
zia  dovuta  al  popolo  di  Genova  in  li  paesi  della  dizion 
loro  :  del  che  si  gravava  molto  il  popolo  di  Genova  ; 
conciossiachè  avessero  acquistate  le  franchigie  e  le  esen- 
zioni in  quei  paesi  con  T  effusione  del  proprio  sangue. 
E  particolarmente  il  legato  fece  lamenta  '  dei  sudditi 
tlel  re  di  Jerusalem,  i  quali  indebitamente  avevano  in- 
tercetto certe  navi  ed  una  gran  quantità  di  denari  di 
Genovesi  :  e  somigliante  lamenta  fece  di  certi  Provenzali) 
Bernardo  di  Ottone  e  suoi  compagni.  Il  legato  fu  benis- 
simo udito  ed  inteso  dal  so^pmo  Pontefice;  il  quale  co- 
mandò per  sue  lettere  al  re  di  Jef usalem ,  al  conte  di 
Tripoli  ed  al  principe  di  Antiochia,  ed  eziandio  ai  pa- 
triarca di  Antiochia,  che  dovessero  conservare  i  privi- 
legi del  popolo  di  Genova ,  è  che  gli  dovessino  far  re- 
stituire quanto  ingiustamente  gli  era  stato  levato;  e  si- 
milmente scrisse  a  tre  vescovi  in  Provenza  .per  la  causa 
di  Bernardo  d'  Ottone  e  dei  compagni  sopraddetti.  Ed 
il  Pontefice  in  le  sue  lettere  loda  molto  la  città  di  po- 
tenza e  di  gloria.  E  net  partire  del  legato  gli  fece  pre- 
sente di  un  anello ,  e  gli  disse  che  gli  donava  quel 
dono  in  segno  della  grazia  e  dilezione,  che  interveniva 
fra  la  Sede  Apostolica  ed  il  popolo  di  Genova  ;  e  parti- 
colarmente al  legato  disse,  che  voleva  che  il  dono  del- 
l' anello  fosse  un  pegno  della  grazia  e  dell'  amicizia , 
che  la  persona  sua  aveva*  con  la  Sede  Apostolica.  Ed  i 
prefati  consoli  non  contenti  di  tutte  le  sopraddette  buone 
opere  fatte  nel  tempo  loro,  si  affaticarono  che  si  eleg- 

*  Nel'a  Slampa  leggesi  :  fece  lamenta  il  legato  dei  sudditi. 
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gesserò  i  suoi  successori  dei  migli<yi  e  dei  più  savii 
della  città. 

Ilb6.  —  E  furono  eleui  per  Tanno  mille  cento  cinquan- 
tasei per  lo  stato  e  per  la  signoria  quattro  consoli,  Gugliel- 
mo Burone,  Ogerio  Vento,  Enrico  D'Oria,  e  Lanfranco 
Pevere;  e  per  le  cause  forensi  sei,  Simon  D'Oria,  Ido 
Contardo,  Innata  Crispino,  Nicola  di  Rodulfo ,  Ugo  di 
Baldizone,  ed  Opizo  Sardena:  i  quali  sei  si  divisero  le 
care,  ed  uflSciavano  come  i  suoi  predecessori.  E  gli 
annali  commendano  assai  questi  consoli  di  clemenza  e 
di  giustizia;  ed  oltra  di  ciò ,  di  aver  mandato  un'  am- 
basceria dei  primi  della  terra ,  Guglielmo  Vento ,  ed 
Ansaldo  D'Oria  e  Guglielmo  Siculo,  al  re:  col  quale 
detti  ambasciatori  fecero  onorevoli  convenzioni  per  la 
città,  fra  le  quali  si  contiene,  che  il  re  dovesse  cacciar 
fuori  del  suo  paese  tutti  i  mercadanti  provenzali  e 
francesi.  E  Caffaro  scrittore. degli  annali  pesa  assai,  e 
recita  che  il  re  per  suo  sacramento  promise  di  osservare 
le  convenzioni  fatte  per  la  città  ;  perchè  pare  che  ba- 
stasse solamente  la  parola  o.la  scrittura  del  re  senza 
sacramento.  Ma  perchè  negli  annali ,  o  sia  per  difetto 
dello  scrittore ,  come  si  può  credere ,  o  sia  per  altra 
cagione,  non  si  fa  menzione  qual  fosse  questo  re ,  io 
tengo  per  certo  che  questo  fosse  il  re  Guglielmo,  il  quale 
era  successo  nel  regno  di  Sicilia  al  padre  suo  Ruggero. 
E  questo  è  quel  Guglielmo ,  che  fu  prima  privato  da 
Papa  Adriano  sopraddetto ,  e  poi  restituito  :  e  si  con- 
^rva  r  instrumento  delle  convenzioni  nel  registro  pub- 
blico. 

1157.  —  E  l'anno  seguente  di  mille  cento  cinquantasette 
furono  consoli  del  comune,  Rugerone  di  Ita ,  Guglielmo 
Vento ,  Oberto  Spinola  e  Gandolfo  Picamiglio  ;  e  delle 
cause  forensi  furono  otto ,  Boemondo  di  Odone ,  Fede- 
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rigo  Gofilardo ,  (^glielmo  Stancone ,  Marchio  della 
Volta ,  Oberto  Cancellerò ,  Guglielmo  Cigala ,  Amico 
Grillo  e  Vassallo  Guizolfo.  Ed  in  questo  consolato  si  co- 
minciarono edificare  parte  delle  muraglie  della  città,  e 
si  mandarono  legati  in  diversi  luoghi  ;»  Guidone  Lau- 
dense  alla  corte  del  Pontefice ,  tonata  Crispino  in  Le- 
\ante;  Guglielmo  Sìculo  al* re  Guglielmo  sopraddetto; 
ed  Amico  de  Mirto  in  Costantinopoli.  Fu  eziandio  in 
questo  consolato  fatto  feudcttario  della  Repubblica  Gui- 
done Guerra  conte  di  Vintimiglia ,  il  quale  donò  le  sue 
castella  al  comune;  e  poi  gli  furono  date  a  lui  in  feudo 
per  solenne  investitura. 

1 1 58.  —  ET  anno  seguente  di  mille  cento  cinquantotto 
r  imperatore  Federico  primo ,  cognominato  Barbarossa,  del 
quale  a  verno  fatto  menzione  di  sopra ,  ritornò  in  Italia 
e  diede  opera  di  stabilire  ed  ampliare  le  giurisdizioni 
deir  imperio.  E  per  causa  della  ribellione  fatta  da'  Mi 
lanesi ,  mise  Y  assedio  alla  città  di  Milano ,  la  quale 
dopo  qualche  poca  resistenza ,  pervenne  in  balìa  del 
r  imperatore:  il  quale  eziandio  usò  gran  clemenza  verso 
di  quella.  E  Milanesi  giurarono  di  nuovo  la  fedelità  al- 
r imperatore^  e  rinunziarono  a  certe  regalie,  e  a  certi 
privilegi ,  e  pagarono  air  imperatore  nove  mila  inarchi 
d'argento,  e  li  diedero  trecento  ostatici  Ma  qual cosa 
eziandio  furono  constrette  a  fare  la  maggior  parte  delle 
terre  di   Lombardi^,  e  della  Toscana  ;   le  quali   tutte 
succumbero  alla  volontà  dell'  imperatore  :  e  fu  esorlato 
il  popolo  di  Genova  per  lettere  da  molti  cortigiani  del- 
l' imperatore  a  dover  fare  il  somigliante.  Ed  erano  con- 
soli della  Repubblica  in  questo  tempo  Ingo  della  Volta , 
Ido  Gontardo,  Baldicio  Uso  di  Mare ,  e   Gioanni  Malo- 

'  Ostatici,  e  piò  nsalo ,  statici i  ostaggi  :  vedi  ortografia  ita! lana 
moderna  stampata  in  Padova  1822. 
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fello;  e  per  le  cause  forensi,  olio;  Guglielmo  Buffe- 
rio,  BoD vassallo  di  CasleHo,  Anselmo  di  Gaffara,  Nu- 
volone  senza  ahro  cognome,  Olio  di  Caffaro,  Nicola  di 
Rodolfo,  Enrico  Malocello  ed  Oberlo  RecalIaU):  li  quali 
mandarono  alla  corle  de'  nobili  della  ciuà  ,  ad  iscu- 
sare  quello  eh'  era  domandalo  per  parie  dell'  impera- 
(ore;  ed  allegavano  che  il  popolo  di  Genova  non  do- 
veva esser  gravalo  di  iributo  né  di  angaria  alcuna  ; 
coDciossiachè  già  per  antico  tempo  gP  imperatori  ro- 
mani si  siano  contentali  della  soia. fedeltà  del  popolo 
firmata  con  giuramento ,  e  della  dlfensione  delle  parli 
marittime  dalF  impeto  di  barbari  ed  infedeK.  E  Ucer 
vano  constare ,  come  per  opera  de'  Genovesi ,  da  Roma 
insino  in  Barcellona  il  mare  era  sicuro  ;  di  modo  che 
Tuomo  poteva  navigar  sicuramente  e  riposare,  e  far  i 
falli  suoi  in  casa  sua:  la  qual  sicurilà  non  avria  potuto 
fari'  imperio  con  manco  spesa  di  dieci  mila  marchi  di 
argento  Tanno»  Ed  olirà  di  ciò  allegavano  che  Geno- 
vesi non  possedevano  della  terra  dell'  imperio  poco  o 
niente,  e  che,  sendo  dediti  a^la  mercanzia,  loro  dona- 
vano grande  utilità  all'  entrate  dell'  imperio,  per  causa 
delle  gabelle  e  dei  daziì ,  che  pagavano  per  tutto  il 
mondo.  E  perchè  l' imperatore  si  era  approssimato  con 
r esercito  circa  quaranta  miglia  alla  città,  ed  era  ve- 
nuto insino  al  Bosco ,  che  è  un  castello  in  le  confine 
di  Lombardia,  parve  ai  consoU  di  provvedere  alia  cit- 
tà. E  fecero  lavorare  alle  muraglie  già  cominciate ,  gior- 
no e  notte,  uomini  e  donne;  e  si  fece  in  otto  giorni 
(anta  parie  della  muraglia  delia  città  eh'  era  giudicata 
opera  d'un  intero  anno,  E  qualche  parte  che  restavano 
dismurale,  furono  serrale  di  legnami  ben  forti.  Ed  olirà 
di  ciò,  condussero  i  consoli  dentro  la  terra  tanto  nu- 
mero di  soldati ,  e  così  f  ziandio  fuori  della  terra  ,  che 
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la  s^pesa  del  viver  loro  montava  alta  somma  di  cento 
marchi  d*  argento  per  ogni  giorno  ;  di  modo  che  pa- 
reva a  quelli  della  terra  essere  ben  in  ordine  e  sufii- 
eienli  ad  aspettare  non  solamente  T  esercito  delF  impe- 
ratore, ma  di  tutta  Italia.  E  presentendo  T  imperatore 
queste  preparazioni  cosi  gagliarde ,  e,  sendoli  detto  qhe 
il  popolo  di  Genova  non  patirebbe  che  fossero  violale 
le  sue  usanze,  richiese  che  gii  fossero  mandati  ambas- 
satori.  E  andarono  Ido  Goatardo ,  uno  dei  consoli , 
Caffaro  ,  Oberto  Spinola  ,  Guglielmo  Cicala  ,  Guido  di 
Laude ,  Ogerio  di  Boeherone ,  Otto  Giudice ,  ed  Albe- 
rico, tutti  giudicati  uomini  sufficienti  a  questa  impresa: 
i  quali  furono  visti  molto  voiontieri,  e  fecero  conven- 
zione onorevole  con  l'imperatore  in  questa  forma:  Sua 
Maestà  accettò  il  popolo  di  Genova  in  sua  buona  gra- 
zia, e  dimostrò  aver  buona  volontà  verso  di  loro,  e  gli 
accettò  in  tutela  e  difensione.  E  gli  promise  che  Don 
ascolteria  alcuna  querela  contra  di  loro ,  se  già  non 
fosse  per  causa  di  rompimento  di  strada ,  e  che  non  li 
molesteria  per  modo  alcuno  di  quel  che  possedevano. 
E  per  contra  il  popolo  li  fece  giurar  la  fedeltà  dd  qua- 
ranta cittadini ,  i  quali  ricevettero  a  nome  deir  impera- 
tore nel  palazzo  archiepiscopale  due  dei  suoi  messi  con 
dichiarazione ,  che  per  cagione  di  questa  fedelità  la  città 
non  fosse  obbligata,  né  a  far  esercito,  né  a  pagar  denari; 
e  nondimeno  la  Repubblica  donò  air  imperatore  ed  al|a 
corte  mille  duceato  marchi  d'  argento;  e,  oltra  di  ciò, 
promisero  di  lassar  le  regalie,  le  quali  lor  medesimi 
cognoscerebbono  per  giustizia  ,  che  fossero  dovute  al- 
l'imperio. E  soiio  tutte  le  predette  cose  scritte  nel  re- 
gistro del  comune,  dove  é  il  privilegio  autenticato.  Ed 
in  questo  consolato  qnelli  di  Vinlimiglia  a  persuasione 
d'  un  messo  dell'  imperatore  Hbellarono  e  distrussero 
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il  castello,  che  Genovesi  .a^'evallo  edificato  in  la  lerra 
di  Vinlimiglia.  Per  la  qual  ribeiiioue  il  popolo  di  Gè- 
nova  con  licenza  dell'imperatore  con  grande  esercito 
andarono  contra  gli  nomini  di  Yintimiglia^  e  li  soggiu- 
garono  ;  e  molli  di  loro  furono  posti  in  prigione  in  Ge- 
nova. E  quest*  anno  fu  non  solamente  in  Genova ,  ma 
quasi  per  tuito  il  mondo  grandissima  siccità:  e  non 
piovette.  acqua  dal  cielo  da  calende  di  maggio  insino 
airnlltma  settimana  di  marzo,  se  non  una  volta  sola; 
che  fu  eziandio  da  dire  anzi  rugiada  che  pioggia. 

1139.  —  E  Fanno  seguente  di  mille  cento  cinquanta 
nove  i  consoli  del  comune  furono  sei ,  Ansaldo  Malone, 
Ogerio  di  Guidone ,  lonata  Crispino,  Rubaldo  Bisaccia,  An- 
saldo Spinola  e  Lanfranco  Pevere;  e  per  le  cause  forensi 
furono  quattro,  Boemondo  di  Odone,  Corso  Serra,  Gu- 
glielmo di  Marino  ed  Opizo  Sardena  ;  i  quali  tutti  si 
commendano  di  bontà  e  di  prudenza*  E  per  diligenza 
oro  furono  compite  le  muraglie  diella  città ,  che  oggidì 
si  chiamano  le  muraglie  vecchie:  le  quali,  come  si  vede, 
circondano  la  chiesa  di  S.  Sabina;  e  da  indi  montano 
a  S.  Francesco  ,  e  poi  vanno  a  S.  Caterina ,  e  poi  a  S. 
Domenico ,  e  poi  a  S.  Andrea ,  e  finiscono  in  la  piazza 
di  Sarzano.  E  la  quantità  di  queste  muraglie  è  cinque 
mila  cinquecento  venti  piedi ,  e  sono  su  le  muraglie 
mille  e  sessanta  merli  per  bellezza  e  per  comodità  e 
per  fortezza  ,  e  per  offendere  e  per  difendere.  E  fu 
fatta  la  fabbrica  di  questa  muraglia  per  le  quattro  quinte 
parti  in  spazio  di  cioquantatre  giorni.  Il  che  non  fia 
ad  alcuno  aiaraviglia  ;  perchè  la  città  si  divise  a  quar- 
tieri, e,  come  è  detto  di  sopra,  ogni  uomo  vi  lavorava. 
E  nel  tempo  di  questi  consoli  Timperaior  Federigo  so- 
praddetto del  mese  di  gennaro  distrusse  la  terra  di  Crema 
in  Lombardia.  E  comincia  il  cisma  * ,  cioè  la  divisione  in 

*  Ora  ti  usa  scrivere  piò  ècismq,  che  eterna. 


202  UBRO 

1 

la  Chiesa  romana,  che  durò  molli  anni.  Poi  mori  Papa 
Adriano  Tanno  quarlo  e  il  decimo  mese  del  suo  pon- 
tiGcato  ;  e  fu  eletto  canonicamente  Papa  Alessandro  terzo 
senese  :  e  fu  eziandio  eletto  contra  ragione  un  ceHo 
Ottaviano  nominalo  Papa  Vittore,  il  qual  contese  qual- 
che anni  con  Alessandro.  E  di  questa  elezione  esso  Ales- 
sandro scrisse  air  arcivescovo  di  Genova ,  ed  ai  snf- 
fraganei ,  esorlando  loro  ad  esser  fermi  e  stabili  nella 
unità  ecclesiastica,  e  dare  T ubbidienza  al  vero  Ponte- 
fice e  non  al  falso.  Questo  è  quello  Alessandro  che  con- 
cesse la  legazione  all'arcivescovo  di  Genova  in  le  parti 
oltramaf  ine  di  otto  in  otto  anni  con  autorità  che  si  suole 
dare  al  cardinale  legato  di  latere,  E  nelle  lettere  delte 
concessione  loda  e  commenda  assai  il  popolo  Genovese, 
dicendo,  che  per  difensione  della  Sede  Apostolica  si  è 
esposto  ad  ogni  pericolo ,  ed  ha  difesa  potentemente  ed 
onorata  magnificamente  la  persona  del  Papa. 

1160.  —  E  Tanno  di  mille  cento  sessanta  furono  con- 
soli del  coniune ,  Rugierone  di  Ita ,  Lanfranco  di  Alberico , 
Enrico  Guercio,  e  Ansaldo  di  Oria;  e  delle  cause  forensi 
furono  otto,  Guglielmo  Gavaronco,  Anselmo  di  Caffara, 
Nuvolone  e  Oltobone  fratelli,  Oberlo  Cancellerò,  Amico 
Grillo,  Oberlo  Recallato.  I  quali  cònsoli  liberarono  il 
comune  da  un  debito  di  novecento  lire  :  liberarono  ezian- 
dio ,  e  levarono  di  pegno  il  castello  di  Voltaggio ,  che 
era*  obbligato  agli  usurarli  per  lire  cento,  ed  esposero 
lire  trecento  per  compimento  della  torre  della  mura- 
glia della  città  :  fecero  eziandio  edificare  1^  muraglie 
del  borgo  di  Portovenere.  In  questo  eziandio  consolato 
si  mandò  ambasciatore  alTimperatore  di  Costantinopoli, 
Enrico  Guercio  uno  dei  consoli  ;  e  si  -  mandò  eziandio 
ambasciatore  Oberlo  Spinola  al  re  di  Spagna  nominato 
Lupo.  I  quali  ambasciatori    avevano  causa  di  trattare 
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molle  cose  por  utililà  della  Repubblica.  E  sopratluilo 
sono  commeodati  questi  consoli  di  prudenza;  perchè  in 
città  quello  anno  vegliavano  molte  inimicizie  e  molte 
discordie  fra  i  cittadini  :  e  nondimeno  ninno  ebbe  ar- 
dire di  far  movitiva  alcuna. 

1161.  —  Seguita  Tanno  di  mille  cento  sessanta  uno, 
nel  quale  furono  cinque  consoli  per  Io  comune,  Rodano 
di  Guglielmo  di  Maurone,  Filippo  di  Lamberto,  Melchio 
di  lagone  della  Volta  ,  Guglielmo  Gigala,  e  Oberto  Spi- 
nola; e  delle  cause  forensi  ì  consoli  furono  otto,  Gu- 
glielmo Bufferio ,  Lamberto  figlio  di  Filippo  ,  Guiotto 
Zurlo ,    Guido  di  Lode ,  Amico  di  Morta ,    Lamberto 
Grillo,  Nicola  Rosa,  e  Ansaldo  senza  altro  cognome. 
Quali  consoli  attesero  assai  a  tener  la  città  e  il  distretto 
in  pace,  e  fecero  di  molte  esecuzioni  di  denari,  e  di 
ruioar  case  e  torri  contra  gì' inobedienti ,  e  contra  co- 
loro i  quali  non  volevano  vivere  in  pace.  E  si  armarono 
cinque  galere,   delle  quali  fu  capitano  Oberto   Spinola 
nomo  provvido  e  sapiente ,  il  quale  per  securità  delle 
navi  che  si  aspettavano  di  fuori  discorse  con  1'  armata 
per  Carsica  e  per  Sardegna;  e  arrivò  in  Denia,  porto 
del  regno  di  Valenza.  E  per  cagione  di  questa  armata 
i  Saraceni  e  i  Mori  non  armarono  altrimente,  anzi  ti- 
rarono in  terra,  e  le  navi  di   Genovesi  ritornarono  a 
salvamento  a  casa.  Essendo . questa  armata  in  Denia,  il 
re  di  Spagna  nominato  Lupo  mandò  a  dire  al  capitano 
dell'armata  soprannominato ,  che  era  uno  dei  consoli , 
che  si  contentava  di  rimettere  in  la  persona  sua  e  di- 
stare* delle  discordie,  che  vertivano  fra  lui  e  Genovesi, 
e  di  fare  la  pace  in  arbitrio  del  console.  Il  quale  uden- 
do una  ambasceria  di  tanta  umilila  e  cosi  benigna , 

'  VerU  ialino  che  i»iga>6ca  star  lODlano:  qnì  sta  per  cessare  dalle 
tUscordie. 
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poi  che  si  fu  consigliato  con  due  dei  consoli  delle  cause 
forensi ,  Ansaldo  Scaglia ,  e  Lamberto  figliuolo  di  Fi- 
lippo Lungo,  eh* erano  con  esso  lui,  e  consigliatosi  an- 
che coi  comTti  delle  galere,  fu  contento  di  permettere 
la  pace  al  re ,  con  questo  che  lasciasse  il  commercio 
libero  ai  Genovesi,  e  che  pagasse  diecimila  marabottini 
di  oro.  La  qual  cosa  fu  gratissima  al  re;  e  incontinente 
scrisse  a  Genova  pregando,  che  gli  fosse  mandato  per- 
sona per  firmare  la  pace,  e  per  ricevere  i  denari.  E 
fu  mandato  Guglielmo  Gassiccio,  figliuolo  di  Ingone 
della  Volta  uomo  savio  e  discreto.  E  non  si  maravigli 
alcuno  che  il  Gassiccio  fosse  figliuolo  della  Volta ,  per- 
chè questo  può  essere,  e  per  causa  di  figliale  adozione, 
e  per  causa  di  mutazione  di  cognome ,  ossra  per  essersi 
aggr^ato  in  quella  famiglia.  Per  il  tempo  ancor  di 
questo  consolato  si  mandò  un  ambasciatore  in  quella 
parte  di  Africa ,  che  dagli  antichi  è  chiamata  Maurita- 
nia ,  ed  oggidì  si  chiama  la  terra  del  Marocco ,  ed  ai 
tempi  de'  nostri  antichi  si  chiamava  la  terra  di  Moadini. 
E  Tambasciatore  fu  Ottobone  fratello  di  Nuvolone,  uo- 
mo nobile  e  savio,  il  quale  fu  condotto  onoratamente 
per  tutto  il  paese  insino  alla  città  di  Marocco,  dove  il 
re  faceva  residenza.  E  fu  l'ambasciatore  dal  re  mollo 
accarezzato ,  e  fermò  la  pace  con  lui  per  quindeci  anni, 
con  questo  patto  che  in  tutte  le  terre  di  Moadini ,  Ge- 
novesi fossero  sicuri,  e  che  le  robe  loro  non  dovessero 
pagare,  per  cagione  di  gabella,  più  di  otto  per  cento, 
esclusa  la  città  di  Bugea,  in  la  qual  si  doveva  pagare 
dieci,  perchè  il  quinto  di  questa  decima  doveva  ritor- 
nare al  comune  di  Genova.  Si  mandò  ancora  un  am- 
basciatore Ansaldo  Spinola  al  re  di  Jerusalem  in  com- 
pagnia del  legato  del  Papa,  che  era  nondinato  Giovanni 
cardinale  di  S.  Giovanni  e  Paolo.  E  fu  mandato  questo 
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ambasciatore  per  domandare  la  conservazione  de'  privi- 
legi e  delle  ragioni  del  popolo  di  Genova  in  quelle 
parli.  E  per  questo  consolato  si  fece  rinnovare  e  riedi- 
ficare con  maggior  fortezza  e  con  più  bellezza  le  ea* 
stelle  di  Voltaggio,  di  Flacone,  di  Palodio,  di  Rivarolo 
e  di  Porlo  Venere,  le  quali  tutte  bisognavano  di  rinno- 
vazione: e  furono  questi  edificj  degni  di  esser  veduti; 
tal  che  diedero  allegrezza  agli  amici,  e  tristezza  agF i- 
nimici.  Ed  in  quest'anno  venne  a  Genova  Papa  Ales- 
sandro terzo  senese  di  nazione ,  e  fu  ricevuto  con  la 
corte  sua  riverentemente  ed  opulentemente,  e  benissimo 
alloggiato  e  presentato.  Questo  è  quello  Alessandro , 
qua!  ebbe  gran  contraddizione  nel  Papato ,  per  causa 
di  Vittore 9  Pascale,  Calisto  ed  Innocenzo  eletti  sisma- 
ticamente  :  e  tutti  morirono  ^rima  di  lui  :  per  causa 
eziandio  del  l'imperatore  Federigo  Barbarossa,  col  quale 
ebbe  grandissime  discordie.  E  Onalmente  V  imperatore 
Federico  succubbe  ad  Alessandro  vero  PonteOce,  ed 
alla  giustizia,  e,  prostralo  a' piedi  del  PonteOce,  gli  do- 
mandò perdono  degli  errori  suoi  passati.  Ed  in  questa 
riconciliazione  dell' imperatore  col  Pontefice  intervennero 
(come  si  dice  volgarmente  )  quelle  parole  :  Non  libi , 
sed  Pelro.  Ed  il  Pontefice  rispose:  Ei  mihi^  et  Petro. 
Questo  è  quello  Alessandro  in  onore  del  quale  fu  edi- 
ficata la  città  di  Alessandria  in  Lombardia  sopra  il  fiu- 
me del  Tanaro  :  e  visse  io  Pontificato  circa  venlidue 
anni;  e  fu  grato,  come  avemo  detto  di  sopra,  al  popolo 
ili  Genova  per  cagione  dei  beneficii  ricevuti. 

1162.  —  E  l'anno  di  mille  cento  sessantadue  i  con- 
soli dello  staio  e  della  signoria  furono  cinque,  Guglielmo 
Bogerone,  Ingo  della  Voìia,  Nebulone  senza  altro  sopran- 
nome, Bobuldo  Bezaccia  e  Grimaldq  seuza  altro  sopran- 
nome; ed  i  consoli  delle  cause  forensi  in  le  quattro 
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compagne  verso  Paiazzolo ,  Boetnondo  di  Odone,  Bon- 
vassallo  di  Lamberto  medico ,  Guglielmo  Capodorgio , 
e  Guglielmo  Cavaronco  ;  ed  in  le  quattro  compagne 
verso  il  Borgo ,  Ido  Pizo ,  Gontardo  Buffo.  E  per  il 
tempo  di  questi  consoli  i  Milanesi  non  potendo  più  sos- 
tenere r  assedio  delF  imperatore  Federigo  Barbarossa , 
in  calende  di  marzo  si  resero  a  discrezione  air  impera- 
tore, e  disarmati  si  gettarono  a  piedi,  offerendo  a  sna 
maestà  la  città ,  le  persone ,  il  mobile ,  e  V  immobile 
loro  ;  e ,  posti  in  ginocchi  con  gran  lacrime ,  doman- 
darono pietà  e  misericordia.  E  V  imperatore  a'  prieghi 
della  moglie  sua  Beatrice  e  dei  principi  della  corte 
concesse  loro  il  mobile,  e  gli  donò  la  vita;  e  ruioò  in- 
sino  ai  fondamenti  la  città  di  Milano.  E  fu  contento 
che  Milanesi  edificassero  quattro  borghi  distantì  ¥  un 
dair  altro^  due  miglia  per  abitazion  loro  :  e  per  ca- 
gione di  quesla  vittoria  di  Milano  tutte  le  terre  di  Lom- 
bardia, e  tutte  le  terre  marittime  insino  a  Boma  furono 
ubbidienti  alle  voglie  dell'  imperatore.  E  furono  chia- 
mati Genovesi  alla  corte ,  che  era  a  quel  tempo  in  la 
città  di  Pavia  ;  e  gli  furono  mandati  per  la  città  Gugliel- 
mo Bogerone,  e  Grimaldo  consoli,  e  in  compagnia  loro 
Guglielmo  Vento,  Melchio  della  Volta,  Enrico  d'Oria, 
Ogerio  di  Guidone,  Oberto  Spinola,  Filippo  de  lusta, 
e  Bon vassallo  Bulferico.  I  quali  furono  ricevuti  onore- 
volmente, e  gli  fu  suaso,  che  dovessero  esser  contenti 
di  fare  la  fidelità  all' imperatore,  e  pagare  il  taglione, 
come  che  avevano  fatto  T altre  terre  d'Italia.  E  rispo- 
sero prudentemente  i  sopraddetti  mandati,  ch'erano  pronti 
in  tutto  ad  ubbidire  alla  volontà  dell' imperatore;  e  non 
di  meno,  conciossiaciiè  T imperio  si  poteva  servire  delle 
forze  di  Genovesi  più  che  di  qualunque  altra  terra  di 
Italia;  e  le  quali  forze  gli  offerivano  graziosamente:  che 
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era  cosa  onesta ,  che  gli  fosse  av»to  rispetto  nel  pagare 
il  taglione.  Piacque  qoesta  risposta  air  imperatore ,  e 
licenziò  onorevolmente  questi  ambaseialori,  ordinando  che 
gli  fossero  mandati  altri  ambasciatori  con  balia  ed  au- 
toriià  di  trattare  e  di  eomponersi  con  Y  imperio.  E  fu- 
rono mandati  per  la  Repubblica  Ingoue  della  Volta  e 
Nebulone  consoli ,  e  cinque  altri  dei  migliori  della  terra , 
Lanfranco  Pevere,  Beltramo  di  Marino,  Indoue  Gon- 
lardo,  Bonvassallo  Bulfengo^  e  Rogerone  con  uno  segre* 
tario  della  comunità  nominato  Gioanni.  I  quali  stettero 
molti  giorni  in  corte ,  e  furono  molto  onorati ,  e  giu- 
rarono la  fedeiiià  air  imperatore ,  e  fecero  onorevole 
composizione  con  sua  maestà ,  promettendoli  di  aju- 
tarlo  con  le  forze  loro ,  con  certe  determinale  condizioni; 
come  appare  nella  copia  delje  convenzioni ,  che  ancora 
si  serva  nel  registro  del  comune.  E  sua  maestà  ii  fece 
OD  privilegio  molto  ampio,  ne)  quale  fa  onorifica  men- 
zione del  popolo  genovese,  e  delia  dilezion  sua  verso 
qnello ,  e  concede  alla  Repubblica  ,  fra  1'  altre  cose , 
(sempre  che  vorranno  armare  per  mare  o  per  terra)  in 
feudo  tutta  la  riviera  dnl  porto  di  Monaco  insino  a 
Porlovenere,  salvo  sempre  la  giustizia  dei  conti  e  dei 
marchesi  ;  e  gli  dà  autorità  di  poter  eleggere  consoli , 
che  abbino  facoltà  e  balia  di  poter  ministrar  giustizia, 
cosi  civile,  come  criminale  nella  città,  e  nel  distretto  di 
quella  ;  gli  dà  ancora  e  gli  concede  in  feudo  tutte  le 
città,  castelli,  porti ,  iurisdizioni  e  possessioni,  le  quali 
possedono  in  le  parti  cilramarine,  ed  in  le  parti  oltra- 
marine;  e  particolarmente  gli  dà  in  feudo  la  città  di 
Saragozza  in  Sicilia  ;  e  gli  fa  libera  donazione  delle 
proprietà  loro  e  delle  cose ,  le  quali  non  sono  feudali , 
che  si  domandano  in  latino  allodia  ^  ;  e  gli  concede 

*  Allodio:  I.  ì.,  iftiella  psHe  di  beni  stabili  del  principe  o  del  fenda- 
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molte  altre  cose  onorevoli  ed  utili,  come  appare  io 
detto  privilegio,  e  come  appare  nel  registro  del  comune. 
E  si  tornarono  gli  ambasciatori  a  casa  ben  espediti  con 
buona  grazia  della  corte  e  della  Repubblica.  E  per 
questo  consolato  si  teneva  ed  era  in  vigore  la  pace  fatta 
con  Pisani  per  opera  del  Pontefice  Romano ,  come  ave- 
mo  toccato  di  sopra.  Per  la  qual  pace  Tun  popolo  era 
obbligato  sotto  sacramento  a  difender  T  altro  in  ogni 
luogo*  del  mondo ,  escluso  V  isola  di  Sardegna  :  la  quale 
Pisani  non  volsero  aver  comune  con  Genovesi.  Ed  ac- 
caddette  in  questo  tempo  in  la  città  di  Costantinopoli, 
che,  senza  causa  alcuna,  mille  pisani  si  levarono  contra 
trecento  mercadanti  genovesi ,  e ,  rotta  la  pace ,  vennero 
sopra  di  loro  con  V  arme  in  mano  per  rubarli,  ed  am- 
mazzarli. E  genovesi  sostennero  per  un  giorno  l'impeto 
di  pisani;  e  la  sera  vegnente,  per  interposizione  di  al- 
quanti uomini  dabbene,  si  diedero  la  fede  Tuna  parte  e 
r  9ltra  di  non  offendersi.  E  nondimeno  venuto  il  giorno 
seguente ,  pisani  congregata  una  gran  quantità  di  vene- 
ziani ,  di  greci  e  di  altri  uomini  iniqui ,  vennero  con 
r  arme  per  rubare  il  fondaco  di  genovesi.  I  quali,  non 
parendosi  sufficienti  a  resistere  a  tanta  moltitudine,  die- 
dero luogo  di  salvare  le  persone,  e  furono  depredali 
per  somma  di  trenta  mila  perpcri.  E  fu  preso  vivo,  e 
poi  morto  un  giovinetto  gentiluomo  genovese  figliuolo 
di  Ottone  Ruffo:  e  vennero  i  genovesi  ingiuriati  a  Ge- 
nova. Ed  intesa  in  la  città  tanta  iniquità  e  tanta  ingiu- 
ria, subito  in  un  giorno  furono  armate  dodici  galere 
contra  Pisani.  E  nondimeno  i  consiUi  nod  volsero  che 
r  armata  si  partisse  per  insino  a  tanto  che  non  si  fosse 
diffidata  la  guerra  con  Pisani.  E  ritornato  il  messo  della 

Urlo ,    la  quale  è  iolerameote  libera  dalla  soj|;gezioQe  e  dagli  obblighi 
che  procedono  dalle  ragiooi  feadali  o  da  quelle  dello  stato. 
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disfida  navigarono  ie  dodeci  galere  in  porlo  Pisano;^  e 
in  gli  occhi  di  Pisani  minarono  una  torre  dei  porto 
Pisano;  e  presero  molte  navi;  e,  mandato  a  Genova  gli 
uomini  con  la  preda ,  bruciarono  le  navi  de'  Pisani.  E 
si  ridusse  Tarmata  in  Portoveqere,  acciocché  fosse  in 
luogo  atto  a  poter  resistere  a  IP  armala  di  Pisani,  se  fosse 
uscita  fuori  deirArno.  E  quattro  galere  che  erano  tras- 
corse per  Corsica  e  per  Sardegna  pigliarono  molli  legni 
di  Pisani,  e  fra  gli  altri  una  galera  con  un  dei  consoli 
di  Pisa  nominato  Bonacorso:  e  fu  condotto  questo  con- 
sole  a  Genova,  ed  incarcerato  con  molti  altri  pisani. 
Ed  in  la  presa  di  questi  legni  sopraddetti  Ottone  Ruffo 
vendicò  la  morte  del  figliuolo  fatta  in  Costantinopoli, 
facendo  morire  molti  dei  migliori  di  Pisa.  E  Genovesi 
pregati  dal  gran  cancellerò  delf  imperatore  liberarono 
il  console  sopraddetto,  e  per  comandamento  dello  stesso 
gran  cancellerò  mancò  ^  un  popolo  e  V  altro  delta  mutua 
offensione  per  qualche  tempo.  E  nondimeno  Pisani,  pas- 
sati pochi  giorni,  armarono  trenlasei  galere  con  qualche 
altre  saettie  quasi  per  guardia  delle  sue  navi ,  die  a- 
spettavano  di  Sardegna  :  e  pigliò  questa  armata  di  Pisani 
due  navi  di  Genovesi  nel  mare  dell' isola  di  Pianosa.  La 
qua!  cosa,  poiché  fu  intesa  dalle  dodici  galere,  che  erano 
in  Portovenere,  navigarono  centra  Tarmata  di  Pisani  , 
confidandosi  nel  remo ,  e  provocando  quelle  a  battaglia 
uguale,  cioè  dodici  contra  dodici.  Il  che  recusando 
Pisani,  poiché  le  dodici  galere  ebbero  per  tutto  un 
giorno  assai  beffato  Tarmata  di  Pisani,  accostandosi  e 
discoslanjost  da  quelle  per  forza  del  remo  a  lor  pia- 
cere, navigarono  verso  Pianosa,  la  qua!  distrussero:  e 

*  Cioè  cessò  t'ao  popolo  e  l'altro  di  offendersi  scambìevolmcole. 
Utii  leu.  2  scrisse  nel  senso  del  nostro  Aatore  u  Quello  ette  sia  per 
saccedere  alla  gioroftta  non  mancherà  d'avifisarmelo  n. 

Ciìtslia.  voi.  L  ì^ 
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ritornando  per  Corsica  e  per  Sardegna  fecero  gran  presa 
di  roba  di  Pisani ,  e  si  ridussero  a  salvamento  in  Por- 
lovenere.  Ed  i  consoli,  intesa  la  presa  delle  due  navi 
sopraddette ,  convocato  il  consiglio,  deliberarono  che  si 
facesse  grossa  armata  conlra  Pisani.  E  venne  in  questo 
tempo  il  gran  cancellerò  deif  imperatore  a  Genova ,  il 
quale  desiderando  che  questi  due  potentissimi  pòpoli 
pacificassino  insieme,  fece  soprastare  le  armate;  ed  or- 
dinò che  fossero  mandati  a  Torino  dair  imperatore  otto 
genovesi  ed  otto  Pisani.  E  Genovesi  furono  per  nome, 
Grimaldo,  console  sopraddetto,  Capo  di  Orgoglio,  Lan- 
franco Pevere,  Corso,  Oberto  Cancellerò,  Simon  D*0- 
ria ,  Baldizone  Uso  di  Mare ,  Bigotto ,  Guido  Laudense 
ed  Otto  da  Milano  :  ed  i  Pisani  furono  Enrico  e  Pietro 
consoli ,  Marzoco  e  Gerardo  di  Goffredo  e  Raioero 
Gallano.  E  perchè  parve  ai  Pisani  che  Genovesi  aves- 
sero più  grazia  coir  imperatore  che  loro ,  noe  ebbero 
ardire  di  far  querela  air  imperatore,  né,  di  parlare:  il 
quale  imperatore  accarezzò  ed  onorò  assai  gli  ambascia- 
tori di. Genovesi.  E  finalmente  fece  far  tregua  a  tutti 
due  i  popoli  insino  al  suo  ritorno  di  Alemagna;  e  fu 
giurata  qnesta  tregua ,  da  poi  il  ritomo  degli  ambascia- 
tori, da  dugento  genovesi,  e  dugento  pisani.  Ed  i  consoli 
soprannominati  con  la  prudenza  loro  teonero  la  città  in 
grande  pace;  e  particolarmente  ridussero  a  pace  ed  a 
concordia  i  Picamigli  ed'i  figliuoli  di  Oberto  Uso  dì 
Mare,  fra  i  quali  era  mortai  guerra.  E  per  utilità  delia 
Repubblica  .comprarono  molle  stanze  in  la  riva  del  mare 
dal  fossato  di  Bocca  di  Bò  insino  al  fossato  della  chiesa 
di  &  Sepolcro  :  il  quale  fossato  di  Bocca  di  Bò  descen^ 
deva  per  la  piazza  della  chiesa  dì  S.  Brigida,  che  è  al 
presente,  e  dava  in  mare,  vicino,  dove  sono  adesso  i 
macelli  dello  scalo.  Ed  ancora  al  tempo  nostro  quel 
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luogo  dove  era  il  fossato  si  chiama  la  contrada  di  Bocca 
di  Bò,  e  in  scambio  del  fossato  vi  è  al  presente  un 
condotto.  E  la  chiesa  di  S.  Sepolcro  ossia  il  fossato 
passa  per  S.  Giovanni ,  e  finisce  dove  è  adesso  una  eap- 
pella di  S.  Leonardo  ossia  di  S.  Giacobo ,  vicino  alla 
marina  in  capo  dell*  arsenale.  E  fecero  da  un  fossato 
all'altro  una  via  nuova,  e  fecero  un  scalo  per  como- 
dità delle  navi ,  e  buttarono  un  ponte  per  comodità 
della  chiesa  di  S.  Sepolcro ,  così  nominata  allora  :  e 
oggi  si  chiama  per  opinion  mia  S.  Oioanni  :  e  diedero 
buon  conto  ai  successori  di  quello  e  quanto  avevano 
amministrato  per  la  Repubblica. 

1163.  —  E  Fanno  seguente  furono  consoli  della  si- 
gnoria, Rogerone  Ite,  Guglielmo  Gassicelo,  Guglielmo 
Vento ,  Amico  Grillo ,  Oberto  Spinola ,  e  Lanfranco  Pe- 
vere; e  delle  cause  forensi  Corso  de  Serra ,  Oltobone  fra- 
tello di  Nuvolone,  Oberto  Cancellerò  e  Ugo  di  Baldizone. 
E  in  questo  tempo,   p«rcl)è  si  facevano  latrocinj  assai 
nella  città,  e  vi  erano  molti  seminatori  di   risse  e  di 
discordie,  i  consoli  diedero  opera  che  la  terra  stesse  in 
pace  e  in  concordia.  E  fecero  demergere  in  mare  colli 
piedi  e  mani  legati  e  con  gran  peso  di  pietre  al  collo 
molti  ribaldi,  che  avevano  commessi  latrocinj  di  grande 
importanza  ;  e  per  questa  severità  di  giustizia  stettero 
quieti  questi  ribaldi   ladri  e  discoli.    Diedero  eziandio 
questi  consoli  buon  conto  in  presenza  di  lutto  il  con- 
siglio dell*  entrata  e  deli*  uscita  della  Repubblica ,  che 
avevano  maneggiato,  che  fu  tire  sei  mila  ottocento  cin^ 
quanta.  Ed  i  consoli  ancora  delle  cause  forensi  si  com- 
mendano assai  di  aver  osservato  la  giustizia  e  Tequila. 
E  r  ultimo  giorno  del  mese  di  settembre  passò  di  questa 
vita  air  altra  la  felice  memoria  di  Siro,  primo  arcive- 
scovo della  città.  E  poiché  fu  onorevolmente  seppellito, 
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eoDveunero  '  insieme  il  clero,  i  eonsoli  e  una  parte  del 
senato  per  reiezione  del  futuro  arcivescovo.  E  di  con- 
sentimento di  tutti  fu  commessa  l' elezione  agli  abati 
di  S.  Begnigno ,  di  S.  Siro  e  di  S.  Stefano  ,  ai  pre- 
positi di  S.  Maria  delle  Vigne  e  di  S.  Donato ,  ed  ai 
rettori,  cioè  P.  Gioanne  di  S.  Damiano,  P.  Vassallo 
di  S.  Maria  di  Castello,  P.  Oberto  di  S.  Ambrosio,  e 
ai  canonici  P.  Rubaldo,  maestro  Anselmo  e  Dodoue 
sotto  diacono:  i  quali,  dopo  di  aver  fatto  il  canonico 
giuramento  e  T altre  cerimonie,  elessero  canonicamente 
in  arcivescovo  della  città  Ugone  arcidiacono  della  chiesa 
di  Genova:  il  quale  quel  giorno  medesimo  dal  clero 
e  dal  popolo  fu  fatto  sedere  in  la  sede  pontificale.  E 
lasciò  di  scrivere  quest'anno  Caffaro,  e  mori  di  età  di 
anni  ottanta  sei.  E  ancora  che  quasi  per  tutto  si  scriva 
senza  altro  soprannome  ,  ^nondimeno  in  qualche  laogo 
è  scritto  Caffaro  di  Caschifellone:  della  qual  casa  a  que- 
sti tempi  non  è  più  memoria.  £  fu  Caffaro  uomo  or- 
nato di  prudenza,  di  consiglio  e  di  fortezza  cosi  nelle 
armi  come  nelle  cose  civili.  E  fu  esercitato  nei  conso- 
lati e  nei  capitanati ,  nei  quali  sempre  si  portò  virtuo- 
samente. Cominciò  a  scrìvere  le  cose  della  Repubblica 
prima  (come  si  crede)  di  ninno  altro,  di  età  di  anni 
venti:  e  cominciò  alT espedizione  di  Cesarea,  cioè  Tan- 
no di  mille  cento  della  natività  di  Cristo  ,  e  continuò 
insiuo  a  questo  anno.  Vero  è  che  tocca  una  soha  parola 
d'un  esercito  mandato  in  Affrica  Fanno  di  mille  ottan- 
ta otto,  e  similmente  tocca  una  altra  sola  parola  di  un 
esercito  mandato  in  Tortosa  V  anno  di  mille  novanla- 
tre  :  e  non  specifica  qual  Tortosa  sia.'  Fu  'molto  ama- 
tore della  patria  e  molto  studioso  ;  e  se  al  tempo  suo 
fosse  stato  copia  di  lettere,  come  al  presente,  senza 

^  Vedi  nella  pag.  195. 


SECONDO.  213 

dubbio  sarìa  stato  valente  uomo  in  scienza.  E  forse  che 
da  questo  Gaffaro  ha  preso  denominazione  la  famiglia 
dei  Caflarotti,  che  è  a  questi  tempi.  E  si  intermise  il 
scrivere  degli  annali  insino  air  anno  di  mille  cento  ses- 
santa sei.  Nel  quale  anno  i  consoli  ordinarono  e  com* 
misero  ad  Oberto  Cancellerò,  che  dovesse  seguitare  a 
scrivere,  come  aveva  fatto  Gaffaro:  e  scrisse  Oberto  da 
mille  cento  sessanta  quattro  insino  Tanno  di  mille  cento 
settanta  tre,  cioè  T istoria  di  dieci  anni. 

1164.  —  L'anno  dunque  di  mille  cento  sessanta  quat- 
tro furono  consoli  per  lo  stato  sei^  Lanfranco  Alberico, 
Meichione  della  Volta,  Corso  di  Sigismondo,  Rubaldo 
Besaccia,  Saldinone  Uso  di  Mare  e  Picamiglio  senza  al- 
tro cognome;  e  delle  cose  forensi  furono  otto:  nelle  quat- 
tro eompagne  verso  la  città,  Bonvassallo  di  Castello, 
Ansaldo  Gaercio ,  Guglielmo  Cavaronco  e  Anselmo  di 
Gaffaro;  in  T altre  quattro  compagne,  Pasquale  di  Ma- 
rino, Sigismondo  Moscola,  Guglielmo  Sardena  e  Oberto 
Recallato.  E  si  mandarono  assai  presto  quattro  legati 
airimperalore  nella  città  di  Fano  della  Marca  per  in- 
tender la  sua  mente  della  spedizione ,  che  si  trattava 
di  fare  contra  Guglielmo  re  di  Sicilia.  E  l'imperatore 
differì  la  risposta  insino  alla  sua  venuta  a  Parma,  dove 
eziandio  non  si  concluse  cosa  alcuna  di  questa  spedizione, 
E  in  questo  tempo  andarono  a  Parma  Filippo  di  Giusta, 
e  Bonvassallo  Bulferico  in  compagnia  di  Ugone  vescovo 
di  S.  Giulia  in  Sardegna  ambasciatore  di  Barissone 
giudice  e  signore  di  Alborea:  il  quale  domandava  es- 
ser latto  egli  solo  re  di  tutta  la  Sardegna ,  e  che  tene- 
ria  risola  a  nome  dell'impero,  e  che  pagheria  quattro 
mila  marchi  d'argento.  E  l'imperatore  assenti  a  questa 
domanda,  e  richiese  ai  consoli  e  agli  ambasciatori  pi- 
sani eh'  erano  in  corte ,  che  dovessino  andar  con  li 
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suoi  messi  in  Sardegna ,  e  condurre  il  giudice  Barissone 
alla  corte  per  darli  la  corona.  La  qua!  proposta  dispiac- 
que ai  Pisani ,  e  si  lamentavano ,  dicendo ,  che  quel 
che  sua  maestà  voleva  fare  era  contra  T  onore  della 
città  di  Pisa;  e  soggiuns^o,  che  non  era  alcuno  suffi- 
ciente a  condurre  Barissone  alla  corte  contraila  volontà 
di  Pisani.  E  intesa  questa  risposta  ,  T. imperatore  fece 
chiamare  gli  ambasciatori  di  Genovesi,  che  erano  Bai- 
dizone  Uso  di  Mare,  Corso  di  Sigismondo,  Bonvassallo 
di  Antiochia,  e  Guglielmo  di  Giordane;  e  propose  loro 
quanto  aveva  proposto  a*  Pisani.  E  risposero  gli  amba- 
sciatori, che  erano  pronti  di  far  il  suo  volere,  e  ba- 
stanti di  eseguirlo,  ancorché  Pisani  non  votessino.  Ed  or- 
dinò l'imperatore  che  fossino  armate  alle  sue  spese  in 
Genova  galere  ed  altri  legni  per  il  passaggio  del  giudice 
Barissone.  E  vennero  in  Genova  quattro  mandati  delPim- 
peratore ,  il  conte  Gavaro ,  Opizo  Maiaspioa ,  Gberlo 
di  Olenele ,  Borgonzone  di  Sannazzaro.  E  nel  ritorno 
loro  di  Sardegna,  che  fu  il  giorno  della  festa  di  S.  Pie- 
tro e  Paolo,  andarono  i  consoli  con  i  primi  della  città 
alla  piaggia  del  mare  per  ricevere  onoratamente  i  messi 
deir imperatore.  E  il  giudice  sardo,  al  quale  era  stata 
promessa  la  corona,  si  domandava  Barissone  giudice; 
perchè  T  isola  di  Sardegna  è  partita  in  quattro  parti , 
e  il  presidente  di  caduna  parte  è  nominato  giudice:  e 
sono  quattro:  il  Callarìtano,  il  Turritano,  il  Galluritano 
e  TAIborense.  Essendo  costoro  in  la  piaggia,  fu  tanta 
r  insolenza  di  alquanti  tristi  e  cattivi  giovani  che  si 
appiccò  *■  non  solamente  quislìone,  ma  guerra  crudele  fra 
Fulcone  di  Castello  e  i  suoi  aderenti ,  e  fra  Orlando 
advocato  e  i  suoi  partigiani  :  e  furono  feriti  d*  arco 
Balduino  e  Enrico  Guercio  e  Gandolfo  Uso  di  Mare; 

<  Nello  stampato  leggesi  apizò. 
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e  di  pietre  fu  ferito  Sardo  figliuolo  di  Orlando  advo- 
calo  sopraddetto:  i  quali  tulli  tre  morirono,  e  ne  re- 
starono molli  altri  feriti  dall'una  parte  e  T  altra.  E  per 
causa  di  questa  quistione  si  rivocò  in  la  città  la  guerra 
civile,  quale  diede  gran  dispiacere  ai  consoli,  e  gran 
conturbazione  alla  Repubblica.  E  T  imperatore  ordinò 
che  i  consoli  conducessero  Barissone  a  Pavia ,  dove  era  la 
corte:  e  andarono  Lanfranco,  Alberico  e  Picamiglio ,  e 
con  loro  Guglielmo  d'Oria  e  lonata  del  Campo  e  Bigotto 
e  Guido  Laudense  dottori  in  legge  ,  e  molti  altri  con 
loro.  E  furono  ricevuti  per  più  onoranza  in  armi  dal< 
r  imperatore  molto  onorevolmente  :  e  la  corona  con  là 
quale  si  doveva  incoronare  il  nuovo  re  fu  lavorata  in 
Genova.  E  con  quella  fu  coronato  Barissone  per  opera 
degli  ambasciatori  genovesi  il  primo  giorno  del  mese 
dì  agosto  in  la  chiesa  di  S.  Siro  di  Pavia  per  mano 
deir imperador  Fedeinco  con  gran  solennità:  e  V  impe- 
ratore per  maggior  onoranza  quella  giornata  uscì  in  pub< 
blico  con  la  corona  in  capo.  Fu  questo  fatto  molesto 
e  grave  a' Pisani;  e  proruppero  contro  l'imperatore  in 
parole  disconvenienti ,  dicendo:  «  Vostra  noaestà  ha  dato 
ad  un  nostro  uomo  e  nostro  villano  la  corona  ed  il  re- 
gno: ad  una  persona  alla  quale  non  conviene  tal  dignità  ; 
e  certo  vostra  maestà  ha  fatto  ingiustamente  ;  concios- 
siacbè  la  Sardegna  sia  nostra;  e  l'ha  fatto  re  di  quel 
che  non  è  suo  ».  Erano  presenti  a  queste  parole  i  legali 
genovesi,  e  non  sostennero  la  superbia  nelle  bugie  di 
pisani ,  e  risposero  che  Pisani  non  avevano  detto  il 
vero;  perchè  Barissone  non  era  uomo  rustico,  ma  no- 
bilissimo; né  era  della  dizione  di  Pisani;  anzi  egli  aveva 
un  gran  numero  di  Pisani  suoi  vassalli ,  e  che  delle 
(erre  sue  si  nutriva  ogni  anno  la  città  di  Pisa  ;  ed  ave- 
vano mentito  Pisani ,  dicendo  che   Sardegna  era  loro. 
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«  Concióssia  '  verissima  cosa  ed  approvata  (  seguitarono 
Genovesi)  che  i  nostri  antichi  ed  antecessori  abbiano  eoa 
r  armi  in  mano  soggiogato  la  Sardegna ,  e  preso  nel 
giudicato  di  Cagliari  il  re  nominato  Musailo  con  tutte 
le  facoltà  sue ,  e  menatolo  come  nemico  prigione  in 
Genova:  e  fu  mandato  poi  dalla  Repubblica  col  vesco- 
vo della  città  air  Imperatore  in  Àlemagna  ;  acciocché 
r  imperatore  avesse  ferma  e  certa  notizia  che  per  opera 
del  popolo  di  Genova ,  la  religion  cristiana   ed  il  ro- 
mano imperio  aveva  fatta  addizione  e  crescimento  del 
regno  di  Sardegna  ».  E  perchè  cresceva  F  altercazione  fra 
Genovesi  e  Pisani ,  V  imperatore  gli  pose  silenzio ,  di- 
cendo a' Pisani,  che  non  credeva  che  il  nuovo  re  fosse 
loro  uomo ,  né  che  la  Sardegna  fosse  toro ,  anzi  del- 
l' imperio,  e  che  quel  che  aveva  fatto  era  cosa  giusta 
e  beo  considerata:  per  la  qual  risposta  Pisani  si  parti- 
rono sdegnati  dalla  corte.  ÀI  nuovo  re  fu  fatto  il  suo 
privilegio  iu  ampia  forma ,  e   solo    mancava   che  pa- 
gasse air  imperatore  i  quattro  mila  marchi  d'argento  a 
lui  promessi.  ÀI  qual  pagamento  non  avendo  formaseli 
ambasciatori ,  avuta  licenza  ed  autorità  dai  consoli  di  Ge- 
nova, si  obbligarono  di  satisfare  i  sopraddetti  denari;  e 
cosi,  poiché  furono  ritornati   in  Genova,   fecero  paga- 
mento ai  mandati  delf  imperatore  infra  spazio  di  trenta 
due  giorni ,  come  si   erano    obbligati.  I  quali'  denari 

'  Quesla  maniera  di  frampieUere,  tfa  M  concióssia,  ed  il  che, 
ima  0  più  voci,  ed  anclie  ao  inciso,  è  usata  da  boooi  autori;  forse 
per  concisione  o  per  evitare  l'asprezza  ed  il  mal  suono  che  prodD^ 
rebbe  l'incontro  di  due  che  vicini.  Pass.  108*  u  Conciossiecosa,  come 
è  del'o  di  sopra ,  cbe  nella  contrizione  si  tolga  via  la  colpa  e  la  morte 
del  pec<^tO  n. 

*  Cioè  non  avendo  procura  e  poteri  necessari  ecc.  Cos)  pare  cbe 
voglia  dire  1*  autore.  I  legisti  sotto  11  nome  di  forma  io  tendono  alle 
volle  formalità  e  regola  da  osservarsi  aegli  alti  ^udiziari  e  processi. 
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nondimeno  la  Repubblica  pigliò  ad  interesse,  esponendo 
in  pegno  le  cose  pubbliche  della  città  per   conopire  la 
promissione  ai  messi  dell'  imperatore.  Ed  oUra  di  que- 
sta somma ,  fu  quasi  coustrella  la  Repubblica  a  prestare 
al  re  mille  duecento  lire  per  il  passaggio  suo ,  e  per 
^spedizione  sua  verso  Sardegna;  perchè  il  re  armò  sette 
galere  e  tre  navi  grosse.  In  la  qual  armata  espose  lire 
ventinove  mila,  le  quali  per  la  maggior  parte  pigliò  in 
prestito  da   persone  particolari.  Ed  il  re  prima  che  si 
partisse  ringraziò  i  consoli,  e  la  Repubblica;  comme- 
morando che  per  opera  loro  era  passalo  onorevolmente 
di  Sardegna   in  Lombardia ,  e  con  V  ajuto ,  fatiche  e 
facoltà  loro  era  stalo  fatto  re,  e  coronato  dalF  impera- 
tore Federigo.  Per  le  quali  tutte  cose  si  reputava  per-* 
peiuo  debitore  della  Repubblica,  e  die  non  aveva  altro 
per  rimunerarla,  se  non  voleva  che  tutta  la  terra  e  la 
dizione  sua,  della  quale  era  stato  investito,  fosse  perpetua 
possessione  del  popolo  di  Genova:  le  quali  ringraziato- 
ne parole  furono  (come  era  conveniente)  molto  ac-* 
celle  e  grate  ai  consoli  ed  al  senato.  Ed  olirà  di  ciò,  il 
re,  prima  che  s'imbarcasse,  fece  islrumenti  obbligatoril 
del  debito  del  comune,  il  quale   promesse  di   pagare 
prima  che  dismontasse  in  terra  di  Sardegna  ;  ed  ancora 
fece  donazione  alla  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Lorenzo 
di  due  corti ,  con  questa  condizione  che ,  compila  la 
fabbrica,  una  delle  corti  restasse  ai  canonici,  e  T  altra 
air  arcivescovo.  Si  obbligò  eziandio  pagare  ogni  anno 
una  certa  quantità  di  denari  alla  Repubblica  ;  ed  obbli- 
gò per  cauzione  di  questo  pagamento  tutta  la  terra  sua; 
E  Voragine  dice  che  giurò  la  fedelità  alla  città,  e  pro- 
mise di  pagare  ogni  anno  alla  Repubblica  cento  lire  di 
argento,  e  una  lira  air  arcivescovo.  Il  re  poi,  arrivato 
che  fo  in  Sardegna ,  0  fosse  per  malizia  di  Sardi ,  o  di 
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Pisani,  0  fosse  per  ailra  cagione,  non  pagò  il  debito  del 
comune,  come  che  aveva  promesso.  E  perciò  il  con- 
sole Picamiiio  coi  compagni ,  eh'  erano  andati  per  ri- 
cevere il  pagamento,  temendo  precipae'  degF inganni  dì 
Pisani,  ebbero  per  consiglio  di  riportare  il  re  a  Geno- 
va ;  e  cosi  fecero ,  e  fu  dato  il  re  in  guardia  ad  al- 
quanti gentiluomini  della  città.  E  nel  tempo  di  questo 
consolato  furono  mandati  all'imperatore  di  Costantino- 
poli, ad  istanza  sua,  (il  quale  diceva  di  voler  rinnovare 
le  antiche  convenzioni  ;  tre  legati.  Corso  dì  Sigismondo 
console,  Anselmo  Mallone,  e  Nicola  di  Ridolfo;  ed 
ancora  che  fossero  ricevuti  dall'  imperatore  onorevol- 
mente ,  non  conclusero  cosa  alcuna.  Ed  in  quest'  anno 
del  mese  di. settembre  Melchio  della  Volta  console  fu 
morto  nella  sua  villa  da  certe  persone  molto  vili  e  di 
poca  condizione:  la  qual  insolenza  fa  causa  di  grandis- 
sima conlurt)azione  in  la  città;  e  suscitò  la  guerra  civile 
tanto  crudele ,  che  per  spazio  di  sei  consolati  la  Re-- 
pubblica  restò  molto  debile  ed  afflitta;  ancora  che  Tar- 
civescovo  Ugo  con  la  prudenza  sua  sostenesse  e  reggesse 
assai  le  cose.  E  per  quest'  anno  nondimeno  si  edificò 
un  castello  nominato  Monte  Lione  in  favore  degli  uo- 
mini della  pieve  di  Plecania,  per  resistere  agli  uomin» 
del  marchese  di  Malaspina. 

1 161$.  —  ET  anno  seguente  che  fu  di  mille  cento  ses- 
santacinque fu  constituito  ovvero  rinnovato  il  decreto  che 
r  officio  dei  consoli  non  dovesse  durare  più  d'  un  anno.  E 
fuiY)no  designati  consoli  dello  stato  ,  Simone  D'Oria,  Ot- 
tobone  degli  Aieri ,  Guglielmo  Cicala  ed  Amico  Gril- 
lo; ed  in  le  cause  forensi,  Oberto  Malocelio,  Pagano 
della  Volta ,  Enrico  Giudice  ed  Enrico  Mallone  ;  ed  in 
r  altre  quattro  compagne ,  Guglielmo  Bufferio ,  Filippo 

'  Avverbio  Ialino:  cioè  priacipalmeote. 
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dì  Bonifacio  »  Gioanni  Giudice  ed  Oberto  Demecotta. 
E  crescendo  alla  giornata  la  guerra  civile,  i  consoli  fe- 
cero far  tregua,  ed  ordinarono  che  ciascheduno  dovesse 
demetter  Farmi  e  andar  per  la  città  vestito  come  cit- 
tadino ,  e  non  armato  come  soldato.  E  pigliarono  in 
sua  balla  le  torri  e  le  case  di  Ingone  della  Volta,  e  di 
Amicone ,  eh'  erano  situate  nel  mezzo  della  città ,  ed 
erano  gran  cagione  dette  qnistioni  e  discordie  ;  ed  assi* 
curarono  le  persone  loro.  Si  era  fatta ,  come  ho  detto 
di  sopra  ,  la  tregua  con  Pisani  per  opera  dell'  impera- 
tore Barbarossa,  il  quale  desiderava  che  Tuno  e  Taltro 
popolo  vivesse  pacificamente  insieme.  E  Pisani  nondi- 
meno, durante  la  tregua^  pigliarono  all'isola  chiamata 
TAsinarìa  *  gli  uomini  e  la  roba  d*  una  nave  genovese, 
la  qual  ritornando  dalla  città  di  Setta  di  Barbarla  si  era 
sommersa  in  quei  mari.  E  furono  mandati  a  far  querela 
di  questo  fatto  air  imperatore,  Lanfranco  Alberico  e  Fi- 
lippo di  Giusta.  II  quale  subito  mandò  Conrado  suo  cap- 
pellano a  Pisani,  acciocché  la  tregua  stesse  ferma,  e  che 
fossero  restituite  a  Genovesi  le  cose  della  sopraddetta 
nave.  E  Pisani,  ricusando  la  restituzione^  allegavano  che 
il  popolo  genovese  deteneva  ingiustamente  il  re  di  Sar- 
degna Barissone  :  e  passarono  più  parole  e  termini  d*ac- 
cordi  fra  un  popolo  e  V  altro  per  mezzo  di  Gonrado 
cappellano  deir  imperatore;  e  finalmente,  poiché  il  cap- 
pellano ebbe  conosciuto  la  malizia  e  T  infedelità  di  Pi- 
sani, disse  loro:  «  0  Pisani,  io  conosco  che  voi  sempre 
dite  la  falsità^  e  che  sete  amatori  non  della  pace,  ma 
degli  inganni  ;  e  tutti  sete  spergiuri  :  e  perciò  voglio 
che  veniate  alla  corte  dell'  imperatore  :  e  sarà  conosciuta 
la  vostra  malizia  ».  Sì  trattavano  queste  sopraddette  cose 
in  Portovenere,  dove  erano  consoli    di  Genovesi  e  di 

'  Ik'  moderni,  Asinara;  isola  io  Sardegna, 
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Pisani.  Essendo  le  cose  rimase  senza  concordia  alcana; 
arrivò  in  Portovenere  la  ga]ei*a  d'uno  nominalo  Trepi- 
dicino  ascila  dal  porlo  di  Genova  per  andar  in  corso. 
E  interrogalo  Trepidicino  dal  console  pisano  quel  che 
andasse  facendo  >  gli  rispose  che  era  uscito  per  pigliare 
le  robe  e  le  persone  di  Pisani,  e  per  tagliargli  il  naso, 
se  non  si  concordavano  con  i  consoli  genovesi.  E  fu- 
rono dette  molle  parole  ingiuriose  da  lulte  due  le  par^ 
ti.  E  dubitando  il  console  genovese  che  la  galera  non 
andasse  in  corso,  la  deteneva  con  buone  parole  in  le 
bande  di  Portovenere.  La  quàl  cosa  presentendo  il  con- 
sole di  Pisani ,  ordinò  con  inganni  che  dovesse  venire 
da  Pisa  ben  in  ordine  una  galera ,  stimando  poter  pi- 
gliare la  galera  di  Trepidicino.  E  arrivata  che  fu  la  ga- 
lera di  Pisani,  dopo  molti  trattati,  e  molte  parole  avute 
fra  Tun  console  e  V  altro,  montati  lutti  due  i  consoli 
ciascheduno  sulla  galera  della  sua  patria ,  furono  alle 
mani  le  due  galere;  e  falla  crudel  baitaglia,  restò  presa 
la  galera  di  Pisani ,  benché  restasse  ferito  il  console  di 
Genovesi  gravemente:  e  nondimeno  usò  gran  clemenza, 
e  liberò  tutti  i  prigionieri  pisani ,  e  fece  aver  buona  cura 
del  console  e  di  tulli  gli  altri  feriti.  E  fu  menata  la 
galera  di  Pisani  presa  nei  porto  di  Genova:  e  Pisani 
disfidarono  la  guerra  ai  Genovesi.  E  dappoi  il  ouinto 
giorno  della  disfida,  una  galera  di  Genovesi  piglio  una 
nave  di  Pisani  di  valore  di  settecento  lire.  E  il  duode- 
cimo giorno  la  galera  di  Bonvassallo  Uso  di  Mare  e  di 
Guglielmo  Pevere  pigliò  due  galeoni,  di  Pisani  con 
novanta  due  mercadanti ,  e  col  valore  di  mille  duecento 
lire.  E  per  questo  tempo  Orighetto  di  Garpeaa  che  teneva 
una  rocchetia  e  un  castello  sul  mare  appresso  la  terra  di 
Vernazza  si  fece  amico  di  Pisani,  e,  per  quanto  com- 
portavano le  forze  sue,  donava  impaccio ,  e  faceva  g«em 
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ai  Genovesi ,  e  particolarmente  agli  uomini  di  Porto- 
venere,  ai  quali  era  più  vicino.  Il  che  considerando 
Simon  d*Orìa  uomo  prudente,  quale  era  andato  a  Por- 
lovenere  per  trattar  certe  cose  con  Pisani ,  venne  di 
notte  con  trecento  uomini  a  Vernazza;  é  nascosamente 
montarono  il  monte;  e,  prima  che  si  facesse  il  giorno, 
per  forza  pigliarono  la  rocchelta/ e  la  bruciarono:  e  fu- 
rono menali  a  Genova  tra  gli  altri ,  tre  gentiluomini^  quali 
erano  signori  di  Vezano  e  della  rocchelta  sopraddetta.  E , 
mentre  si  trattavano  le  predette  cose  in  Porto  venere.  Pisani 
avevano  armato  otto  galere  ,  le  quali  navigarono  in  Pro- 
venza: e  Genovesi  ne  armarono  quattordici,  delle  quali 
fa  capitano  Amico  Grillo  console;  il  quale  diede  a  per- 
seguire le  sopraddette  galere  pisane.  E  navigò  in  Pro- 
venza insino  ai  gradi  del  fiume  di  Àries  ' ,  stimando  ri- 
trovare le  galere  pisane  in  la  villa  di  S.  Egidio  :  ma 
Pisani  astutamente  uscirono  dal  fiume  per  un'altra  foce 
domandata  Capra.  Ed  i  nostri ,  poiché  ebbero  bruciate  al- 
quante navi  di  Pisani,  e  eziandio  lasciato  di  bruciarne 
alquante  a'  prieghi  di  Trencavella  capitano  così  cogno- 
minato, se  ne  ritornarono  a  Genova.  E  per  questo  tem- 
po ai  venticinque  giorni  del  mese  di  Agosto,  Pisani  con 
trentund  galera  diedero  alla  piaggia  di  Aibenga  ali*  im- 
provviso, ed  assaltarono  la  città,  e  l'ottennero  per  forza, 
essendo  assenti  la  maggior  parte  degli  Albinganesi.  Ed 
avvegnaché  quelli  pochi  che  vi  si  trovarono  facessero 
gran  resistenza  a'  Pisani  e  ne  facessero  morir  molli  di 
loro  ;  nondimeno  non  puotero  sostener  F  impeto  loro  : 
e  fu  bruciata  e  distrutta  la  città  di  Aibenga.  E  fu 
tanto  più  molesto  questo  fatto  a' Genovesi,  quanto  che 
avevano  avvisato  Albinganesi  di  corto,  che  si  dovessero 
guardare  dalF  insidie   dì  Pisani.  Essendo  grandemente 

'  Kcl  lesto  Arie,  citlà  nella  Provenza. 
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irato  il  popolo  di  Genova ,  armarono  in  fra  quaUro 
giorni  irentacioque  galere»  e  diedero  a  seguitare  le  trenta 
una  di  Pisani ,  le  quali  erano  in  Provenza  nella  villa 
di  S.  Egidio  sopraddetta.  E  per  <?ausa  della  notte  sopra- 
vegnente, essendo  le  nostre  nel  Oume  Rodano,  perca* 
gton  deir oscurità,  si  trovarono  quasi  in  secco,  e  si  fe- 
cero qualche  danno  Tuna  air  altra.  E,  venuto  il  giorno, 
conoscendo  il  console  Amico  Grillo  che  il  popolo  di  S. 
Egidio  con  tutti  i  forestieri  ch*erano  convenuti  alla  fiera  ' 
erano  in  aiuto  di  Pisani,  ebbe  per  consiglio  di  sopra- 
starsi ,  e  non  assaltar  Pisani  con  tanto  disavantaggio.  E 
mandò  ambasciatori  al  conte  di  S.  Egidio,  Rubaldo  Bi- 
saccia ,  Guglielmo  figliuolo  di  Negrone  e  Idone  Gon- 
lardo,  i  quali  gli  parlarono  in  questa  forma:  «Signor 
conte,  la  città  nostra  già  per  i  passati  antichi  teffl|H  ha 
amato  vostro  padre ,  voi ,  i  vostri  e  le  cose  vostre  quanto 
se  medesima ,  e  ha  sempre  operato  per  conservazione  e 
crescimeoto  dell* onore  e  utH  vostro,  quanto  per  il  suo 
proprio.  Ed  al  presente  siamo  qui  per  sapere  se  di  taota 
benevolenza  che  la  città  nostra  ha  usata,  possiamo  avere 
il  cambio ,  e  sentire  il  vostro  aiuto  oontra  Pisani  :  i 
quali,  questi  prossimi  giorni ,  contra  ogni  ragione,  haano 
distrutta  la  città  nostra  di  Àlbeuga,  la  quale  avevamo 
assicurato,  sendo  fuor  delia  terra  la  maggior  parte  di 
loro  A.  A  queste  brevi  parole  Raimondo  conte  di  S. 
Egidio  rispose  in  questa  forma  :  «  Io  conosco ,  prudenti 
legati  y  esser  vero  quanto  voi  avete  detto ,  e  mi  è  benissi- 
mo manifesta  T amicizia  che  è  stata  fra  la  città  vostra^  e 
i  miei  antecessori ,  e  desidero  di  non  far  niente  meno  di 
quanto  hanno  fatto  i  miei  passati  ;  anzi  tanto  più  e4sser 
pronto  ai  comodi  vostri ,  quanto  che  conosco,  che  Dio 
onnipotente  ha  magnificato  la  città  vostra  più  del  solito,  e 
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son  coDlento  di  esser  con  voi  ad  ogai  vostro  piacere,  e  di 
comballere  contra  Pisani  inimici  vostri  :  i  quali  in  questo 
viaggio,  come  voi  dite,  hunao  rotto  la  fede  e  dispregiato 
Dio  onnipotente  ;  rendendomi  certo  che  la  prudenza  vostra 
tenera  buon  conto,  e  satisfarà  a  me  ed  alla  mia  corte 
delle  spese  che  sarà  necessario  fare  in  questa  guerra  » .  E 
per  intromissione  di  alquanti  uomini  dabbene  fu  fatta 
(composizione  fra  il  eonte,  e  fra  Amico  Grillo  console 
a  nome  della  Repubblica,  che  il  console  dovesse  di  su- 
bito pagare  al  conte  mille  trecento  marchi  d'argento, 
e  che  il  conte  fosse  obbligato  ad  essere  in  ajuto  di  Ge- 
novesi contra  Pisani ,  o  almeno  non  difender  quelli , 
ovvero  dare  i  corpi  soli  delle  galere  pisane  in  mano  di 
Genovesi,  ovvero  che  tasceria  combattere  Genovesi  e 
Pisani  insieme.  E  cosi  si  astrinse  il  conte  di  osservare, 
per  suo  sacramento,  nella  villa  di  Belgaire.  Dopo  le 
quali  composizioni ,  Genovesi  intesero  per  buonissime 
congetture  cbe  il  conte  a  persuasione  deir  abate  di  S. 
Egidio  e  di  moUe  altre  religiose  persone  non  dovesse 
servare  la  promissione,  né  il  giuramento  fatto.  E  nondi- 
sieno  quella  giornata  circa  Y  ora  di  vespro  si  cominciò 
la  battaglia  in  terra  fra  Genovesi  e  Pisani ,  la  quale 
assai  presto  fu  interrotta  dalla  sopravvegnente  notte.  E 
avuta  dal  console  cerA  notizia  cbe  il  eonte  Raimondo 
e  Trencavella  cosi  nominato,  e  gli  uomini  di  S.  Egidio, 
e  una  gran  parte  dei  soldati  erano  stati  corrotti  con  de*- 
narif  e  che  senza  dubbio  erano  aderenti  alle  parti  di 
Pisani,  parve  ben  fatto  al  console  di  no»  assaltare.  Con- 
siderando la  mottttudine  degli  avversarli  esser  grandis- 
sima »  e  considerando  che  era  in  paese  alieno,  deliberò 
di  aspettare  due  giorni  per  vedere  quel  che  fisiceva  Y  ini* 
mico ,  il  quale  non  si  mosse  in  modo  alcuno.  Ed  il  con- 
sole^ pagati  bene  i  soldati  forestieri,  che  av^va  pigliato  in 
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sao  ajttto  per  combattere  in  terra,  e  dato  a  quelli  buona 
licenza,  deliberò  di  ritornarsene.  E  descendendo  per  il  Fm- 
me,  furono  ricevuti  dai  conte  d'Arles  amicabiimente,  il 
quale  tentarono  che  li  volesse  dar  aiuto  contra  Pisani, 
ch'erano  restali  in  S.  Egidio.  Ed  egli  si  scusò,  allegando 
ch'era  confederato  col  detto  conte,  e  che  non  era  one- 
sto che  fosse  contra  Pisani ,  quali  erano  in  suo  paese. 
Ed  usciti  fuori  del  fiunoe,  arrivarono  alPisola  Ligorina, 
dove  trovarono  Guglielmo  Vento  con  due  galere:  quale 
era  venuto  da  Genova  per  certificar  Tarmata^  che  Pi- 
sani non  erano  per  mandar  soccorso  alle  loro  galere.  E 
nel  tempo  che  si  facevano  queste  cose  io  Provenza,  la 
città  mandò  tre  galere  in  Sardegna  ad  un  luogo  donnan- 
dato  la  Torre;  le  quali  galere  bruciarono  e  distrussero 
torri,  case  ed  altri  edificii  di  Pisani,  che  avevano  con 
gran  spesa  edificato  nel  sopraddetto  luogo.  E  Pisani  si- 
milmente mandarono  venti  galere  a  Portovenere,  ten- 
tando occuparlo,  e  non  fecero  cosa  alcuna.  E  poi  manda- 
rono venticinque  galere  alla  terra  di  Levanto,  e  bruciarono 
il  borgo;  e  nel  ritorno  assaltarono  Pisola  di  Portovenere, 
dalla  quale  furono  vituperosamente  dai  nostri  scacciatile 
diedero  in  terra  i  Pisani  alla  piaggia  dove  è  la  fontana  di 
Portovenere  :  e  fecero  danno  alle  possessioni.  E  sopra vve- 
gnendo  Morvello  figliuolo  di  Opizo  ftfalaspina  con  gli 
uomini  di  Vezano,  i  quali  nuovamente  si  erano  dalia! 
Genovesi,  i  Pisani  si  partirono.  E  passale  queste  cose, 
sopravvegnenle  T invernala.  Tarmata  ch'era  in  Provenza 
andò  a  Marsiglia,  dove  pigliò  una  nave  di  Pisani,  che 
veniva  di  Bugea  di  valore  di  lire  mille  quattrocento.  E 
navigarono  all'isola  di  Piumazo  per  aspettar  le  galere 
di  Pisani,  le  quali  non  comparendo,  vennero  a  Totone; 
e  di  Tolone  vennero  a  Genova.  E  Pisani  ^  avuta  nuova 
della  partita  dell'armata  dì  Genovesi,  us^cirono  fuori  dei 
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gradi  del  fiume,  e  navigarooo  inailo  mare,  dove  bat- 
tuti dalia  fortuna  e  dalla  tempesta  marittima  p^rdetteco 
tredici  galere ,  e  si  annegarono  tutte  le  ciurme.  Ed  i 
consoli,  perchè  si  approssimava  la  fine  dell' anno,  pen- 
sarono di  far  r uscita  sua  onorevolmente,  e  di  pacificar 
le  discordie  civili ,  e  diminuire  qualche  impedimenti 
e  qualche  gravezze  ch'erano  cresciute  alla  plebe.  Ed  i 
consoli  eziandio  delle  cause  forensi  si  portarono  molto 
prudentemente ,  maneggiando  con  gran  destrezza  quel 
che  parteneva  air  ufficio  loro,  e  facendo  amicabilmente 
a  ciascuno  giustizia:  e  si  fece  questo  anno  colletta  di 
sei  denari  per  lira. 

1166.  —  E  Tanno  di  mille  cento  sessanta  sei,  succes- 
sero sei  consoli  per  il  reggimento  dello  stato,  Ansaldo  di 
Tancleo ,  Simon  d'Oria,  Idone  Gontardo,  Ottone  di  Caf- 
faro,  Nicola  Rosa  e  Roberto  Recalatlo;  e  per  le  cause 
forensi  in  le  prime  quattro  compagne,  Guglielmo  Gal- 
letta, lonata  del  campo,  Filippo  di  Bonifacio  e  Pascale 
di  Marino;  ed  in  altre  quattro,  Enrico  Gontardo,  Gu- 
glielmo Sozopilo ,  Bòcuccio  di  Mare  ed  Alberto  Ler- 
caro.  E  fu  questo  anno  di  mille  cento  sessantasei  tur- 
bolento quanto  dirsi  possa;  perchè  cresceva  il  male,  e 
si  accendeva  la  guerra  civile  a  modo  del  fuoco,  quando 
vi  si  aggiunge  IdT  materia  arida  e  le  legne  secche.  E 
pareva  che  M  cuore  dei  cittadini  fosse  tanto  acceso  alla 
{guerra  ed  alle  armi ,  che  non  poteva  per  conto  alcuno 
riposare.  E  ciascuno,  quantunque  in  vista  patisse  di  buona 
volontà  e  di  buono  animo ,  nondimeno  andava  armato 
per  la  terra:  e  pareva  che  la  brigata  non  per  fatti,  né 
per  parole ,  ma  per  la  sola  guardatura  si  accendesse 
alla  discordia.  Ed  era  ferma  opinione  che  alcuni  dei  più 
ricchi  e  dei  più  potenti,  Tanin^o  dei  quali  era  più  in- 
clinato alle  ricchezze  che  alla  sollevazione  della  Repub- 
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blica,  fossero  coloro  i  quali  maaloDessero  volentieri  que- 
sta tanta  guerra  e  discordia:  che  in  vero  non  saria  du- 
rata tanto  questa  mortai  malattia ,  se  questi  ricchi  e 
polenti  vi  avessero  porto  medicina:  ma  costoro  erano 
corrotti,  e  poco  si  curavano  reprimere  raudacia^deicinttivi. 
E  furono  morti  in  questo  tempo  Rubaido  Baratterio, 
Sigisfl[H)udo  di  Sigismondo,  Juisseilo  e  Scotto,  tutti  quattro 
nobili.  Ed  in  tanta  confusione  non  mancarono  i  prov- 
vidi consoli  di  intendere  air  utilità  pubblica;  ed  arma- 
rono quattro  galere  per  tenere  steccali  '  i  porli  della 
Provenza,  acciò  che  ninno  potesse  né  entrare,  né  uscire 
da  quelli  in  danno  della  città  ;  e  furono  accomandale 
queste  quattro  galere  ad  Ottone  di  Caffaro,  il  quale  dal 
principio  di  marzo  ìnsino  alla  fine  d'ottobre  fece  T ufficio 
suo  con  gran  diligenza.  Mandarono  anche  tre  galere  iu 
Sardegna  sotto  il  comando  di  Oberto  Recalatto:  onde  i 
consoli  per  far  conoscere  a  Pisani,  die  il  popolo  genovese 
era  in  pacifica  possessione  della  metà  dell'isola  di  Sar- 
degna, e  gli  uomini  liberi  del  giudicato  alborense,  fe- 
cero colletta  fra  loro,  e  per  seguo  di  fedelità  pagarono 
al  console  il  valore  di  lire  settecento.  Il  signor  eziandio 
del  giudicato  di  Cagliari ,  Pietro ,  ricevette  il  console 
sopraddetto  con  tanta  riverenza  e  tanto  onore,  come  si 
conviene  ad  un  vero  padre  e  ad  un  vero  signore,  e 
diede  albergo  al  console,  secondo  il  modo  di  Sardi, 
molto  onoratamente.  E  fece  la  fidelità  in  pubblica  corte 
al  console  a  nome  delF  arcivescovo ,  e  del  comune  di 
Genova.  E  promise  pagarli  in  termine  di  quattro  anni 
lire  dieci  mila,  e  poi  ogni  anno  lire  cento,  ed  alfar- 
eivescovo  una  lira  d*argento  fino;  e  scacciò  i  Pisani  del 
slato  $uo,  e  promise  di  pù  non  ammetterli.  Avevano  i 
consoli  fattd  giurar  la  tregua  ai  discordanti  con  gran  fa- 

^  ^>LI'a  stampa  asteceafi. 
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(ica  ;  e  nondimeno  fu  tanta  V  audacia  dei  cattivi ,  clic 
assai  presto  la  ruppero,  ed  il  giuramento  ancora.  E  fra 
questi  tempi  si  armarono  per  Genovesi  e  per  Pisani  al- 
quante galere,  le  quali  non  fecero  molta  fazione;  se  non 
€he  le  galere  genovesi  bruciarono  in  porto  pisano  al- 
quante navi  di  Pisani.  E  Pisani ,  o  per  timore ,  o  per 
astuzia  mandarono  a  Genova  l'abate  della  Gorgona  ed 
un  figliuolo  dì  Morone  di  Lenato  in  compagnia  di  uu 
altro.  E  tulli  tre,  come  eremiti,  con  umil  voce  e  con 
la  faccia  demessa  cercavano  di  pacificare  un  popolo  con 
r altro;  e  furono  iraiiate  molte  cose,  ed  avuti  molli 
parlamenti  di  qua  e  di  là  :  e  non  si  concluse  cosa  al- 
cuna. E  fra  questo  tempo  Pisani  mandarono  sccretamenle 
due  galere  in  Provenza ,  e  pigliarono  uu  piccolo  legno 
di  Savonesi,  e  sommersero  alquanti  legni  piccoli:  la  qual 
cosa  venuta  a  notizia  dei  consoli,  armarono  selle  galere , 
delle  quali  fu  capitano  Ansaldo  di  Tanciero ,  uno  dei 
consoli  :  e  navigarono  verso  le  isole  per  incontrarsi  con 
le  galere  pisane.  E,  sendo  sopra  la  Caprara,  ebbero  ve- 
duta di  cinque  galere  di  Pisani,  le  quali  per  beneficio 
del  vento  scapparono  dalle  galere  genovesi.  E  la  mat- 
tina seguente,  scado  le  galere  di  Genova  in  TElba,  Pi- 
sani uscirono  di  Piombino  con  sette  galere  armate.  E 
poi  che  fu  cominciata  la  battaglia  fra  le  sette  genovesi 
e  le  sette  pisane ,  le  genovesi  videro  uscire  di  terra 
ire  altri  legpi ,  che  le  posero  tanta  paura  ,  che  perdettero 
r  animo,  e  restarono  prese  in  man  di  Pisani  due  galere  , 
la  Maccagoana  e  quella  del  Campo.  E  poi  alquanti  giorni 
Genovesi  mandarono  cinque^  galere,  delle  quali  era  ca- 
pitano Baldovino  Gueido^  E  non  rilrov^nda  quelle  di 
Pisani  in  Provenza ,.  andò,  cercando  quelle  per  Corsica  e 
per  le  altre  isole.  E.perv;enuti  air  isola  di  TEiba,  fecero 
manifesta  prova  dell*  odio. e  del  rancore,,  qunl  eca  ac- 
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ceso  e  IttUavia  bruciava  in  la  città  ;  perchè  seDdo.  in 
guerra,  e  conlra  l'inimico,  uon  roancaya  Fodio,  le  que- 
stioni e  le  risse  ira  loro:  cosa  cerio  molto  esecranda 
ed  abbomioakile ,  benché  da  non  farsi  troppo  maravi- 
glia ^  perchè,  quando  i  capi  sono  in  discordia,  è  conse- 
guente che  le  ciurme ,  e  le  membra,  come  di  maaco  giu- 
dizio ,  poco  concordino  insieme.  Ed  a  queste  sei  galeresi 
aggiunse  la  settima  nel  porto  Morizio  ^  che  veniva  di  Pelago 
poco  bene  armata:  e  tutte  ipsieme  vennero  sopra  Vada:  e 
subito  vi  si  presentarono  le  sette  pisane;  e  fu  comioeiala 
una  dura  e  crudel  battaglia.  E  le  galere  di  Balduino,  e 
di  Guglielmo  Gaileita  si  portarono  tanto  virilmente, 
che  già  le  pisane  erano  in  fuga  per  la  maggior  parte  : 
ma  fu  tanto  V  odio  ed  il  rancore  delle  compagne  ga- 
lere ,  che  volsero  più  presto  lassar  prendere  le  due  so- 
praddette dagli  inimici ,  che  soccorrerle  e  riportar  vitto- 
ria degli  nemici ,  come  che  era  in  man  loro  :  e  così 
restarono  prese  la  Galletta  e  la  Guercia.  E  per  questo 
consolato,  per  il  mese  d'ottobre,  Genovesi  e  Lucchesi 
fecero  concordia  insieme,  facendo  diversi  palli  e  con- 
firmando quelli  per  scrittura.  Ed  io  questo  tempo  Gu- 
glielmo marchese  di  Monferrato  parve  che  si  levasse 
ed  innalzasse  in  superbia  per  qualche  dignità  che  aveva 
ottenuto  dair  imperatore  Barbarossa.  Ed  avvegnaché 
fosse  astretto  per  giuramento  di  non  dare  impedimento 
alle  cose  di  Genovesi,  mise  il  campo  al  castello  di  Pa- 
lodi.  Ed  era  con  esso  lui  Guglielmo  Saraceno  eoa  la 
madre  sorella  del  prefato  marchese.  Ed  i  consoli  man- 
darono assai  presto  il  soccorso  al  castello  di  Palodi: 
ma  non  furono  in  tempo;  perchè,  sendo  appena  il  soc- 
corso arrivato  a  Voltaggio,  fu  reso  il  castello  al  mar- 
chese sopraddetto.  Ed  i  consoli  mandarono  air  impera- 

'  Nel  lesto  Porlo  Morixio. 
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tore,  quale  era  ritornato  m  Lombardia,  Lanfranco  Pe- 
vere ed  Ottobone ,  lamentandosi  delta  malizia  e  della 
infedelità  del  marchese  soprannominalo.  E  non  riporta- 
rono dalla  corte  quella  giustizia  che  speravano:  perchè 
rimperatore  non  si  curò  altrimenii  che  fosse  restituito 
il  castello;  ma  averia  voluto  che  Genovesi  si  fossìno 
contentati  del  pagamento  di  quello:  delia  qual  cosa  si 
fecero  beffe ,  parendoli  che  fosse  gran  vergogna  della 
città. 

Essendo  i  prenominati  ambasciatori  in  corte  del- 
r imperatore,  vennero  i  consoli  dì  Pisani^  e  parlarono 
all'imperatore  in  questa  forma,  dicendo:  «  Signore,  noi 
abbiamo  pagato  alF  arcivescovo  di  Maganza  lire  tredici 
mila,  e  ne  ha  investito  a  vostro  nome  dell'  isola  di 
Sardegna;  e  ne  ha  promesso  con  giuramento  che  voi 
comanderete  a'  Genovesi  in  pubblico  concistoro  della 
vostra  corte,  che  da  qui  innanii  non  si  debbano  intro- 
mettere di  quella  ;  anzi  che  la  debbano  lassar  a  noi 
libera,  sendo  di  quella  investiti  con  vostra  volontà  ».  Alle 
qaalì  parole  sottogiunse  il  prefato  arcivescovo  di  Ma- 
ganza  «  Vero  è,  signor  imperatore,  che  io,  cchne  han 
detto  Pisani ,  di  vostro  comandamento  ho  investito  Ioni 
della  Sardegna ,  e  prego  la  maestà  vostra  che  in  pub- 
blica corie  confermi  quel  eh'  io  ho  fatto ,  e  che  co- 
mandi a' Genovesi,  che  sono  qui  presenti,  che  non  s' in- 
tromettano della  Sardegna  ».  E  l'imperatore  si  levò  in 
piedi,  e  commendò  e  laudò  assai  il  prefato  arcivescovo, 
dieendo  a' Genovesi  che  per  obbligazione  della  fedelità 
ehe  gli  avevano  giurata  non  si  dovessìno  per  l'avvenire 
intromettere  delle  cose  di  Sardegna;  anzi  dovessino  las- 
sarla in  pacifica  possessione  di>  Pisani.  A  queste  parole 
Oberto  Spinola  uno  degli  ambassatori  uomo  savio  e 
discreto  rispondendo  disse:  «  Sacra  maestà,  la  giustizia 


230  LIBRO 

e  Tequila  della  vostra  corte  è  tanta  e  di  tal  sorte  che 
ciascuno  deve  temere  al  tribunal  di  qaclla ,  e  vergo- 
gnarsi di  difendere  le  cose  inique  ed  ingiuste ,  e  di  dire 
bugia  alcuna;  e  per  contra  ognuno  che  segue  la  gìa- 
stizia  e  difende  la  verità  può  parlare  arditamente  e  si- 
curamente: e  certo,  non  è  dubbio  alcuno,  che  la  verità 
supera  ed  avanza,  ed  è  sopra  tutte  F altre  cose.  Ed  io, 
come  verijlico  ambassatore,  supplico  la  maestà  vostra 
clementissima ,  e  questi  astanti  principi  e  baroni,  che 
mi  prestino  benigna  udienza.  É  piaciuto  a  vostra  maestà, 
poiché  ba  conosciuto  la  fidelità  della  città  nostra ,  di 
convenirsi  con  noi,  e  ne  avete  promesso  per  più  fer- 
mezza con  giuramento,  che  non  fareste  accordo  alcuno 
con  Pisani  senza  nostro  consentimento.  E  la  maestà  vo- 
stra si  offerse  di  darne  molte  cose  che  pertenevaoo  e 
concernevano  alKonor  di  Pisani,  ed  erano  della  gioris- 
dìzion  loro.  Le  quali  tutte  cose  nondimeno  per  riverenza 
e  per  conservazione  dell'  imperiale  onore,  e  desiderosi 
che  i  vicini  nostri  non  fossino  ingiurali ,  non  Tabbiaroo 
volute  accettare,  e  contenti  delle  nostre  ragioni  non  ab- 
biamo voluto  quelle  d*  altrui.  Ma  Pisani  avversar]  no- 
stri, come  infedeli  vassalli  e  come  consueti  a  mentire, 
non  avendo  rispetto  alcuno  air  onore  della  corte  vo- 
stra ,  continuamente  vanno  cercando  che  vostra  maestà 
lì  faccia  più  ricchi  e  più  potenti  di  quanto  sono  con  le 
cose  d'  altri.  E  non  avvertiscono,  che  se  vostra  maestà 
consentisse  alle  domande  loro,  chela  corte  vostra  po- 
tria  meritamente  esser  tassata  d'  ingiustizia  e  di  poca 
equità.  Io  adunque  in  nome  della  città  e  della  Repub- 
blica mia  dico  apertamente  ed  affermo  clie  il  coman- 
damento di  vostra  maestà  non  contiene  né  giustizia,  né 
equità  in  sé,  né  ragione  alcuna;  e  la  città  nostra  non 
è  tenuta ,  né  obbligata  ad  obbedire  né  ad  osservare  tal 
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comandamento.  La  Sardegna  è  nostra,  non  di  Pisani:  e 
vostra  maestà  non  debbe  privarne  di  quel  che  noi  pos- 
sediamo; non  essendo  massime  cilali  a  rispondere  di  giu- 
stizia a  vostra  maestà,  o  a  Pisani.  E  perchè  F  imj^ra- 
torie  sentenze  debbono  sempre  contenere  vigore  e  forza 
(li  ragione  e  di  giustizia ,  dico,  con  prefazione  dell'  onore 
di  vostra  maestà ,  che  quello  che  avete  ordinato  è  con- 
tra  la  giustizia  ed  onestà  della  corte  vostra,  e  non  sia- 
mo obbligati  d'osservarlo,  né  lo  voiemo  osservare  in 
modo  alcuno.  E,  se  Pisani  si  vogliono  querelare  di  noi, 
siamo  pronti,  come  possessori,  a  rispondere  di  giustizia 
innanli  la  maestà  vostra,  come  nostro  signore.  Ma,  se 
Pisani  per  questa  sola  voce  e  non  sentenza  di  vostra 
maestà  avranno  ardire  di  entrare  in  le  parti  di  Sarde- 
gna, che  son  nostre,  sappia  vostra  maestà  «che  vi  en- 
treranno con  pericolo  del  naso  e  degli  occhi  loro:  i 
quali  siamo  sufficienti  a  cavarglieli  di  capo;  e,  se  noi 
saremo  citati  e  condennali  con  i  debiti  termini  della 
corte  vostra,  siamo  pronti  ad  obbedire.  Ricordisi  vo- 
stra maestà  che  nel  stromento  delle  convenzioni  tra  noi 
si  contiene  che  vostra  maestà  non  ne  debbe  molestare, 
né  inquietare  per  modo  alcuno,  né  far  mancare  delle 
giurisdizioni  e  delle  usanze  che  la  città  nostra  possiede, 
cosi  di  là  dal  mare,  come  di  qua  dal  mare.  La  Sarde- 
gna é  nostra ,  e  come  nostra  la  possediamo.  Facci|  vo- 
stra maestà  leggere  le  cronache  dei  tempi  passati,  e  tro- 
verà ehe  i  nostri  antichi  con  le  forze  loro  hanno  sog- 
giogato quella  parte  di  Sardegna,  che  si  nomina  il  Giu- 
dicato di  Cagliari,  che  è  capo  di  tutta  risola ,  e  preso 
il  re  nominalo  Mosaito,  e  mandatolo  in  Alemagna  col 
proprio  vescovo  della  città  nostra:  e  coguobbe  T impe- 
ratore ,  il  qual  era  in  quel  tempo  con  tutta  la  corte , 
che  per  opera  nostra  si  era  accresciuto,  alla  religione 
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cristiana ,  e  air  imperio  romano  il  regno  di  Sardegna. 
Risponda  vostra  maestà:  se  la  Sardegna  non  è  nostra, 
e  se  non  siamo  veri  signori  di  quella  ,  onde  procede 
elle  ^aetani,  Napoletani  e  tutti  gli  uomini  del  Princi- 
pato che  frequentano  quel  commercio,  hanno  per  con- 
suetudine osservata  anticamente  che,  sempre  ehegiuu- 
gano  in  Sardegna,  offeriscono  a'  Genovesi  uno  scodo ^ 
carico  di  pane,  due  vasi  di  vetro  pieni  di  pevere ,  e  dae 
barili  di  vino?  e  se  alcun  di  loro  non  fa  questa  offerta, 
sono  costretti  dagli  ufficiali    medesimi   di   Sardegna  a 
farla?  Certo  questo  tributo  e  censo  fatto  cosi  anticameo- 
te ,  e  già  tanto  tempo  osservato  dimostra  noi  non  aver 
comprata  la  Sardegna  nuovamente^  come  dicono  Pisani, 
anzi  essere  nostra  antichjissima  possessione.  Rispondano 
Pisani  onde  procede  che  il  giorno  di  Pasqua  '  di  Risurre- 
zione i  popoli  di  Sardegna  offeriscano  a' Genovesi  una 
gran  quantità  di  cacio  %  portata  per  più  onoranza  da  un 
paro  di  buoi?  Possono  eziandio   sapere  Pisani  ohe  la 
chiesa   nostra   cattedrale   di    S.   Lorenzo    possiede  in 
Sardegna  casali ,  corti ,  servi  e  lavoratori ,  non  senza 
sua  grande  utilità  ed  onore.  Non  creda  dunque  alcuno, 
serenissimo  imperatore,  che  la  città  nostra,  la  qua!  la 
Provvidenza  divina  ha  ornato  e  fatto  rispleodere  di  molti 
onori,  e  di  molte  dignità,  debba  permettere,  né  con- 
sentii^ che  alcuno  si  usurpi  quel  che  giustamente  essa 
possiede  ».  E  poi  queste   parole   levatosi  V  imperatore 
col  cappello  in  mano  disse:  che  la  mente  sua  era  di 
non  fare  ingiustizia  ad  alcuno,  e  che  voleva  che  si  ven- 
tilassino  con  diligenza  nella  corte  sua  le  ragioni  di  Gè- 

'  Nel  lesto  stuto ,  da  scutum  :  scodo,  arnese  militare. 

*  Nella  stampa  Pascha, 

*  Nello  siampato  cmo.L' Autore  ha  scrino,  manco  male,  catméiì 
Ialino  caseus;  ma  i  celebri  tipografi  d'allora  hanno  stampalo  qoso. 
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novesi  e  di  Pisani',  e  si  giudicasse  quello  e  quanto 
voleva  là  giustizia  e  uon  alirimeuti.  Ed  accadeue  che 
Simoo  d'Oria  uno  degli  ambasciatori,  quasi  truffando,' 
con  parole  punse'  T arcivescovo  di  MaganzaS  dicendo 
che  non  aveva  dato  buon  consiglio  air  imperatore  delle 
cose  di  Sardegna.  Al  quale  Y  arcivescovo  rispose  con 
gran  modestia ,  dicendo,  che  ciascuno  doveva  dar  con- 
siglio secondo  il  parer  suo ,  e  non  altrimente ,  come 
aveva  fatto  egli.  Furono  poi  qualche  altercazioni  e  dis- 
fide tra  Genovesi  e  Pisani,  sia  per  causa  di  eerti  pri- 
gioni genovesi ,  che  Pisani  non  volevano  rendere ,  ancor 
che  fossero  slati  condannati  dall'imperatore,  sia  ancor 
perchè  Pisani  molto  sì  gidfiavano  e  s  innalzavano  deile 
quattro  galere  di  Genovesi  che  in  due  volte  avevano 
pigliate  questo  anno  ;  non  considerando  delta  galera 
loro  presa  a  Portovenere,  e  non  considerando  che  per 
li  tempi  passati  Genovesi  avevano  preso  a' Pisani,  non 
solamente  quattro  galere,  ma  più  di  quaranta  quattro. 
E  Analmente  l'imperatore  stami  che  i  prigioni  quali  era- 
no detenati  in  Pisa  fossero  restituiti:  e  Genovesi  si  esi- 
birono pronti  di  essere  neiresercito  e  nell'armata  in  ser- 
vizio di  sua  maestà.  E  l'imperatore  comandò  che  l'ar- 
civescovo Rainaldo  cavalcasse  a  Genova,  e  l'arcivescovo 
di  Maganza  cavaleasse  a  Pisa  per  metter  ordine  alle  cose 
necessarie.  E  restarono  nondimeno  discordanti  le  cose  fra 
Genovesi  e  Pisani.  Ed  i  consoli ,  essendo  venuta  la  fine 
dell'anno,  pensarono  della  loro  uscita  dell'ufficio,  e  fecero 
colletta  di  sei  denari  per  lira,  e  pagarono  i  creditori  della 
Repubblica.  Ed  ì  consoli,  ancora  delle  cause  forensi  si  por- 
tarono egregiamente,  e  furono  in  ajuto  ai  consoli  della 
Repubblica.  E  tutti  insieme  diedero  opera  che  le  navi  non 
stessero  oziose  nel  porto,  anzi  che  andassino  in  guadagno. 

'  Nel  irsio  è  scritto  pongefte.  *  Magooza  ;  Mayence. 
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1 167.  —  E  Tanno  di  mille  cento  sessantasetle,  ì  con- 
soli (leHo  stato  furono  otto,  EnritsoMallone,  Rodoano  del 
Moro,  Corso  di  Sigismondo ,  Otlobone  degli  Alberici,  Ro- 
gero  dì  Malabotto,  Rubaldo  Bisaccia,  Oberio  Spinola  e 
Lanfranco  Pevere;  e  delle  cause  forensi  furono  quattro, 
Corso  di  Pcilazzolo ,  Frendenzone  Gontardo ,  O^erto 
di.Malocello  e  Pasquale  di  Marino.  Ed  era  la  citlà 
molto  stracciala  e  tribolata  per  cagione  della  discordia 
civile ,  e  male  si  servava  la  tregua  fatta.  Ed  i  nuovi 
consoli  ebbero  per  consiglio  di  far  giurar  di  nuovo  la 
detta  tregua,  e  fecero  armar  quattro  galere  per  guardia 
dei  porti  di  Provenza,  delle  quali  fu  fatto  capitano  Ro- 
doano del  Moro  uno  dei  consoli:  il  quale,  con  buona 
diligenza,  dei  mese  di  marzo  insino  alla  festa  di  S.  An- 
drea fu  in  guardia  della  Provenza.  E  quest'  anno  si 
scontrarono  sette  galere  di  Genovesi,  delle  quali  era  ca- 
pitano Ob^rto  Spiooki),  con  nove  galere  pisane  sopra  il 
porto  di  Monaco;  e  lo  Spihola  prudentemente  ricusò 
il  combattere  con  disavanlaggio  di  due  galere.  E  fra 
due  giorni  si  congiunsero  alle  sette  sopraddette  quattro 
galere  comandate  da  Rubaldo  Bisaccia,  e  tutti  insieme 
diedero  a  perseguitare  le  nove  pisane.  E  credendosi  i 
Pisani  esser  presi,  sopraggiunsero  dieci  galere  di  Mori, 
le  quali  eziandio  si  misero  in  fuga  per  cagion  delle 
undici  di  Genovesi.  E  sopravvenuta  la  notte,  i  tre  stuoli 
delle  galere  furono  separati  e  divisi  d*  insieme.  E  dopo 
queste  cose  Pisani  mandarono  tre  galere  in  Provenza; 
ed  i  consoli  subilo  vi  mandarono  dietro  sette  galere, 
le  quali  comandava  un  dei  consoli ,  Corso  di  Sigismondo: 
e  non  si  seonlrarono.  E  venuto  il  mese  di  luglio  Pisani 
cercarono  di  pacificare,  e  di  rimettere  ogni  differenza 
in  cinque  genovesi  ed  in  cinque  pisani.  E  furono  delti 
per  parte  de  Genovesi,  Lanfranco  Pevere,  Guglielmo  di 
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Marino,  OUone  dr  Caff^ro,  Filippo  di  Lamberto  e  Si- 
mon D^Oria;  ed  altri  cinque  ne  elessero  Pisani:  e  non- 
dimeno per  questa  eiezione  di  cinque  uomini  per  parte 
non  seguì  cosa  alcuna  buona.  E  per  questo  tempo  il 
Barbarossa,  poi  di  aver  composto  le  cose  ^  di  Ancona,  e 
data  una  strage  a' Romani  di  mille  settecento  uomini, 
andò  con  Tesercito  verso  Roma;  e  pigliò  nel  suo  campo 
duplicala  moltitudine  di  Pisani  dì  quanto  aveva  statui- 
lo, lassato  *  la  genie  di  Genovesi  a  persuasione  di  Pisani. 
E  si  accostò  a  Roma,  non  come  che  volesse  combattere , 

• 

raa  quasi  come  che  volesse  trionfare.  E  per  cagione 
(Iella  pestilenza,  che  assaltò  il  campo  suo,  fu  costretto 
a  lassare  Tossidione.  E  ritornando  in  Alemagna,  visitò 
la  città  di  Lucca  e  di  Pisa  :  e  non  si  fece  però  altro 
conto  di  far  liberar  i  prigioni  genovesi ,  quali  erano 
detenuti  in  Pisa.  Ed  il  console  Rodoano,  quale  era  an- 
dato in  Provenza,  fece  pace  e  composizione  con  Ilde- 
brando re  d'Aragona  e  conte  di*  Barcellona,  nella  quale 
si  conteneva  che  il  re  dovesse  licenziar  Pisani  del  suo 
paese.  E  Genovesi  gli  promisero  quattro  galere  per  la 
ricuperazione  del  castello  d'Albarone,  che  il  conte  di 
S.  Egidio  gli  teneva  sforzato  in  Provenza  :  e  per  fare 
(|aesto  effetto  vi  andò  Rugero  di  Malabolto  con  alquante 
galere  :  e  nondimeno  il  re  deliberò  di  non  proseguire 
r  ossidione.  Il  console  eziandio  nominato  Corso ,  del 
mese  di  ottobre  andò  in  Sardegna  con  due  galere ,  e 
stelle  come  signore  nei  giudicati  di  Cagliari  e  di  Albo- 
i*ea  insino  al  mese  di  febbraro;  e  nel  ritorno  pigliò  una 
nave  di  Pisani ,  e  condusse  molti  di  loro  prigioni  a  Ge- 
nova. E  quest'anno  i  consoli  fecero  edificare  il  castello 
di  Chiavari,  e  fecero  colletta  di  sei  denari  per  lira:  e 

'  Nel  leslo  composo. 

*  Parlteipio  alla  latina  ;  tì  si  solliotcode  avenda^ 
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compirono  T ufficio  con  laude,  e  cosi  essi,  come  i  con- 
soli delle  cause  forensi. 

4168.  —  E  Tanno  di  mille  cenlo  sessant'otto  i  consoli 
dello  stalo  furono  cinque,  Idone  Gontardo,  Nuvolone 
senza  altro  cognome,  Nicola  di  Rodolfo,  Lamberto  Grillo 
e  Bellarouto  ;  e  delle  cause  forensi ,  Guidotio  di  Negro- 
ne ,  Guglielmo  Cavaronco,  Pasquale  Marino  ed  Ansal- 
done.  Le  fazioni  e  le  parzialità  della  terra  erano  ac- 
cese: ed  il  fuoco  si  spargeva  tuttavia:  i  consoli  fecero 
giurar  le  tregue  di  nuovo  ai  capi  delle  parti.  Ed  accad- 
dette,  passali  alquanti  giorni,  che  un  de' capi  di  parCe 
nominato  Cendato  accompagnato  da  alquanti  soldati  si 
scontrò  con.Ingone  Belfoglio,  il  quale  ancora  era  ac- 
compagnato da  seguaci ,  e  vennero  alle  armi.  E  tiran- 
dosi fra  r altre  cose  delle  piombate,  di  subito  fu  morto 
Cendato  sopraddetto,  ed  logone  Belforio  ferito,  il  quale 
ancora  mori ,  dopo  alquanti  mesi  :  ed  i  consoli  fecero 
debita  punizione  di  questa  insolenza.  Ed  avvegnaché 
nella  città  fossero  queste  dissensioni ,  nondimeno  si  ar- 
marono tredici  galere  a  perseguitare  undici  di  Pisani 
armate  a  danno  di  Genovesi.  E  Pisani  in  questo  tempo 
si  erano  vantati  '  con  Provenzali ,  come  che  fossero  si- 
gnori del  mare ,  e  come  che  andassero  cercando  per 
tutto  il  mare  di  combattere  con  Genovesi  ;  e  nondi- 
meno Nicola  di  Rodolfo  un  dei  consoli  capitano  delle 
tredici  sopraddette  galere  fece  fuggire  quelle  di  Pisani; 
e  nel  mare  di  Acdeu  per  forza  ne  pigliò  quattro  ;  e 
fece  conoscere  a*  Provenzali  che  Pisani  sperano  fal- 
samente vantali  della  signoria  del  mare.  E  dopo  que- 
sta vittoria  Lucchesi  a  persuasione  di  Genovesi  assalta- 
rono un  castello  chiamato  Assauo  vicino  a  Pisa  quattro 
miglia ,  con  copioso  numero  di  soldati  a  piedi  ed  a  ca- 

*■  Nel  (esio  awamtati,  come  aoehe  piò  sotto. 
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vallo.  E  Pisani  ancor  essi  uscirono  di  Pisa  con  gran 
gente  per  difensione  del  caste)  suo  ;  e  combattendo 
con  Lucebesi  furono  vinti ,  e  restò  prigione  buona 
parte  de*  soldati  e  della  nobiltà  di  Pisa.  E  Genovesi 
ottennero  da'  Lucchesi  dieci  nobili  pisani,  i  quali  con- 
dassero  a  Genova ,  Lamberto  Maggiore,  Sicherio  Gair 
landò ,  Bulgarìno  di  Caprano ,  Guire  Baratolo  e  Qui- 
nieello ,  Oberto  Sicherio ,  Guilino  di  Baidizone ,  Gui- 
lino  di  Odierna ,  Silvano  e  Lamberto  Ballìbagliani  : 
e  fu  fatta  la  permutazione  ed  il  cambio  di  genotesi 
con  pisani.  E  furono  i  pisani  settecento,  ed  i  genovesi 
trecento  trenta  tre.  E  si  armarono  sedici  galere  sotto  il 
capitanalo  di  Ido  Gontardo  console  ,  le  quali  ebbero 
la  caccia  da  trenta  galere  pisane  :  e  si  salvarono  nel 
porto  di  Genova.  E  per  questo  consolato  convennero 
insieme  Ugo  arcivescovo  di  Genova  e  Villano  arcive- 
scovo di  Pisa  ed  il  vescovo  eletto  di  Lucca.  E  per  opera 
di  questi  tre  prelati  furono  rimesse  le  discordie  e  con- 
troversie di  Genova,  di  Pisa  e  di  Lucca  in  tre  uomini, 
in  Ottobone  genovese,  in  Geraldo  Burgarello  pisano, 
ed  in  Alcherio  di  Veio  lucchese:  e  non  segui  perciò 
concordia  alcuna.  Ed  in  questo  anno  Barissone  re  di 
Sardegna  fece  fare  una  colletta  per  pagare  una  parte 
del  debito  del  comune.  E  perchè  il  re  di  Sicilia  richie- 
deva la  pace  ai  Genovési,  gli  furono' mandati  tre  am- 
basciatori, Bellamuto  console,  Rogerone  di  Castello  ed 
Amico  Grillo:  e  ritornarono  senza  conclusione  di  cosa 
alcuna.  Le  città  eziandio  di  Lombardia  richiedevano  eol- 
ligarsi  con  Genovesi ,  e  furono  mandati  in  Lombardia 
Oberto  Cancellerò  ed  Ottone  Giudice  milanese  :  e  non 
conclusero  cosa  alcuna.  Ed  in  questo  tempo  i  consoli 
della  nuova  Alessandria,  che  si  edificava  in  Lombardia, 
richiesero  aiuto  e  suffragio  a'  Genovesi ,  e  gli  furono 
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'  dati  mille  soldi  d'oro,  cioè  mille  ducali,  e  promessi 
alirt  mille.  E  fa  mandalo  eziandio,  per  questo  coqso- 
IhIo,  legalo  in  Costanlinopoli  Amico  di  Moria  per  cosa 
imporlanie;  ed  approssimandosi  il  fine  dell'  aano ,  che 
i  consoli  dovevano  uscire ,  fecero  colletta  di  sei  deoari 
per  lira.  E  si  fece  una  gran  ballaglia  nella  terra  fra  cit- 
tadini, e  vi  concorse  grandissimo  numero  di  geuii  ar- 
mate. E  fu  ferito  il  figliuolo  di  Ingone  della  Volta,  il 
quale  poi  in  spazio  '  di  tempo  morì.  Le  navi  non  lassa- 
rono il  traffico  :  ed  i  consoli  delle  cause  forensi  fecero 
il  debito  loro.  E  già  correvano  sei  consolati ,  che  si  era 
cominciata  la  guerra  e  la  discordia  fra  il  parentado  di 
quelli  di  Castello  ed  il  parentado  degli  avvocati,  e  eoa 
gli  aderenti  loro  :  e  questa  discordia  conturbava  assai 
la  città. 

1 169.  —  E  furono  eletti  iu  questo  anno  di  mille  cento 
sessanta  nove  per  lo  stato  cinque  consoli,  Anselmo  Garrio, 
Ingone*  Tornello ,  Ottone  di  Caffaro ,  Rogero  di  Mala- 
botto  e  Nicola  Rosa  ;  e  per  le  cause  forensi ,  Filippo 
di  Bonifacio,  Filippo  di  Giusta,  Ansaldo  Scaglia  ed  Or- 
lando Guaraco.  E  vedendo  loro  la  Repubblica  tanto  tra- 
vagliata ed  iu  cosi  malo  stato,  prima  di  ogni  altra  cosa 
tirarono  nella  terra  trecento  soldati,  considerando  pru- 
dentemente che  alla  giustizia  era  necessaria  la  potenza. 
E  perchè,  per  causa  delle  discordie  della  città,  la  plebe 
si  era  fatta  insolente ,  e  gli  uomini  ancora  di  fuori  della 
terra  facevano  mille  mali:  assalti,  omicidii,  latrocinii, 
rapine  si  frequentavano:  f  ubbidienza  eziandio  dei  ma- 
gistrali era  poco  stimata,  e  le  terre  del  paese  comin- 
ciavano a  sollevarsi:  ed  era  in  quelle  un  gran  numero 
di  selle  e  di  compagnie  congiurate  al  mal  fare.  E  vo- 

*  Negli  ftDDaii  di  Caffaro  si  )«gge:  ex  quo  vulnera  islo  anno  ia- 
Uriit, 
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tendo  i  provvidi  coBsoli  rimediare  allo  stalo  della  Re- 
pubblica cosi  conquassata ,  uscirono  fuori  delia  città  An- 
selmo Garrio  e  Ottone  di  Cuffaro  verso  Lavagna  ;  e  Ni- 
cola Rosa  e  Ruggero  di  Malabotto  in  la  Polcevera:  tutti 
con  buona  quantità  di  saldati,  e  fecero  di  molle  esecu- 
zioni contra  i  malfattori.  E  a  chi  fecero  tagliar  le  mani , 
a  chi  i  piedi,  ad  alcuni  furono  bruciate  le  case,  alcuni 
furono  incarcerati,  alcuni  condannati  in  pecunia.  E  si 
estima  clic  le  condanne  cbe   portarono  i  consoli  nella 
città  montassero  alia  somma  di  mille  ducati.  Pensarono 
poi  i  consoli  fra  loro  di  costringere  cosi  nobili,  come 
plebei  a  stare  alia  sentenza  ed  all'ordine  loro,  per  via 
di  giuramento,  di  pacificare  o  di  far  guerra  cosi  dentro 
come  di    fuori.  E  comunicarono  questo  pensamento  ai 
consiglieri  ai  quali  fu  molto  grato;  e  sollecitavano  i  con- 
soli che  meitessero  ad   esecuzione   quello  che  aveano 
pensalo.  E  di  poi  di  uftolte  parole  e  molte  rccusazioui, 
i  capi  delle  fazioni  e  della  guerra  giurarono  di  star  in 
ogni  cosa  ad  arbitrio  dei  prefali  consoli.  E  poi  cbe  eb- 
bero udite  le  querele  dì  tutte  le  parti ,  si  trovò  che  fra 
i  cittadini  dimaj^iore  autorità  vi  erano  sei  bandi,  ov« 
vero  sei  disfide  mortali,  le  quali  era  necessario  finir  iu 
aropo  eon  V  acmi  in  mano.  E  da  un  lato  pareva  che 
fosse  ben  fatto  permettere  questi  combattimenti,  acciò 
che  non  paresse  che  mancasse  T autorità  della  Repub- 
blica; e  dall'altro  canto  pareva  meglio  a  non  permet- 
terli per  sclufara  r effusione  del  sangue.  E  dopojnolti 
consigli  i  consoli  fra  loro  fecero  finzione  di  voler  las- 
sar combattere  questi   disfidati   insieme ,    avvegnaché 
avessero  altra  opinione:  e  fecero  nettar  la  piazza  del- 
Parcivescovo,  come  se  in  quella  si  dovesse  far  questa 
battaglia.  La  qua!  cosa  presentendo  i  parenti,  le  mogli 
e  gli  amici  delle  parli,  supplicavano  ai   consoli,    che 
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non  permettessero  questa  effusione  di  sangue:  ed  essi 
Ittllavia  mostravano  e  fingevano  di  non  accettare  qaesli 
prieghi,  ancorché  in  secreto  gli  fossero  carissimi. 

E  deliberarono  i  consoli  di  pacificar  le  parti ,  le  quali 
avevano  giurato:  e  comunicarono  il  secreto  loro  al  re- 
verendo  monsignor  Ugòne  arcivescovo,   il  quale  laudò 
assai  il  consiglio  ed  invenzion  loro.  E  fecero  venire  e 
stare  sulle  porte  della  sala  il  clero  apparato  solenne- 
mente con  la  croce  in  mano,  ed  ordinarono  che  in  mezzo 
del  consiglio  si  dovessino  introdurre  te  relìquie  di  S. 
Giovanni  Battista  per  più  venerazione,  e  fatto  congre- 
gare il  consiglio,  la  mattina  per  tempo,  il  venerando 
arcivescovo  ed  i  consoli  persuasero  le  menti  *degli  au- 
ditori alla   pace.  E  parlò   V  arcivescovo   come  qui  ap- 
presso: «  Figliuoli,  s'io  non  fossi  certo,  e  mi  credessi 
fermamente ,    che    voi ,  quali   insino  al    presente  sete 
stati  discordanti,  non  doveste  voler  usare  il  dono  che 
la  natura  e  Dio  onnipotente  ha  concesso  agli  uomini, 
il  quale  è,  che  quando  sono  in  qualche  errore,  si  pos- 
sino  rimuovere,  da  quello  e  correggere  ed  emendare  il 
difetto  suo  ,  (non  sendo  in  modo  alcuno  conslretli  a  per- 
severare in  quello)  mi  affaticherei  e  diffonderci  in  audìre 
ed  allegare  ragioni  assai ,  che  vi  potessintf  persuadere  alla 
pace  ed  alla  concordia.  Ma  considerando  che,  voi' ca- 
stellani, e  voi  avvocati,  avete  sempre  usata  gran  prudenza 
in  r operazioni  vostre,  e  non  vi  siete  dilungati  '  dal  na- 
turala ,  non  mi   stenderò  in  molte  aHegazioni.  E  sola- 
mente vi  ricorderò  che  il  Salvator  nostro  non  ha* con)- 
mendAto  alcuna  virtù  tanto,  quanto  ha  fatto  la  pace  e 
la  concordia;  dimostrando  in  ciò  che  a  noi  non  è  cosa 
ttè  più  necessaria ,  né  più  utile ,  quanto  é  la  pace ,  ne  a 
lui  è  cosa  più  grata,  né  più  accetta.  E  da  questo  procede 

'  Nel  testo  dislongati. 


SECONDO.  241 

che  Sua  Maestà  quando  si  deguò  di  voler  abitare  con 
noi ,  elesse  quei  tempo  tanto  pacifico  e  tanto  quieto , 
come  ognun  sa,  e  nel  suo  nascimento  subito  fece  dagli 
angeli  annunziar  la  pace.  E  mentre  che  stette  in  questa 
viu  non  cessava  di  predicare  ai  cari  discepoli  la  pace: 
quando  ancor  si  parti  da  loro  per  passare  in  V  altra  vita, 
non  gli  ricordò  altra  cosa  tanto,  quanto  la  pace  e  la  concor- 
dia. Conosceva  Sua  Maestà ,  che  con  la  pace  si  accompa- 
gaavano  tutte  le  virtù  e  tutti  i  beni,  e  con  la  discordia  tutti 
i  vizii  e  tutti  i  mali  :  e  voi  tutti  che  sete  stati  insino  a  que- 
sto giorno  discordanti ,  avete  provato  quanti  siano  i  mali , 
quali  vengono  con  la  discordia.  Fareste  dunque  contro  la 
consuetudine  vostra,  e  contro  il  dono  della  natura,  e  con- 
tro la  dottrina  del  benigno  Salvator  nostro,  se  voleste 
perseverare  in  questo  tanto  male ,  che  tanto  dispiace  a 
Sua  Maestà,  ed  a  voi  è  tanto  dannoso.  E  perchè  vedo 
le  guaocie  vostre  bagnate  di  lacrime  (che  mi  fa  certo 
delia  buona  disposizione  delle  menti  vostre),  non  dirò 
altro,  se  non  che,  lassate  tutte  le  passate  passioni,  voi,  Ful- 
cone  di  Castello,  e  voi,  Orlando  avvocato,  capi  della  pas- 
sata guerra ,  qui  in  presenza  di  queste  santissime  ceneri 
del  beatissimo  Battista,  in  presenza  di  questi  prestanlis* 
simi  consoli ,  in  presenza  mia  che  son  vostro  padre,  e 
vi  amo  con  tutto  il  cuore ,  vi  abbracciate  insieme  e  vi 
basciate  in  bocca,  e  che  restiate  amici  e  concordi,  come 
veri  cristiani  e  figliuoli  di  Dio  ». 

L'arcivescovo  era  di  età  antico,  di  ogni  virtù  or- 
nato, di  santità  venerando,  di  aspetto  piacevole  e  gra- 
zioso ,  e  con  voce  angelica'^  avea  mosso  il  core  e  le 
menti  de'  discordanti  Fuloone  ed  Orlando ,  i  quali  si 
abbracciarono  e basciarono  in  bocca,  come  che  gli  ave- 
va persuaso  il  venerando  arcivescovo,  E  restò  la  città 
in  pacifico  insieme  con  tutto  il  distretto,  perchè  pareva 
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che  queste  due  famiglie  si  tirassero  (ulti  gli  altri  ap- 
presso. Le  vie  restarono  sicure:  e  fu  data  da  ogoiono 
la  debita  ubbidienza  ai  consoli  :  e  parve  che  ogni  cosa 
tornasse  air  ordine  suo.  E  si  commenda  assai  la  provvi- 
denza dei  consoli)  i  quali  ancorché  fossero  tante  dis- 
cordie e  tante  dissensioni  in  la  città»  nondimeno  prov- 
videro per  tal  modo  ai  bisogni  delle  cose  di  dentro  e 
delie  cose  di  fuori,  che  ninno,  né  eziandio  i  medesimi 
Pisani ,  ebbe  notizia  del  mal  stato  nel  quale  si  ritrovava 
la  Repubblica.  E  mandarono  quattro  galere  comandale 
da  Nicola  Rosa  console  in  Provenza  ,  le  quali  guar- 
darono quei  porti,  e  bruciarono  alquante  navi  di  Pìsaoi. 
Per  questo  tempo  ancor  si  soccorse  a  Lucchesi,  soo 
per  obbligo ,  ma  come  ad  amici ,  di  cinquecento  sol- 
dati, coi  quali  si  mandò  Rugero  di  Malabotto  uno  dei 
consoli  con  certi  altri  compagni;  e  lassarono  ben  for- 
nita la  torre  che  Lucchesi  possedevano  al  mare  :  e  poi 
si  congiunse  questa  banda  di  Genovesi  col  campo  di 
Lucchesi  per  combattere  contra  Pisani.  E  scudo  per 
combattere  Tuno  esercito  con  T altro,  Guido  dei  Mer- 
cato pisano  console ,  domandò  la  pace  al  console  di 
Genova.  E  passarono  molti  giorni,  molte  parole,  e 
molti  trattati  per  concordare  Genovesi ,  Pisani  e  Lucchesi 
insieme  :  e  per  Y  astuzie  ed  ij^stabilità  di  Pisani  non  si 
concluse  cosa  alcuna.  E  come  si  fossero  armate  in  Ge- 
nova otto  galere ,  delle  quali  era  capitano  Anselmo 
Garìo  console,  persuase  esso  console  le  ciurme  delle 
galere  ad  assaltare  il  paese  di  Pisani  in  terra.  E  diedero 
in  Marema  a  Gapaibio  ;  e  presero  e  bruciarono  tutto 
quello ,  eh'  era  fuori  di  Gapaibio ,  è  non  ebbero  per 
elezione  di  dar  battaglia  al  castello,  e  se  ne  ritornarono 
con  la  preda.  E  Pisani  irati  di  questo  fatto  armarono 
sei  galere  per  dannificare  Genovesi,  e  le  mandarono  iu 
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Provenza.  Contra  delte  quali  Genovesi  ne  armarono 
selle,  delfe  quali  fu  capilano  Olio  di  Caffaro  console; 
il  quale  eome  che  fosse  eloquente  persuase  i  mereataoii 
genovesi  quali  erano  alla  fiera  della  terra  di  Porogiulio, 
oggi  domandata  Frejus'  a  perseguitare  arditamente  le 
galere  di  Pisani;  ed  alquanti  di  loro  montarono  su  Tar- 
mala, e  furono  alle  mani  con  le  galere  pisane:  delle 
quali  ne  pigliarono  tre  il  giorno  di  S.  Lorenzo:  e  tor- 
nò Tarmata  a  Genova  con  trionfo.  E  presentendo  i 
consoli  che  Pisani  avevano  mandate  alquante  galere  in 
Provenza  per  offendere  i  mercatanti  di  Genova^  che 
andavano  alla  fiera  di  S.  Raffaello,  armarono  sei  galere, 
delle  quali  fu  capitano  Ingo  Tornello.  E  stetterò  queste 
galere  per  spazio  di  due  mesi  in  Provenza;  e  per  que- 
sto tempo  ritornò  Grimaldo  ,  che  era  andato  ambascia- 
tore al  re  di  Marocco  in  Barbarla  di  ponente.  E  poi 
questo  mandarono  i  consoli  Ingo  Tornello  sopraddetto 
con  due  galere  per  confirmare,  assicurare  e  migliorare 
le  cose,  quali  il  popolo  di  Genova  possedeva  in  Sar- 
degna, di  modo  che  questi  consoli  nel  tempo  loro  fecero 
molte  cose  notabili.  E  perchè  gli  bisognava  buona  som- 
ma di  denari  (per  non  accrescere  la  colletta  di  sei  de* 
nari  per  lira),  fecero  colletta  in  Savona  ed  in  Noli:  le 
quali  due  terre  in  quel  tempo  erano  aggregate  nella 
compagna  della  città.  Ed  olirà  di  ciò  ricolsero  dai  vian- 
danti e  dalle .  chiese  cosi  della  terra  come  del  distretto. 
Ed  ancorché  la  guerra  di  Pisani  restasse  viva,  non  las- 
sarono' le  navi  di  andar  a  trafficare. 

1170.  —  E  seguita  Tanno  di  mille  cento  settanta. 
Ed  i  consoli  dello  stato  furono  cinque,  Boemondo  di 
Odone ,  Ogerio  Vento  ,  Otiobone  di  Alberico ,  Grimaldo 
senza  alirb  soprannome  ed  Oberlo  Recallato;  ed  in  le 

*  Nella  sltmpa  Fregiu* 
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cause  forensi  quattro,  Filippo  Bouifac'ro  ^  Frendenzone 
(ìoBtardo ,  Bonvassallo  Uso  di  Mare  ed  Ottone  Fornare. 
Ed  il  scrittore  di  questi  annali  fa  menzione  crai  prima- 
meote  dei  cbiavèrì  della  città ,  che  furoiio  LaofraDco 
Grancio,  Rubaldo  Beletto  e  Verde  i^nza  altro  sopran- 
nome. E  Guglielmo  Calza  di  Palb  eziandio  fa  menzione 
dei  scrivani  che  furono  due,  Lanfranco  ed  €^erio  senza 
altro  soprannome.  Ed  il  cancellerò  della  Repubblica 
era  Oberto  eziandio  senza  altro  soprannome»  Ed  ancor 
che  per  la  pace  fatta  l' anno  precedente  la  dlià  fosse 
assai  tranquilla,  e  paresse  pacifica,  nondimeno  giudi- 
cando i  consoli  che  nelle  menti  e  ne'  cuori  di  alcuno 
non  fosse  in  tutto  estìnto  il  rancore,  li  parve  deputare 
quattro  cittadini ,  Nicola  Embriaco ,  Guglielmo  Burooe , 
Baldizone  Uso  di  Mare  e  Lanfranco  Pevere:  i  quali 
fossero  lor  sostituiti  a  terminare ,  e  finalmente  decidere 
ogni  rissa  ed  ogni  questione  che  dì  nuovo  potesse  ac- 
cadere fra  le  due  fazioni  sopraddette ,  ed  essi  più  liberi 
e  più  espediti  potessero  meglio  attendere  alle  cose  della 
Repubblica. 

Ed  accaddette  al  principio  di  questo  consolalo ,  che 
i  conti  di  Lavagna,  Penello  ed  i  figliuoli  di  Gfaifaldo 
Scorsa  secretamente  di  notte  levarono  il  castello  di  Fra- 
scario  agli  uomini  di  Passano,  i  quali  già  quaranfauni 
il  tenevano  in  feudo  dalla  Repubblica  di  Genova  :  della 
quale  presunzione  (  come  cosa  fatta  ed  attentata  da'  feu- 
datarii  e  da'  vassalli  della  Repubblica  ,  come  che  erano 
i  conti  di  Lavagna)  la  città  restò  molto  sdegnata.  E 
nondimeno  processe  giustificatamente  per  la  ricuperazione 
del  detto  castello.  E  mandò  due  o  tre  volte  a  richie- 
dere il  rilascio  del  castello:  il  qual  rilascio  finalmente 
fu  fatto  più  presto  per  timore  delle  preparazioni  che  si 
facevano  in  Genova  per  espugnazione  di  quello,  che 
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per  buona  Tolontà.  Ed  i  eoosoii  sopraddetti  vennero  a. 
Genova,  e  cercarono  con  nuove  pronìissioni  di  placare 
la  città.  E  perchè  Pisani  armavano  per  proibire  che  di 
Provenza  non  fossero  portate  vettovaglie  a  Genova,  si 
armarono  sei  galere;  ed  i  Rapailini  ne  armarono  una, 
i  Savonesi  una ,  i  Nolesi  una  :  delle  quali  tutte  fu  fatto 
capitano  Oberto  Recallato  console.  Ed  ovviarono  a  quel 
che  Pisani  volevano  proibire ,  ed  in  termine  d' un  mese 
ritornarono  a  Genova.  Ed  ordinarono,  che  il  Trepidi- 
cino,  che  già  era  stato  pisano,  con  le  due  sue  galere 
e  con  le  due  di  Portovenere  per  tutta  la  stale  doves- 
sero far  guerra  aV Pisani.  Il  che  fecero  valentemente; 
e  pigliarono  una  galera  di  Pisani  nella  qua]  erano  due 
consoli  e  molti  altri  ricchi  e  nobili  pisani ,  i  quali  tutti 
forotto  messi  in  prigione  in  Genova. 

Erano  in  questo  tempo  in  Italia  in  corte  del  Papa 
due  legati  deir imperatore  di  Costantinopoli,  un  nomi- 
nato conte  Stefano  Gostamunito,  e  Taltro  Doxapatri;  ed 
a¥evano  uno  interprete  nominato  Giberto.  E  richiesero 
che  gli  fossero  mandate  alquante  galere  a  Terracina , 
aecioechè  potessero  venire  sicuramente  a  Genova  :  e  gli 
farono  mandate  tre  delle  spprannomìnate  galere  con  sei 
dei  primi  delia  terra.  E  vennero  i  legati  dell' impera- 
tore, ed  offersero  alla  Repubblica  cìnquantasei  mila  per- 
peri  per  cagione  di  certi  patti  fatti  con  la  Repubblica 
gli  anni  passati.  E  la  Repubblica  non  li  volse  accettare 
per  cagione  che  i  legati  volevano  eccedere  i  termini 
del  mandato  e  della  balia  loro,  siccome  era  manifesto 
per  relazione  di  Amico  di  Morta ,  il  quale  era  ritornalo 
dall'imperatore  di  Costantinopoli  ricco  e  con  buonat 
grazia.  lEd  acciocché  non  paresse  che  la  citt^  avesse 
spregiato  né  i  denari,  né  i  legati  dell' imperatore ,  fu 
rimandalo  il  sopraddetlo  Amico  in   Costantinopoli  per 
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«componersi  con  la  maestà  imperiale  ;  stimando  per  la 
varietà  dei  legati ,  che  a  questo  modo  le  conveoziooi 
dovessero  essere  più  ferme  e  più  stabili. 

E  poi  queste  cose  fecero  armare  i  consoli  quattro 
galere,  e  a'prie^hi  loro  Nizzardi  ^  ne  armarono  aoa, 
e  quei  di  S.  Remo  un'altra:  delle  quali  sei  fu  capitano 
Ogerio  Vento.  E  vi  furono  aggiunte  le  due  galere  di 
Trepidicino;  e  tutte  otto  insieme  stettero  per  spazio  di 
un  mese  e  mezzo  alia  guardia  di  Provenza  per  ovviare 
air  insidie  di  Pisani.  E»  passalo  questo  tempo,  Trepidi- 
cino con  le  sue  due  galere  e  con  quella  di  Rapallo, 
pigliarono  una  galera  di  Pisani  che  andava  in  Sarde- 
gna: la  galera  ancor  di  Rizo  di  Passano  con  la  galera 
di  Rapallo  pigliarono  una  galera  di  Pisani  ;  la  quale 
nondimeno  gH  fu  levata  dall'armata  del  re  di  Sicilia, 
che  passava  in  Spagna.  E  questo  anno  due  galere  di 
Portovenere  e  una  di  Yernazza ,  una  dì  Passano,  una 
di  Sestri,  e  tre  di  Rapallo  tutte  insieme  diedero  gran 
danno  a'  Pisani.  Ed  i  consoli  ancor  fecero  armar  otto 
galere  delle  otto  compagne  della  città ^  e  si  scontrarooo 
con  le  galere  di  Pisani ,  e  restò  presa  una  delle  pisane. 
La  galera  eziandio  di  Portovenere  in  compagnia  di  Tre- 
pidicino pigliarono  una  nave  di  Pisani,  della  quale  fe- 
cero grandissimo  guadagno.  E  per  questo  tempo  Otto 
di  Caffaro  ritornò  dalla  legazione  del  Marocco.  In  questo 
anno  Lucchesi  erano  molto  confederati  con  Genovesi; 
e  Genovesi  erano  pronti  di  soccorrerli  per  mare  e  per 
terra  centra  Pisani.  Furono  alle  mani  gli  eserciti  di  Pisa 
e  di  Lucca ,  e  ne  morirono  gran  numero  da  una  parte 
e  dall'altra.  Ed  i  Pisani  furono  superiori,  ed  ottennero 
la  torre  di  Motron.  Il  che  presentendo  Genovesi  deli- 
berarono di  ricuperarla ,  e  facendo  movitiva  per  tal  ri- 

'  Ne!  testo  Nieciardi. 
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spetto,  Pisani  ruinaroiio  e  distrussero  la  detta  torre^  e  se 
ne  ritornarono  a  casa.  E  venuta  la  fine  dell' anrni,  i 
consoli  fecero  colletta  di  otto  denari  per  lira.  E  ricoi* 
sero  eziandio  dalle  pievi  e  dalle  navi ,  e  qualche  ban- 
di  :  e  rendettero  V  uffleto  loro  con  laude  e  con  buona 
riputazione  :  e  il  simile  eziandio  fecero  i  consoli  delle 
cause  forensi. 

1 171.  —  In  Tanno  di  mille  cento  settanta  uno  erano  in 
la  RepuU)lica  cinque  consoli,  Alberico  senza  altro  soprani 
nome,  Ottone  di  Caffaro,  Nicola  Rosa,  Rubaldo  Guelfo 
e  Guglielmo  Sardena;  e  per  le  cause  forensi  in  le  quat- 
tro prime  compagne ,  Guglielmo  di  Negrone ,  Enrico 
Conta rdo,  Guglielmo  Cavarosco  ed  Anselmo  di  Gaffa* 
ro,  e  in  le  quattro  altre  Bonvassallo  di  Antiochia,  Oberto 
di  Boninfaate ,  Ansaldo  Sardena  ed  Ansaldo  Golia  ; 
ed  i  Chiavari  Bagiemo  senza  altro  cognome,  Ottone 
Pezzoio  ed  Oberto  Mazucco  ;  ed  i  scrivani ,  Gugliel- 
mo Calza  di  Palio,  Lanfranco  Ogerio  ed  Oberto  Can- 
cellerò, t  consoli  insieme  col  senato  erano  animati  e 
molto  ben  disposti  per  aiutare  Lucchesi  contra  de*  Pi- 
sani. Intanto  che ,  come  sia  difScile  a  satisfare  a  tutti , 
era  di  questa  buona  disposizione  dei  consoli  e  del  se- 
nato qualche  mormorazione  nella  moltitudine;  ma  perciò 
non  lasciarono  i  consoli  di  mandare  ad  esecuzione  quello 
che  pi:udenteniente  avevano  determinato  col  senato.  E 
fecero  imponere  otto  galere  e  otto  gatti ,  e  deliberarono 
un  grosso  esercito  per  terra,  sia  di  cavalli ^  sia  di  fan- 
teria in  favor  di  Lucchesi.  E  per  compilar  questo  eser- 
cito andarono  due  dei  consoK  insieme  a  Narbona  a  ri- 
vocar  la  gente  de'  Genovesi ,  quale  era  in  quelle  bande  : 
e  diedero  a'  Lucchesi  seicento  prigioni  pisani  che  dete- 
nevano in  Genova.  E  perchè ,  come  avemo  detto  di  so- 
pra, Pisani,  vedendo  di  non  poter  tenere  la  torre  di 
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Motrone  T  avevano  ruioalay  fu  deliberalo  che  Genovesi 
iosMrtìfie  con  Lucchesi  edificassero  una  torre  in  le  paludi 
della  piaggia  di  Pisa ,  in  capo  d' una  levata  di  pietre 
domandata  Via  regia.  E  cosi  fu  edificata  detta  torre 
alle  spese  de'  Genovesi  e  de*  Lucchesi.  E  gli  fu  maD- 
dato  r  architetto  da  Genova ,  e  assignatoli  la  misura 
deir  altezza ,  e  delia  lunghezza  della  torre ,  ed  eziao* 
dio  del  rivellino  \  Ed  in  questo  anno  i  RapaUini  con 
due  galere  diedero  gran  danno  a'  Pisani.  Ed  in  que- 
sto tempo  •  r  arcivescovo  di  Maganza  cancellerò  d'  A- 
lemagna,  e  legato  di  tutta  Tltalia,  nominato  Crìstidoo 
per  parte  dell'  imperatore  passò  per  la  Lombardia 
contro  la  volontà  di  Lombardi ,  eh'  erano  per  quei 
tempo  ribelli  air  imperio.  E  fu  ricevuto  in  Geno- 
va onorevolmente  e  condotto  sicuramente  da  Geno- 
vesi insioo  alla  città  di  Luna.  Del  qua!  fatto  Lom- 
bardi molto  sdegnati  divietarono  *  che  non  si  portasse 
grano  a  Genova  di  Lombardia.  Per  il  qual  divièto,  es- 
sendo nei  luoghi  circostanti  Tannata  sterile ,  «montò  la 
mina  del  grano  insino  a  dieci  ducati ,  e  durò  questa 
carestia  per  spazio  di  sei  mesi.  E  questo  anno  si  arma- 
rono quattro  galere  sotto  la  guida  di  Otto  di  Cafiaro 
console,  il  quale  insieme  con  molti  altri  gemilaomioi 
portarono  in  Sardegna  il  re  Barissone:  il  qual  già  otto 
anni  si  era  detenuto  in  Genova  per  causa  dei  debili 
che  aveva  col  comune.  E  venuta  la  fine  dell'anno,  per 
pagar  i  debiti  del  comune,  i  consoli  fecero  colletta  di 
sette  denari  e  mezzo  per  lira  ;  e  dalle  navi  riscossero 
quattro  denari,  e  sei,  secondo  i  viaggi,  che  avevano  fatto. 
E  cosi  i  consoli  della  signoria  insieme  eoa  i  consoli  delle 
cause  resero  T  officio  loro  onorevolmente  e  con  buona 
grazia. 

'  Nella  stampa  reveilino. 

*  Nel  (eslo  devedorono  e  più  soKo  develo. 
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1172.  —  Seguita  TaoBO  di  mìlie  cento  settanta  due^ 
nel  quale  furono  ^i  consoli  pep  le  cose  dello  stato  ^ 
Simone  d'Oria,  Corso  di  Sigismondo,  Ottobone,  Rubaldo 
Bisaccia  ^  Amico  Grillo  ed  Oberto  Spinola  ;  e  per  le 
cause  forensi  nelle  prime  quattro  compagne ,  Filippo 
di  Bonifacio ,  FrendenzOtne  Gontardo  ,  Guglielmo  Cris- 
pino e  Bugerò  di  (liusta  ;  nelle  altre  quattro  compa- 
gne, Pietro  di  Marino,  Sigismondo  Muscola ,  Filjppo 
Baraterìo  e  Rubaldo  Guaraco  ;  ed  i  Chiavari ,  Ugone 
d' Alberico ,  Martino  Tornello  e  Maf  erba  ;  ed  il  can- 
cellerò era  Oberto;  ed  i  scrivani  del  comune,  Guglielmo 
Calza  di  Palio  ed  Ogerio  Pane  ;  ed  i  scrivani  delle  cause 
forensi,  Ogerio  e  Gandolfo  di  Costantino.  I  consoli  si  ope- 
rarono assai  in  favor  di  Lucchesi  con  Cristiano  legato  del- 
l'imperatore  per  ottenere  che  Pisani  rendessero  i  prigioni 
di  Lucchesi.  E  per  ottener  questo ,  promisero  al  legato , 
senza  saputa  di  Lucchesi,  due  mila  trecento  lire.  Ed  il 
legato  si  affaticò  assai  per  e<vnpoifer  la  pace  fra  Luc- 
chesi, Pisani  e  Genovesi:  e  non  si  concluse  cosa  alcuna 
per  difetto  di  Pisani.  E  finalmente  il  legato,  conosciute 
le  malizie  e  lo  astuzie  di  Pisani,  nella  città  di  Siena, 
dove  erano  congregate  tutte  le  potenze  d' liaJia ,  cassò 
ed  annullò  tutti  ì  privilegii^  che  Pisani  avevano  ottenuto 
dall'imperatore^  e  particolarmente  delle  cose  di  Sar- 
degna: e  mise  in  bando,  e  confiscò  la  città  di  Pisa 
e  i  beni  loro  all'imperatore.  E  poi  questo  i  Rapallini 
armarono  due  galere,  i  Sigestrini  ^  due;  e  gli  uomini  di 
Portovenere,  una;  le  quali  insieme  diedero  gran  danno 
a'  Pisani.  Si  armarono  eziandio  in  Genova  sei  galere 
sotto  la  guida  di  Simon  d'Oria ,  e  stettero  armate  so- 
lamente un  mese;  e  tuttavia  si  trattava  la  pace  frale 
tre  città  sopraddette.  Alle  quali  si  aggiunse  di  nuovo  la 

*  Da  Sigesla,  Cioè  i  Seslrini  della  Ririera  di  Levante. 
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città  di  Firenze ,  e  per  concludere  questa  pace  giara- 
rono  mille  genovesi ,  mille  pisani ,  mille  fiorenlini  e 
mille  lucchesi.  E  non  si  fece  cosa  alcuna  per  cagione 
di  un  tradimento  che  Pisani  e  Fiorentini  (raltavaDO  di 
far  contra  T imperatore,  del  castello  dt  S.  Miniato  in 
Toscana.  Ed  i  consoli  avevano  designato  otto  galere 
sotto  la  guida  del  console  Corso  ;  ma  per  speranza  della 
pace  che  si  trattava^  non  uscirono  altrimenti.  Se  ne  ar- 
marono nondimeno  dipoi  sette ,  delle  quali  fu  capitano 
il  detto  Corso,  il  quale  entrò  neirArno,  e  ascese  iasioo 
a  S.  Croce ,  e  fece  gran  danno  a'  Pisani.  Distrussero 
ancor  queste  galere ,  in  obbrobrio  di  Pisani ,  tutte  le  terre 
e  tutti  gli  edificii  dell' isola  di  Pianosa.  Ed  il  legato 
deir  imperatore  a'priegbi'di  Genovesi  diede  nelle  ma- 
ni di  Lucchesi  il  console  di  Pisani  con  i  compagni ,  i 
quali  furono  messi  in  prigione  a  Lucca.  E  promise  il 
legato  di  annullare  i  privilegi!  de*  Fiorentini,  come  che 
aveva  fatto  quelli  3e'  P^ani  :  e  gli  furono  pagale  per 
Genovesi  mille  cinquecento  lire,  E  perchè  tre  galere 
de*  Pisani  in  questo  tempo  avevano  preso  una  nave  de' 
Genovesi  che  veniva  carica  di  Bugea ,  air  isola  di  S. 
Pietro,  si  armarono  sei  galere  in  Genova,  delle  qoali 
fu  capitano  Rubaldo  Bisaccia  console.  E  diedero  a  per- 
seguitar dette  galere  de*  Pisani ,  e  le  presero  di  notte  in 
Sardegna ,  e  le  condussero  a  Genova  con  trionfo.  E  io 
r  ultimo  di  questo  consolato  Opizo  Malaspina  eh*  era 
vassallo  dell*  arcivescovo  di  Genova ,  e  Morvello  suo 
figliuolo,  ch*era  vassallo  del  comune,  fatta  congiurazione 
già  per  tre  mesi  con  gli  uomini  di  Lunìsana ,  di  Passa- 
no e  di  Lavagna ,  si  mossero  con  cento  cinquanta  ca- 
valli ,  e  tre  mila  pedoni ,  ed  assaltarono  Chiavari  e 
Sestri.  E  subilo  i  consoli  congregarono  un  esercitò  con- 
tra dì  loro  con  gente  del  marchese  di  Monferrato,  del 
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marchese  di  Gavi ,  del  marchese  del  Bosco  e  del  liiai*- 
cbese  di  Ponzano  »  e  con  la  gente  di  Enrico  Guercio  : 
e  fu  scacciato  vituperosamente  it  marchese  Malaspina 
con  i  suoi  consorti.  Ed  i  eonsoli,  fatta  la  colletta  di  sette 
denari  per  lira  con  la  colletta  delle  pievi  e  delle  navi , 
rendettero  V  ufficio  loro  con  laude;  e  così  fecero  i  con- 
soli delle  cause  forensi. 

1173.  —  E  Tanno  di  mille  cento  settantatre  furono 
sei  consoli  dello  stato,  Anselmo  di  Tancleo,  Ingone  di 
Flessa,  Lanfranco  Alberico,  Nicola  di  Rodolfo,  Gugliemo 
di  Negrone  e  Bellamuto;  ed  in  le  cause  forensi,  in  le 
prime  compagne,  Guglielmo  Mal  Ione ,  Ugone  Alberico, 
Guidetto  Zurlo ,  Anselmo  di  Caffaro  ;  e  neir  altre  quat- 
tro Pasquale  di  Marmo,  Ansaldone,  Obcrto  Maloeelio , 
ed  Alberto  Grillo;  ed  i  chiavèri  furono.  Conrado 
Malfiiusto ,  Guglielmo  Zerbino  ,  Rubaldo  Lercaro  ;  ed 
il  cancellerò  fu  Oberto,  ed  i  scrivani  del  comune, 
Guglieittio  Calza  di  Pallio  ed  Ogerio  Pane;  e  delle 
cause  forensi,  Ogerio  e  Gandolfo  di  Costanzio.  E  nel 
principio  di  questo  consolato  Opizo  Malaspina  e  Mor- 
vello  suo  figliuolo,  i  quali  erano  vassalli  della  città, 
come  è  detto  di  sopra ,  poi  di  aver  ricevuto  mille  du- 
cati ,  con  gran  tradimento  mossero  tutti  gli  abitatori  del 
paese  di  Airana  insino  a  Rapallo ,  pensando  di  poter 
pigliar  le  castella  della  città  con  qualche  malizia.  Il  che 
presentendo  i  consoli  misero  presidio  di  uomini  e  di 
armi  in  luoghi  opportuni.  E  gli  parve  ben  fatto  di  rin- 
novar Fantica  milizia,  come  ch'avevano  fatto  gli  antichi 
Genovesi  nella  città^  E  fu  deliberato  per  consiglio  di  far 
cento  uomini  d'armi,  che  fossero  genovesi;  e  cosi  fu- 
rono designati  cento  uomini  d'armi.  E  del  mese  di  giu- 
gno uscirono  i  soldati^  della  terra ,  del  quali  era  capo 
Ingo  di  Fi«6sa  console  :    ed  edificarono    in  le  parti  di 
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Moneglia  un  castello  nominato  Villa  franca.  Ed  aceiò 
che  Pisani  non  credessero  che  per  questi  movimenti  del 
marchese  Malaspìna  la  ciHà  non  fosse  bastante  a  conti- 
nuar la  guerra  con  loro ,  armarono  otto  galere  ,  delle 
quali  fu  capitano  Lanfranco  degli  Alberici,  il  quale  non 
solamente  diede  opera  di  far  buona  guerra  contra  Pisani, 
ma  eziandio  di  mantener  i  giudici  di  Sardegna  in  os- 
servazione della  fede  e  delle  promissioni  fatte  alla  Re- 
pubblica. E  si  armarono  ancor  questo  anno  in  due  volte 
undici  galere  contra  Pisani  sotto  reggimento  di  Otto  di 
Gaffaro  e  di  Ingo  *  di  Flessa.  E  venuto  il  mese  d'otto- 
bre il  marchese  Opizo  Malaspina  assaltò  il  castello  di 
Monteleone,  del  quale  si  è  fatta  menzione  di  sopra,  cod- 
tra  del  quale  la  città  senza  dimora  mandò  trecento  ses- 
santa uomini  d'armi  e  mille  cinquecento  altri  hniì:  e 
cosi  fu  scacciato  il  detto  Malaspina.  E  con  questa  me- 
desima gente  andarono  contra  quelli  di  Passano,  i  quali 
a  persuasione  del  Malaspina  erano  fatti  ribelli  della  Re- 
pubblica. 6  fra  otto  giorni  pigliarono  il  castello  di  Pas- 
sano, il  quale  insieme  con  le  case  distrussero  insiooai 
fondamenti.  Ed  i  consoli  nel  principio  del  suo  consolato 
fecero  colletta  di  tre  denari  per  lira,  ed  airuscita,  di  nove 
denari,  per  cagione  delle  gran  spese  che  gli  bisognò  fare. 
Ed  in  questo  anno  omise  e  lasciò  di  scrivere  gli  annali 
Oberto  Cancellerò,  e  scrisse  Ottobone  scrivano  per  spazio 
di  molti  anni,  come  diremo  in  appresso. 

1174.  —  L'anno  di  mille  cento  settanta  quattro,  fu- 
rono per  il  comune  sei  consoli,  Guglielmo  Longo,  Otto- 
bone  degli  Alberici,  Otto  di  Gaffaro,  Guglielmo  D'Oria, 
Guglielmo  Pevere,  e  Bonvassallo  di  Antiochia;  e  per  le 
cause  forensi  nelle  prime  compagne,  Pasquale  di  Elia, 
Guglielmo  Gi*ispino ,  Guglielmo  Gavaronco  e  Gugtìehno 

*  Più  sopra  lagone. 
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Fornaro;  e  nelle  altre  quattro,  Pasquuie  di  Marino , 
Rubaldo  Lercaro,  Rubaldo  Uso  di  Mare  e  Mosaldo  di 
Negro.  Ed  io  questo  auoo  il  sopraddetto  Oltoboue  degli 
Alberici  console  con  una  galera  ben  armata  andò  due 
volte  legato  al  re  di  Sicilia  Guglielmo,  nepote  del  re 
Bugerò;  e  cùn  onore  ed  utilità  della  città  fece  pace  cof 
re,  e  si  mise  fine  alle  discordie  tra  sua  maestà,  ed  il 
popolo  di  Genova.  Si  composero  eziandio  le  discordie 
della  città  col  marchese  Malaspina,  e  con  suo  figliuolo 
Morvello.  E  comprò  la  città  da  loro,  il  castello  di  Pe- 
tra coperta  ed  il  poggio  di  Lerioe ,  i  quali  subito  di- 
strussero insino  a'  fondamenti.  Ed  in  questo  anno  V  im- 
peratore Barbarossa  euirò  in  Italia  insieme  col  re  di 
Boemia,  e  pose  V  assedio  alla  città  d'Alessandria,  che 
dorò  da  S.  Michele  insino  a  Pasqua:  e  poi  si  parti  più 
presto  con  vergogna,  che  altrimenti., E  la  guerra  di  Pi* 
sani  perseverava  ;  e  furono  questo  anno  dannificati  assai. 
1175.  —  E  Tanno  di  mille  cento  settanta  cinque,  furono 
in  la  Repubblica  sei  consoli ,  Fulcone  di  Castro,  Rogerone 
di  Castello,  Ingo  di  Flessia,  Rubaldo  Bisaccia,  Ugo 
Baldizone  e  Pieamilio;  ed  in  le  quattro  prime  compa- 
*gQe ,  Boemondo  di  Odone ,  Guidotto  di  Negrone ,  Ro- 
gare di  Giusta;  e  nelle  altre  quattro  Oberto  Malocello, 
Oberto  di  Negro,  Tanclerio  d'Alda,  ed  Anselmo  Ceba. 
E  si  armarono  2»ei  galere ,  delle  quali  fu  capitano  Rugero 
di  Castello  console,  qual  (Mgliò  per  forza  in  porto  Pi- 
sano una  grossa  nave  di  Pisani,  e  bruciò  quella  in  gli 
occh^  loro.  Ugo  eziandio  Scotto  uno  dei  chiavèri  della 
Repubblica  combattette  virilmente  con  una  galera  de' Pi- 
sani ,  e  fu  vincitore  galera  per  galera.  E  V  imperatore 
Federico  Barbiirossa  convocò  nella  città  di  Pavia  Gcno- 
Dovesie  Lucchesi  e  similmente  Pisani  e  Fiorentini;  e  pa- 
cificolli  tutti  insieme.  Ed  in  questa  pace  concesse  a' Gè- 
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novesi  la  metà  della  Sardegna,  per  la  quale  era  durala 
già  tanto  tempo  la  guerra  con  Pisani.  E  comandò  che 
fosse  ruinalo  il  castello ,  ossia  la  torre  che  si  era  edifi- 
cala in  capo  della  Via  regia  nelle  paludi  di  Pisa  questi 
anni  passati,  come  è  detto  di  sopra.  Ed  in  questo  anno 
fuori  della  città  vicino  alia  chiesa  di  S.  Vittore  si  at- 
taccò il  fuoco  e  fece  gran  danno. 

1176.  —  E  Tanno  seguente  di  mille  cento  settantasei  i 

« 

consoli  della  Repubblica  furono,  Nicola  Embriaco,  Rodoa- 
no  del  Moro,  Ogerio  Vento,  Simon  D' Oria,  Amico  Grillo 
e  Baldizone  Uso  di  Mare;  ed  in  le  quattro  prime  com- 
pagne Guglielmo  Cavaronco ,  Enrico  Gontardo ,  Gu- 
glielmo Mallone  e  Filippo  di  Giusta ,  e  nelle  quattro 
altre,  Ansaldo  Golia,  Oiono  delP  Isole,  Sigismondo  Mu- 
scola  e  Guglielmo  di  Carmandiiio.  E  per  Dio  grazia 
questo  anno  la  città  ebbe  gran  pace  e  grande  abbon- 
danza. Ed  i  consoli  tennero  molte  galere  armate  per 
guardia  della  Provenza ,  e  contra  i  ribelli  e  corsari.  Ed 
in  questo  anno  T  imperator*  Federico  ebbe  la  rotta  da 
Lombardi  la  settimana  della  Pentecoste  a  Lìgnano. 

1177.  —  E  Tanno  di  mille  cento  settanta  sette  i  consoli 
della  Repubblica  furono  sei,  Ingone  di  Flessia,  Guglielmo 
Vento ,  Guglielmo  Sardena ,  Rubaldo  Bisaccia  ed  Oberto 
Recallato;  e  per  le  cause  forensi  nelle  prime  quattro 
compagne.  Pasquale  di  Elia,  Martino  Tornello,  Fren- 
denzone  Gontardo  ed  Alberto  Castagna  ;  e  nelle  altre 
quattro,  Alinerio  della  Porta,  Pietro  di  Marino,  Orlan- 
do Guaraco  e  Guglielmo  Picamilio.  E  andò  qftesto 
anno  legato  alT imperatore  Guglielmo  Vento  a  Ravenna, 
dal  quale  fu  ricevuto  onorevolmente:  e  firmò  e  stabili  molte 
cose  con  sua  maestà.  Mandarono  ancora  i  consoli.  Rosso 
della  Volta  legato  al  re  o  sia  al  soldano  di  Egitto  no- 
minato Saladino  ;  e    fece    pace  con  lui.   E  il   Saladino 
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per  origine  fu  di  Media  figliuolo  di  Negemendi ,  e  fu 
prima  noroiDato  Giosef,  e  poi  Saladino,  che  vuol  dire 
ia  nostra  lingua  correllore  della  legge.  E  venne  gio^ 
vaneUo  di  Media  alla  guerra  di  Egitto  in  compagnia 
d'un  suo  barba  nominato  Siracone  capitano  dei  soldano 
di  Baldach:  ed  era  il  Saladino  cupidissimo  di  gloria ,  e  di 
signoreggiare.  Egli  non  mancava  alla  fortuna,  né  la  for- 
tuna a  lui  ;  era  forte  ,  impigro ,  solerle ,  audace  ,  libe- 
ralissimo,  nella  guerra  feroce,  nella  vittoria  mansueto, 
alieno  da  ogni  voluttà,  e  non  cercava  se  non  di  cre- 
scere in  signoria:  la  mente  sua  piuttosto  grande  che  re* 
ligiosa,  ed  aspirava  alla  signoria  di  tutto  il  Levante: 
ammazzò  con  astuzia  e  tradimento  il  califfo  del  Cairo, 
e  successe  in  quella  signoria  a  Siracone  suo  barba.  E 
perchè  avemo  fatto  menzione  del  Cairo ,  che  si  crede 
essere  la  maggior  città  del  mondo,  si  deve  sapere,  che 
quella  non  è  molto  antica:  e  fu  edificata,  come  dicono 
gli  abitatori  di  quella^  Tanno  trecento  sessanta  otto  della 
legge  di  Maometto  da  un  soldano  nominato  Joar,  che 
fu  molto  vittorioso.  E  la  nominò  Chere,  che  vuol  dire 
vincitrice;  ed  è  distante  dieci  miglia  dai  vesiigii  del- 
l'antichissima  e  nobilissima  città  nominata  Memfis.  E 
questo  anno  la  città  godette  di  gran  pace  e  di  gran- 
de abbondanza.  E  passò  per  la  città  la  figliuola  del  re 
d'Inghilterra,  che  andava  a  marito  in  Sicilia  al  re  Gu- 
gliemo  sopraddetto. 

1178.  —  E  Tanno  di  mille  cento  settanta  otto  i  consoli 
dello  stato  furono  sei,  Guglielmo  Muso  di  Ferro,  Alberico, 
^uvolone ,  Bisaccino ,  Guglielmo  di  Nigrone  ed  Otto 
dei  Pomari;  e  nelle  prime  quattro  compagne,  Ugolino 
Malloue,  Guidotto  di  Negrpne  ;  Filippo  di«Giusta ,  Ful- 
cone  di  Giulia  della  Contessa  ;  e  nelle  altre  quattro , 
Odone  delT  Isole ,  Guglielmo  Ursetto,  Pasquale  di  Ma- 
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mio  e  Rubaldo  Lercaro.  £  questo  aoBO  fu  abbondante 
ed  allegro;  massimamenle  che  T  imperatore  Federico, 
e  Beatrice  sua  moglie  ed  il  re  Enrico  suo  figliuolo 
vennero  a  Genova ,  e  vi  stettero  qualche  pochi  giorni 
benissimo  ricevuti  ed  onorevolmente  presentati  '.  E  fu 
nondimeno  guerra  tra  il  parentado  dei  Manz^nelli,  ed 
il  parentado  dei  Navarri,  la  quale  la  prudenza  dei  con- 
soli pacificò  assai  presto,  E  gli  uni  e  gli  altri  consoli 
resero  T  ufficio  loro  con  buona  grazia. 

1179.  —  E  Tanno  di  mille  cento  settanta  nove  i  consoli 
dello  stato  furono  sei,  Nicola  Embriaco,  Ogerio  Vento,  Ot- 
tobone  degli  Alberici,  Baldicio  Uso  di.  Mare,  Guglielmo 
d'Oria  e  Amico  Grillo;  e  nelle  prime  compagne,  Gu- 
glielmo Mallone,  Guglielmo  Gavaronco ,  Guglielmo  Tor- 
nello e  Guglielmo  Fornaro:  e  nelle  altre  quattro,  Pa- 
squale di  Marino,  Sigismondo  Musoola  ,  Rubaldo  di  Pi- 
nasca  e  Guido  Spinola.  E  questo  anno  il  reverendo 
Ugo  arcivescovo  della  città  fu  chiamato  da  Papa  Ales- 
sandro terzo  air  universale  ialeranense  Concilio  ,  dove 
andò  accompagnato  da  Oberto  preposito  e  da  Ogerio 
Gaietto  màgiscola  della  chiesa  cattedrale  e  da  Enrico 
d'Oria  e  Nuvolone  secolari.  I  quali  tutti  furono  molto 
allegramente  e  con  grande  onore  riavuti  dal  Ponte- 
fice romano  e  da  tutta  la  corte,  ed  ottennero  cootir- 
mazione  di  tutti  i  privilegii  della  città.  E  fu  concesso 
al  màgiscola  di  Genova  di  usar  la  mitra  nelle  feste  so- 
lenni ,  e  fu  fatto  suffra^aneo  il  vescovo  di  Albenga  al- 
l' arcivescovo  di  Genova.  E  venne  questo  anno  la  fi- 
gliuola dei  re  di  Francia  a  Genova  :  la  quale  Balduioo 
Guercio  con  i  suoi  parenti  condussero  con  le  galere  io 
Costantinopoli  al  marito  suo  Alessio  figliuolo  dell'impe- 
ratore Emmanuele.  E  questo  anno  fu  fatta  legge  dagli 

*  Nella  stampa  ctpreseiUati. 
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emendatori  della  Repubblica  che  fosse  lecito  al  reo  cou- 
^euire  Tatlore  al  foro  di  qualunque  consolano. 

1180.  —  ET  aono  di  mille  cento  oitauta  i  consoli  dello 
sialo  furono,  Ingo  di  Flessia,  Guglielmo  Vento,  Aiberico, 
Ido  di  Carmadino ,  Simon  d' Oria  ed  Ugo  di  Baldìzone  ; 
e  iu  le  prime  quattro  compagne ,  Corso  di  Pulazzolo  , 
Tanclero  di  Filippo,  Oberto  Pedicula  e  Rubaldo  Por* 
cello  ;  nelle  allre  quattro  compagne ,  Gioauoi  dell*  lu- 
faoti ,  Obcrlo  Rosa ,  Oberlo  di  Negro  ed  Ansaldo  Go- 
lia. Ed  iu  questo  anno  fini  i  suoi  giorni  Emmauuele 
imperatore  di  Costantinopoli.  Ed  i  consoli  pacificarono 
insieme  i  Venti  e  i  Grilli;  e  volendo  pacificare  Rubal- 
do Porcello  ed  i  fratelli  con  Ghirardo  Scolto  ed  i  pa- 
renti suoi  y  i  paranti  dello  Scolto  accettarono  la  pace  , 
e  Glìirardo  la  ricusò,  e  si  parti  dalla  terra.  Ed  i  con- 
soli confiscarono  i  suoi  beni.  Ed  il  Papa  Alessandro 
mori;  e  successe  Lucio  terzo  lucchese. 

1181.  —  E  rannodi  mille  cento  ottanta  uno  i  consoli 
della  Repubblica*  furono  set ,  Anselmo  Cario ,  Anselmo  di 
Tanclerio ,  Nuvolone  degli  Alberici ,  Bisaccia ,  Ido  Pie- 
de e  Guglielmo  d'Oria;  e  nelle  quattro  prime  com- 
pagne. Federico  Alberico,  Ugo  Aiberico,  Anselmo  dì 
i^ifara  e  Guglielmo  Torneilo  ;  e  nelle  altre  quattro , 
Enrico  di  Morta ,  Pasquale  di  Marino ,  Amico  Grillo 
e  Guglielmo  Uso  di  Mare.  E  fu  afflitta  la  città  questo 
anno  di  una  crudele  e  pestifera  pestilenza,  e  morirono 
luolti  nobili.  Fu  eziandio  un  grandissimo  fuoco  nel  Pa- 
lazzolo  la  notte  seguente  la  fes|Ì!vità  di  Natale,  e  bruciò 
quasi  tutto  il  vicinato  e  tutta  la  contrada  del  Palazzolo. 

1182.  —  E  Tanno  di  mille  cento  ottanta  due  i  consoli 
dello  stalo  furono,  Ingo  di  Flessia,  Nicolò  Mallone,  Gu- 
glielmo Muso  di  Ferro ,  Andrea  d'  Oria ,  Picamilio  e 
Spezza|)etra  ;  e  nelle  prime  compagne ,  Guglielmo  Mal- 
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Ione,  Guglielmo  Barone,  Falco  di  Giulia  Contessa 
ed  Angelolto  di  Gaffara  ;  e  nelle  altre  quattro,  Enrico 
di  Negro ,  Oberlo  Lucchese ,  Taneierio  d'  Alda ,  ed 
Ansaldo  Golia.  Accadde  questo  anno  <rhe  gli  uomini 
della  Lìnguilia  ruppero  la  strada ,  e  pigliarono  una  gea- 
iildbnna  nominala  Maria  figliuola  di  Oltobone  degli  Al- 
berici e  moglie  di  Lanfranco  Ricberio,  la  quale  an* 
dava  a  Nizza  ^  Ed  i  consoli  fecero  iH*epara2Ìo&e  per  ven- 
dicar questo  fatto  :  il  che  presentendo  gU  uomini  di 
Nizza  vennero  i  Genova,  e  si  diedero' ai  consoli» 
e  gli  fecero  la  fidelità»  Gii  uomini  eziandio  di  Vernazza, 
con  i  quali  la  «ita  aveva  pace,  si  misero  a  rubare  1 
viandanti  in  terra  e  in  mare,  di  nianiefa  che  davano 
gran  danno  al  commercio  delia  città ,  e  furono  ammo- 
niti più  e  più  volte.  E  non  volendo  mancare ,  i  consoli 
gli  mandarono  1'  esercito  addosso:  e  Cu  preso  per  forza 
il  castello  e  la  terra  ;  e  fa  restituita  a'  Pisani  la  roba 
loro ,  ed  eziandio  qualche  persona  loro..  Questo  anno 
ancora  il  console  Guglielmo  Muso  di  Ferro  coi  campo 
ie  con  le  genti  di  Alessandria  assediò^  il  castello  dì  Sii- 
>^ano,  e  riporta  vittoria  di  quello.  E  nella  vigilia  della 
festa  deir  Assunzione  della  nostra  Donna  air  ora  del 
flfiattutino  fu  uno  terremoto  nella  dita  molto  grande. 

1183. —  E.  Tanno  di  mille  cento  «ita^atantatre  forono 
'CoiKoli  per  lo  stato,  Ugolino  Mallone ,  Anselmo  Buffisrio, 
Bosso  della  Volta,  Angelerio  di  Sbre,  Guglielmo  D'Orìa  e 
Lanfranco  Pevere;  e  per  le  eause  forensi ,  Otto  Mattone, 
€)pizo  Leccaveiia ,  Jonat%  Cavaronco  ed  Oberto  Pedicala; 
^  nelle  altre  quattro  compagne ,  Otto  Pezollo,  Vassallo 
Grillo,  llubaldo  di  Finasca  ed  Ansaldo  Garacca.  Ed  in 
quest' anno  furono  gran  controversie  tra  Fulcone  di  Ca- 
stello ed  1  Venti  da  una  parie ,  e  Bnrbonoso  e  quelli 
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di  Corte  da  un*  ailra  parte:  e  sì  affrontarono  insieme 
in  Bisagno,  e  fecero  sanguinolenta  battaglia. 

1184.  —  E  Tanno  di  mille  cento  ottantaquattro  i  con- 
soli perii  stato  farono  sei,  Guglielmo  Tornello ,  Nuvolo- 
ne, Rubaldo  Porcello,  Amico  di  Amico,  Grillo  Grimaldo 
e  Giacobo  della  Turca  ;  e  per  le  cause  forensi ,  Gu^ 
glieluH)  Mallone,  Albertoiie  Ricio,  Raiualdo  Strugione 
e  Robaldo  della  Corte  ;  e  nelle  altre  quattro,  Oberto 
di  Loca,  Verde  di  Masealo ,  Angelotto  Vieeconte  ed 
Ansaldo  Golfa.  Ed  in  questo  consolato  gli  uomini  del 
Porlo  Maurizio  e  del  contado  ribellarono  alla  città  ; 
coDira  i  quali  i  consoli  preparavano  Tesercito:  il  quale 
sendo  in  espedizione,  vennero  i  consoli  con  i  maggiori 
e  con  i  principali  dei  sopraddetti  luoghi ,  e  si  gettarono 
a'  piedi  dei  nobili  deila  città ,  e  satisfecero  delle  cose 
ooBimesse:  e  gli  fu  perdonato. 

1 185*  —  ET  anno  di  mille  cento  otfantacinque  furono 
nella  Repubblica  ^ei  «onsoli ,  Nicola  Embriaco ,  Ingo  di 
Flessia,  Guglielmo  Vento,  Bìsaccino,  Simon  D'Oria  e  Lan- 
franco Pevere  ;  e  nelle  cause  forensi ,  Oberto  Pedieula , 
Gioanni  Bolletlo^  Balduino  Scotto  e  Martino  Tornello  ; 
nelle  altre  quattro  compagne  »  Otto  Pezollo ,  Villano 
deir  insule,  Ivonovasso  Bruno  e  Tanclerio  di  Alda.  E 
in  quesC  anno  i  consoli  pacificarono  tutte  le  ^discordie 
eh*  erano  nella  città  :  e  fecero  colletta ,  e  pagarono  la 
metà  dei  debiti  del  comune.  E  la  città  que^sl'anno  visse 
in  gran  pace.  E  mori  il  Papa  Lucio,  e  successe  Urbano 
terzo  milanese. 

1186. —  E  Tanno  di  mille  eenlo  ottantasei  i  consoli 
della  Repubblica  furono.  Urlino  Mallone ,  Raimondo  di 
Flessia  «  Guglielmo  Tornello ,  Guglielmo  D'  Oria ,  A- 
mica  Grillo  e  Guglielmo  Pevere  ;  e  nelle  cause  fo- 
rensi ,  Rubaldo  Mallone  ^  Morino  di  Rodoano  >  AIIxt- 
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ione  Ricio  e  Goglielmo  Tornello;  e  nelle  alire  quattro 
compagne,  Enrico  D'Oria,  Oberto  di  Negro ^  Gnizolfo 
del  Campo  ed  AngeloUo  Vicecoote.  E  la  città  godeiie 
quest'anno  dì  gran  pace  e  di  gran  tranquillità;  ed  i 
consoli  pagarono  la  rimanente  metà  dei  debiti  del  co- 
mune. E  fu  mandato  in  Sardegna  per  faccende  della 
città ,  Guglielmo  Tornello ,  ed  in  Gostanliuopoli  ad  Isac- 
cbio  imperatore  furono  mandati  legati,  Nicola  Mallone 
e  Lanfranco  Pevere:  e  gli  uni  e  gli  altri  consoli  resero 
il  loro  ufficio  con  laude. 

1187.  —  E  Tanno  di  mille  cento  oitantaseiie  per  il 
slato  furono  consoli,  Guglielmo  Embriaco,  Ansaldo Baf- 
ferio,  Rosso  della  Volta,  Idodi  Garmadino,  Angeleriodi 
Mari  e  Giacobo  della  Turca  ;  e  per  le  cause  forensi, 
Lanfranco  di  Palio ,  Otto  di  Elia ,  Prendenzone  God- 
tardo  e  Guglielmo  Galjetta  ;  e  neir  altre  quattro  com- 
pagne verso  il  borgo,  Gottario  D'Oria,  Guglielmo  di 
Negro,  Lanfranco  di  Mare  e  Bonvassallo  Bruno.  Era 
quest'anno  la  città  in  gran  pace,  la  qual  fu  conturbala 
per  opera  (come  si  crede)  del  demonio  ;  perchè  Lan- 
franco della  Turca  accompagnato  da  certi  ladrooeelli 
ammazzò  Angelieri  di  Mare  uno  dei  consoli.  Per  la  qual 
morte  gli  odii  e  le  discordie ,  che  parevano  sepolte 
nella  città,  risusciiarooo.  Ed  i  provvidi  consoli  non  las- 
sarono passar  questo  fatto  impunito  ;  ed  in  compagnia 
dei  nobili  e  dei  popolari  con  mano  armata  diedero  a 
perseguire  gli  omìcidiali.  E  distrussero  inaino  a'foada- 
menti  le  torri  e  le  case  loro ,  e  confiscarono  i  beni , 
e  li  cacciarono  fuori  della  città.  Nel  mese  eziandio  dì 
luglio  nella  contrada  del  Capitolo  furono  morti ,  Ru- 
baldo  Porcello  ed  Opizo  Lecaveila:  per  la  qual  morte 
fu  eziandio  grau  tumulto  e  gran  divisione  nella  città. 

E  questo  anno  fu  infelicissimo  a'  cristiani  perchè  il 
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Saladino  gli  diede  una  gran  rotta.  E  Ramondo  conte  di 
Tripoli  fu  cagione  di  tutto  il  male,  come  che  fosse  in 
secreto  concorde  col  Saladino  :  e  nella  sua  morte  fa 
trovato  circonciso.  Ed  in  questa  strage  fu  fatto  prigione 
Bonifacio  marchese  di  Monferrato  fratello  di  Ranieri  e 
di  Guglielmo,  il  quale  era  passato  in  Soria  per  reggere 
e  governare  il  nipote  fanciullo  re  di  Jerusaiem;  ma  il 
trovò  morto.  Fu  eziandio  fatto  prigione  Vidone  ossia 
Guidone  re  di  Jerusaiem  con  tutta  la  nobilita  de'  Cri- 
stiani, e  il  gran  maestro  de' Templari.  Ed  il  legno  della 
sacralissima  croce ,  che  solevano  quei  principi  portare 
alla  guerra ,  pervenne  in  mano  del  Saladino.  E  rima- 
nendo Jerusaiem  con  F altre  città  vacue  di  difensori,  fu- 
rono occupate  dal  vincitor  Saladino  con  poca  fatica.  E 
la  città  di  Jerusaiem  si  rese  con  patto  che  i  Cristiani 
si  potessino  partire  con  salvamento.  Ed  i  Latini  Cristiani 
insieme  con  la  regina  si  partirono:  e  restarono  in  Je- 
rusaiem ,  Greci ,  Soriani ,  Armeni ,  Giacobini ,  Geor- 
giani e  Nestoriani.  E  restarono  in  Soria  in  mano  de' 
Cristiani  solamente  tre  citià ,  Tripoli ,  Tiro  ed  Antio- 
chia. E  parve  una  cosa  fatale,  che  la  città  santa,  che 
si  era  ricuperata,  sondo  papa  Urbano  secondo,  e  pos- 
sessa  da  Cristiani  ottani' otto  anni,  si  tornasse  a  per- 
dere, sondo  papa  Urbano  terzo;  e  la  sacratissima  croce 
che  si  era  ricuperata  da  Persi  e  da  ^osdroe,  sendo  prin- 
cipe di  Cristiani  Eraclio ,  si  tornasse  a  perdere,  sendo 
patriarca  di  Jerusaiem  eziandio  Eraclio  :  ma  i  secreti 
della  divina  Provvidenza  a  noi  sono  nascosti.  E  in  tanta 
turbolenza  delle  co$e  di  Sona ,  Conrado  dei  marchesi 
di  Monferrato  navigò  con  una  nave  de'  Genovesi  di  Co- 
stantinopoli alla  città  di  Tiro.  E  tutta  l' invernata  con 
aiuto  di  molli  genovesi  sostenne  la  guerra  contra  il 
detto  Saladino ,  e  convocò  tutti  i  principi   cristiani  al 
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soccorso  ed  alia  ricoperazìooe  della  Terra  santa.  Ed  io 
una  Iregaa  che  si  fece  col  Saladino ,  secondo  che  scrive 
Voragine  y  ricuperò  la  vera  croce  sopraddetta  ,  la  qaal 
si  chiama  la  croce  dell'  ospitai  di  S.  Lazzaro.  E  per 
beneficìi  ricevuti  da'  Genovesi  la  mandò  per  presente 
alla  Repubblica  di  Genova;  avvegnaché  il  Biondo  dica, 
che  nei  patti  della  tregua  era  la  restituzione  della  cro- 
ce, ma  che  non  si  trovò  in  luogo  alcuno. 

Ed  in  quest'  anno  i  Pisani  ruppero  il  sacramento  della 
pace,  e  scacciarono  di  Sardegna  i  mercadaoti  genovesi , 
quali  erano  nel  giudicato- di  Cagliari  ed  in  le  Grolle, 
e  li  spogliarono  dei  lor  beni.  E  Genovesi  fecero  grosso 
campo  per  terra,  e  grossa  armata  per  mare;  e,  seado 
pervenuti  a  Porloveuere  per  andare  contra  Pisani ,  a' 
prieghi  del  re  Enrico  figliuolo  dell' imperatore ,  rìvoca- 
rono  r esercito:  e  nondimeno  mandarono  dieci  galere, 
delle  quali  era  capitano  Fulcone  di  Castello.  E  persegui 
assai  Pisani,  e  pigliò  in  Corsica  il  castello  di  Bonifacio, 
che  Pisani  avevano  edificato ,  e  lo  distrussero  insÌDO  a* 
fondamenti.  Ed  i  consoli  si  commendano  per  essere  stali 
rigidi  a  punire  i  malfattori ,  e  per  essere  stati  prudenti 
in  tante  discordie  a  governar  bene  la  città.  E  morì  Ur- 
bano, e  successe  Gregorio  ottavo,  che  visse  poco  manco 
di  due  mesi  nel  papato  :  e  venne  appresso  Clefflente 
terzo  romano. 

1188.  —  Ed  in  Fanno  di  mille  cento  ottantotto  fu- 
rono otto  consoli  per  il  stato,  Fulcone  di  Castello,  Ni- 
cola Embriaco,  Ingo  di  Flessia,  Ogerio  Vento,  Sraon 
D' Oria  ,  Oberto  Spinola  ,  Balduino  Guercio  e  Spezza- 
pielra  ;  e  per  le  cause  forensi ,  Pietro  Capra ,  Ugo  Màl- 
lone  ed  Ugo  della  Volta  ;  ed  in  V  altre  quattro  com- 
pagne, Odone  dell' Isole,  Guglielmo  Lerearo,  Rubaldo 
di  Pìnasca  e  Tanclero  di  Alda.  E  questo  presente  anno 
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passò  di  questa  vita  alF  altra  il  venerando  arcivescovo 
Ugo,  il  quale  visse  nell' arcivescovato  venUcinque  anni, 
e  fu  ornatissinio  non  n^anco  di  buona  vita ,  che  4i  buo- 
na dottrina:  e  fu  sepolto  il  corpo  suo  appresso  F altare 
di  S.  Nicolao  secondo  la  consuetudine.  Questo  vene-* 
rando  arcivescovo  diede  al  capitolo  di  S.  Lorenzo  la 
chiesa  di  S.,  Marco  «del  Molo  e  la  chiesa  di  S.  Salva- 
tore di  Sarzano.  E  per  opera  sua  fu  so4toposto  alFar* 
civescovo  di  Genova  il  ntonastero  dell'  isola  Gallioaria 
oggi  delta  risola  d'Àlbenga. 

Fu  ancora  dìffinito  per  questo  tempo ,  che  il  mona- 
stero di  S.  Bartolomeo  del  fossato  sìa  sottoposto  air  ar- 
civescovo di  Genova.  E  secondo  la  consuetudine  con- 
vennero insieme  il  clero  ed  i  condoli ,  il  senato  e  gli 
ufficiali  della  eiuà  per  Y  elezione  del  futuro  arcivesco- 
vo. E  secondo  i  statuti  cajaonici ,  e  decreto  dei  prin- 
cipi fa  commessa  questa  elezione  agli  abati  di  S.  Siro^ 
di  S.  Stefano  e  di  S.  Benigno ,  ai  prepositi  di  S.  Ma- 
ria delle  Vigne  ,  di  S.  Donalo,  di  S.  Maria  di  Castello 
di  S.  Damiano,  di  S.  Giorgio,  di  S.  Pietro  della  porta, 
ai  canonici,  a  maestro  Anselmo,  a  prete  Agostino,  a 
Rustico  diacono:  i  quali  canonicamente  elessero  Boni- 
facio ,  che  era  arcidiacono  della,  chiesa  cattedrale ,  il 
qual  fece  grandissima  resistenza:  e  fu  intromesso  nella 
sede  archiepiscopale.  E  parve  ben  fatto  a  questo  ar- 
civescovo dì  onorar  i  corpi  santi,  E  furono  trovate  sotto 
Taltare  di  S.  Lorenzo  le  reliquie  del  beatissimo  con- 
fessor Siro ,  che  fu  vescovo  della  città  di  Genova ,  le 
qaali  già  per  spazio  di  duecento  anni  erano  stale  tras- 
ferite dalla  chiesa  di  S.  Siro  alia  chiesa  di  S.  Lorenzo. 
E  furono  ancor  trovate  appresso  al  sepolcro  di  S.  Siro 
le  reliquie  di  S.  Felice  e  di  S.  Romolo,  che  furono 
già  vescovi  della  qiltà.  E  furono   collocate  le  reliquie 
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di  quesli  tre  padri  santi  onorevolmente  in  sepoltura 
marmorea  suir  altare  maggiore  di  S.  Lorenzo.  E  questui 
anno  Genovesi  e  Pisani  sì  compromisero  delle  discordie 
loro  in  Papa  Clemente  terzo;  e  fu  fatta  la  pace.  La 
città  ancora  mandò  Nicola  Lungo  legato  al  re  di  Majo- 
rica  :  e  si  fece  la  pace  con  esso  re  per  anni  venti,  come 
appare  per  gF instrumenti  scritti  in  latino  ed  arabico.  E 
fa  questo  anno  morto  Ingo  di  Flessia  un  dei  consoli, 
d*una  pietra:  e  non  si  sa,  se  fosse  a  caso,  ovvero  appo- 
statamente.  E  per  opera  di  Pietro  cardinale  e  legato 
della  Sede  apostolica  fu  fatta  la  pace,  e  furono  asset- 
tale le  discordie ,  quali  erano  fra  Lanfranco  della  Tor- 
re e  gli  aderenti  suoi ,  e  Bolbonoso  con  i  suoi  aderen- 
ti. E  fu  mandato  legato  in  Ingbilieria  Rosso  della  Volta 
per  cagione  del  soccorso  di  Terra  santa. 

1189.  —  E  Panno  di  mille  cento  ottanta  nove  i  con- 
soli dello  stato  furono  otto,  Guglielmo  Embriaeo,  Ro- 
doano  del  Moro,  Guglielmo  Vento,  Nicola  de'  Mari,  Otto 
di  Negro,  Bisaccino,  Guido  Spinola  e  Piecamilio;  e  per 
le  cause  forensi  in  le  prime  compagne,  Simon  Bnfferio, 
Ogerio  di  Pallio,  Oberto  Pedicola  e  Baidicioo  Codega; 
e  in  le  altre  quattro,  Villano  delle  Indole,  Ansaldo  del 
Borgo  ed  Oberto  di  Negro.  Ed  in  questo  anno  furono 
molte  discordie  in  la  città.  E  del  tìfiese  di  maggio 
combatterono  nel  mercato  di  S.  Giorgio  i  Venti  cen- 
tra quelli  della  Volta  ;  e  similmente  combatlerono  que- 
ste due  casate  il  giorno  della  Pentecoste  sulla  piazza 
eli  S.  Lorenzo  e  sulla  piazza  di  S.  Maria  delle  Vigne. 
Ed  i  consoli  con  la  prudenza  loro ,  poi  eh'  ebbero 
pacificato  ogni  cosa ,  mandacono  due  ambasciatori,  An- 
saldo Bufferio  ed  Enrico  Detesalvc  a  Filippo  re  di 
Francia  e  a  Riccardo  re  d'Inghilterra  e  agli  altri  prin- 
cipi  oltramontani  per   esorlarli  a  soccorrere   la  Terra 
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sanla:  i  quali  ambasciatori  furono  detenuti  nel  cammino 
da  Domicella  moglie  di  Alberto  marchese  d'  Ancìsa , 
e  li  costringeva  a  pagare  riscatto.  Il  che  vedendo  i 
consoli  deliberaron  vendicar  qaesta  ingiuria,  e  prepa- 
rarono esercito  iosieme  con  Astesani  ed  Alessandrini  per 
andare  ad  oppugnare  }a  detta  Domicella.  La  qual  spa- 
ventata delle  preparazioni  che  si  facevano,  rilassò  gli 
ambasciatori  sopra  nominati,  ed  essi  proseguirono  il 
viaggio  suo  \  e  mossero  i  sopraddetti  ree  principi  al 
soccorso  dì  Terra  santa,  come  sarà  più  manifesto  appresso. 
E  la  città  non  contenta  dì  aver  mosso  *  i  soprannomi- 
nali prìncipi  al  soccorso  sopraddetto ,  mandò  airossidione 
della  città  di  Acon,  ossia  Ptolemaida,  Guido  Spinola  uno 
dei  consoli.  E  navigarono  insieme  con  lui  Nicola  Em- 
briaco,  Pulcone  di  Castello,  Simon  d'Oria,  Balduino 
Guercio,  Spezzapetra,  Rosso  della  Volta  e  molli  al- 
tri nobili  eavalieri  e  pedoni,  i  quali  si  congiunsero  con 
Tesercito  dogli  altri  cristiani,  i  quali  erano  alPassedio 
della  prenominata  città:  della  dedizione  della  quale  le 
briccole ,  i  trabocchi  ed  ì  manganelli  fabbricati  per 
Genovesi  furono  1* ultimo  rimedio  e  la  princìpal  causa. 
Ed^  da  notare  che  il  Biondo  forlivese  narrando  questa 
ossidione  di  Acon  fa  menzione  di  uno  scrittore  genovese 
nominato  Giacobo  vescovo,  il  quale  non  si  può  credere 
che  fosse  il  Voragine;  perchè  le  cose  eh'  allega  il  Biondo 
Avote  da  questo  Giacobo  genovese  non  sì  leggono  in 
Voragine.  E  questo  scrittore  Giacobo  genovese  fra  l'al- 
tre cose  ha  scritto  che  il  Saladino  mandò  per  soccorso 
ai  suoi  eh*  erano  assediati  in  Acon  una  nave  carica  di 
vettovaglie  e  di  ogni  specie  d' armi ,  e  fra  1'  altre  cose 
un  gran  numero  di  gabbie  piene  di  velenosi  $er|>enti 

• 

*  Invece  di  loro, 

*  Nel  testo  movuia. 
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con  le  ale,  cod  disegno  di  farli  volare  neir esercito  di 
Cristiani,  ed  avvelenarli.  E  la  nave  fu  pigliata  dall' eser^ 
cito  del  re  d'Inghilterra^  eh* era  venuto  a  queto  as- 
sedio. E  sia  per  cagione  di  Acon,  sia  per  ricaperazione 
di  tutta  la  Terra  santa,  era  passato  di  ponente  rimjperatore 
Federico  Barbarossa  con  grande  esercito.  E  poi  molle 
incomodità ,  molti  pericoli ,  e  mdle  battaglie  arrivò 
in  Soria.  E  sendo  nelle  parti  d'Àatiachia,  passando  un 
fiume,  non  però  troppo  grosso,  nominato  dai  moderni  il 
fiume  del  Ferro,  e  dagli  antidù  Selefio,  si  annegò  in 
quello  con  gran  mestizia  e  danno  di  tutti  i  Gristaai:  e 
fu  sepolto  il  corpo  suo  nella  città  di  Tiro.  Fu  il  Bar* 
barossa  di  nazione  alemanno  della  provincia  di  Svevia 
oggidì  domandala  Baviera  *  :  e  fu  uomo  beilieoso  ornato 
di  molte  virtù:  e  contese  assai  con  Papa  Àiessaiidro 
terzo,  al  quale  finalmente  succubbe,  e  tenne  T  impe- 
rio trentasette  anni.  E  in  questo  anno  vennero  a  Genova 
il  duca  di  Borgogna,  il  conte  di  Zoalono ,  i  quali  s' im- 
barcarono per  soccorrere  alla  Terra  santa. 

1190.  —  E  Tanno  di  mille  cento  novanta  i  consoli 
del  comune  furono  sei,  Baimondo  di  Fressia,  Morino  fi- 
gliuolo di  Bodoano,  Simon  Vento,  Ido  di  Garmadioo,  Lan- 
franco Pevere  ed  Enrico  Picamilio;  e  per  le  cause  fo- 
rensi, Otto  di  Castello,  Bonifacio  d'Ogerio,  Ugo  degli  Al- 
berici ed  Jalone  di  Giusta;  in  le  altre  quattro  compagne, 
Ansaldo  Golia,  Berumino  del  Campo,  Pietro  di  Marino 
e  Bainaldo  Alscalo.  E  mori  Papa  Clemente,  e  sucees- 
^e  Celestino  terzo  romano.  E  questo  anno  Filippo  re 
di  Francia  si  detenne  in  Genova  venticinque  giorni  ;  e 
in  compagnia  di  molti  principi  e  baroni  il  giorno  di 
S.  Bartolomeo  navigò  verso  Soria,  avuto  prima  parla- 
mento con  Biccardo  re  d'Inghilterra,    il  quale  arrivò 

*  Nel  testo  Bavera. 
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a  Genova  con  quindici  galere ,  e  ?i  dimorò  solamente 
un  giorno.  Ed  in  questo  anno  ancora  6i«  partirono  dal 
porto  di  Genova  ottanta  navi  cariche  di  cavalieri  e 
pellegrini  per  la  ricuperazione  della  Terra  santa;  e  con 
quelle  navigarono  Simon  Vento  e  Morino  di  Rodoano 
due  dei  consoli  delia  Repubblica.  Era  consueto  e  già 
osservato  per  antico  tempo ,  che  i  cx)nsoli  delle  cause 
forensi  sedevano  e  ministravano  giustizia  nel  palazzo 
deir  arcivescovo  :  e  parve  agli  emendatori .  della  Re- 
pubblica di  cambiar  questa  invecchiala  consuetudine,  e 
ordinarono  che  per  tre  mesi  dovessero  sedere  in  S. 
Mariani  Castello,  e  per  tre  altri  in  S.  Giorgio,  e  per 
tre  altri  in  S.  Donato,  e  per  gli  altri  ire  nel  palazzo 
sopraddetto  dell'  arcivescovo  ;  e  cosi  i  consoli  verso  il 
borgo  per  tré  mesi  dovessino  sedere  in  S«  Siro,  e  per 
tre  altri  in  S.  Maria  delle  Vigne ,  e  per  allri  tre  in  S. 
Pietro  della  Porla,  e  per  gli  altri  tre  nel  palazzo  so- 
prascritto: ma  questa  mutazione  della  residenza  di  questi 
ufficiali  non  fu  di  tanto  momento,  né  di  tanta  impor- 
tanza quanto  quella,  della  quale  diremo  in  appresso. 

Era  cresciuta  la  città  in  potenza  e  in  ricchezze,  ma 
molto  più  io  ambizione ,  e  vigilavano  nella  ciltà  dis- 
cordie, disunioni  e  cospirazioni  piene  d'odio  e  di  mal- 
volenza;  e  molti  senza  alcun  freno  di  modestia  vole- 
vano esser  fatti  consoli ,  e  maneggiar  la  Repubblica  a 
lor  modo.  Per  il  che  ì  savi  e  consiglieri  della  città 
insieme  con  gli  uomini  dabbene  slatuirono  e  fecero  legge, 
che  per  Tanno  da  venire  non  si  dovessino  far  consoli 
della  Repubblica  ;  anzi  che  si  dovesse  pigliar  uno  po- 
destà forestiero  per  governo  e  per  reggimento  di  quella. 
Alia  qual  cosa  quasi  tutti  si  accordarono.  E  fu  eletto 
il  primo  podestà  messer  Manegoldo  del  Tetoccio  citta- 
dino bresciano;  al  qual  circa  la  fine  deiranno  presente 
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fu  data  piena  balia  e  larga  possanza  del  reggimento 
della  città.  Essendo  i  consoli  in  casa  d'  Ogeriodel  Pane 
uno  dei  scrivani  della  comunità  per  fare  i  computi 
e  la  ragione  della  Repubblica ,  furono  assaltati  da  tre, 
due  nominati  Folchìni ,  e  T altro  nominato  Guglielmo, 
tutti  di  Castello:  e  fu  morto  Lanfranco  Pevere  uno  dei 
consoli  uomo  nobile  e  molto  dabbene  *  e  per  questa 
morte  suscitarono  in  la  città  le  discordie  e  le  sedi- 
zioni. Ed  il  giorno  seguente  il  podestà,  poi  di  aver  avato 
lungo  parlamento  col  popolo  ,  andò  personalmente,  e  fece 
minare  inaino  a*  fondamenti  una  casa  molto  preziosa , 
eh*  era  di  Folcono  di  Castello  situata  in  la  dSntrada 
chiamata  pur  Castello  :  degli  omicidiali  non  potè  far 
vendetta,  perchè  se  ne  fuggirono. 

1191.  —  L'anno  di  mille  cento  novanta  uno  non  si  fe- 
cero consoli  della  Repubblica:  conciossiachè  il  reggimento 
di  quella  fosse  dato  ih  mano  del  podestà  sopraddetto, 
nominato  Manegoldo.  E  nondimeno  si  fecero  i  coasoli 
delle  ctjuse  forensi ,  Bruno  di  Castello  «  Ogerio  di  Palio, 
*  Guglielmo  di  Ingone ,  Tornello  e  Guglielmo  Zerbino; 
e  in  le  altre  quattro  compagne,  Orlando  di  Carmadino, 
Otto  Guaraco,  Angelotlo  Viceconie  e  Fulcone  Spezzape- 
tra.  Il  podestà  ntandò  al  re  di  Majorica  ambasciatore 
Angelotto  Viceconte ,  e  mandò  in  Sardegna  Streggìa- 
porco.  E  per  questi  tempi,  sendo  morto  il  re  Guglielmo 
di  SicHia  ih  la  città  di  Palermo  senza  erede,  era  devo- 
luto quel  regno  alia  Chiesa.  E  nondimeno  i  baroni  del 
regno  costituirono  re  Tancredo  figliuolo  bastardo  del 
re  Ruggero,  del  quale  avemo  fatto  menzione  di  sopra. 
E  non  potè  Papa  Clemente  terzo  ricuperare  le  giuris- 
dizioni della  Chiesa  ;  la  qual  cosa  considerando  Papa 
Celestino  terzo,  il  qual  successe  a  Clemente,  cavò  fuori 
del  monastero  Costanza  figliuola  del  re  Ruggero,  e  dis- 


SECONDO.  269 

pensò  eoo  lei,  ancor  che  fosse  professa  :  e  la  diede  per 
moglie  ad  Eurico  sesto  figliuolo  del  Barbarossa ,  clie 
era  successo  al  padre  nelP  imperio,  con  questa  condizione 
che  dovesse  ripetere  per  nome  di  dote  il  regno  di  Si- 
cilia di  qua  e  di  là  dal  Fait),  riservalo  il  censo,  il  quale 
per  ragione  di  feudo  ogni  anno  si  dovesse  pagare  alla 
Chiesa.  Questo  dunque  Eurico  mandò  due  ambiisciatori, 
Ottone  arcivescovo  di  Ravenna  ed  Arnaldo  Stretto  pia- 
centino,» i  quali  richiedevano,  che  la  Repubblica  fosse  in 
ajuto  air  imperatore  per  mare  e  per  terra,  a  ricuperare  il 
regno  di  Sicilia.  E  la  città  mandò  due  legali  al  prelato 
imperatore,  Ugolino  Mallone  ed  Idone  Piccio,  i  quali  si 
composero  con  sua  maestà  onorevolmente.  Ed  oltre  la 
confirmazione  delle  cose,  che  Federico  suo  padre  aveva 
concesso  alla  Repubblica,  concesse  T  edificazione  di  un 
casletlo  sul  poggio  di  Monaco,  e  conferai  la  compera 
del  castello  di  Gavi,  che  la  Repubblica  aveva  compralo, 
come  si  contieue  nel  suo  privilegio  scritto  nel  registro 
del  comune.  E  promise  (come  si  dice  volgarmente) 
imria  et  montes:  e  fece  come  fanno  coloro,  che  prò- 
luellooo  molto,  ed  osservano  poco,  come  sarà  manifesto 
appresso.  E  la  comunità  armò  trenta  galere  sotto  la 
guida  d'Orlando  di  Carmadino  e  di  fieliobruno  di  Ca- 
stello. E  partirono  da  Genova  il  giórno  dell' Assunzione 
della  «nostra  Donna,  e  navigarono  con  prospero  tempo 
insinD  al  fiume  di  Castella  mare  :  del  qual  luogo  la 
notte  precedente  s'era  partito  e  messo  in  fuga  Marga- 
ritto  Almiranle  deiC  armala  del  re  Taneredo  insieme 
con  r armata  de'  Pisani.  E  si  diceva,  che  l'imperatore 
era  morto  di  morbo  ali'ossidione  di  Napoli. 

L' armata  prese  consiglio  di  ritornarsene  :  e  per  la 
notte  sopravvegnente  si  divisero  :  e  restarono  ventitré 
galere  in  una  banda  e  dieci  in  un'altra.  E  sendo  sopra 
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il  monte  di  Cercelli  le  venlUre  galere ,  sopraggmose 
Tarmata  del  re  Tancredo,  che  erano  settanta  due  galere 
e  quattro  altri  vascelli ,  e  fecero  vista  di  voler  assaltare 
le  ventitré  di  Genovesi.  Ma  poi  cb'  ebbero  veduto  ehe 
le  genovesi  levarono  le  bandiere ,  e  gli  diedero  la  prora 
per  combattere  ,  il  Margaritto  gli  diede  le  spalle,  e  oa- 
vigò  verso  Y  isola  d' Isohia  ;  e  le  genovesi  arrivarono 
a  Civitavecchia,  dove  gli  fu  ordinato  dal T imperatore, 
che  dovèssino  repatriare  ;  e  còsi  fecero.  E  circa  .la  festa 
di  S.  Martino  venne  V  imperatore  in  Genova ,  e  diede 
ordine  di  rinnovar  Tarmata  e  T esercito  al  tempo  con- 
gruo »  e  promise  una  inGnilà  di  beni  alla  Repubblica: 
ed  andossene  in  Alemagna.  E  per  questi  tempi  Gugliel- 
mo d' Ingone  Tornello  con  una  galera  pigliò  nel  porto 
di  Vado  vicino  a  Savona  una  galera  di  Narbona  che 
andava  in  corso.  Si  mandarono  ancor  questo  anno  due 
legati ,  Guglielmo  Zerbino  ed  Oberto  di  Negro  al  re 
di  Marocco  nominato  .Emirmumenìm,  col  quale  si  fece 
patto  e  concordia  di  molte  cose.  E  il  podestà  fece  rai* 
nar  insino  affondamenti  una  fortezza  che  avevano  edi- 
ficato sul  monte  acuto  quelli,  i  quali  avevano  mortoli 
console  Lanfranco  Pevere.  Ed  il  podestà  messer  Mani- 
goldo bresciano  '  fu  commendato  e  laudato  assai  di  aver 
ben  governata  la  città  :  ed  ancora  che  il  reggimeoto  del 
podestà  forestiero  fosse  stato  buono ,  anzi  ottimo,  nondi- 
meno parve  alla  città  di  ritornare  al  reggimeuto  antico. 

1192.  —  E  furono  designati  Tanno  di  mille  cento  no- 
vanta  due  per  lo  stato  comune  sei  consoli,  Guglielmo  Ba- 
rone, Ogerio  Venlo^  Nuvolone,  Ido  Piccio,  Oberto  Uso  di 
mare  e  Bisaccia;  e  per  le  cause  forensi  in  le  quattro  pri- 
me compagne,  Rainaldo  di  Castello,  Corso  di  Palazzolo, 
Angelotto  di  Gaffara  e  Martino  Tornello  ;  e  in  le  altre 

^  Nella  stampa  Bressano. 


SE€OKDO.  271 

quattro  compagne,  Roberto  Lercaro,  Taoclio  di  Aude, 
Rubaido  (iuaraco  ed  Anselmo  Camaino.  E  fu  questo 
anno  torboleotissimo:  e  furono  in  la.ciilà  molle  sedi- 
zioni ,  e  quasi  per  ogni  cantone  della  terra  si  vedevano 
congregazioni  e  gemi  d'armi.  Fu  del  mese  di  agosto 
in  Bisagno  un  grande  assalto  fra  quelli  della  Volta,  e 
fra  i  loro  avvei^arj.  I  -consoli  nondimeno  armarono  nove 
galere  per  contra  i  corsari ,  e  mandarono  in  Sardegna 
per  stabiJire  le  cose  dell'isola  tre  ambasciatori,  Gugliel- 
mo Durone  ,  Simone  Vento  e  Idone  di  Carmadioo.  E 
questo  anno  Eurico  signor  di  Tiro  in  Soria  concesse 
a  Nicoiao  Carrofigo  e  ad  Ugo  Lercaro  consoli  de'  Geno- 
vesi a  nome  della ,  Repubblica  privilegj  e  giurisdizione 
di  grande  importanza  in  Ja  città  di  Tiro  e  molle  ahre 
terre  di  Soria ,  come  appare  nel  registro  del  comune  ; 
e  commenda  la  scrittura  Genovesi  dicendo,  che  in  la 
difensioae  di  Tiro  e  in  l' assedio  di  Acon  avevano 
combattuto  virilmente,  e  fatto  grosse  spese  in  fabbri- 
car macchine  e  pagar  soldati. 

1193.^ — E  Tanno  seguente  di  mille  cento  novantatre 
furono  designati  consoli  per  lo  stato ,  Ugo  Embriaco,  Ugo- 
lino Mailone,  Simon  Vento,  Guglielmo  Guercio,  IdoCar<- 
madiao  ^  Guglielmo  Maloeello  ed  Enrico  di  Negro  ;  e 
per  le  cause  forensi,  Guglielmo  Maìione,  Ugo  Mallone, 
Ingo  di  Galliana  ed  Ido  Stancooe;  ed  in  le  altre  quat^ 
tro  verso  il  borgo,  Ogerio  Mazandla,  Guglielmo  Boza, 
Oliverio  Guaraco  e  Guglielmo  I^camilio.  E  fu  in 
quest'anno  morto  del  mese  di  agosto  in  la  contrada 
deUa  Chiavica,  per  la  qual  si  va  in  piazza  Lunga,  da 
alquanti  latroocelii  Ingo  di.Flessia  nobile  e  degno  cit- 
tadino. E  parve  che  quest'anno  fosse  l'anno  della  ma- 
lediiione:  e  quasi  che  fu  transferilo  il  dominio  e  reg- 
gimento della  terra  in  mano  dei  ladri,  dei  traditori. 
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dai  sediziosi  e  degli  omicidialt,  di  modo  che  i  consoli 
della  Repubblica  lassarono  il  consolato  ed  ìk  eapilolo. 
I  consoli  ancora  delle  caase  forensi  si  contenevano  in 
casa  loro:  ma  non  lassavano  però  di  esercitare  TuiBcio 
suo.  E  qaelli  del  parentado  della  Volta  di  notte  occn- 
parouo  la  torre  nuova,  che  Bulbonoso  aveva  edificalo  in 
la  contrada  di  S.  Siro  :  la  quale  nondimeno  fu  ricuperata 
per  quelli  del  parentado  di  Corte.  E  si  fece  per  questa 
causa  gran  battaglia  in  la  città  :  e  non  vi  mancarono 
briccole ,  bolzoni  ed  altre  macchine  lignee  ;  che  non 
era  ancor  trovato  Fuso  delf  artiglieria  di  metallo. 

1194. —  E  Tanno  di  mille  cento  novantaqualtro  fu- 
rono designati  per  il  stato  sei  consoli,  Guglielmo  Em- 
briaco,  Guglielmo  Borone,  Guglielmo  D'Oria,  Tommaso 
Vento,  Rubaldo  Lercaro  ed  Amico  Grillo;  e  per  le  cause 
forensi.  Amico  Mullone,  Simone  Bacemo,  Corso  di Palaz- 
zolo  ed  Ogerio  Scotto;  e  per  le  altre  compagne  verso 
il  borgo,  Guglielmo  Rosa,  Nicola  Eoibruno  e  Fulcoue 
Spezzapetra  :  e  la  discordia  andava  tuttavia  crescendo. 
E  quelli  della  Volta  conira  quelli  della  Corte  comballe- 
vano  e  battagliavano  continuamente,  tirando  pietre  gros* 
sìssime  con  iustrumenti  lignei  alle  torri  ed  alle  case , 
e  dannificandosi  V  un  V  altro  a  non  poter  dir  più.  E 
pareva  che  ogni  cosa  fosse  inclinata  al  male  ed  alla 
discordia,  intanto  che  i  consoli  avevano  perduto  T auto- 
rità e  r  ubbidienza.  E  quelli  di  Corte  si  avevano  eletto 
tre  consoli  per  la  fazion  loro,  Gioauni  Advocato,  Ri- 
baldo di  Corte  ed  Enrico  di  Embrone. 

Era  in  la  città  uno  scalco  dell*  imperatore  nominalo 
Marquardo  per  sollecitar  V  espedizione  dell'  esercito  e 
lietr  armata,  che  la  città  aveva  promesso  air  imperatore 
|)er  la  ricuperazione  del  regno  di  Sicilia:  ed  a  persua- 
sione di  detto  Marquardo,  acciocché  Tarmata  si  potesse 
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espedire,  i  consoli  furono  conieuli  di  rinunziare  air  uf- 
ficio, ed  in  tulio  lassarlo.  E,  convocato  il  consiglio,  eles- 
sero io  podestà  e  console  della  citlà  per  un  anno  Oberto 
d' Oievaoo  genliluomo  pavese  ed  un  uomo  da  far  gran 
conto;  parendoli  che  per  quesio  modo  la  città  dovesse 
meglio  pacificare,  e  Tarmata  espedirsì.  Il  quale  podestà 
subito  pigliò  in  sua  possanza  le  torri  dei  discordanti, 
e  diede  opera  che  fosse  servito  air  imperatore  di  quanto 
la  città  gli  aveva  promesso.  E  mentre  che  si  apparec- 
chiava con  diligenza  T esercito  e  Tarmata,  venne  T im- 
peratore Enrico  in  Genova  del  mese  di  giugno  ;  e  non 
cessava  esortare  e  pregare  la  nobiltà  e  la  plebe  a  com- 
pire questa  espedizione,  dicendo  loro  (se  acquisterebbe 
il  regno  di  Sicilia),  che  poi  la  ricognizione  dovuta  a  Dio 
onnipotente  di  tutte  le  cose  che  si  guadagnano,  egli 
riconosceria  aver  acquistato  il  regno  per  virtù  de'  Ge- 
novesi ,  e  che  saria  contento  solamente  delT  onore  ;  e 
che  il  profitto  '  e  T utilità  tutta  saria  della  Repubblica. 
<  Io  (diceva  T imperatore)  coi  miei  Alemanni  me  ne 
starò  in  Alemagna  mio  paese,  e  voi  ed  i  vostri  discen- 
denli  vi  goderete  il  regno  di  Sicilia ,  il  quale  senza 
dubbio  sarà  vostro,  e  non  mio  ».  E  con  queste  finzioni 
e  larghe  promissioni ,  e  con  copia  di  ampli  privilegi 
tirava  a  sé  la  volontà  e  gli  animi-  non  solamente  di  tutti 
i  cittadini,  ma  ancora  di  tutti  i  paesani.  E  cosi  acceso 
il  popolo  di  buona  volontà  in  le  cose  delT imperatore, 
confidandosi  di  tante  promissioni,  si  diede  compimento 
air  espedizione.  E  circa  la  metà  del  mese  d'agosto  usci 
Tarmata  del  porto  di  Genova  con  gran  numero  di  ga- 
lere e  d'altri  vascelli  ben  io  ordine  d'armi  e  cava- 
lieri, e  copiosamente  instrutta  di  tutte  le  cose  pertinenti 
alTesercito  ed  alla  guerra,  cosi  marittima,  come  terre- 

*  Nel  testo  prafetto ,  da  profectiM  :  proflilo ,  ulile. 
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sire.  E  niuQO  degli  aotori  narra  il  numero  delerminato 
dei  vascelli  né  dei  soldati.  E  montò  in   qucst'  armala 
di  Genovesi  capitano  il  podestà  soprannominato:  il  qual 
lasciò  suo  vicario  in  la  città  Dracone  di  Gambolo:  e 
si  aggiunse  alParmala  de'  Genovesi  dodici  galere  pisane 
con  alquanti  altri  vascelli,  ed  arrivò  T armata  a  Gaela. 
La  qual  città  non  aspettò  battaglia  ansi  si  diede  a  Mar- 
quardo  sopraddetto  ed  al  marchese  di  Monferrato  ed 
al  podestà  di  Genova,  come  i  tre  principali  presidenti 
di  tutta  Tarmata:  i  quali  lassarono  in  la  città  Beltramo 
Selimbene  ghidice  del  podestà  ed  Ottobone  scrivano  del 
comune  di  Genova ,   per   ricevere  il  giuramenlo  e  la 
fidelità  dai  Gaetani.  E  navigò    Y  armata ,    e  giunse  a 
Napoli  la  vigilia  di*  S.  Bartolomeo  apostolo  :  e  si  rese 
Napoli,  e  fece  la  fidelità  all'imperatore,  ed  il  simile 
fecero  V  isole  circostanti.  E  navigò  Tarmata ,  e  con  pro- 
spero vento  giunse  a  Messina  il  primo  giorno  di  set- 
tembre: nel  qual  luogo  si  attaccarono  crudelissimameote 
Genovesi  e  Pisani  insieme,  e  ne  morirono  assai  da  una 
parte  e  dalT  altra.  Ed  ancorché   Genovesi   quel  giorno 
levassino  a'  Pisani  tredici  galere,  nondimeno  ebbero  il 
P^SSi^»  perchè  fu  saccheggiato  il  fondaco  de'  Genovesi 
per  forza ,  e  molli  di  loro  furono   detenuti   con  gran 
vergogna  per  qualche  giorni  in  un  certo  palazzo  pri- 
gioni ,  fra  i  quali  era  Gioanni  Àdvocato  con  molti  altri 
gentiluomini,  i  quali  quella  giornata  avevano  combattuto 
molto  virilmente.  Ed  il  giorno   seguente  lutto  il  fiore 
delT  esercito  de'  Genovesi  si  levò  contra  Pisani ,  e  li 
levarono   tredici   galere ,  e  sommersero   in  mare  eoo 
Tarmi  indosso  un  gran  numero  di  loro.  Ed  il  scalco 
dell'  imperatore  sopraddetto  fece  far  tregua  fra  una  na- 
zione e*  l'altra  con  giuramento  dì  restituire  ed  i  pri- 
gioni e  le  robe  :  e  Genovesi  restituirono  i  corpi  delle 
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galere  e  mille  marchi  d'argento;  e  Pisani,  sprezzando 
il  giurameRio  che  avevano  fatto,  fuora  i  prigioni,  non 
restituirono  cosa  che  valesse  quattro  ducati,  come  che 
per  burla.  E  se  trovavano  qualctìe  genovese  fuora  del* 
r  esercito ,  lo  spogliavano  e  il  baltevano  :  ed  olirà  di 
ciò  pigliarono  una  ricchissima  nave  de*  Genovesi ,  che 
navigava  daHa  città  di  Setta  in  Alessandriat  E  Genovesi 
sostenevano  ogni  cosa  con  pazienza,  acciocché  non  sì  desse 
impedimento  al  servizio  delP  imperatore. 

Ma  io  vero  gli  obbrobrj  e  le  vergogne,  che  fecero 
Pisani  a  Genovesi,  ed  ì  danni  furono  tanti ,  che  appena 
si  potriano  narrare:  e  per  questa  cagione  il  podestà 
(come  si  stima)  ammalò  di  dolore  e  di  tristezza,  e 
come  piacque  a  messere  Domeue  Dio  passò  di  questa  vita. 
E  Genovesi  in  luogo  del  morto  podestà  elessero  Ottone 
del  Carretto  :  ed  andarono  con  Y  esercito  e  con  V  ar- 
mata, e  facero  levar  dalla  città  di  Catania,  la  qual 
si  era  resa ,  V  esercito  de'  Saraceni  e  della  regina  , 
che  fu  moglie  del  re  Tancredo.  E  poi  andarono  alla 
città  di  Saragozza ,  la  qual  presero  per  forza ,  dove 
tagliarono  in  pezzi  molti  pisani,  ch'erano  aUa  di- 
fension  di  qtielta.  Ed  ottenuta  Saragozea^  non  restò 
né  città ,  né  castello ,  che  non  si  rendesse  alle  vo- 
glie detr  imperatore,  ecoetta  '  la  città  e  il  palazzo  di 
Palermo.  Air  espugnazione  della  quale  V  imperatore 
esortò  assai  Genovesi,  promettendoli  di  nuovo  la  città 
di  Saragozza ,  la  valle  di  Enoth  ed  altre  cose  di  mag- 
gior importanza^  E.  andò  P imperatore  con  P  esercito  in 
Palermo ,  e  la  città  finalmente  col  palazzo  si  resero.  E 
volendo  Genovesi ,   e  cercando  per  onesto   modo  che 

r  imperatore   servasse  loro  quello  che   li  aveva  prò- 

*■ 

'  Eceetta,  Presso  alcuni  Ulori  ba  forza  d'addiettivo,  evale  qaaoto 
mila  II  Oresiillay.eecelta^la'l^ellezza  ec.  w  Sol.  ì^i 
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messo ,  furono  pagali ,  .come  molte  volte  accade  a  chi 
serve  bene,  di  grandissima  ingratitadine;  perchè  T  im- 
peratore, come  uomo  barbaro  e  dì  cattiva  natura ,  in- 
tervenendo ancor  a  questo  le  suggestioni  degli  invidi 
e  dei  cattivi ,  fra  i  quali  ancora  non  mancarono  qualche 
cittadini  genovesi  inimici  della  propria  patria,  non  so- 
lamente non  volse  osservare  le  promissioni  sue;  ma 
annullò  tutto  quello,  cbe  Genovesi  avevano  ottennio 
dal  re  Ruggero  e  dai  due  re  Guglielmi  :  e  dimeati- 
cossi  che  Genovesi  gli  avevano  acquistato  e  dato  il  re- 
gno. Divietò  ^che  niuno  genovese  avesse  ardimento  di 
nominarsi  console  nel  suo  regno  sotto  pena  capitale;  e 
minacciando  diceva ,  die  proibirla  la  navigazione  a' Geno- 
vesi ,  e  che  distruggeria  la  città  di  Genova  ;  acciò  che  in 
tutto  facesse  conoscere  la  sua  ingratitudine  esser  incom- 
parabile. E  venuta  la  fine  deiPanuo^  i  consoli  insieme 
col  consiglio  fecero  statuto  di  pigliar  un  podestà  per 
Tanno  seguente  dalla  città  di  Milano.  E  fu  questo  anno 
nel  mercato  di  S.  Giorgio  un  grandissimo  incendio,  che 
bruciò  quasi  tutto  quel  vicinato.  E  il  re  di  Francia  Fi- 
lippo ritornando  a  casa  dair. assedio  e  dalla  presa  di 
Acon,  si  servi  delP  armata  di  Genovesi  a  lui  amica  e 
compagna  in  quella  guerra,  ed  ebbe  da  quella  tre  navi 
grosse  e  un  capitano,  Ruffino  della  Volta:  e  nel  viag- 
gio visitò  in  Roma  il  Papa  Celestino  ed  i  luoghi  santi. 

1 195.  —  E  Tanno  seguente  fu  podestà  e  console  della 
città  Giacobo  Mainerò  cittadino  milanese;  ed  i  consoli 
delle  cause  forensi  furono  in  le  quattro  prime  compagne, 
Bellobruno  di  Castello ,  Simon  Bufferio ,  Ugo  Alberico 
e  Guglielmo  Fornaro;  e  in  le  altre  quattro,  Nicola  di 
Malabotto,  Guglielmo  Lercaro,  Rubaldo  di  Jonata.  E 
la  città  per  grazia  di  Dio,  quanto  alle  cose  didentro, 
stette  assai  in  pace.  Vero  è  che  Pisani  si  fecero  poco 
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conio  della  pace  e  del  giaramenio ,  che  avevano  fatto 
eoo  Genovesi ,  e  fecero  per  mezzo  di  alquanti  corsari 
pisani  edificar  di  nuovo  il  poggio  di  Bonifacio,  ed  in 
quello  fecero  una  grossa  terra,  o  per  dir  meglio,  una 
spelonca  di  ladri.  E  sotto  questa  coperta,  parendo  che 
non  fossero  quelli ,  fecero  di  grossissimi  danni  a'  Geno- 
vesi, e  pigliarono  molte  navi,  molli  mercjidanti  e  una 
gran  somma  di  denari  in  Sicilia ,  in  Romagna  ed  in 
molli  altri  luoghi ,  e  villaneggiavano  con  grandissimi 
vituperi  Genovesi ,  e  dicevano  loro  :  «  Bardasse  ^ ,  mo- 
gli di  Veneziani,  non  abbiale  ardire  a  navigar  per 
lo  mare  ?  se  da  mo'  inante  volete  navigare ,  navigate 
senza  arme,  e  andate  come  vanno  le  femmine;  che  se 
farete  altrimenie,  vi  taglieremo  il  naso  ».  Ma  i  con- 
soli ed  i  savi  della  città  desiderosi  di  vivere  in 
pace  convocarono  i  consoli  ed  i  savi  di  Pisa  a  Le- 
rice ,  e  li  fecero  lamenta  delle  sopraddette  ingiurie, 
domandando  che  li  fossero  ristorati  i  danni  :  e  Pisa- 
ai  non  ne  fecero  conto ,  ansi  risposero  astutamente , 
che  gli  abitanti  di  Bonifacio  non  e|^no  lor  sudditi,  ma 
gli  erano  inimici ,  e  che  an(X)r  facevano  danno  alle  cose 
loro,  e  eh* erano  presti  di  far  una  armata  insieme  con 
Genovesi ,  ed  andar  a  debellare  la  terra  di  Bonifacio.  E 
parendo  a' Genovesi  che  )i  fosse  data  la  baja  da' Pisani, 
deliberarono  di  voler  vendicar  V  ingiurie  ricevute  con 
r  armi  in  mano ,  secondo  la  consuetudine  loro,^  E  si 
levarono  Ingo  Longo,  Enrico  di  Carmadino  ed  Otto 
Polpo ,  come  nobili  e  valenti  ;  e  con  la  Jalna,  e  con  la 
Carmaina,  e  con  la  Vinciguerra ,  (che  cosi  erano  nomi- 
nate queste  tre  navi)  e  con  molle  barche  e  tre  galere, 
e  tre  navi,  e  tre  galeoni  navigarono  verso  Bonifacio  ;  e 
li  diedero  la  battaglia ,  e  pigliarono  il  borgo  e  il  ca- 

*  Nel  testo  Bardaseie. 
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slello  per  forza,  con  gran  morlalilà  di  coloro  che  tì 
erano  dentro;  e,  cacciai!  faora  tutti  gli  abitatori  che  vi 
erano,  corsari  e  ribaldi,  lassarono  la  terra  mollo  beo 
fornita.  E  per  quelli  giorni  ricuperò  Tarmata  soprad- 
detta una  nave  chiamata  V  Oliva  carica  di  grano ,  che 
venendo  di  Bugea  Pisani  avevano  preso,  e  fecero  rifM)- 
nere  il  frumento  in  Bonifacio ,  e  battezzarono  la  nave 
di  nuovo,  mettendole  nome  la  Benvenuta.  E  poi  la  presa 
di  Bonifacio,  Pisani  misero  ad  ordine  una  grossissima 
nave ,  che  per  la  sua  bravura  *  era  nominata  il  Leoae 
della  foresta.  E  fu  presa  questa  nave  nel  porto  di  Ca- 
gliari dair  armata  sopraddetta  :  la  quale  armala  ascor 
pigliò  una  altra  grossissima  nave  di  Pisani,  che  ritor- 
nava di  Bugea  molto  ricca  ;  e ,  comecché  la  pigliassero 
nel  farsi  il  giorno,  la  nominarono  la  Draiìa:  e  rìtoroò 
Tarmata  sopraddetta  a  Genova  con  vittoria. 

Questo  anno  ancora  certi  nobili  armarono  quattro  ga- 
lere; le  quali  costrinsero  a  riscatto,,  sotto  il  castello  di 
Piombino ,  una  grossa  nave  di  Pisani ,  e  ne  pigliaroDO 
una  altra  sopra  la  {piaggia  di  Corneto.  E  perchè  pareva 
che  T  imperatore  Enrico  bisognasse  delle  forze  de'  Ge- 
novesi ,  e  che  avesse  gettato  qualche  parole ,  per  le 
quali  pareva  che  desse  speranza  di  voler  compire,  quello 
che  aveva  promesso  alla  citta,  parve  al  podestà  ed  al 
consiglio  di  mandar  una  ambasceria  alT  imperatore , 
che  a  quel  tempo  era  in  Pavia.  E  vi  andarono  il  vene- 
rando arcivescovo  ,  il  podeslà  medesimo ,  Fulcone  di 
Castello,  Gioauni  Advocalo,  Ansaldo  Bufferìore  Picca- 
milio.  E  per  dir  brevemente,  non  fecero  cosa  alcttoa: 
perchè  il  tristo  e  perfldo  imperatore  non  si  fece  cooto 
alcuno,  né  della  parola,  né  della  scrittura,  né  del  giu- 
ramento :  e  voleva  che  la  città  pagasse  a  denari  nuroe- 

'  Nei  teslo  bravità. 
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rad  ben  caro  quelle  cose  delle  quali  egli  era  debitore: 
il  che  BOI)  volsero  conseoiir  gli  aeabascialori ,  e  se  ne 
ritornarono  a  casa:  e  Timperalore  se  ne  andò  in  Ale- 
magna.  Ed  il  podestà  e  i  consoli  delle  cause  forensi 
resero  T  ufficio  con  laude  e  con  buona  grazia. 

Narra  Voragine  cbe  questo  anno  fu  dato  alla  chiesa  di 
S.  Lorenzo  una  parte  della  croce  verace  da  un  cittadino 
pisano  nominato  Forte,  il  quale  T aveva  in  man  sua;  e 
in  la  presa  di  Bonifacio  sopraddetto  donò  delta  croce 
alla  Repubblica  di  Genova ,  e  fu  fatto  cittadino  geno- 
vese: e  cosi  la  croce  fu  riposta  in  la  chiesa  cattedrale 
di  S.  Lorenzo.  E  in  questo  anno ,  come  appare  in  la 
scritlura  che  si  conserva  nel  registro  del  comune,  En- 
rico signor  di  Acon  diede  belli  privilegi  e  giurisdizioni 
a  Gafforio  almìraote  dell'armata  di  Genovesi  a  nome 
della  Repubblica  in  la  città  di  Aeon:  e  commenda  la 
nazion  grandemente  ,  dicendo  cbe  per  acquisizione  e 
defensione,  e  per  liberazione  della  Terra  santa  hanno 
Genovesi  combattuto  virilmente ,  e  sparso  del  sangue 
assai.  E  gli  annali  non  fanno  menzione  alcuna  della 
qualità  di  questa  armata ,  della  quale  era  almiranle 
Gaffurio  sopraddetto. 

1196. — E  Tanno  s^uenie  di  mille  cento  novanta  sci 
il  podestà  fu  Drudo  Marcellino  milanese  uomo  pruden- 
te, valente,  eloquente  ed  onesto.  E  fu  ordinato  per  gli 
emendatori  della  Repubblica  che  al  podestà  si  dovessino 
dare  ogni  anno  otto  gentiluomini,  i  quali  insieme  con. 
lui  avessino  cura  dell'entrata  e  dell'uscita  della  Repub- 
blica, delle  collette,  degli  armamenti,  delle  galere,  delle 
navi,  della  guiirdia  delle  castella,  e  delle  altre  cose 
pertinenti  alia  Repubblica.  E  furono  eletti ,  Ugo  Em- 
briaco,  Nicola  Lecaucea,  Ingo  Longo,  Guglielmo  Por- 
aaro,  Bclmusto  Lercaro,  Moi^tanario  d'Oria^  Guglielmo 
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(li  Negro  ed  Anselmo  Guaraco  ;  e  per  le  cause  forensi 
in  le  prime  compagne,  Rogero  di  Kelia,  Filippo  Cava- 
ronco,  Simon  Lecaocea,  Opicio  Gtierzo,  Guglielmo  Pa- 
iieria,  Guglielmo  Rosa,  Oberto  Forcone,  Ido  di  Baldi- 
zone.  Il  Podeslà  vedendo  che  molti  ciuadini  avevano 
alzate  le  torri  loro  più  che  non  era  la  misura  statuita 
))er  la  città ,  le  fece  abbassare,  e  le  ridusse  alla  misura 
d'ottanta  piedi.  Ed  accaddeite  che  un  figliuolo  di  Idone 
Mallone  occultamente ,  e  quasi  con  violeoza ,  discaricò 
alquante  mercanzie  coatra  la  protUzionie  e  divieto  della 
città  ;  e  chiamato  dal  podestà  non  volse  comparire.  Per 
il  che  il  podestà,  convocato  il  consiglio,  andò  col  popolo 
armato ,  e  gli  fece  distruggere  la  casa  sino  a'  fondamenti. 
E  perchè  erano  offerte  al  podestà  le  cose  che  si  erauo 
discaricate  della  nave ,  non  si  lasciò  corrompere  per 
argento,  né  per  oro,  né  per  pietre  preziose;  anzi  fece 
portare  tutte  le  mercanzie  nel  cospetto  di  tutto  il  con- 
siglio ,  e  poi  le  fece  riponere  nel  magazzino  cornane 
della  Repubblica.  Questo  podestà  fa  molto  severo  in 
punir  i  malfattori,  e  castigò  ì  cattivi ,  e  fu  raagoanimo 
a  reprimer  gli  inimici  della  Repubblica:  e  T ombra  e 
la  virtù  sua  tenne  le  strade  e  le  vie  sicure. 

Venne  quest'anno  del  mese  di  marzo  a  Genova  Pan- 
dolfo  cardinale  legato  di  papa  Celestino,  e  coiìdasse 
quattro  dei  primi  della  terra  a  Leriee  a  parlamento  con 
Pisani  per  trattar  la  pace  fra  Puno  e  F  altro  popolo: 
e  si  protrassero  i  parlamenti  insino  al  giorno  della  Pa- 
squa :  e  perchè  non  si  concluse  cosa  alcuna ,  statuirono 
un  altro  termine.  E  fra  questo  mezzo  Pisani  maliziosa- 
mente andarono  con  T esercito  per  ricuperar  Bonifacio, 
stimando  di  trovarlo  sprovvisto  :  il  che  presentendo  Ge- 
novesi, incontinente  fecero  una  copiosa  armata  di  nari, 
di  galere,  e  gran  numero  di  fanteria  :  e  fu  capitano  il 
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podestà  Drudo  sopraddetto;  e,  giunto  nel  porto  di  Bo* 
nifacio,  intese  come  Pisani  se  n'erano  fuggiti,  temendo 
deir  armata  de'  Genovesi.  E  li  perseguitò  insino  a 
Cégliari ,  del  qual  luogo  ancora  erano  fuggiti  la  notte 
precedente  ;  ed  espose  quivi  in  terra  la  fanterìa  contra 
la  volontà  del  marchese  Guglielmo,  il  quale  aveva  oc- 
cupalo il  giudicato  di  Cagliari.  E  congregò  esso  mar-; 
chese  gran  moltitudine  di  Sardi  e  di  Catalani  :  e  fu 
più  volte  alle  mani  con  F  esercito  de'  Genovesi ,  e  fu 
sempre  perdente.  Ed  arrivarono  fra  questo  mezzo  gran 
moltitudine  di  navi  in  soccorso  de'  Genovesi  ;  i  Squali , 
.  poi  ch'ebbero  ingrossato  il  campo,  ruppero  il  marchese 
Guglielmo  con  la  gente  sua ,  alla  quale  s'  erano  con- 
giunte te  genti  de'  Pisani.  E  pigliarono  la  terra  di  S. 
Igia,  e  tornarono  al  campo  carichi  di  spoglie,  eh'  ave- 
vano prese  nei  palazzo  del  marchese  soprannominato, 
e  negli  altri  palazzi  e  case  di  S.  Igia  ,  le  quali  »  per 
una  buona  parte  distrussero:  e  tornarono  in  Bonifacio, 
e  lo  lassarono  ben  in  ordine  di  gente  da  guerra:  e  ri- 
tornò felicemente  l'armata  a  Genova. 

E  Pisani  conoscendo  quanto  li  fosse  opportuno  e  ne- 
cessario Bonifacio,  fecero  muovere  i  corsari  pisani,  quali 
erano  in  Sicilia  e  negli  altri  luoghi ,  per  la  ricupera- 
zione di  quello:  i  quali  con  nove  grosse  navi  e  molte 
galere  e  molti  altri  navigli  andarono,  e  misero  campo 
a  Bonifacio,  l'assediarono,  e  lo  combatteltei*o  feroce- 
mente con  macchine  lìgnee  ed  altre  armi.  E  Geno- 
vesi subito  gli  mandarono  per  soccorso  una  cetea  cari- 
cata d'armamenti  sotto  la  guida  di  Montanario  D'  Oria 
uno  degli  otto  rettori  della  città:  la  qual  cetea  per  poca 
provvidenza  fu  presa  dagli  inimici.  Ed  assai  presto  si 
partirono  da  Genova  diecisette  galere ,  delle  quali  era 
capitano   Ansaldo  Guai^aco  uno  degli  otto  rettori  della 
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citlà.  E  gianio  che  fu  in  BoDÌfacio ,  incontinente  si  pani 
r  armata  de'  Pisani  :  e  lassarono  in  terra  le  macchine 
lignee  e  gli  altri  armamenlit  con  i  quali  combaltevano 
la  terra  di  Bonifacio.  E  Pisani  nondimeno  ai  quali  do- 
leva assai  la  perdita  di  Bonifacio,  ritornaAno  presto  con 
dieciaove  galere,  e  setle  altri  vascelli  da  remo,  e  molli 
fltri  navigli  ben  ad  ordine  con  copioso  numero  di  sol* 
dati;  e  si  trovarono  con  Tarmata  de' Genovesi  in  alto 
mare  sopra  Bonifacio;  e  furono  alle  mani.  E  Genovesi 
delle  diecisette  galere  ne  perderono  tre ,  e  Pisani  ne 
perderffno  una,  nella  quale  fu  preso  Ghirardo  Viceconte 
nobile  pisano ,  e  fu  menato  a  Genova  prigione  con  molli 
altri  pisani.  E  quest'anno  lassò  di  scrivere  gli  annali 
Ottobone,  e  cominciò  a  scrìvere  Ogerio  del  Pane  nn 
dei  scrivani  della  città. 

1197.  —  E  Tanno  di  mille  cento  novantasette  fu  con- 
firmato podestà  Drudo  Marcellino  sopraddetto:  ed  i  con- 
soli delle  cause  forensi  furono  in  le  quattro  prime  compa- 
gne, Ugolino  Mallone,  Federico  degli  Alberici,  Guglielmo 
Tornello  ed  Ugo  Fornaro;  ed  in  le  quattro  altre,  Gn- 
glielmo  Pausano ,  Oberto  Lucchese,  Oberto  di  Ghirardo 
ed  Oberto  di  Negro;  e  per  le  questioni  di  fuori  della 
terra,  Simone  Lecanozze  e  Vassallo  di  Laumello,  i  quali 
di  Laumello  furono  poi  nominali  Lomellini:  e  riferi- 
scono T  origine  loro  a  due  fratelli  carnali  del  conte  pa- 
latino uno  degK  elettori  delT  imperio;  dei  quali  due 
fratelli  il  primo  fu  nominato  conte  Otto,  il  secondo 
conte  Gaodolfo.  I  discendenti  dei  quali  hanno  avuto 
gran  signoria  in  Italia,  e  precipue  nel  contado  di  Pa?ia, 
e  dove,  insino  al  presente,  è  una  regione  nominata  Lo- 
meliina  ed  una  terra  nominata  Lomello.  E  per  cagione 
di  più  e  più  guerre»  che  furono  in  Italia,  fu  distrutto 
Lomello  e  la  Lomellioa;  e  si   dispersero  questi  genti- 
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luomtni  Lomcliìni  in  più  luoghi ,  ed  alcuni  son  stali 
nominati  conti  di  Mede,  alcuni  conti  di  Languesco ,  al« 
coni  conti  di  Gambarana,  alcuni  dì  Rovescaia,  alcuni 
di  Valegio  e  di  molti  altri  luoghi,  tenendo  però  lutti 
una  medesima  insegna.  E  molli  di  loro  sono  restati  po- 
veri gentiluomini ,  come  accade,  e  per  eagion  delle  di- 
visioni e  parlimenti,  e  per  eagion  delle  guerre.  Equ^li 
Lomellini  che  sono  abitati  in  Genova,  sono  stati  uomini 
di  buona  riputazione,  e  nella  famiglia  loro  hanno  avuto, 
0  ninna,  o  poca  mescolanza  di  gente  avventizia  o  fore- 
stiera; e  le  cose  particolari  di  questa  famiglia  si  ve- 
dranno appresso  d'anno  in  anno,  secondo  che  saranno 
occorse.  *  . 

E  mot)  papa  Celestino  ;  e  successe  Innocenzo  terzo 
di  Agnania.  Era  proibizione  che  non  si  potesse  navigare 
in  Sicilia,  centra  la  quale  presunsero  alquanti  nobili  di 
andare  con  alquante  galere:  ed  il  podestà  fece  ruinar 
le  case  loro.  E  nel  ritorno^  delle  galere  Nicola  W  Oria 
ed  i  compagni  suoi  ebbero  molto  molesta  la  mina  delle 
case,  intanto  che  si  levarono  con  Tarmi  conlra  il  po- 
destà; ed  occuparono  il  palazzo  archiepiscopale,  e  driz- 
zarono un  ponte  di  legno  alla  stanza  del  podestà,  di 
notte.  E,  fatto  giorno,  il  podestà  fece  armar  tutto  il 
popolo  centra  Nicolao  D' Oria  ed  i  seguaci:  e  nondi- 
meno, per  interposizione  dei  parenti,  Nicolao  si  umiliò 
al  podestà,  e  mancò  il  rumore.  E  quest'  anno  i  mar- 
chesi di  Gavi  si  misero  alla  strada,  e  rubarono  molle 
some  di  mercanzie  di  Genovesi  e  di  Àstesani ,  e  si 
ridussero  nel  castello  di  Tassarolo.  Ed  il  podestà  cavalcò 
a  GaTt  con  gente  assai,  e,  ricuperato  le  robe,  fece  di- 
struggere e  minare  un  castello  che  i  marchesi  soprad- 
detti insieme  con  g^ì  uomini  di  Palodio  avevano  edifi- 
cato sul  poggio  di  Carrosio.  E  quest'anno  V  imperatore 
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Enrico  T  ultimo  giorno  di  settembre  in  la  città  di  Mes- 
sina morì. 

i  198.  —  E  l'anno  di  mille  cento  novanl'otto  il  podestà 
fu  ÀlbeKo  di  Mandello  cittadino  milanese;  ed  i  consoli 
delle  cause  forensi  in  le  prime  quattro  compagne,  Ro- 
gerio  d*Elia,  Filippo  Cavaronco,  Guglielmo  Tornello, 
ed  Oberto  Porco;  ed  in  T  altre  quattro,  Enrico  Guer- 
cio, Vassallo  Grillo ,  Guglielmo  Rosa  ed  Ogero  Maza- 
vello;  e  per  le  cause  di  fuora  della  terra,  Simone  Le- 
canozze  e  Vassallo  Bolonello.  E  quest'anno  gli  uomini 
della  Beccaria  e  gli  uomini  di  Vezzano  con  molti  altri 
vassalli ,  che  la  Repubblica  aveva  in  Lunìgiana ,  per 
cagione  che  li  fu  alquanto  ritardalo  il  pagamento  del 
feudo ,  si  concordarono  con  Pisani ,  e  segretamente  per 
mare  e  per  terra  assaltarono  il  borgo  ed  il  castello  d' 
Portovenere.  La  qoal  cosa  come  fu  intesa  in  la  città, 
si  mandò  gente  per  mare  e  per  terra:  e  si  partirono 
gi'  inimici.  E  Genovesi  li  perseguitarono  e  li  ruppero 
nel  campo,  e  gli  pigliarono  per  forza  il  castello  di  Vi- 
signa,  e  menarono  molti  prigioni  a  Genova.  E  poi  la- 
quanti  giorni,  i  sopraddetti  vassalli  conobbero  il  suo 
errore,  e  domandarono  venia  ',  e  li  fu  perdonato:  e 
tornarono  in  grazia  della  signoria.  E  si  armarono  questo 
anno  otto  galere,  delle  quali  fu  capitano  Guglielmo 
Tornello,  il  quale  nel  porto  di  Palermo  prese  otto  ga- 
lere d' un  corsaro  nominato  Recuppero ,  grande  inimico 
della  patria:  ed  a  priegbi  di  Costanza  che  fu  moglie 
deir  imperator  Federigo  liberò  il  corsaro  e  le  galere: 
e  r  imperatrice  rilassò  molli  prigioni  Genovesi.  E  que- 
sto anno  il  podestà  col  popolo  pigliarono  per  forza  il 
castello  di  Tassarla,  il  quale  era  difeso  da  Tortooesì 
in  compagnia  di  quasi  tulli  quelli  che  abitano  in  qoa 

'   Voce  Ialina:  perdono 
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dal  Po ,  e  lo  distrussero  sìoo  a'  fondamenli:  e  Torlo* 
Desi  satisfecero  aliu  Repubblica  le  spese  e  gP  interessi 
fatti  per  eagion  loro.  Ebbe  ancor  quest'anno  la  Repub« 
blica  il  castello  di  Palodi  :  ed  il  podestà  ed  i  consoli 
preuoroinati  resero  T  ufficio  loro  con  laude  e  commen^ 
dazione. 

1199.  —  E  Tanno  seguente  di  naille  cento  novanta 
nove  il  podestà  fu  Beltramo  Cristiano  pavese,  il  quale 
ebbe  in  sua  compagnia  sei  nobili,  Nicola  Mallone,  Ingo 
LoBgOy  Oberto  Malocello,  Simon  di  Camilla,  Belmusto^ 
Lerearo  e  Manfredo  Pieamilio;  ed  i  consoli  delle  cause 
forensi  in  le  quattro  prime  compagne  verso  la  città, 
Anselmo  ili  Castello,  Guglielmo  Mallone,  Ingo' Stancone 
ed  Ingo  Tornello;  e  in  Taltre  quattro  verso  il  borgo. 
Villano  deirisole,  Simon  Sardena  ,  Angelolto  Vescohte, 
e  Bernicio  del  Campo.  E  questo  anno  furono  aggiunti 
altri  quattro  consoli  per  le  cause  vèrtenti  fra  le  quat- 
tro compagne  della  città,  e  le  quattro  del  borgo,  e  fu* 
rono,  Rubaldo  di  Elia,  Eurico  Mazzolo,  Porcone  e  Gu- 
glielmo di  Negro  ;  e  per  gli  uomini  fuori  della  città , 
Opicio  Guercio  e  Guglielmo  Uso  di  Mare.  E  si  arma- 
rono otto  galere  sotto  la  guida  di  Oberto  Malocello,  le 
quali  nel  porlo  di  Cagliari  pigliarono  per  forza  una 
grossa  nave  di  Pisani  nominata  la  Boccanigra  carica 
di  mercanzia  :  e  le  galere  poi  fecero  compagnia  atte 
navi  che  ritornavano  di  Levante;  perchè  furono  armate 
a  questo  efletto.  Si  armarono  ancora  quattro  galere  e 
due  navi  contra  Pisani  che  corseggiavano  in  Provenza, 
delle  quali  fu  capitano  Simone  di  Camilla:  e  liberò 
molti  genovesi  eh'  erano  prigioni  in  un  castello  deU 
risole  di  Eres;  e  distrusse  il  castello  insino  affonda- 
menti. Questo  anno  ancor  si  mandò  V  esercito  contra 
la  città  di  Vintìmiglia  ,  la  quale  si  tenne  assediata  per 
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mare  e  per  terra  circa  due  mesi  ;  e  poi  per  cagione 
di  alquanti  scellerati  uomini  si  levò  T  assedio. 

1200.  —  E  TauDO  di  mille  duecento  fu  podestà  Or^ 
laudino  quondam  Malapresi  cittadino  lucchese;  ed  i 
consoli  delle  cause  forensi  in  le  quattro  prime  compa- 
gne verso  la  città ,  Rogero  di  Elia  •  Amico  MalLone,  Fi- 
lippo Cavaronco  e  Guglielmo  di  Palio  ;  e  in  le  altre 
quattro  verso  il  borgo ,  Belmusto  Lercaro ,  Guglielmo 
Rozzino,  Giacobo  di  Marino  e  Guglielmo  Pìccamiiio; 
e  per  gii  uomini  di  fuora ,  Beltramo  di  Savignone  e 
Baidttino  della  Volta.  E  questo  anno  il  podestà  andò 
con  i  soldati  alla  villa  di  S.  Remo,  e  poi  andò  a  S. 
Arapelio:'e  ivi  piantò  i  padiglioni,  e  diede#il  guasto 
a  tutta  quella  valle  da  S.  Ampelio  iosino  all'acqua  di 
Nervia.  E,  ritornato  il  podestà  a  Genova,  andò  a  Lucca, 
ed  ivi  morì.  E  la  città  elesse  per  podestà  il  suo  vica- 
rio Guglielmo  dt  Enrico ,  il  quale  per  grazia  di  Dio 
mantenne  '  la  Repubblica  in  pace.  E  si  mandò  questo 
anno  Fulcone  di  Castello  in  Alessandria  ambasciatore 
al  soldano,  per  causa  di  alquanti  genovesi  prigioni.  Ed  il 
snidano  accettò  i  doni  ed  i  presenti  della  Repubblica  chV 
rano  di  buona  valuta,  e  nondimeno  non  rilasciò  i  pri- 
gioni.  E  questo  anno  una  nave  nominata  la  Boccanigra,, 
nel  Golfo  di  Tunisi  pigliò  molto  virilmente  tre  navi 
di  Pisani  armate,  la  Castellana,  la  Diana  ed  il  Pavone; 
che  cosi  si  nominavano  dette  navi,  e  furono  condotte 
in  Genova  cariche  d*armi  e  d'altre  mercanzie. 

'  Nel  tiisto  mantiene. 
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1201.  —  Anno  di  mille  ducenruDO.  I  consoli  dello 
Slato  furono  sei,  Gtiglielnao  Embriaco,  Nicola  Mallone, 
Giordano  Richerio ,  Guglielmo  Guercio,  Nicolao  D'Oria  e 
Guido  Spinola  ;  ed  i  consoli  delle  cause  forensi  dodici  ; 
in  le  quadro  prime  compagne ,  Corso  Viceconte ,  Gu- 
glielmo Crispino,  Martino  Tornello  ed  Opizo  Guercio; 
p  per  le  compagne  verso  il  borgo,  Guglielmo  Bocche- 
rio  ,  Enrico  Demecotta  ,  Olio  Gjjaraco  e  Nicola  Mara'- 
botto  ;  e  per  le  controversie  tra  i  cittadini  ed  i  bor- 
ghesi ,  Bonifacio  della  Volta  ,  Enrico  Mazale ,  Nicola 
Bocacio  e  Melehio  Grillo;  e  per  gli  uomini  di  fnora,  En- 
rico Cigala  e  Guglielmo  Ficomatario.  E  per  questo  con- 
solato erano  in  la  città  gran  numero  di  ladri;  ed  i 
consoli  vi  misero  grandissima  diligenza  ;  e  ad  alcuni 
fecero  tagliar  il  capo,  e  ad  alcuni  fecero  cavar  gli  oc- 
chi. E  quest'  anno  gli  uomini  di  Vintimiglia  armarono 
una  galera  contra  le  convenzioni  che»  avevano  con  la 
ritià:  la  qual  città  armò  tre  galere,  e  persegui  *■  quella 
Hi  Vintimiglia  insino  in  Spagna.  Ed  in  fine  del  conso- 
lato vennero  quelli  di  Vintimiglia  scalzi  e  con  le  croci 
in  roano,  e  domandarono  perdono  ai  consoli,  e  giura- 
rono di  ubbidire  in  tutto  ai  comandamenti  loro.  E  si 
armarono  otto  galere ,  delle  quiali  fu  capitano  Nicolao 
D'Oria  per  sicurtà  delle  navi,  che  venivano  di  Levante. 
Ed  andò  questo  capitano  in  Sicilia,  e  firmò  la  pace  col 
regno:  e  tra  oro  ed  argento  e  pietre  preziose,  portò  alla 
Repubblica  il  valore  di  mille  cinquecento  lire. 

Ed  in  quest'anno  Marquardo,  il  quale  avemo  dello 
di  sopra  esser  stato  scalco  dell' imperatore  Enrico,  pì- 

*  NeU'edìziooe  I agitesi  perseguite ,  come  a  dire,  fiorite ,  morite , 
ecr  ;   e  così  per  lo  \tm  iu  luita  V  istoria. 

Giuitin.  voi.  /.  i9 
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gliò  ed  incarcerò  Gaglielmo  Grasso  ammiraglio  de' Ge- 
novesi ;  per  la  liberazione  del  quale  la  città  mandò 
Guglielmo  Embriaco  con  una  galera  armala,  e  non  lo 
puotè  ricuperare.  Quest'anno  Leone  re  d' Armenia  con- 
cesse molli  privilegi  al  comune  in  tutto  il  regno  suo, 
e  particolarmente  di  aver  chiesa  ,  contrada ,  fondico  e 
corte  in  Sisi,  in  Malmistra  ed  in  Tarso,  che  fu  la  pa- 
tria dell'apostolo  Paolo;  ed  il  privilegio  si  serva  nel 
registro  del  comune.  E  poi  la  morte  dell'  imperatore 
Enrico  fu  divisione  fra^  gli  elettori;  ed  una  parte  elesse 
Ottone  duca  di  Sassonia,  e  l'altra  Filippo  duca  di  To- 
scana tutore  del  figlio  d'  Eurico  ;  ed  il  Papa  confirmò 
Ottone.  E  perchè  Filippo  non  visse  gran  tempo ,  dopo 
la  morte  sua  il  Papa  incoronò  Ottone  quinto  ^  di  questo 
nome;  e  perchè  si  portò  male,  fu  scomunicato  e  pri^ 
vaio  dell'imperio  dal  Papa;  e  fu  eletto  Federigo  se- 
condo re  di  Sicilia  giovane  di  venti  anni. 

1202.  —  E  l'anno  di  mille  duecento  due  fu  podestà 
Giuffrcdotto  Grassello  milanese,  al  quale  furono  dati  quat- 
tro consiglieri  per  tener  conto  delle  spese  del  comune, 
Nicola  Mallone,  Guglielmo  Tornello ,  Belmustò  Lercaro 
ed  Enrico  di  Negro  ;  e  per  le  cause  foreiìsi  i  consoli 
furono  quattordici  ;  in  le  compagne  verso  la  città ,  Gio- 
vanni Strallera ,  Zaccaria  di  Castello ,  Nicola  Lecacen- 
seo  e  Filippo  Cuvaronco;  ed  in  l'altre  verso  il  borgo, 
Guglielmo  Rosa,  Bartolomeo  della  Demecotla,  Andrea 
della  Demecotta  e  Simone  Pignolo;  e  fra  i  cittadini  ed 
i  borghesi ,  Oberto  Porco ,  Guglielmo  Tornello ,  Olio 
Pezolo  ed  Amico  Guercio  ;  e  per  gli  uomini  di  fuora, 
Rubaldo  Tarallo  e  Raimondo  Cancellerò.  E  quest'anno 
Beltrame  di  Nervi  con  una  sua    nave  pigliò  una  nave 

*  Neircdizioue  la  costrazione  era:  incoronò  Ottone  di  questo  no- 
me quinto. 
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pisana  nomioala  la  nave  di  S.  Pietro.  Una  nave  ancora 
genovese  oonoinala  ia  Berarda  ,  navigando  verso  Ales- 
sandria, fa  assaltata  da  una  nave  di  Pisani,  e  fu  presa 
ia  pisana  :  e  Genovesi  si  contentarono  della  roba  che 
era  in  quella ,  e  mossi  da  compassione  restituirono  la 
nave.  Ed  in  quest'anno,  Alberto,  Guglielmo,  Raniero 
ed  i  Ggliuoli  del  quondam  Guidone  che  furono  mar- 
chesi di  Gavi,  si  couvennero  con  la  Repubblica,  e  per 
prezzo  di  quattro  mila  lire  le  veuderouo  le  possessioni 
e  le  ragioni ,  eh'  avevano  nel  castello  e  nel  borgo  e 
negli  uomini  di  Gavi ,  e  similmente  nei  boschi ,  nei 
molini  e  nei  pedaggi,  e  totalmente  fu  transferita  tutta 
la  signoria  di  Gavi  per  il  prezzo  sopraddetto  in  la  Re- 
pubblica di  Genova  ;  ed  i  marchesi  sopraddetti  furono 
fatti  cittadini  genovesi.  Ed  il  podestà  insieme  eoo  i 
consoli  si  commendano  di  aver  benissimo  governata  la 
citta. 

1203.  —  E  Tanno  seguente  di  mille  ducento  tre  fu 
coufirmato  il  podestà  Giuffredotto  soprannominato;  e  gli 
furono  dati  quattro  consiglieri  nobili  per  tener  conto 
delle  cose  del  comune,  Guglielmo  Barca,  Oltobone  della 
Croce,  Ido  di  Carmadino  e  Guidone  Spinola:  ed  i  con- 
soli delle  cause  forensi  furono  quattordici  ;  per  le  pri- 
me quattro  compagne ,  Ingo  di  Galliana ,  Guglielmo  di 
Palla  ,  Opizo  Guercio  e  Pagano  di  Rodolfo  :  e  per  le 
quattro  compagne  verso  il  borgo ,  Orlando  Belmusto , 
(ìuglielmo  Uso  di  Mare  ,  Enrico  della  Dcmecotta  ed 
Otto  Guaraco  :  e  per  li  cittadini  e  per  li  borghesi , 
Amigooo  di  Castello ,  Ingo  Tornello ,  Melchio  Grillo  e 
Villano  MaDgiaporri  ;  e  per  li  cittadini  e  per  gli  uo- 
roini  di  fuora ,  Bonifacio  della  Volta  e  Simone  Alpa- 
uis.  E  quest'  anno  gli  uomini  della  Valle  di  Arocia  si 
diedero  alla  comunità    di    Genova.  E    fu  discordia  fra 


292  LIBRO 

loro  e  gli  uomini  di  Albcnga ,  la  quale  fu  pacificala  con 
la  prudenza  del  podestà  e  di  altri  cittadini ,  i  quali 
andarono  ad  Albenga  :  e  pagò  la  città  di  Àlbenga  cìd- 
quanta  lire.  E  venuto  il  podestà  a  Savona,  volse  fare 
un'  esecuzione  contra  un  savonese  nogiinato  Guglielnio 
Saravo,  che  non  ascendeva  alla  somma  di  dodici  lin': 
e  perchè  fu  disobbedienle ,  il  podestà  ordinò  che  gli 
fosse  minata  la  casa.  E  volendosi  mettere  questa  cosa 
ad  esecuzione,  un  nepote  del  predetto  Guglielmo  am- 
mazzò un  dei  servitori  del  podestà.  Della  qua!  presan- 
zione il  podestà  restò  molto  sdegnato  ;  e  fece  ruioare 
non  solamente  la  casa  del  detto  Guglielmo,  ma  molle 
altre  case  e  molte  altre  torri:  pigliò  dalla  comunità  dì 
Savona  trecento  lire  in  denari,  ed  ottocento  in  pegni, 
e  mille  in  promissioni.  E  Pisani  avevano  armato  doe 
galere,  ed  il  podestà  ne  fece  armare  tre,  e  restò  presa 
una  di  quelle  de'  Pisani.  Fu  ancora  preso  dalle  navi 
de'  Genovesi  che  andavano  in  mercanzia  una  nave 
grossa  di  Pisani  nominata  la  Palmera  alPisole  di  Marsi- 
glia. E  quest'anno  medesimo  due  piccole  navi  geqpvesi, 
nominate  la  Stella  ed  il  Falcone,  presero  in  Sardegna 
una  grossissima  nave  di  Pisani  nominata  la  Rosa.  Ed 
accaddette  quest'anno  che  due  sbanditi  savonesi  arma- 
rono secretamente  un  piccolo  legno,  e  presero  una  barca 
carica  di  roba  di  artigiani,  e  se  ne  fuggirono  alla  Tar- 
bia  ed  a  Nizza.  Ed  il  podestà  si  fece  gran  conto  di 
questo  maleficio,  e  mandò  un  suo  causidico,  il  quale, 
poich'ebbe  ricuperata  una  parte  della  roba,  fu  assaltato 
con  gli  uomini  eh'  erano  con  lui  ,  e  spogliati  e  feriti 
a  morte  dagli  uomini  di  Tabta  ^  e  di  Ceriana:  contra  i 
quali  indignato  grandemente  il  podestà  si  mosse  con  una 

'  Ora  Taggia ,    come  di  già  più  ioDanzi   si  é  osservato  alla  ooU 
ì  pag.  26. 
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buona  pane  delle  genti  delia  ciità^  e  diede  il  guasto 
alla  terra  di  Tabia ,  e  distrusse  il  castello  sino  a'  fon- 
damenti, e  distrusse  ancora  le  possessioni  dei  villani 
(li  Ceriana,  i  quali  s'erano  trovali  al  sopraddetto  ma- 
leficio. E  ricuperò  il  podestà  quasi  tutta  la  preda  so- 
praddetta, e  li  fece  pagare  ottocento  lire;  disfece  an- 
cora per  simile  causa  una  possessione  di  un  uomo  di 
Albisola ,  eh'  era  intervenuto  al  detto  maleficio:  e  simil- 
mente per  simil  causa  fece  distruggere  molte  case  degli 
uomini  di  Varagine. 

E  perchè  quest'  anno  era  intervenuta  in  la  città  gran 
guerra  e  gran  discordia  fra  quelli  della  Volta  e  quelli 
di  Corte  per  cagione  della  morte  di  Sorleone  Pevere, 
che  fu  oìorto  per  opera  di  quelli  della  Volta ,  il  po- 
destà in  pubblico  consiglio,  chiamali  il  preposito  e  Tar- 
eìdiacono  della  chiesa  cattedrale,  pacificò  loro  insieme; 
e  similmente  pacificò  una  guerra  fra  i  D' Oria  ed  i 
Porcelli ,  ed  un'  altra  che  era  fra  i  Lecavella  ed  i  Cas- 
sici ed  i  Malinfanli.  E  quest'  anno  a'  ventidue  giorni 
di  settembre  passò  di  questa  vita  all'altra,  poiché  fu 
stato  in  r  ufficio  archiepiscopale  undici  anni,  l'arcive- 
scovo Bonifacio ,  al  quale  successe  per  canonica  elezione, 
(la  facoltà  della  quale  era  stata  concessa  al  preposito  ed 
all'arcidiacono)  il  venerando  messere  Otto,  ch'era  ve- 
scovo di  Bobbio  di  nazione  alessandrino.  Ed  in  questo 
anno,  come  scrivono  molli  istorici,  il  conte  di  Fiandra, 
ed  il  conte  di  S.  Paolo,  ed  il  marchese  Bonifacio  di 
Monferrato,  e  Veneziani,  fingendo  di  volere  andare  a 
ricoverare  la  Terra  santa,  pigliarono  la  città  di  Costan- 
tinopoli, sotto  colore  di  voler  rimettere  in  signoria  À- 
Icssio  pupillo,  ai  quale  di  ragione  parteneva  l'impero. 
E  si  partirono  fra  loro  le  terre  di  quella  signoria;  e  (a 
più  parte  della  Romania  ebbero  i  signori  Francesi;  ed 
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il  marchese  di  Monferraio  fu  fatto  re  di  SaloDÌcco;  e 
Veneziani  ebbero  Condia  con  molte  altre  ìsole  delF  Àr- 
cipeliìi^'o:  ed  in  la  presa  della  città  non  fu  avuto  ri- 
sp^'tlo,  né  alle  cose  mondane,  né  alle  cose  religiose:  e 
furono  spogliate  le  chiese  di  molle  santissime  reliquie; 
fra  le  quali  vi  era  una  buona  parte  della  vera  croce, 
cioè  quella  che  S.  Elena  ritrovò  in  Jerusalem,  e  portò 
a  suo  flgliuolo  Costantino  in  Costantinopoli.  E  questa 
croce  con  molte  altre  reliquie  furono  prese  da  una  na- 
ve che  le  portava  in  Venezia  da  un  cittadino  genovese 
nominato  Dondedio  Bo  che  aveva  due  galere  armate, 
e  donò  liberalmente  la  croce  alla  Rupubblica  ed  alla 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  e  ritenne  appresso  di  sé  le  al- 
tre reliquie,  le  quali  nondimeno  dipoi  mollo  tempo 
per  opera  di  Giacobo  di  Varagine,  che  fu  frate  dì  S. 
Domenico ,  e  poi  arcivescovo  della  città ,  furono  riposte 
nel  venerando  convento  di  S.  Domenico  :  e .  furono  ar- 
mate di  lame  d'argento  e  collocate  in  due  tavole:  e 
si  servano  con  gran  venerazione.  * 

1204.  —  ET  anno  seguente  di  mille  ducento  quattro 
fu  conGrmato  il  prefato  Giuffredotto  podestà  della  città; 
ed  i  consoli  delle  prime  quattro  compagne  furono,  En- 
rico Mallone,  Bonifacio  di  Guidone,  Ido  Stancoue  e  Marti* 
no  Tornello;  ed  in  le  quattro  altre  verso  il  borgo,  Ghi- 
rardo  di  Morta,  Anselmo  Malfante,  Bonario  D'Oria  e 
Giacobo  Piccamilio;  e  per  li  cittadini  e  per  li  borghesi, 
Bailardo  di  Palio,  Bertololto  della  Volta,  Balduino  Bi- 
saccia e  Fulco  di  Guizolfo;  e  per  gli  uomini  di  fuora, 
Balduino  della  Volta  e  Vassallo  Grillo.  E  quest'anno 
ribellarono  gli  uomini  della  valle  Àrocia,  e  della  valle 
di  Oneglia.  Ed  il  podestà  si  levò  con  la  gente  della 
città  e  con  la  gente  del  distretto,  e  lì  debellò  facilmente. 
E  per  li  danni  dati  in    la  riviera ,  e  particolarmente  al 
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Porlo  Maurizio,  li  fece  pagar  mille  lire,  e  dislrussc 
sino  a' fondamenti  due  caslelle,  ch'avevano  edificalo  i 
villani  di  valle  Arocia  e  della  valle  di  Oneglia,  e  nei 
quali  si  erano  ridudi.  E  quesl'  anno  Ugo  di  Caflaro 
coroballelte  gj»lera  per  galera  con  Recovero  pisano  cor- 
saro famosissimo;  ed  Ugo  riportò  la  vittoria,  e  Reco- 
vero restò  morto.  E  quest'  anno  medesimo  del  mese  di 
settembre  usci  cfa  Pisa  una  celea  di  cento  remi ,  ed 
un  biicio  d'ollanta  remi,  ed  andavano  corseggiando  e 
dannificando:  centra  i  quali  i  borghesi  di  Porlovenere 
armarono  una  galera;  e  su  la  foce  di  Pisa  aspellarono 
il  rilorno  dei  prenominati  due  vascelli,  e  pigliarono  la 
cclea  sopraddetta:  ed  era  capitano  della  galera  Filippo 
Cavaronco,  quale  per  quel  tempo  era  castellano  di  Por- 
lovenere. Ed  il  podestà  quesf  anno  fece  fabbricare  otto 
galere  ed  alquante  navi;  e  si  aspettava  il  ritorno  della 
nave  nominata  Carrocia,  della  <fpn\e  era  capitano  Ala- 
mano  della  Costa.  E  per  pigliare  questa  nave  Pisani  ave- 
vano armat^  una  nave  di  corso  nominata  il  Leonpardo, 
ed  erano  in  essa  cinquecento  combatienti:  e  furono  alle 
mani  le  due  navi  predette,  e  la  pisana  restò  perdente. 
E  Genovesi  presero  in  essa  duecento  cinquanlatre  arma- 
ture di  ferro ,  ed  una  gran  quantità  di  giubboni  ^  di 
maglia ,  di  celate ,  di  largoni  e  molle  altre  armature. 
E  navigò  la  Carrocia  e  la  perdente  Leoparda  in  Candia, 
dove  ritrovarono  alquante  navi  genovesi  che  ritorna- 
vano di  Soria  e  di  Egitto.  E  tulle  insieme  con  V  auto- 
rità di  quattro  consoli ,  Lamberto  Fornaro  ,  Belmusto 
Lercaro,  Ogerio  deirinsule  e  Belmusto  Lercaro  il  più 
giovine,  e  di  molli  altri  cittadini  ch'erano  in  lor  com- 
pagnia, che  lutti  ritornavano  di  Levante,  deliberarono 
di  andare  a   ricuperare  la  città  di  Saragozza ,  eh'  era 

*  Neir  ediz.  gi apponi,  iarconi. 
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occopata  da  corsari  pisani,  i*he  offeniievaDO  non  sola- 
mente la  nazion  genovese ,   ma   ogni  altra   gente.  Ed 
avevano  essi  pisani   cacciati  fuora  della  città  non  so> 
lamente  i  borghesi,  ma  ancora  il  vescovo  con  ì  cano- 
nici. Ed  in  questa   impresa  si  aggiunse  in  favore  dei 
Genovesi  il  conte  di  Mullca ,  che  è  promontorio  in  le 
Moree  distante  dal  cavo  S.  Angelo  forse  sessanta  miglia, 
secondo  il  Biondo,  ovvero  di  Malia  secondo  il  Sabellico, 
che  è  riviera  e  golfo  di  là  da  Negroponte,  e  si  chiama 
dai  moderni  il  golfo  di  Yollo  :  ed  il  conte  era   nomi- 
nato Enrico,  e  soprannominato  Piscatore,  grandissimo 
amico  de'  Genovesi.  Con  le    sue  galere   e  con  la   sua 
gente,  ed  a  sei  giorni  del  mese  di  agosio  arrivò  l'ar- 
mata net  porto  di  Saragozza ,  e  subilo  pigliò  due  navi 
pisane ,  la  Fiore  e  la  Rosa.  Ed  in  conspiato  dei  conte 
Rainiero  toscano,  ch'era  venuto  con  gente  assai  al  soc- 
corso di  Saragozza,  vi  giiseroT assedio,  ed  in  spazio  di 
sette  giorni  pigliarono  la  città  per  forza.  E  scacciati  fuora 
i  corsari,  restituirono  il  vescovo  ed  i  cangici,  e  gli 
altri  sacerdoti  alle   chiese  loro ,  e  costituirono   eoute 
della  città  Alamano  della  Costa  soprannominato ,  a  oome 
dello  Repubblica  genovese ,  e  si  fecero  giurare  da  lui 
la  fidelità.  E  prima  che  si  partissero ,  giunse  air  improv- 
viso una  nave  pisana  nominata  il  Tono,  la  qua!  restò 
presa  con  tutto  il  carico  a  man  salva  :  e  Y  armata  con 
i  consoli  prenominati  ritornò   felicemente  a  Genova.  E 
del  mese  d'ottobre  fu  una  grandissima  fortuna  nel  porto, 
e  restarono  sommerse  quattro  navi  grosse,  cariche  perla 
maggior  parte,  la  Gazella,  la  Regina,  la  Dolce  ed  il 
Falcone.  Vero  è  che  il  di  seguente ,  poiché  fu  cessala 
la  fortuna  e  la  tempesta,  si  ricuperò  una  gran  parte 
del  carico  delle  navi. 
Fu  eziandio  quest'  anno  un  grandissimo  incendio  in 
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la  contrada  degli  Obrandarii,  e  fece  gran  danno.  Ed 
accaddette  che  la  famiglia  del  podestà,  per  errore,  di 
noUe,  ammazzarono  un  figliuolo  di  Giovanni  Balbo  in 
Socilia  \  Per  la  qual  morte  si  sollevarono  alquanti  no- 
bili contra  il  podestà;  ed  egli  congregò  gran  gente  con- 
tra  di  loro;  e  per  interposizione  di  alquanti  uomini  da 
bene  religiosi  e  mondani,  i  prefati  nobili  vennero  alP  ub- 
bidienza del  podestà:  e  cosi  restò  la  città  in  pace.  E 
quest'anno  convennero  insieme  in  le  parti  di  Romania 
sei  galere  di  Genovesi,  e  pigliarono  una  nave  che  ri- 
tornava di  Costantinopoli;  e  gli  annali  non  riferiscono 
di  qual  nazione  fosse  la  nave  ;  solo  dicono  eh'  era 
molto  ricca  di  denari,  ed  aveva  ancora  molte  reliquie 
e  moke  croci ,  le  quali  reliquie  furono  partite  fra  le 
chiese  della  città,  secondo  il  nome  dei  santi.  In  questo 
anno  ancora  in  la  riviera  i  mercadanti  armarono  quattro 
galere  per  condurre  le  loro  mercanzie  in  Sicilia:  e  la 
Repubblica  li  diede  una  galera  per  compagnia.  E,  per- 
venute qaesip  cinque  galere  in  le  circonstanzie  di  Na- 
poli ,  trovarono  che  Pisani  armavano  una  nave  nomi- 
nata la  Garofana  per  andare  in  corso ,  la  qual ,  poi 
ch'ebbero  preso ,  bruciarono.  Ed  in  quest'  anno  il  re 
d' Àragonia  venne  in  Genova  :  ed  i  scrittori  non  dicono 
la  cagione  della  sua  venuta. 

1205  —  E  Tanno  seguente  di  mille  ducento  cinque  Ai 
podestà  Fulcone  di  Castello  nobile  cittadino  genovese, 
ai  quale  furono  dati  quattro  eonsiglieri  e  rettori  sopra 
i  conti  del  comune,  Nicola  Mullone,  Guglielmo  Tor- 
nello, Belmusto  Lercaro  e  Guglielmo  di  Negro;  ed  t 
consoli  delle  cause  forensi  in  le  prime  quattro  compa- 
gne furono»  Bonifacio  della  Volta,  Ansaldo  Lecavella, 
Guglielmo  di  Ingone ,  Tornello  ed  Oberto   Castagna  ; 

'  Ora  Sosiiia, 
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ed  in  le  altre  quattro  verso  il  borgo,  Guglielmo  Spa- 
valda, Balduino  di  Medolìco,  Amico  Tarcio  ed  Oberlo 
Cebo  ;  e  per  li  cittadini  e  per  li  borghesi ,  Amigone  di 
Castello,  Enrico  Giga  la ,  Amico  Guercio  ed  Ogerio  Ma- 
zanelio.  E  quesC  anno  il  conte  di  Fiandra,  il  quale, 
come  avemo  detto  di  sopra,  teneva  T  imperio  di  Co- 
stantinopoli ,  andò  con  gran  numero  di  Francesi  e  di 
Veneziani ,  e  mise  T  assedio  alla  città  d'  Andrinopoli. 
La  'qual  cosa  fu  molesta  ai  principi  greci,  ed  indussero 
la  nazione  de'  Vallachi ,  i  quali  ancorché  fossero  cri- 
stiani, non  vedevano  però  volontieri  che  i  Poneotioi 
regnassino  in  le  parti  di  Levante.  Assaltarono  con  grao 
moltitudine  la  gente  del  conte  e  de'  Veneziani ,  eh'  e- 
rano  all'assedio  di  Andrinopoli,  dai  quali  furono  valeo- 
temente  ributtali.  E  fu  morto  un' innumerabile  quantità 
di  essi  Vallaclii ,  i  quali  nondimeno  resonsero  ^  le  forze, 
e  ruppero  la  gente  sopraddetta  di  Ponentini,  tagliarono 
in  pezzi  trecento  uomini  d' armi ,  e  fecero  prigione  l'im- 
peratore, cioè  il  conte  di  Fiandra.  Ed  il  marchese  di 
Monferrato  Bonifacio,  che  teneva  la  signoria  ed  il  re- 
gno  di  Salonicco,  dopo,  l' espugnazione  di  Napoli  e  Co- 
rinto, che  sono  in  le  Moree,  fece  prigioni  Alessio  che 
fu  già  imperatore  di  Costantinopoli  insieme  con  la  mo- 
glie e  col  Ggliuolo,  e  li  mandò  in  Genova  con  una 
galcM  di  Portovenere  sotto  la  guardia  d'Enrico  di  Car- 
madino,  e  da  Genova  furono  condotti  a  Monferrato  da 
Guglielmo  figliuolo  del  marchese  Bonifacio  sopranno- 
minato. Quesl'  anno  le  navi,  che  ritornavano  di  Seria 
e  di  Eijitlo  accompagnate  da  quattro  galere ,  che  il  fK)- 
desta  vi  mandò  per  guardia ,  arrivarono  in  Palermo,  e 
bruciarono  una  nave  de'  Pisani ,  e  pigliarono  il  carico 
di  essa  ch'era  in  terra. 

'  Dal  verbo  Ialino  rcsutni:  ripigliare. 
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E  Pisani  quesfanno  con  tre  navi  pigliarono  in  Pro- 
venza una  nave  di  Genovesi  domandata  la  Viola ,  la 
quale  andava  in  Bugea.  E  poi  fecero  armala  di  dieci 
navi  e  dodici  galere  e  di  molti  allri  legni,* ed  in  com- 
pagnia del  conte  Raniero  di  Manente  e  di  molti  altri 
toscani  misero  Tassedio  alla  città  di  Saragozza,  e  gliel 
tennero  per  spazio  di  tre  mesi  e  mezzo.  E  fra  questo 
tempo  Enrico  conte  di  Malica  amicissimo  della  città,  e 
non  meno  amico  del  conte  Alamano,  navigò  con  quattro 
galere  e  con  buona  somma  di  denari  a  Messina,  dove 
ritrovò  alquante  navi  di  Genovesi  che  andavano  e  ri- 
tornavano  di  Levante  ,  con  alquante  eziandio  galere  e 
con  molti  cittadini  genovesi  :  i  quali  tutti  insieme  ar* 
marouo  le  navi  e  le  galere  con  sedici  altri  legni  piccoli. 
E  fu  constituito  per  li  Genovesi ,  ch'erano  a  Messina  , 
capitano  dell'armata  il  prefalo  conte  Enrico,  e  naviga- 
rono verso  Saragozza.  Ed  i  Pisani  con  Tarmata  loro  se 
li  fecero  incontra,  e  combattettero  insieme:  e  fu  presa 
tutta  Tarmata  de'  Pisani,  fuora  che  cinque  galere  ar- 
mate di  Lombardi.  Il  conte  ancora  Alamano  usci  ^  della 
terra,  e  svaligiò  tutta  la  gente  che  stava  all'assedio  di 
quella:  e  fu  questo  fatto  poco  avanti  la  festa  della  Na- 
tività del  nostro  Salvatore.  Il  podestà  ancora  per  soc- 
corso di  Saragozza  armò  dieci  galere  del  corpo  della 
città,  ed  una  di  Savona,  ed  una  di  Noli,  ed  una  di  Vin- 
timiglia  :  in  tutto  tredici  :  delle  quali  furono  rettori  e 
capitani  Nicola  Mallone  e  Guglielmo  di  Negro:  la  quale 
armata  fece  poco  frutto ,  perchè  non  fu  in  tempo.  E 
quest'anno  il  conte  Enrico  soprannominato  con  due  ga- 
lere ed  una  grossa  nave  fece  gran  fatti ,  ed  ebbe  gran 
vittoria,  cosi  in  mare  come  in  terra,  in  le  parti  di  Le- 
vante, così  contra  Veneziani,  come  conlra  Turchi  :  e  fu 

*  Neiredlz.  unitt  y  e  evalisò. 
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a  grande  aiuto  ed  opporlano  sopplemenlo  al  conte  di 
Tripoli  di  Soria.  E  perchè  in  Tarmala  sua  vi  era  uoa 
competente  banda  di  genovesi  abitanti  in  Malica,  il  conte 
di  Tripoli  rinnovò  i  privilegi  e  le  franchigie,  che  Ge- 
novesi erano  usati  di  avere  in  la  città  di  Tripoli  ed  in 
la  città  di  Antiochia ,  e  furono  fatti  franchi  del  dazio 
ossia  gabella  :  e  li  fu  concessa  la  contrada  ed  il  bagno 
e  la  chiesa,  come  che  avevano  avuto  anticamente.  E 
quest'anno  il  podestà  fece  fabbricare  otto  galere  nuove. 
1206.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  sei  il  podestà  fa 
Giovanni  '  Strussio,  la  patria  del  quale  non  riferiscono 
altrimente  i  scrittori.  Ed  ebbe  in  compagnia  quattro  con- 
soli nominati  consoli  del  mare,  Ogerio  Scotto,  Idone  di 
Garmadino,  Oberto  Uso  di  Mare  e  Giacobo  Picc^milio; 
ed  i  consoli  delle  cause  forensi  in  le  prime  compa- 
gne, Enrico  Mallone,  Ido  Stancone,  Otto  Pezolo  ed  Ingo 
della  Volta;  ed  in  le  compagne  verso  il  borgo,  Nicola 
Botacelo ,  Giacobo  Finamore ,  Lamberto  della  Deme- 
cotta  e  Rubaldo  Ginata;  e  per  li  cittadini  e  per  lì  bor- 
ghesi ,  Opicio  Guercio ,  Villano  delle  Isole ,  Andrea 
Grillo  e  Villano  Mangiaporri.  Ed  il  podestà  fece  armar 
quattro  galere,  le  quali  in  Provenza  pigliarono  due  grossi 
bucii  (che  sono  vascelli  di  remo  cosi  nominati)  di  vjov- 
sari  pisani.  E,  ritornate  le  galere  in  Genova,  i  prenomi- 
nati consoli  di  mare  armarono  tre  navi  grosse,  tre  ga- 
lere e  tre  grossi  canterii  (che  sono  legni  cosi  nominati) 
e  molte  barche,  e  mandarono  questi  vascelli  in  corso 
contra  inimici.  £,  venuto  il  mese  di  luglio,  il  podestà 
foce  armai*e  quattro  galere,  le  quali  nel  porto  Pisano 
presero  una  grossissima  nave  di  Pisani  nominata  la  Cri- 
stiana; e,  perchè  la  nave  non  aveva  limone,  la  brucia- 
rono. In  quest'anno  ancora  si  ai*maroao  quattro  galere, 

^  NelPediz.  Gianne. 
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le  quali  portarono  ia  figliuola  del  marchese  di  Monfer- 
rato, che  fu  promessa  moglie  air  imperatore  di  Costanr 
tìnopoli.  Ed  in  quest'anno  il  conte  Enrico  di  Malica  so- 
prannominato prese  risola  di  Candia,  ed  ebbe  il  domì- 
nio di  quella,  e  la  fece  tributaria.  Ed  in  questo  anno 
ancora  la  Repubblica  ricevette  gran  danno  per  cagione 
di  quattro  navi,  che  si  sommersero  nel  stretto  di  Gi- 
bilterra ,  navigando  verso  Setta  :  ed  il  podestà  con  i 
consoli  del  mare  fecero  fare  otto  galere  nuove. 

1207.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  sette  omise  la  città 
di  pigliare  podestà  forestiero,  e  furono  designati  sei  con- 
soli per  reggimento  della  Repubblica;  Fulcone  figlio  di 
Fulcone  di  Castello,  Lanfranco  (tosso,  Guglielmo  Malo- 
cello,  Nicolao  d'Oria,  Enrico  Di  Negro  ed  Oberto  Spi- 
nola; e  per  le  cause  forensi,  Bonifacio  delta  Volta,  Bon- 
vassallo  Barbavara,  Anselmo  Pollicino  e  Balduino  della 
Volta;  ed  in  le  compagne  verso  il  borgo,  Bottario  d'O- 
ria ,  Amico  Guercio ,  Balduino  Sardena  e  Guglielmo 
Sardena  ;  e  per  li  cittadini  ed  i  borghesi ,  Giacobo  di 
Aogelotto ,  Giacomo  dell'  Isole ,  Balduino  del  Molo  e 
Guglielmo  Sivorello.  E  nel  principio  del  consolato  i  con- 
soli pigliarono  in  prestito  dai  cittadini  olirà  dieci  mila 
lire,  e  fecero  fabbricar  di  nuovo  venti  galere  e  quat- 
tro taride,  che  sono  galere  grosse  ;  e  fecero  fare  una 
galera  a  Savona,  e  un'altra  a  Noli;  e  ne  comprarono 
una  dalla  città  di  Nizza:  ed  il  mese  di  maggio  arma- 
rono dieci  galere  e  dieci  navi,  delle  quali  fu  capitano 
Nicolao  D'Oria.  E  navigò  questa  armata  verso  Cagliari, 
dove  ritrovò  dieci  navi  ed  otto  galere  di  Pisani  benis- 
simo in  ordine,  e  le  assediarono:  ma  per  causa  delle 
fratte  ossia  della  palata  non  puolero  accostarseli,  e 
tentarono  di  bruciarle;  la  qual  cosa  ancora  non  li  riu- 
scì per  cagione  delle  fratte.  E  Pisani    mandarono  al- 
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Tassediata  armata  soccorso  di  dieciseiie  galere;  e  Ge- 
novesi ancora  mandarono  all'armata  loro  sopraddeua 
supplemento  di  quattordeci  galere ,  e  fu  capitano  Fal- 
cone uno  dei  consoli  soprannominali.  E  perchè  il  soc- 
corso di  Pisani  giunse  prima  che  il  supplemento  de.' 
Genovesi ,  V  armata  di  Genovesi  fu  costretta  a  lassar 
r  assedio  ;  e  per  la  fortuna  del  mare  le  navi  e  le  ga- 
lere si  divisero  d' insieme ,  e  furono  prese  da'  Pisani 
due  di  loro  ,  la  Bisaccia  e  la  Stelletta.  E  la  nave  no- 
minata S.  Giacobo ,  della  quale  era  capitano  Simon 
Bolgaro,  giunse  a  Messina  ;  e  fu  a  consolazione  de*  Ge- 
novesi ,  i  quali  temevano  dell'  armata  de'  Pisani.  Ed  i 
consoli  cosi  della  Repubblica ,  come  delle  cause  forensi 
resero  il  loro  ufficio  con  laude  e  coi)  grazia. 

1208.  —  E  Tanno  di  mille  duecento  otto  i  consoli  dello 
stato  furono  sei,  Guglielmo  Embriaco,  Ottobone  della 
Croce,  Guglielmo  Guercio,  Montanaro  D  Oria,  Guglielmadi 
Negro  e  Guglielmo  Spinola;  e  per  le  cause  forensi,  Ami- 
gone  di  Castello,  Enrico  Mallone,  Otto  Pezolo  ed  Opizo 
Guercio  ;  ed  in  le  compagne  verso  il  borgo  ,  Poggio 
Cancellerò,  Guglielmo  Sardena,  Dondedeo  dai  Campo, 
e  Buccuccio  Capo  di  Gallo;  e  per  li  cittadini  e  borghesi 
Baccheino  del  quondam  Baceheino,  Martino  Tornello, 
Simone  Àlpane  e  Guglielmo  Fieomaiaro  ;  e  per  gli  uo- 
mini di  fuora,  Rubaldo  Tarallo  e  Guglielmo  dal  Bagno. 
Ed  uno  dei  consoli  ,  Guglielmo  Spinola  ,  fu  chianoato 
dal  soldano  di  Babilonia,  e  vi  andò  ambasciatore  di  con- 
sentimento dei  compagni  e  del  consiglio.  E  questo  anno 
per  interposizione  dell'  abate  di  Tileto  e  dell'  abate  di 
s.  Gorgonio  fu  fatta  tregua  Ira  Genovesi  e  Pisani ,  roa 
non  si  potè  concludet*e  la  pace  che  si  trattava.  E  que- 
sto anno  ancora  Filippo  re  dei  Romani  fu  morto  nel 
suo  palazzo   con  uno  pugnale  da  ano  nominato  Fai- 
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sogrado;  e  successe  nel  reguo  de' Romani  Olto  quarto 
duca  di  Sassonia,  fra  il  quale  e  Filippo  sopraddello 
erano  slate  gran  discordie  e  contenzioni  della  dignità 
imperiale. 

Ed  il  conle  di  Mallea,  Enrico,  mandò  questo  anno 
Arnaldo  BaIJuino  con  due  galere,  e  dontandò  ajulo  contro 
Veneziani,  ai  quali  aveva  occupata  Pisola  di  Candia.  E 
la  Repubblica  gii  diede  ajulo  di  navi ,  di  galere  e  d'  uo- 
mini d'arme,  di  pedoni,  di  gran  quantità  di  biscotto 
e  di  tre  mila  lire  per  la  compra  di  cento  cavalli;  il  qual 
conte  combattè  in  Candia,  e  pigliò  prigione  Rainero 
Dandulo  alihirante  in  Candia  dell'  esercito  de'  Veneziani, 
il  quale  mori  in  prigione.  Ed  il  conte,  come  uomo 
magHanimo,  restituì  il  corpo  con  onorala  pompa  fune- 
bre ai  Veneziani ,  i  quali  mandavano  il  corpo  in  Venezia 
con  tre  galere:  e  furono  prese  da  tre  altre  galere  di 
Benvenuto  figliuolo  del  conte  di  Saragozza  Àlamano  della 
Costa.  Questo  anno  eziandio  la  Repubblica  mandò  due 
ambasciatori,  Nicola  Mallone  ed  Enrico  Dietisalve  al  re 
di  Marocco  Muleimolinon,  e  fecero  pace  con  lui  per  due 
anni;  ed  uno  degli  ambasciatori  »  Nicolao  soprannomi- 
nato mori  in  Barbarla. 

1209.  —  ET  anno  seguente  di  mille  ducento  nove  i 
consoli  della  Repubblica  furono,  Guglielmo  Embriaco,  Gu- 
glielmo Rosso  della  Volta,  Ido  di  Carmadino,  Daniel 
D'Oria,  Oberto  Uso  di  Mure  ed  Enrico  di  Negro;  e  per  le 
cause  forensi  Oberto  Mallone,  Bon vassallo  Barbavarìa, 
Bonifacio  di  Guidone,  Guglielmo  Tornello;  ed  in  le 
quattro  seconde  compagne,  Bottarìo  D'Oria,  Guglielmo 
d'Orto,  Otto  Guaraco  e  Villano  Mangiaporri;  e  per  li 
cittadini  e  borghesi,  Baldicione  Bocciacbense,  Giacobo  di 
Caffara,  Guglielmo  D'Oria  e  Balduiuo  Musso;  e  per 
gli  uomini  di  fuora,  Simone  di  Bono  Toma,  Oberto  Conte. 
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E  questo  artno  i  venerandi  abali  sopraddetlì  diedero  la 
sentenza  della  pace  fra  Genovesi  e  Pisani,  e  fecero  in  la 
ferra  di  Lerice  basciare  insieme  le  pani.  E  Dondimeoo 
Pisani,  passati  qualche  pochi  mesi,  mandarono  cinque 
navi  e  cinque  galere  in  corso»  le  quali  non  avendo  ri- 
spetta, né  alla  fede  data,  uè  al  giuramento,  pigliarono 
una  nave  di  Genovesi  di  Villano  dal  Castelletto,  la  quale 
nondimeno  fu  ricuperata  e  restituita  al  padron  sao  da 
dodici  galere,  che  i  consoli  avevano  armato  sono  la 
guida  di  Guglielmo  Rosso  per  scorta  delle  navi  ck 
venivano  di  Soria  e  di  Egitto:  pigliarono  ancora  le  Da\i 
e  le  galere  sopraddette  di  Pisani  una  nave  di  Genovesi 
nominata  la  Stelletta.  Ed  i  consoli  diedero  sussidio  dì 
biscotto  e  di  denari  ad  Oberlo  Castagna  e  ad  Ugoliuo 
di  Levanto,  e  li  armarono  due  navi  e  due  galere,  eie 
mandarono  in  corso  :  e  pigliarono  una  cetea  e  molti  altri 
legni  di  Pisani,  e  due  navi  di  Provenzali.  E  Guglielmo 
del  quondam  Enrico  di  Ponsolo,  per  cagione  di  inollì 
beneficii  ricevuti  dalla  Repubblica,  le  donò  la  metà  delia 
terra  di  Veruazza. 

1210.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  dieci  i  consoli  del- 
lo stalo  furono,  Guglielmo  di  Nicola  Embriacp,  Enrico 
Dietisalve,  Enrico  della  Dcmecotta,  Simone  di  Camilla, 
Advocato,  e  Malocello,  tutti  due  senza  altro  soprannome; 
e  per  le  cause  forensi,  Simon  Bottario,  Otto  Pezolo, 
Opicìo  Guercio  ed  Ido  Tabacco;  ed  in  le  quattro  altre 
compagne,  Simone  Alpane,  Balduino  Sardena,  Antonio 
deirOrto  e  Dondedeo  del  Campo;  e  per  li  cittadini 
e  borghesi,  Balduino  della  Volta,  Giacobo  deirisole, 
Guglielmo  del  Bagno  e  Guglielmo  degli  Infanti;  e  per 
gli  uomini  di  fuora,  Oberlo  di  Dedala  e  Guglielmo  Fi- 
comatario.  Questo  anno  venne  in  Genova  Enrico  con- 
te di  Malica,  la  domenica  delle  palme,- domandando  ajuio 
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cODlra  Veneziani  suoi  nemici.  Ed  i  consoli  mandarono 
ambassatori  ai  Veneziani  per  concordare  e  pacificare  il 
conte  con  loro;  i  quali  non  volsero  porgere  le  orecchie 
ad  alcuno  accordo,  né  attendere  a  cosa  alcuna  ragione- 
Tole.  Il  che  vedendo  i  consoli ,  poi  eh'  ebbero  convo- 
cato il  consiglio,  diedero  al  conte  otto  galere,  una  ga- 
leazza, tre  navi  e  cento  cavalli,  ogni  cosa  coi  suoi  ar- 
mamenti. Ed  oltra  di  ciò  gli  diedero  in  denari,  biscotto, 
arme  e  panni  per  il  valsente  di  vintimila  lire.  E,  per 
causa  di  questo  sussidio  ed  ajuto  dato,  li  con>>oli  fecero 
una  imposizione  di  due  denari  per  lira,  che  dovessi  du- 
rare insino  a  sei  anni  sul  mobile  che  entrava  ed  usciva 
in  la  città;  e  fu  incantata  questa  imposizione  dodici  mila 
cinque  cento  e  quaranta  due  lire.  E  questo  sussidio,  che 
si  diede  al  conte  Enrico  insieme  col  precedente  del- 
l'anno di  mille  duecento  otto,  fu  la  cagione,  T origine 
ed  il  principio  della  guerra  fra  Genovesi  e  Veneziani. 
Alla  qual  cosa  ancora  per  parte  de' Genovesi  s'aggiunse 
che  Veneziani  fecero  vituperosamente  impiccare  in  Corfù 
Leone  Ventrano  genovese ,  che  la  Repubblica  aveva 
mandato  con  alquanti  navigli  per  le  cose  di  Gandia. 

E  Pisani  nel  principio  di  questo  consolato ,  quanto 
secretamente  puotero,  e  quasi^  come  ladri,  discesero  in 
l'isola  di  Portovenere  con  dodici  galere,  e  cominciarono 
a  guastar  le  vigne  e  gli  alberi.  E  incontinente  gli  uo- 
mini di  Vernazza  con  i  borghesi  di  Portovenere  passa- 
rono-  con  certi  piccoli  legni  su  l'isola,  e  li  diedero  ad- 
dosso, e  li  ruppero.  E  fu  fatto  prigione  il  capitano  delle 
galere  nominato  Tegrino ,  il  quale  venne  in  balla  del 
castellano  dì  Portovenere  Guglielmo  Scotto,  e  lo  eam- 
biò per  suo  fratello  Lanfranco  eh'  era  prigione  de'  Pi- 
sani. E  perché  fece  questo  cambio  senza  saputa  dei  con- 
soli, fu  privato  della  castellania,  e  gli  fu  minata  la  casa. 

Ciuslin.  voi.  !.  iO 
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sperano  mossi  '  circa  dae  mila  uomini  per  terra,  seodo 
il  mare  tempestoso,  per  il  soccórso  di  Portovenere ,  e 
fra  quattro  giorni  la  città  con  le  rivtere  armarono  qua- 
ranta galere  per  questa  causa  :  ed  »  inteso  la  fuga  de' 
Pisani,  ognuno  se  uè  ritornò  a  casa.  E  V  imperatore 
Olto  fece  far  tregua  tra  Genovesi  e  Pisani  per  due  anni , 
ed  incarcerò  molti  prigioni  dell'una  parte  e  deiraltra, 
i  quali  nondimeno  tutti  se  ne  fuggirono  di  prigione. 
E  si  armarono  quest*  anno  quattro  galere  e  quaUro 
navi  9  le  quali  pigliarono  in  Sardegna  sette  navi  di  Pro- 
Tcnzaliy  e  ricuperarono  una  nave  del  conte  di  Saragozza 
ch'avevano  presa.  Si  armarono  ancora  quest'anno  quat- 
tro galere ,  delle  quali  fu  presidente  Guglielmo  Em- 
briaco,  e  pigliarono  una  nave  di  Marsiglia,  che  aveva 
caricato  per  andare  in  Bugea.  E  si  mandò  quest'anno 
ambassatore  a  Masemuto  in  Barberini ,  Lanfranco  della 
Turca  e  Porcellino  e  Gonrado  figliuoli  di  Bartolomeo 
Porcello ,  accompagnati  da  tre  scellerati  lombardi ,  i 
quali  ammazzarono  GuglieJmo  di  Palio  innanzi  la  sua 
casa  ;  ed  erano  congiunti  di  sangue  e  di  parentado  con 
la  moglie  del  detto  Guglielmo.  Ed  il  Cipriotto  narra 
che  in  quest'anno  Otto  marchese  del  Bosco  e  suoi  ne- 
poti ,  per  beneCcii  ricevuti  dall^  Repubblica ,  le  dona- 
rono una  parte  di  Ovada  e  di  Rosig4ione  e  tutto  Ta- 
giolo. 

1211.  —  ET  anno  seguente  di  mille  dueeuto  undici  fu 
podestà  della  città  Raniero  Gotta  cittadino  piilanese ,  il 
quale  ebbe  in  sua  compagnia  otto  nobili ,  Fulcone  di 
Castello  y  Bonifacio  della  Volta  ,  Lamberto  Fornaro , 
Guglielmo   Guercio ,  Nicolao    D'  Oria ,   Oberto  Uso  di 

*  L'autore  usa  sempre  scrivere  movu/o  :  ad  no  tal  participio,  «onechè 
>ielo  ed  osato  da  pochi  autori ,  noi  v'  abbiamo  Costituito  mosso;  e 
fiosi:  sempre.  Dei  corso  della  storia  a  risparmio  d'altre  note  inutili. 
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Mare,  Gugliema  di  Negro  e  Sorleone  Pevere;  e  per 
le  eause  forensi  i  consoli  delle  prime  eompague ,  Basi- 
lio di  Caslello ,  Bonvassallo  Barbavaria ,  Villano  del* 
risole  ed  Andrea  di  Carmadioo;  ed  in  le  compagne 
verso  il  borgo  ,  Raimondo  Cancellerò,  Bonario  D'Oria  , 
Bulduino  Masso  ed  Amico  Guercio;  e  per  li  cittadini 
e  li  borghesi ,  Ingo  Tornello ,  Orlando  Belmuslo ,  Oi- 
tobone  Camilla  e  Balduino  di  Medoliqo;  e  per  gli  uo- 
mini di  fuora,  Simone  Bono  Toma  e  Guglielmo  Rozo. 
E  cfuest'  anno  si  armarono  quattro  navi  e  quattro  galere 
per  cagione  della  discordia  eh*  era  fra  Genovesi  e  gli 
uomini  di  Marsiglia.  E,  passati  alquanti  mesi,  s' armarono 
altre  quattro  galere  sotto  il  comando  di  Ido  Longo , 
una  delle  quali  per  caso  restò  indurata  in  terra,  la  qual 
fa  ritenuta  dal  conte  Sancio,  che  per  questi  tempi  era 
stato  latto  signor  di  Nizza.  E  del  mese  di  agosto,  Ugo* 
di  Busso  con  dieci  gentiluonini  marsigliesi  venne  a  Ge- 
nova a  dimandar  la  pace.  E  parve  ai  consoli,  che  lo 
ragioni ,  che  essi  assignavano  fossero  buone  ;  e  si  fece 
la  pace  per  ventun  anno.  E  poi  s'armarono  tre  galere^ 
sotto  là  guida  d'Oberto  Ceba  per  custodia  del  barca- 
reccio, che  si  aspettava  di  Marema,  carico  di  biave.  E 
quest'anno  furono  rubate  con  sottilissimo  ingegno  le 
croci  della  chiesa  di  s.  Lorenzo,  le  quali  nondimeno  fu- 
roQO  ricuperate  Tanno  seguenle,  come  si  dirà  appresso. 
E  quest'anno  ancora  Beghino  della  Crovara  vendette 
alla  Repubblica  il  caslello  della  Crovara  per  mille  ot- 
tocento lire:  la  qual  cosa  fu  molesta  a  Guglielmo  ed 
a  Ceorado  marchesi  Malaspìna  ,  e  cominciarono  a  muo- 
vere guerra  alla  Repubblica.  Pqt  la  qual  cosa  il  pode- 
stà ordinò  che  si  facessino  ducento  uomini  d'armi  degli 
abitanti  della  città.  Ed  Alberto  che  già  fu  marchese  di 
Gavi,  al  qual  s'era  lassala  una  certa  parte  del  pedaggio 
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di  Cavi;  fu  disobbedieole  al  podestà:  per  il  che  fu  pri- 
vato del  detlo  pedaggio»  e  fu  condenuato  alle  carceri 
per  dieci  anni  »  ed  a  pagare  mille  lire.  E  per  più  si- 
curtà della  strada,  il  podestà  fece  fare  una  via  levata 
da  Cavi  insiuo  a  Cremiano  del  monte  Culcellio. 

1212.  —  E  Tanno  seguente  di  mille  ducento  dodici  i 
consoli  per  il  slato  furono  sci ,  Guglielmo  Embriaco  il 
maggiore»  Bonifacio  della  Volta ,  Guglielmo  Guercio,  Ni- 
colao  D'Oria,  Gugliemo  Spinola  e  Sorleone  Pevere; 
e  per  le  cause  forensi,  Bonifacio  di  Alberto  della  Vol- 
ta ,  Bonvassallo  Brussello ,  Ottobone  Binzero  e  Guglielmo 
di  Savignone;  in  le  altre  quattro  compagne,  Oberlo  di 
Ranfredo,  Amico  Turcio,  Poreono  senz'altro  cognome 
e  Matteo  Pignolo;  per  li  cittadini  e  borghesi ,  Bacbemo 
Grosso,  Rubaldo  Ascherio,  Vassallo  Gatilusio  e  Vil- 
lano Maogiaporri  ;  e  per  gli  uomini  di  fuora ,  Rabaldo 
Tarallo  ed  Oberto  Conte.  E  nel  principio  di  questo 
consolato  si  fece  la  pace  coi  marchesi  Malaspina,  per  ca- 
gione del  castello  della  Crovara  :  e  la  Repubblica  gli 
})agò  mille  cinquecento  lire  ;  e  li  marchesi  giurarono 
la  fidelità  alla  Repubblica ,  e  fecero  carta  di  transla- 
zione,  donazione,  rifiutazione,  e  paltò  di  non  ripetere 
in  perpetuo  le  ragioni  che  avevano ,  ovvero  che  potes- 
sero, avere  nel  dello  castello  della  Crovara  e  nei  di- 
stretto suo. 

E  per  cagione  della  guerra,  che  la  città  aveva  co& 
Nizza  si  armarono  nove  galere  in  tre  mesi,  cioè  tre  per 
cadano  mese:  si  armarono  ancora  alquante  galere  i)er 
jsecurità  dei.  navigli,  che  dovevano  venir  di  Marema,  ca- 
richi di  biada.  Ed  in  calende  di  maggio  venne  in  Ge- 
nova con  quattro  galere  Federigo  re  di  Sicilia  figliuolo 
deir  imperatore  E^irico,  e  si  detenne  in  Genova  f^^ 
spazio  di  tre  mesi,  e  fu  ricevuto  onorificamente;  e  la 
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Repubblica  per  le  sue  spese  gli  donò  più  di  due  mila 
quaUrocenlo  lire.  E  del  mese  d' agosto  enlrarono  m  la 
città  sotto  la  guida  d'  un  fanciullo  tedesco  nominato 
Nicolao  circa  sette  mila  persone,  uomini  b  donne,  gio- 
vani e  vecchi  in  abito  di  peregrini  con  una  certa  cre- 
dulità, che  in  Genova  si  dovessi  seccare  il  mare,  e 
che  dovessino  passare  a  piedi  secchi  in  Jerusalem:  fra  i 
quali  erano  molti  ^gliuoli  di  gentiluomini.  E  la  Repub- 
blica  per  molte  cause  non  permise  che  fucessino  di- 
mora in  la  città  olirà  sei  o  sette  giorni  :  vero  che  al- 
quanti di  loro  restarono  in  la  terra.  E  si  ricuperarono 
quest'anno  le  croci ,  delle  quali  s' è  fatto  menzione  di 
sopra,  eoo  spesa  di  quattrocento  lire,  e  furono  riposte 
nel  luogo  consueto  con  più  fermezza  di  guardia.  E  per 
cagione  di  questa  ricuperazione  fu  ordinalo  per  T arci- 
vescovo, che  il  venerdì  dopo  Pasqua  ogni  anno  si  do* 
vessi  far  festa.  E  per  questo  consolato  si  fermò  la  tre- 
gua con  Pisani  per  cinque  anni  ,  fatto  il  giuramento 
per  cinquecento  genovesi  ed  altrettanti  pisani. 

Era,  come  abMamo  fatto  menzione  in  rannodi  mille 
duecento  dieci,  dato  qualche* principio  di  guerra  fra 
Genovesi  e  Veneziani.  E  perchè  pareva  che  la  cosa  mol- 
tiplicasse f  avendo  preso  Veneziani  una  nave  genovese 
che  ritornava  d'Alessandria,  (ed  il  conte  di  Saragozza 
Marnano  della  Costa  genovese  e  feudatario  della  Re- 
pubblica, con  una  nave  di*  corso  aveva  preso  alquante 
navi  di  Veneziani)  parve  ai  consoli  di  levare  le  occa- 
sioni  della  guerra.  E  mandarono  due  ambasciatori  a  Ve- 
nezia con  una  galera  ben  armata ,  Lanfranco  Rosso  ed 
Oberto  Spinola:  i  quali  ricuperarono  parte  delle  robe 
e  dei  denari  della  nave  sopraddetta,  e  fecero  tregua  per 
tre  anni  con  la  signoria  di  Venezia.  Composero  eziandio 
il  conte  di  Malea  con  Veneziani;  e  si  giurò  la  tregua 
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infra  loro.  E  questo  anno ,  il  re  Federico  sopraddeUo 
fu  eletto  re  de'  Romani.  E  re  di  Aragona,  di  Castella 
e  di  Navarra  ebbero  grandissima  vittoria  contra  i  Morì 
in  Spagna ,  di  maniera  che  ii  re  Millememenin  fu  co- 
stretto a  ritirarsi  in  la  città  di  Sibilla. 

1213.  —  E  Tanno  seguente  di  mille  duecento trediei 
i  consoli  dello  stato  furono,  Nicola  Embriaco,  Oberto  della 
Volta,  Guglielmo  Scolto,  Montano  D' Oria,  Federico  Grillo 
ed  Erode  di  Muri;  e  per  le  cause  forensi,  Giacobodel 
^ruondam ' Àngelotto ,  Oberto  di  Dalla,  Opizo  Guercio 
ed  Ido  Tabacco;  ed  in  le  altre  quattro  compagne,  Oberto 
della  Demecotta,  Balduino  Sardeua ,  Ogerio  Mazanello  e 
Guglielmo  D'Oria;  e  per  li  cittadini  ed  i  borghesi, 
Martino  Tornello,  Balduino  della  Volta,  Simone  Alpano 
ed  Alberto  Grillo;  e  per  gli  uomini  di  fuora,  Simone 
Botlario,  Ruffino  di  Risano  e  Guglielmo  Ficomataro.  E 
questo  anno  si  armarono  due  navi  e  quattro  galere  per 
guardia  delle  navi  che  dovevano  venire  di  Levante,  e 
per  guardia  ancora  del  barcareccio  di  Marema  e  di 
Provenza.  Ed  il  re  d*  Aragonia,  contra  il  tenore  della 
pace,  detenne  una  nave  aon  la  roba  e  con  la  genie,  la 
qual  per  fortuna  era  arrivata  nel  suo  paese.  E  vi  si 
mandò  per  ambassatore  Oberto  della  Volta  uno  dei 
consoli,  per  ripetere  le  sopraddette  cose  :  e,  fuori  che^li 
uomini,  il  re  non  volse  restituire  cosa  alcuna.. E  questo 
anno,  del  mese  di  decembre,  V  arcivescovo  Otto  pigliò 
la  possessióne  del  vescovato  di  Albenga ,  che  fa  fallo 
suffraganeo  dell*  arcivescovo  di  Genova  da  papa  Ales- 
sandro terzo;  e  confirmato  poi  per  molti  altri  pontefici, 
per  Celestino,  per  Clemente  e  per  Innocenzo  4erzo. 
Ed  a  nove  di  gennaro  nel  mercato  vecchio ,  nei  baochi 
dei  cambiatori  fu^grandissimo  incendiò,  e  si  bruciarono 
più  di  cinquantaquattro  case;  si  bruciarono  ancora,  per 
jcolpa  dei  calufatti,  nel  porto,  tre  navi   grosse. 
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1314. —  E  rannodi  mille  ducento  quattordici  furono 
consoli  per  lo  stato ,  Gievabni  Rosso  della  Volta ,  Gu- 
glielmo Tornello ,  Enrico  Guercio ,  Ansaldo  di  Mari ,  0- 
berlo  Spinola  ed  Og^rio  Pevere;  e  per  le  cause  forensi 
in  le  prime  quattro  compagne ,  Andrea  Boiamom]o^  Bo- 
nifacio della  Tolta,  Lamberto  Drago  e  Riibaldo  d'Asche- 
rio  ;  ed  in  le  altro  quattro  compagne,  Amico  del  Brasile, 
fiottano  D'  Oria ,  Guglielmo  Rosa  e  Vassallo  Gatilasio  ; 
e  per  li  cittadini  e  borghesi,  Guglielmo   di  Castello, 
Bachemo  Grosso,  Martino  Rocio  e  Balduino  di   Medo- 
Kco  ;  e  per  gli  uomini  di  fuora ,  Guglielmo  Guercio,  .Gu- 
glielmo del  Bagno  e  Carlo  di  Basiano.  Ed  i  consoli  dello 
stato  volendo   provvedere  alle  spese  della  città  ed  ai 
debiti  già  fatti,  elessero  alquanti  nobili    sopra    questa 
causa.  Ed  ordinarono  che  la  colletta  di  quattro  denari 
per  lira  delle  mercanzie  della  marina  si  vendesse  in  pub- 
blica callega  ^  per  sei  anni ,  e  del  ritratto  si  riscattasse 
l'entrata  dei  pedaggi  di  Gavi ,  di   Portovenere   e   di 
Voltàggio  ;  r  entrata  ancóra  di  quelli  che  fanno  il  pane 
nominali  volgarmente  pancogoli^  l'entrata  del  peso  della 
grascia  ',  le  gabèlle  di  Chiavari  e  di  Voltri,  e  tutte  le  altre 
rendite  del  comune ,  eh'  erano  state  vendute  per  noolto 
tempo  :  e  la  vendila  di  questa  colletta  di  quattro  denari 
per  lira  montò  alla  somma  di  trentotto  mila  cinquanta 
lire.  Fecero  ancora  una  ordinazione  che  si  dovesse  fare 
una  colletta  di  sei  denari  per  lira ,  dei  quali  deputarono 
dnque  denari  e  mezzo  per  riscuotere  la  metà  della  ga- 
bella del  sale,  la  quale  era  venduta  per  ventinove  anni  : 
e  la  medaglia,  ossia  mezzo  denaro  che  avanzava  ,  depu- 
tarano  alP  opera  del  porto.  E  si  fece  ordinazione ,  che 
per  r  avvenire  i  redditi  del  comune  non  si  potessero 

^  Vocabolo  genovese:  cioè  al  pubblico  ÌDcaiilo. 
*  Neil'  edizioDe  grassa, . 
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uè  vendere,  né  impegnare  per  più  tempo  di  unamio, 
eccetio  la  gabella  del  sale  e  la  ca3a  di  Mesjsiaa  e  la 
rendila  della  ciilà  di  Tiro  e  le  scrivanie  di  Setta  edi  Bu- 
gea ,  le  quali  si  potessero  vendere  per  due  anni.  E  fa  fir? 
inato  qpesto  statuto  ed  ordinazione  sotto  gravissime  pene, 
e  con  giuramento  fatto  per  tutti  i  Genovesi ,  da  dieia- 
setle  anni  per  insino  in  settanta  :  e  fu  registrata  questa 
ordinazione  nel  libro  delle  r^ndite  del  mare  della  Re- 
pubblica per  mano  di  Bonvassalio  Calza  di  Pallio  no- 
taro. 

Ed  in  questo  anno  del  mese  di  luglio  venn^  in  Ge^ 
nova  Otto  marchese  del  Carretto;  e  donò  alla  Repub- 
blica, per  causa  dei  beneflcj  da  quella  ricevuti,  il  suo 
castello  domandato  Cairo  con  le  sue  pertinenze,  cioè 
Vignarolo,  la  metà  delle  Carcare»  la  metà  di  Roncada- 
malo  ^  e  la  metà  di  mont^  Caniglioue  e  la  metà  di  Ba* 
zoii  ed  un  castello  nominato  Dio  ':  e  si  /ece  vassallo 
del  comune  e  gli  giurò  la  fidelità  :  ed  il  comune  poi  gli 
diede  le  prenominate  terre  in  feudo.  E  questo  aano 
ancora  a  persuasione  di  Pisani  una  galera  di  Genovesi 
montò  su  r  Arno,  ed  andò  insino  alla  città  di  Pisa  per 
causa  della  ricuperazione  di  un  bucìo;econtra  la  data 
fede  spogliarono  la  detta  galera.  E  nondimeno  Genovesi 
la  mattina  per  tempo  discesero  in  mare  con  la  galera 
e  la  condussero  in  Genova:  ed  i  consoli  costriosei'oi 
mercadanti  Pisani  eli*  erano  in  la  città  a  pagar  tutto 
il  danno  che  la  galera  aveva  avuto  in  Pisa. 

1215.  —  L'  aouo  di  mille  duecento  quindici  i  consoli 
della  Repubblica  furono,  Guglielmo  Embrìaco,  Fulco  di 
Castello,  Bonifacio  della  Volta,  Manuello  D'  Oria,  Lun- 
franeo  di  Mare  ed  AdvQcato .  senza  altro  soprannome^  e 

*  Forse  Boncodimaglio: 

*  Forse  Dt^go. 
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per  le  cause  forensi  in  le  quattro  prime  compagnie,  Otto 
Cilio  bianco,  Ansaldo  Leecavella,  Opizo  Guercio  e  Gu-' 
glieln\o  di  Savignone;  in  le  altre  quattro  compagne , 
Vassallo  Mangiavacca,  Balduino  Sardena,  Oberto  de^ta 
Demecotta,  Rainaldo  a  Canto;  e  per  li  cittadini  ed  i 
borghesi  Merlo  di  Caslello,  Simone  di  Bon  Toma,  Si- 
mone Àlpanò  e  Villano  Maugiaporri;  e  di  volontà  del 
consiglio  non  si  fecero  particolari  consoli  per  gli  uomini 
di  fuora':  e  pigliarono  questo  ufficio  i  sei  consoli  sopran- 
nominati della  Repubblica  insieme  con  il  suo  vicario 
Otto  Vieedomìni  ^  di  Alba  dottore  di  legge.  E  quesii  con- 
soli misero  ad  esecuzione  il  decreto  fatto  Tanno  prece- 
dente deir  imposizione  di  sei  denari  per  lira  sopra  le 
cose  immobiH  »  de'  quali  erano  deputati  cinque  denari 
e  mezzo  per  redenzione  della  metà  della  gabella  del 
sale»  e  la  medaglia,  cioè  il  mezzo  denaro,  era  applicato 
air  opera  del  porto.  E  fu  cominciato  quest'anno  il  muro 
deirarsenata  ossìa  darsina ,  e  si  mandò  con  tre  galere 
ed  altri  vascelli ,  che  portavano  la  materia ,  Fulcone  di 
Caslello  con  molli  altri  nobili  ad  edificar  sul  poggio  di 
Monaco,  il  quale  V  imperatore  Enrico  avea  donato  alla 
Repubblica,  come  è  detto  di  sopra:  ed  edificarono  quat- 
tro torri  circondate  di  muro  alte  trentasetle  palmi.  Ed 
in  questo  anno  il  marchese  Conrado  Malaspina,  contra  la 
promissione  ed  il  giuramento  suo,  tentò  con  gli  uomini 
di  Cassana  di  lare  una  fortezza  sul  poggio  Rotondo,  che 
è  vicino  alla  terra  di  G(^lasco;  ed  ammonito  dai  consoli, 
non  volse  desistere ,  anzi  con. le  sue  genti  in  armi  entrò 
io  la  terra  del  vescovo  brugnatense:  il  che  vedendo  i 
ooosoli  mandarono  Guglielmo .  Embriaco  con  gran  nu- 
mero di  soldati  per  terra,  ed  il  popolo  permare  insino 

*  Vieedominù  e  Visdomiiio  :   chi  fa    le  veci   del   capo   o   signora) 
della  cKlà  o  d'aUro  luogo. 
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a  Levanto,  e  piffliaroDO  il  jnopu  Rotondo.  E,  pervenuti 
al  fiame  di  Vara,  pigliaroDO  per  forza  il  castello  di 
Bozolo,  e,  forai  tolo,  ritoroarooo  a  Genova:  ed  ilmar- 
chese  Bf alaspiiia ,  lassala  V  impresa ,  se  ne  fuggi  eòa  la 
sua  gente. 

E  Veneziani  con  Pisani ,.  Anconitani  e  Provenzali, 
armarono  in  Costantinopoli  due  navi*  e  due  galere  e 
navigarono  in  Sicilia ,  e  pigliarono  molte  navi  di  Ge- 
novesi j  che  ritornavano  di  Setta  :  della  qual  cosa  i  con- 
soli ammonirono  i  genovesi  ch'erano  in  Levante.  E 
quest'anno  Papa  Innocenzo  terzo  celebrò  il  Concilio  ge- 
nerale in  Roma,  nel  quale  intervennero  il  patriarca  di 
Costantinopoli  e  di  Jerusalem ,  settanta  arcivescovi, 
quattrocento  dodici  vescovi ,  abbati  e  priori  conventuali 
ottocento,  i  legati  di  tutti  due  gì' imperatori  con  gli 
ambassatori  dei  re  di  Jerusaleiì» ,  di  Francia ,  di  Spa- 
gna, d'Inghilterra  e  di  Cipri.  Al  quale  Concilio  andò 
Otto  arcivescovo  della  città  con  tre  galere  accompagnato 
da  Mannello  d' Oria  uno  dei  consoli ,  e  da  molti  altri 
chierici  e  mondani.  E  quesl'  anno,  del  mese  di  noveffl- 
bre,  Mirobadado  cittadino  di  Nizza,  ed  Antepellicano  ve- 
scovo di  Nizza  diedero  la  città  di  Nizza  alla  Repubblica 
di  Genova,  come  appare  per  pubblico  instrumento  scritto 
per  mano  di  Marchisio  scrivano:  ed  Oberto  Spinola  uno 
dei  consoli  dell'anno  passato  ricevette  la  fidelità  io  com- 
pagnia di  mplti  altri  nobili  genovesi  dagli  uomìai  di 
Nizza ,  e  fece  distruggere  un  castello  in  la  città  di  Nizza, 
nel  quale  solevano  abitare,  gli  Aragonesi.  Ed  in  qnesto 
consolato  Guido  Polesmo  e  Carbone  Malocello  assalta- 
rono in  Bisagno  Erode  di  Mare,  e  furono  banditi  dai 
consoli  :  e  fu  minata,  la  casa  di  Guidone ,  e  fu  privato 
della  castellania  di  Cavi.  Ed  in  quest'anno  il  re  di 
Armenia  Leone  confirmb  ad  Ugòne  Ferraro  ambassatore 
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del  coiottn«  a  nome  eà  utiiità  dì  esso  comune,  i  privi* 
iegi  concessi  gli  anni  aniecedenti,  e  gli  aiinpliò,  precipue 
di  avere  la  corte  libera ,  e  minrsirarsi  la  ragione  e  la 
gìuslizia  fra  loro ,  come  pare  nel  registro  dei  comune. 
lSt6.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  sedici  furono  .con- 
soli per  la  Repubblica  »  Filippo  Embriaco,  Raimondo  della 
Volta,  Simone  Borgaro,  Percivalle  d'Oria,  Guglielmo 
Spinola  e  Lanfranco  della  Turca;  e  cosi  come  Tanno 
passato,  cessò  il  consolato  degli  uomini  di  fuora.  Questo 
anno  di  volontà  di  tutto  il  consiglio  mancarono,  e  non 
si  fecero  più  i  consoli  delle  cause  forensi;  e  s'intro- 
dussero in  la  città  cinque  dottori  di  lejgge  per  giudicare 
le  caase  civili;  e  per  le  cause  delle  quattro  compagne 
della  città  fu  giudice  Guglielmo  di  Àgado  piacentino; 
e  per  le  quattro  compagne  verso  il  borgo,  Giacobo  de 
Briscis  milanese  ;  e  per  li  cittadini  ed  i  borghesi , 
Bertoldo  Bonzella  pavese;  e  per  gli  uomini  di  fuora  , 
Ghirardo  di  Montanaro  parmigiano;  e  per  il  comune, 
Monferrato  da  Cremona.  Ed  in  quest'anno,  perchè  era 
nuova ,  che  Veneziani  insieme  con  Pisani  facevano  grossa 
armata  in  Romania  centra  Genovesi,  i  consoli  fecero 
fare  dieci  galere  nuove,  e  fecero  riparare  le  vecchie, 
e  misero  ad  ardine  sei  navi  e  dodici  galere,  e  furono 
constretti  tutti  i  cittadini  con  giuramento  a  manifestare 
la  valuta  del  mobile  loro.  E  si  fece  una  imposizione 
cosi  sul  mobile,  come  sulT immobile  di  tre  denari  per 
lira  ;  ed  olirà  di  ciò  furono  tassati  i  cittadini  alla  spesa 
del  vivere  per  due- uomini,  per  ogni  migliaio  di  lire, 
e  fu  messo  T  armata  in  ordine  ;  ed  inleso  poi ,  che 
gT inimici  mancavano  di  armare  in  Levante,  mancò 
ancora  la  città  di  far  uscire  Tarmata  sopraddetta.  E 
in  quesf  anno  il  venerando  arcivescovo  Otto  con  i  suoi 
suffragane!  celebrò  in  la  città  il  Concilio  provinciale.  E 
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del  mese  di  giugno  si  affronlftrono  con  armi,  Gugliel- 
mo Pignolo  e  Novelione  di  Camilla  ;  e  fu  ferito  e  morto 
il  dello  Guglielmo:  per  la  qual  cosa  successe  grandis- 
sitna  discordia  fra  ciltadini.  E  quest'anno  ancora ,  seado 
uscita  fuor  della  terra,  il  podestà  della  Grovara  Novel- 
ione di  Camilla,  Saladino  del  gitondan^  Beghino,  a  tra- 
dimento pigliò  il  castello  della  Grovara ,  e  lo  diede  a 
Guglielmo  Malaspina.  Ed  ì  consoli  incontinente  vi  man- 
darono Tesercito ,  e  fu  ricuperato  assai  presto  il  castel- 
lo. E  quest^anno  similmente  il  marchese  di  Massa  An* 
drea  detenne  gli  ambassatori  della  Repubblica  che  an- 
davano a  Roma:  per  il  qual  fatto  Lucchesi  si  mossero 
con  r esercito  contra  del  prenominato  marchese  di  Massa. 
E  chi  computa  bene  Tistoria  precedente,  conoscerà 
che  dairanno  mille  ottanta  insioo  «iranno  di  mille  eenio 
novanta,  che  è  tempo  di  cento  dieci  anni,  la  città, 
e  quanto  alle  cose  pertinenti  allo  stato,  e  quanto  alle 
cose  pertinenti  al  civile,  fu  governata  liberamente  per 
cittadini  senza  mescolanza  di  forestieri.  Dal  Panno  poi 
di  mille  cento  novanta  insino  alPanno  presente  di  mille 
ducento  diecisette,  il  reggimento,  ancorché  libero,  fa  va- 
rio. Ed  in  questo  spazio,  che  fu  circa  ventisette  anni,  per 
alcun  tempo  si  pigliava  un  podestà  forestiero,  e  per  alcun 
tempo  si  lassava,  ed  alcuna  volta  al  podestà  si  davano 
in  sua  compagnia  rettori ,  ossia  consiglieri  per  le  cose 
dello  sitato,  ed  alcuna  volta  non  se  gli  davano:  ma  non 
mancavano  però  i  consoli  delle  cause  civili,  ch'erano 
sempre  cittadini  della  terra.  Ma  in^quest*  anno  manca- 
rono totalmente  per  Tambizione  e  discordie  de' citta- 
dini i  consoli,  cosi  dello  stato  e  della  Repubblica,  come 
delie  cause  civili  :  e  fu  governata  la  citti  per  mano  di 
podestà  forestieri  e  di  dottori  di  legge  eziandio  fore- 
fflieri  per  tanto  tempo,  come  apparirà  appresso.  I  quali 
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dollori  non  facevano  per6  Rota  come  a]  tempo  presen- 
te; ma  giudicavano  separataoiente  ciascuno  le  cause 
degli  uomini  di  quella  parte  della  città,  che  gli  perver 
niva,  ed  alla  quale  era  deputato.  Ed  il  Papa  Innocenzo 
terzo  era  passato  di  questa  vita  all'altra,  e  gli  successe 
Onorio  terzo  romano,  che  governò  la  chiesa  dieci  anni 
e  sette  mesi, 

1217. — E  fu  podestà  di  mille  ducento  diecisette,  Obe^to 
Bocafolle  cittadino  pavese;  ed  in  le  prime  quattro  com- 
pagne fu  giudice,  Monferrato  di  Cremona;  ed  in  le  al- 
tre quattro.  Angelo  di  Parma;  e  per  li  cittadini  e  bor- 
ghesi ,  Ghirardo  di  Parma  ;  e  per  li  uomini  di  fuora  , 
Giovanni  Bucentoro  pavese.  Ed  armò  il  podestà  nel 
principio  del  suo  ufficio  per  guardia  dei  vascelli ,  che 
navigavano  in  mercanzia,  due  navi  e  quattro  galère.  Era 
successo  nel  pontificato  di  Roma  ad  Innocenzo  terzo , 
Onario  eziandio  terzo  romano  :  il  quale ,  come  che 
facevano  la  più  parte  dei  Pontefici  di  quel  tempo,  at- 
tendeva alla  ricuperazione  della  Terra  santa.  Alla  qual 
impresa  donava  grande  impedimento  la  guerra  cW  era 
fra  Genovesi  e  Pisani;  e  per  pacificare  questi  due  po- 
tentissimi popoli  insieme,  mandò  il  Pontefice»  Ugolino 
vescovo  ostiense  e  primo  cardinale  della  corte  legato 
a  Genova.  E  come  che  fosse  uomo  ornato  di  scienza  e 
di  prudenza  compose  e  pacificò  Genovesi  e  Pisani  in- 
sieme ;  ed  andarono  in  Pisa  Raimondo  della  Volta  e 
Nicola  Barbavaro,  e  ricevettero  il  giuramento  di  mille 
cittadini  pisani  ;  e  vennero  in  Genova  due  nobili  pi- 
sani. Scorza  Lupo  e  Aldrovando  Svavico  per  somiglian- 
te effetto.  E  poi  questi  giuramenti  il  Pontefice  convocò 
in  Roma  gli  ambassatori  d'una  città  e  deiraitra,  e  di- 
chiarò le  condizioni  della  pace.  E  per  la  città  di  Ge- 
nova vi  andarono  ,  Fulcone  di  Castello  ed  Oberto  Spi- 
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noia  9  i  quali  furono  ricevati  molto  onoratamente  ;  e 
con  buona  grazia  del  Pontefice  e  della  corte  ritorna- 
rono a  casa  con  la  sentenza  del  PonleGce. 

Ed  è  da  notare  che  la  città  a  quel  tempo  era  in  gran 
prezzo  ed  esumazione,  perchè,  ancorché  alcuna  volta 

i  cittadini  fossero  discordanti  fra  loro ,  nondimeno  vi 

« 

erano  mandati  ambassatori  di  grandissima  eccellenza, 
come  che  fu  questo  Ugolino  soprannominato:  il  quale 
per  le  sue  virtù  successe  nel  pontificato  ad  Onorio,  e 
fu  nominato  Gregorio  nono.  E  Onorio  fu  quello,  che 
nel  principio  del  suo  pontificato  confirmò  due  eccellere 
tissimi  ordini  di  Predicatori  e  di  Minori,  cir erano eo- 
minciati  sotto  Papa  Innocenzo.  E  non  mi  stenderò  altri- 
mente  a  parlare  di  quanta  utilità  siano  stati  questi  due 
ordini  a  tutto  il  mondo,  né  come  in  piccolo  tempo 
crebbero  '  in  una  grandissima  moltitudine;  perchè  questa 
materia  richiederia  per  sé  grandissimo  volume.  Eé  in 
questo  anno ,  sendo  il  conte  di  Saragozza  Atamano  della 
Costa  feudatario  della  Repubblica  eoo  una  nave  e  due 
galere  nei  mari  di  Caodia,  fu  preso  dai  Veneziani,  e 
posto  in  prigione  in  Venezia.  E  dei  mese  di  giugno  ar- 
rivò a  salvamento  la  caravana  di  Levante  »  eh'  erano 
venlidue  fra  galere  e  galeazze.  E  non  mancarono  que- 
sto anno  qualche  discordie  fra  cittadini;  e  fu  ferito  in  la 
gola  d'  un  coltello  Nuvolone  di  Camilla  da  Beltnosto 
figliuolo  d'  Orlando  Belmosto.  E  il  podestà  mandò  in 
Sardegna  a  riscuoiere  le  ventimila  lire,  delle  quali  era 
debitore  ogni  anno  alla  comunità  il  signor  del  giudi- 
cato  turritaao.  E  a'  otto  del  mese  di  gennaro  fu  la  terra 
tremola  a  tre  ore  di  notte  per  tutta  la  città ,  e  non 
durò;  troppo. 

1218.  —  E  Tanno  di  mille  duecento  diciollo  il  podestà 

*  X«l  leslo  cresceriK 
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fa  RambertÌDO  di  Guidone  di  Bovarello  bolognese,  il  quale 
Del  principio  del  suo  uflBcio  elesse  otto  nobili,  uno  per. 
compagna,  che  avessero  cura  di  riscuotere  Fentrata  della 
Repubblica,  e.darfa  ai  chiavèri  per  le  spese  del  comune^ 
E  del  mese  di  marzo  furono  mandali  a  Parma  messi  a 
parlameolo  con  Veneziani ,  e  si  fermò  la  pace  con  loro 
per  dieci  anni.  Si  fece  ancora  pace  di  nuovo  con  Torr 
(onesi.  E  in  queslo  mese  medesimo  il  conte  di  Malea 
Enrico  venne  in  Genova  »  e  passò  in  Alemagna  al  re 
Federico ,  e  riporlo  da  sua  maestà  lettere  molto  favo- 
revoli per.  la  città ,  nelle  quali  si  conteneva  che  Geno- 
vesi nel  regno  di  Sicilia  non  dovessino  pagare ,  né  ga- 
bella, né  diritto,  né  imposizione  alcuna:  e  la  Repub- 
blica gli  fece  armare  una  galera  che  lo  riportò  nel  suo 
paese.  E  questo  anno  Guglielmo  e  Conrado ,  marchejsi 
Malaspina ,  e  similmente  gli  uomini  di  Vintimiglia  si 
rimisero  in  mano  ed  arbitrio  del  podestà  e  della  co- 
munità di  Genova  assolutamente ,  e  giurarono  d'osser- 
vare tutto  quello  che  si  sarebbe  ordinato  e  comandato 
per  il  podestà^  E  si  mandarono  ambassatori ,  Guglielmo 
Embriaco,  il  Negro  e  Lanfranco  Rosso  al  conte  di 
Nanvers  e  al  conte  delle  Marche  e  agli  altri  signori 
oltramontani  per  cagione  del  passaggio  loro  per  la  ricu- 
perazione della  Terra  santa  :  i  quali  poi  si  partirono 
da  Genova  circa  la  fine  del  mese  di  agosto,  e  naviga- 
rono verso  Damiata.  E  questo  anno  passò  di  questa  vita 
Timperatore  Otto ,  al  qual  successe  Federico  secondo 
figliuolo  di  Enrico  e  di  Gostanza  ,  dei  quali  avemo  fatto 
menzione  di  sopra.  E  si  armarono  questo  anno  due  ga- 
lere della  città  e  una  di  Portovenere  contra  i  corsari. 
E  del  mese  d'ottobre  gli  uomini  di  Capriata  si  diedero 
e  si  fecero  feudàtarii  della- Repubblica,  e  giurarono  la 
fidelità ,  come  appare  per  instrumeoto  nel  registro  del 
comune. 
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1219.  —  E  Tanno  seguente  di  mille  ducceiilo  dteianove 
fu  conGrmato  il  prefuto  podestà  RaoDberlino ,  ed  ebbe  eoo 
esso  lui  quattro  leggisti  per  le  cause  civili,  del  nome 
dei  quali  non  è  necessario  far  menzione.  Chi  vuol  ben 
considerare  che  Tanno  passato  gli  uomini  di  Viotimiglia 
volontariamente  si  diedero  alla  Repubblica,  e  giurarono 
d*  obbedire  ai  comandamenti  ed  ordinazioni  di  quella  ;  e 
ehi  vuole  ancora  considerare ,  che  quello  anno  mede- 
simo ,  sendo  il  podestà  con  quattro  galere  armale  in 
la  piaggia  di  Vintimiglia,  si  congregarono  in  la  chiesa 
di  S.  Maria  tutto  il  popolo ,  e  in  pubblico  parlameoto 
diede  il  dominio  della  città  a  Zaccaria  del  Castello , 
Oberto  Galletta ,  Manuello  d'Oria ,  Oberto  Spinola  e 
Giacobo  Piccamiglio  a  nome  della  Repubblica  di  Ge- 
nova ,  come  appare  per  pubblico  instrumento  nel  regi- 
stro del  comune ,  potria  credere  che  quesla  guerra  fra 
Genovesi  e  Vintimigliesi  dovesse  aver  avuto  fine;  ma 
non  è  cosi  :  perchè  come  si  vedrà  in  appresso ,  la  guerra 
perseverò  ancora  molti  anni;  causando  questo  la  poca 
fede,  T  instabilità  e  la  cattiva  natura  di  quel  popolo. 
E ,  prima  eh'  io  dica  il  successo  della  guerra ,  voglio 
toccare  una  parola  del  nome  della  città,  la  quale  per 
opinion  mia  si  dovrebbe  nominare  Albotimilio ,  e  non 
Vintimiglia;  perchè  sono  più  generazioni  di  Liguri  ci- 
salp'mi,  fra  i  quali  si  numerano  Liguri  Inganni  e  Li- 
guri Timilii;  e  cosi  come  dai  Liguri  Ingauni  è  deno- 
minata la  città  di  Albenga ,  la  qual  correttamente  si 
dovrebbe  nominare ,  non  Albenga ,  ma  Albo  Inganno , 
cioè  Albo  degli  logauui ,  cosi  dai  Liguri  Timilii  sì  do- 
vrebbe nominare  non  Vintimiglia,  ma  Albotimilio,  cioè 
Albo  dei  Timilii ,  ma  questi  nomi  sono  corrotti  per  T an- 
tichità ,  come  ncoiti  altri.  Sendo  dunque  il  popolo  di 
Viotimiglia  ribelle;alla  Repubblica,  pe^r  non  aver  servato 
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le  promissioni  ed  i  giuramenli ,  parve  ai  podesià  ed  * 
al  consiglia  di  andare  contro  di  loro  per  mare  e  per 
terra.  E ,  chiamati  in  sua  compagnia  Conrado  ed  Opizone 
marchesi  Malaspina ,  Ottone  ed  Enrico  marchesi  del 
Carretto,  Bonifacio  marchese  di  Clavesana,  e  il  figliuolo 
di  Guglielmo  marchese  di  Ceva  con  molti  altri  baroni 
e  gentiluomini,  con  cinquecento  uomini  d'arme  e  gran 
moltitudine  di  pedoni,  andò  all'assedio  di  Yintimiglia 
con  tre  galere  e  tre  altri  vascelli.  E,  nel  primo  giungere 
deirarmata,  pigliò  un  grosso  vascello  carico  di  frumento. 
E,  poiché  il  campo  ebbe  dato  del  danno  a§sai  alla  città, 
e  dato  il  guasto  al  paese  in  ogni  luogo ,  quantunque  dif- 
fìcile, il  podestà  se  ne  ritornò  a  Genova,  lassata  sola- 
mente Tarmata  per  mare  all'assedio  della  città.  E  Vin- 
timigliesi  avevano  armato  una  cetea ,  la  quale  in  Tra- 
pena pigliò  una  navetta  di  Belmusio.  E  la  cetea  e  la 
nave  poi  insieme  pigliarono  una  nave  di  Ugo  ne  Man- 
tello e  di  Vassallo  Segnetto:  e,  ritenuto  il  carico  delia 
prima  navetta  ,  e  liberatala ,  navigarono  con  la  cetea 
e  con  raitranave  in  Cagliari:  e  presero  in  quei  mari 
un'altra  navetta  di  Genovesi.  Il  che  presentendo  Don- 
dedeo  Bo^  rinforzò  una  sua  gaiera,  ch'aveva  in  Sarde- 
gna, di  genovesi  eh'  erano  ivi ,  e  ricuperò  virilmente 
la  nave,  che  ultimamente  Vintimigliesi  avevano  pigliato, 
e  la  presentò  alla  comunità  di  Genova  insieme  col  ca- 
rico: e  la  comunità  fu  grata  del  presente.  E,  poi  alquanti 
giorni,  Vintimigliesi  con  una  galera  armata  pigliarono  la 
nave  nominata  la  Benvenuta;  con  tra  i  quali  Genovesi 
armarono  due  galere  sotto  la  guida  di  Zaccaria  di  Ca- 
stello: e  si  ricuperò  la  nave,  e  si  constrinse  la  galera  di 
Vintimiglia  a  dare  in  terra  ne'  scogli,  e  andò  tutta  in 
malora.  E  questo'anno  la  Repubblica  mandò  dieci  ga- 
lere in  soccorso  all'esercito  de' Cristiani  che  era  in  Egitto 
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airassedio  della  cillà  ii  Damiala  :  delle  quali  dieci  ga- 
lere, e  di  tulli  i  genoTesi ,  ch*eraào  in  T  esercito  io  buon 
numero ,  furono  fatti  rettori  e  presidenti ,  Gioanni  Rosso 
della  Volta  e  Pietro  D'Oria.  La  qual  armata  fu,  come 
diremo  in  Tisloria  deiranno  seguente,  di  grandissima 
sollevazione  e  conforto  all'esercito  deXristiani ,  il  quale 
era  quasi  in  disperazione  con  proposito  di  abbandonar 
f  impresa  per  cagione  del  danno  cb^avevano  avuto  pochi 
di  avanti  dai  Saraceni.  E  questo  anno  lasciò  di  scrivere 
(^ero,  e  scrisse,  per  spazio  di  quattro  anni  tanto  ',  ano 
il  quale  non  ha  voluto  esprimere  il  nome  suo. 

ISSO.  —  E  Fanno  di  mille  ducento  venti  il  consiglio 
confirmò  la  seconda  volta  il  prefato  podestà  Rambertioo, 
del  governo  del  quale  la  città  assai  si  laudava  :  ed  ebbe  in 
compagnia  per  governo  dell*  entrata  e  dell*  uscita  della 
Repubblica  otto  nobili,  Olivero  di  piazza  lunga,  Nicola 
Barba  varo,  Ugolino  Gavaronco,  Oberto  Uso  di  Mare, 
Enrico  della  Demecotta,  Piagano  di  Rodolfo,  Nicola  Em- 
bruno  ed  (^rio  Falamooica  ;  e  p«r  le  cause  forensi , 
qualtro'  legisti  Bolognesi.  E  nel  principio  di  questo  anno 
la  città  fu  consolata  della  presa  della  città  di  Damista, 
la  quale  il  legato  del  Papa,  per  sue  lettere,  le  significò. 
K  fu  tanto  maggior  l'allegrezza,  quanto  che  la  città  fu 
presa  senza  morte  di  alcuno  cristiano  ;  conciossiachè  dei 
Saraceni  ne  morissero  grandissima  quantità,  e  ne  fosse 
fatto  prigione  gran  numero.  E  la  città  si  trovò  piena  di 
tutti  i  beni  del  mondo ,  dei  quali  fut  apricchito  grande- 
mente r  esercito  dei  Cristiani  :  e  conclude  il  legato  la 
sua  lettera  in  questa  sentenza,  dicendo  :  «  Noi  con  tutto 
Tesercito  reodemo  grazie  infinite  alla  comunità  vostra, 
perchè  le  galere ,  che  avete  mandato  per  soccorso  della 
Terra  santa  ne  hanno  dato  aiuto  nel  t<^po  che  di  quello 

'  Per  fQfamctifc;  maniera  Uliiia. 
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grandemente  bisognavamo,  e  Tesercilo,  ai  quale  era 
maneato  T  animo  e  smarrita  la  virtù  per  eausa  delia 
rotia  avuta  il  giorno  della  festa  della  decollazione  di 
S.  Giovanni,  in  radvenìmento  delle  vostre  galere  ri- 
pigliò le  perdute  forze  e  la  smarrita  virtù,  e  stette 
fermo ,  e  combattette  virile  e  prudentemente  ». 

Perseveravano  i  Vinlimigliesi  in  ribellione;  per  il  che 
parve  ai  podestà  di  tirare  a  sé  il  conte  di  Vintimìgiia 
MaoueHo,  non  sapendolo  però  il  conte  Guglielmo  suo  fra- 
tello: e  gli  promise  stipendio  di  cento  cinquanta  lire  il 
mese  per  lui  e  per  suo  fratello,  durante  la  guerra.  Ed 
accaddette  ciie  i  Vintimigliesi ,  facendo  un  assalto  ad  un 
castello  nominato  Gespelle ,  furono  presi  di  loro  qua- 
ranlacinqùe  uomini ,  e  menati  a  Genova,  e  posti  in  pri- 
gione. E  per  la  presa  dei  soppraddetti  uomini ,  quelli  di 
Vintimìgiia  tentarono  maliziosamente  (^pensando  ricupe- 
rare I  prigioni  per  mezzo  dei  priore  delF  Abbadia  di  S. 
Andrea  di  Sestri  e  di  Raimondo  Giudice  cittadino  di 
Vintimìgiia)  di  rìconciliursi  con  Genovesi  e  ritornare 
alla  loro  ubbidienza.  E  non  si  fece  cosa  alcuna  per  ca- 
gione delle  malizie  e  delle  infidelità  loro;  anzi  il  po- 
destà sopraddetto  con  volontà  del  consiglio  per  tutto  il 
tempo  del  suo  reggimento  tenne  continuamente  ti  marit- 
timo assedio  in  le  parti  di  Vintimiglia  ,  eh'  erano  tre 
galere  e  molti  altri  vascelli  minuti.  Per  la  spesa  delia 
qoale  armata  tutti  gli  uomini  del  distretto  di  fuora  la  città, 
da  Porlovenerc  insino  a  Cogoieto,  da'  sedici  anni  iu  più, 
furono  lassati  a  pagare  da  tre  soldi  insino  in  nove;  di 
modo  che  cinque  uomini,  computati  i  ricchi,  pagavano 
trenta  soldi ,  ovvero  davano  un  uomo.  Si  mandò  ancora 
uno  podestà  in  la  terra  di  S.  Remo,  Oberto  Advocato, 
il  quale  diede  danni  assai  ai  Vinlimigliesi. 

E  questo  anno  Y  imperatore  Federico  secondo  venna^ 
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io  Italia  per  incoronarsi  dell' imperio  dì  Roma,  e  ri- 
cinese  il  podestà  che  dovessi  andare  da  lui;ìl  quale  vi 
andò  accompagnato  da  molti  nobili,  e  fece  compagnia 
a  sua  maestà  da  Modena  insino  ad  Imola,  stimando  che 
r  imperatore  dovesse  esser  grato  dei  benefici!  ricevuti  da 
Genovesi,  e  die  li  dovesse  rimeritare.  Il  quale  non  fece 
altro ,  né  pur  volse  confirmare  i  privile-gii ,  salvo  in  una 
piccola  parte,  allegando  certe  frivole  escusazioni :  e  ri- 
chiese il  podestà  e  gli  altri  ambassalori  che  ^li  voIcssìdo 
far  compagnia  tusino  a  Roma.  Ed  essi,  vedendosi  mal- 
trattali e  poco  apprezzati  da  sua  maestà,  ricusarono  Fan- 
data  ,  dicendo  che  noi  potevano  compiacere  senza  licenza 
del  consiglio.  E  parendoli  ancora  non  essere  ben  fallo 
introdurre  questa  consuetudine,  che  la  città  dovessi  sem- 
pre mandare  ambassatori  airincoronazione  dell'impe- 
ratore ,  ottenuta  licenza,  se  ne  ritornarono  a  Genova.  E 
quanto  Y  imperatore  accarezzò  poco  il  podestà  con  gli 
ambassatori ,  tanto  più  gli  accarezzò  il  cancellerò  prin- 
cipale vescovo  di  Mes  e  di  Spira,  il  quale  si  esibì 
loro  molto  famigliare,  propizio  e  benevolo:  si  adoperò 
per  le  cose  ch'avevano  a  trattare;  e  fu,  da  parte  della 
comunità,  dagli  ambassatori  benissimo  presentato;  e 
r  imperatore  circa  mezzo  il  mese  di  novembre  fu  in- 
<;oronato  da  Papa  Onorio. 

1^21.  —  L'anno  di  mille  ducento  venti  lino  il  podestà 
fu  Lotorengo  di  Martinengo  bresciano;  ed  «bbe  con  lui  due 
leggislì,  Àimerico  di  Monteclaro,  il  quale  fu  giudice  delle 
cause  forensi  fra  i  cittadini  e  gli  uomini  di  fuora,  eCon- 
rado  di  Bagnolo ,  che  fu  giudice  dei  maleficii  :  ej)be  ancora 
tre  altri  leggisti  forestieri  per  le  altre  cause  forensi;  e  per 
r entrale  del  comune  otto  nobili,  Rubaldo  di  Elia,  Gu- 
glielmo Striggiaporco,  Onorato  Bolletto,  Guglielmo  Ci- 
cala,   Ansaldo  Malfante,    Marchese  Grillo,    Lanfranco 
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della  Turca  e  Giacobo  di  Guizolfo.  E  parve  ben  fatto 
al  podestà  ed  ai  consiglio  mandare  Oberto  della  Volta , 
Sorleone  Pevere  ed  Oberto  da  Novara  air  imperatore 
per  la  confirmazione  dei  privilegii,  della  nual  cosa  ave- 
va dato  speranza  al  podestà  precedente;  e  non  ottennero 
cosa  aieana«  Anzi  Timperatore»  dimenticatosi  i  beneficii 
ricevuti  dalla  città,  ruppe  i  privilegii  concessi  a  quella, 
e,  rendendo  male  per  bene,  li  costrinse  a  pagare  le  ga- 
belle e  li  diritti,  e  levò  loro  il  palazzo  che  Margarito 
li  aveva  donato  in  Messina ,  e  privò  il  conte  Marnano 
della  città  di  Saragozza.  E,  non  potendo  detenere  Gu- 
glielmo Porco  ammiraglio  di  Genovesi,  il  bandeggiò  '  >^ 
del  regno  suo  :  e,  concludendo,  pagò  i  grau  beneficii 
ricevuti  con  grandissima  ingratitudine. 

E,  stando  la  ribellione  di  Vintimigliesi ,  il  podestà  col 
coniglio  deliberarono  mandarvi  T esercito,  ed  impose 
un  prestito  di  soldi  venti  per  centinajo.  E  deliberarono 
trecento  uomini  d'arme,  ed  andò  il  podestà  con  gli 
amici  e  con  i  vassalli  della  Repubblica  in  S.  Remo  per 
dare  ordine  air  esercito.  Ed  assai  presto  arrivò  il  conte 
di  Provenza  in  favore  e  soccorso  di  Vintimigliesi.  E  P  e- 
sercito,  considerando  che  il  conte  di  Provenza  quanto 
più  si  deteneva  in  Vintimiglia ,  tanto  gli  era  dì  maggior 
danno,  si  soprastette  tanto  tempo  che  il  conte  fu  con- 
stretto ad  abbandonare  V  impresa:  e  se  ne  fuggi  occul- 
tamente ,  e  lasciò  in  suo  luogo  Guglielmo  di  Gottignao 
con  alquanti  altri,  i  quali  tutti  in  breve  tempo,  o  si  re- 
sero alia  devozione  de'  Genovesi ,  o  se  ne  ritornarono  a 
casa.  Ed  accadette  che,  approssimandosi  V  armata  ed  il 
campo  a  Vinlimiglia,  furono  morti  undici  genovesi.  Per 
la  morte  dei  quali  il  podestà  fece  condtirre  in  campo  i 
prigioni  de'  Vintimigliesi  cb'  erano  in  Genova ,  e  disse  a.' 

'  Nell'edizione  bamlizò. 
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Viiilìrnigiiesi,  che,  se  non  rendevano  la  citlà  fra  otto 
giorni,  farebbe  cavar  gli  oechi  ai  prigioni.  E  si  interposero 
alquanti  uomini  dabbene  ;  e  giurarono  trecento  VHilimt- 
gtiesi  dì  staro»  in  ubbidienza  del  podestà  in  tutto ,  e  li 
diedero  le  chiavi  della  città.  E,  mandando  it  podestà  il 
giorno  seguente  a  prendere  la  possessione  del  castello 
nominato  Appio  ed  il  compimento  del  giuramento,  gli 
uomini  di  Vintimiglia,  come  valenti  pergiuri ,  non  sola- 
mente non  volsero  osservare  quanto  avevano  giuralo ,  ma 
i^ercarono  ritenere  gli  uomini  che  il  podestà  aveva  man- 
dato: della  qual  cosa  si  conturbò  assai  il  podestà,  e  fece 
cavar  gli  occhi  ad  undici  dei  prigioni  sopranaomj&ati.  £ 
poi  questo  fatto  il  podestà  fece  fare  un  fossato  molto 
largo  e  lungo  quasi  due  miglia ,  nel  quale  derivò  aoa 
gran  p^rte  del  fiume  di  Vìntimiglia  :  che  fu  a  gran  co- 
modità deir  esercito ,  e  a  gran  danno  della  citta.  Àlzc^doe 
manganelli  e  due  trabocchi,  che  tiravano  pietre  mallo 
grosse  :  sommerse  nella  bocca  della  foce  un  vascello  do- 
mandato Copanò  pieno  di  pietre:  e,  poi  ch'ebbe  ma- 
rato  di  dentro  in  la  bocca  della  foce,  tentò  con  i  pon- 
toni di  serrare  detta  foce:  fece  dite  castelli  nel  moafe 
di  s.  Cristoforo:  e  (che  parerà  cosa  maravigiiosa  ai  let- 
tori) edificò  in  le  parti  inferiori  vicino  al  mare  una  città 
nuova,  la  quale  in  brevissimo  spazio  di  tempo  ctrcoadò  dì 
fortissime  muraglie.  E  fu  fatta  la  cosa  tanto  presto  (come 
che  di  e  notte  vi  lavorassino  grandi  e  piccoli ,  igneiiili 
e  nobili)  che  fu  giudicato  dai  savi  che  là  città  di  Roma, 
ossia  r  imperio  non  avria  compito  questo  edificio  in  mi- 
nor spazio  di  tempo.  E  mise  alla  guardia  di  queste  for- 
tezze due  mila  combattenti,  ai  quali  prepose  Sorleooe 
Pevere.  Per  le  quali  tutte  cose  la  città  fu  gravemente 
oppressa  ed  afflitta  ;  ed  a  pena  che  quelli  di  den^o  %otk 
ardivano  uscir  di  fuora.  Ed  oppressi  dalla  carestia  e  dalla 
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necessita,  la  maggior  parte  di  loro  lassarooo  le  propria 
case,  e  si  gettarono  a*  piedi  de^Geoovesi  ;  e,  venuti  ad 
abitare  in  la  città  nuova,  facevano  guerra  alla  città  an- 
tica. Fra  ì  quali  quelli  del  parentado  d^  Giudici  vennero 
volonlariamenle,  e  si  diedero  a*Genovesi,  come  che  li  fos* 
sero  slati  sempre  fedeli  servitori.  E,  poi  di  aver  fotlo 
tanti  danni  e  tanti  guasti  alla  città  ed  al  paese  di  Vinti- 
miglia,  il  podestà  con  Tesercito  se  ne  ritornò  a  Genova, 
lasciato  ivi  Tarmata  di  mare  :  della  quale  armata  fu  pi* 
gitala  da*  Vintimigliesi  una  galera  comandata  per  Gu* 
glielmo  di  Aldone,  per  negligenza  degli  uomini,  che  tutti 
furono  trovati  a  dormire. 

Ed  il  conte  di   Vintimiglia   Guglielmo   fratello  del 
conte  Manuello,  contra  il  giuramento  e  la  fede  sua  si 
accostò  per  questo  tempo  agli  uomini  di  Vintimiglia  , 
e  fti  fatto  podestà  loro.  Ed  il  podestà  volendo  punire 
gii  uomini  di  s.  Remo  di  alquanti  delitti,  eh* avevano 
commesso  contra  Tesercito,  mandò  Almerico  suo  cava- 
liero  in  compagnia  di  Rubaldo  di  Elia  per  dissipare  i 
beai  loro  e  massimamente  di  coloro   che ,  citati ,  non 
erano  voluti  comparire.  La  qual  cosa  presentendo  Otto 
arcivescovo  della  città,  cavalcò  a  s.  Remo,  e  persuase 
agli  uomini  non  ubbidire  al  podestà  di  Genova,  paren- 
dogli, che  questo  folto  derogasse  alla  giurisdizione,  che 
egli  pretendeva  in  hi  terra  di  s.  Remo:  e  comandò  sotto 
pena  di  scomunicazione  a  tutti  gli  uomini  del  contado 
che  non  avessero  ardire  di  guastare  i  beni  degli  uomini 
di  s.  Remo.  Per  la  qual  proibizione  i  messi  del  podestà 
se  ne  ritornarono  senza  aver  fatta  esecuzione  alcuna  ;  la 
qual  cosa  fn  tanto  molesta  ai  podestà,  e  saltò  in  tanta 
ira,  che  jBSsaltò  i  beni  del  palazzo  archiepiscopale,  e  fece 
mandar  un  bando,  che  niuno  dovessi  rispondere  del- 
Tenirata  alFarci vescovo ,  il  quale  fra  tutto  il  tempo  di 
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questo  podestà  stelle  asseuie  dalla  ciKà:  ed  il  podeslà 
nel  suo  partire  eondariDÒ  gli  uomini  di  s.  Remo  tu  cin- 
quecento lire.  E  questo  anno  Cristiani  perdettero  la  citta 
di  Damiata  :  ed  nn  T  isola  dì  Cipri  per  cagion  del  gran 
terremoto  si  sommersero  le  città  di  Baflfa  e  di  Limisso. 
1222.  —  ET  anno  seguente  di  mille  ducento  venti 
due  fu  podestà  Spino  di  Soresìna  ;  e  menò  seco  cinque 
leggisti  forestieri  parliti  a  giudicare  le  cause,  come  è  detto 
di  sopra:  e  per  li  redditi  del  comune  ebbe  Baalardo di 
Palio,  Simone  di  Gallìana,  Ànsinisio  di  s.  Genesìo,  Nieo- 
lao  de* Mari,  Guglielmo  Uso  di  Mare,  Sozo  Pevere  e 
Lanfranco  Gaberina.  Era,  come  abbiamo  detto  di  sopra; 
cominciata  lite  fra  Y  arcivescovo  ed  il  podestà  per  cagione 
della  condanna  fatta  agli  uomini  di  s.  Remo ,  per  aver 
loro  conlrafdtto  alla  convenzione  con  la  comunità.  E  per 
coiilra  r  arcivescovo  pretendeva  che  la  terra  di  s.  Remo 
fossi  sua ,  come  cosa  acquistata  alla  mensa  archiepisco- 
pale per  il  vescovo  Siro,  quale  fu  annumerato  nel  ca- 
talogo dei  santi,  e  come  cosa  possessa  per  spazio  di  cin- 
quecento anni  dai  vescovi  e  dagli  arcivescovi.  E  final- 
mente il  Papa  commise  la  causa  ai  vescovo  di  Parma, 
ed  air  abate  di  Tilieto,  i  quali  accompagnarono  F  arci- 
vescovo a  <Jenova;  e  f  arcivescovo  levò  Y  interditto  della 
città,  e  ricuperò  le  giurisdizioni  sue  eh* era  consueto  di 
avere,  cosi  delle  cose  marittime,  come  terrestri.  E  restò 
la  controversia  della  villa  di  Morasana  e  delta  terra  di 
s.  Remo  nel  grado  e  nel  stato,  ch'era  perseverata  an- 
ticamente. E,  perseverando  i  Vìnliintgliesì  in  ribellione, 
armarono  una  grossa  celea  a  danno  de' Genovesi,  la  quale 
fu  costretta  da  una  galera  di  Portovenere,  ctfcra  a  soìdù 
de'  Genovesf,  investire  in  terra  a  Corneto.  E  furono  fatti 
prigioni  la  più  parie  degli  uomini,  ch'erano  dei  pri- 
mati, di  Viniim'rglìa,  e  furono  incarcerati  in  Genova.  E» 
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vedendo  i  Viotimigliesi  ch'erano  restali  in  la  città,  il 
poco  numero  loro  e  le  poche  forze ,  e  per  contra ,  la 
poteBza  della  città  di  Genova,  domandarono  misericor- 
dia alia  comunità,  offerendole  il  dominio  della  città 
loro,  e  di  satisfsM*e,  quanto  fosse  possibile,  ai  danni  passati. 
E,  parendo  alia  Repubblica  che  fosse  più  utile  la  cou- 
servazìone  delia  città,  che  la  distruzione,  accettarono 
r  offerta  fatta  da  Vintimigliesi.  Della  qual  cosa  si  fece 
iastrundento  per  mano  di  Marchisio  scrivano,  come  ap- 
pare nel  registro  del  comune.  Ed  andò  il  podestà  il 
giorno  di  s.  Maria,  e  prese  la  possessione  a  nome  del 
comune  con  tutte  Taltre  cauzioni  necessarie;  ed  ordinò 
che  si  facessìno  due  fortezze,  una  nel  monte  di  Appio, 
e*  y  altra  in  la  parte  superiore  delia  città.  E  la  comu- 
niià  comprò  il  sito  da  far  queste  fortezze  di  suoi  pro- 
prii  denari,  come  che  aveva  promesso  di  fare;  e  lasciò 
in  V  una  delle  fortezze  Marino  Bolgaro  e  Guglielmo  da 
Savignone  con  cento  soldati;  ed  in  T altra  Ugolino  fio- 
•uccio  ed  Ottone  della  Morte,  ancora  con  cento  soldati; 
e  fece  minare  le  muraglie  ch*erano  state  costrutte  fuori 
della  ciltà.  E  fa  fatto  podestà  della  terra  di  Yintimiglìa 
Sorleoae  Pevere  con  le  solennità  opportune ,  e ,  dato 
ordine  ad  ogni  cosa ,  se  ne  ritornò  a  Genova. 

E  questo  anno  in  Seria  in  la  città  di  Acon  fu  gran* 
di$sima  guerra  fra'Genovesi  e  Pisani:  per  la  qual  guerra 
si.  bruciò  una  gran  parte  della  ciltà,  ed  una  torre  bel- 
lissima, che  Genovesi  vi  avevano,  fu  ruinata.  Ed  ancor- 
chò  Pisani  nel  principio  della  guerra  fossero  perdenti, 
e  pereiò  mettessino  le  mani  air  incendio ,  ritornarono 
poi  con  aiuto  del  re  di  Jerusaiem ,  e  diedero  grandissimo 
danno  a'  Genovesi ,  eh'  erano  occupati  a  difendere  le 
robe  loro  dal  fuoco.  E  furono  condannati  poi  Pisani 
alia  restituzione  del  danno  ed  alla  rifazione  d^lla  torre: 
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e  nondimeno  Genovesi  non  poterono  mai  conseguire  la 
giostizia;  e  fu  ordinalo  che  le  navi  genovesi  di  me^ 
canaia  si  dovessino  detenere  in  Baratti,  e  non  andare  in 
Acon  insino  alla  salisiazioae  dei  danai  ricevuti.  E  la 
prudenza  del  podestà  fu  tanta ,  che  pacificò  questo  anno 
due  moriafi  guerre  dì'  erano  in  la  città,  Puna  fra  quelli 
di  GaniiUa  e  quelli  di  Belmusto ,  e  Y  altra  fra  i  Balbi 
e  queHì  di  Castello.  E  gli  uomini  della  terra  di  Diano 
(ecero  insulto  contra  gli  uofliini  del  Cervo,  ed  ebbero  io 
loro  ajuto  quelli  d' Albenga.  Savonesi  ancora  fecero  in- 
sulto contra  quelli  di  Noli  :  ed  il  potestà  non  lasciò  queste 
cose  impunite;  anzi  condannò  Savonesi  in  mille  lire, 
Dianosi  in  ottocento,  ed  Aibinganesi  in  ducenlo.  E  que- 
sto anno  il  giorno  della  Natività  del  nostro  Signore,  al- 
r  ora  di  desinare ,  fu  il  lerrempte  tante  grande  e  tanto 
eccessivo,  che  la  città  fu  in  pericolo  di  ruinare  taUa 
affatto:  e  furono  fotte  suppiicazioni  ed  orazioni  grandis- 
sime per  placare  V  ira  di  Dio. 

1923.  —  E  Tanno  di  mille  ducente  ventitre  fu  confir- 
mate il  podestà  sopraddetto  Spina  ;  ed  ebbe  cinque  i^isti 
per  le  cause  forensi  in  compagpia  ;  e  per  T  amministra- 
zione delie  cose  del  comune,  Guglielmo  Embriaco^ 
Tommaso  Vento,  Jordano  Riclerio,  Ansaldo  Polleeino, 
Enrico  di  Negro,  Bonvassallo  Sardena,  Gioanni  Spinola 
e  Rubaldo  Annoino.  Accadette  questo  anno  che  il  po- 
destà di  Marsiglia  ingiustefl|ente  incarcerò  Rannido  Ar- 
cante genovese ,  volendogli  levare  una  gran  somma  di 
denari ,  eh*  erano  di  Ceidi  Bullaole  re  di  Tunisi ,  cbe 
mandava  in  la  Barbarla  di  ponente  con  la  nave  del 
prenominato  Rannido.  E  non  potendo  Genovesi  conse- 
guire giustìzia  dal  detto  potestà,  il  quale  ancora  mole- 
"^tava  Genovesi,  e  ViiHimìgiiesi  già  ritornati  in  ubbidienza 
della   Repubblica,  diedero  licenza  addetti  Viatimigli^i» 
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ehe  armassiao  qontra  Marsigliesi  ;  i  quali  con  due  galere 
presero  una  oave  di  Marsigliesi  die  portava  un  amba* 
scialare  ai  re  dì  Tunisi,  per  escusarsi  della  presa  dei 
sopraddeitt  denari.  E ,  ritornando  il  podestà  di  Marsiglia 
Gìae»bQ  Carnevale  a  casa  sua  a  Milano,  fu  fatto  prigione 
nel  distretto  di  Albenga,  e  menato  a  Genova»  e  messo 
in  carcere.  E  il  comune  mandò  ambassatori,  Simone 
Bulgaro  e  Marchisio  scrivano  al  re  di  Tunisi  Geidi  Bui^ 
laob,  e  gli  fecero  intendere  il  tutto.  Ed  il  re  ch'era 
sdegnato  centra  Genovesi ,  poi  eh'  ebbe  inteso  la  verità, 
ripigliò  loro  in  grazia ,  e  gli  restituì  il  fondaco ,  il  bagno, 
il  forno  e  T  altre  cose  consuete.  Ed  il  podestà  di  Marr 
sigiia,  dopo  la  debita  satisfazione  >  a'prieghi  de' Milanesi 
e  de' Marsigliesi  fu.  liberato  di  prigione. 

E  -si  mandarono  questo  anno  Enrico  Molasana  e  Ni- 
cola  Embruno  al  re  di  Marocco  per  reformazione  delia 
pace  fra  lui  e  la  Repubblica.  E  in  questo  anno  acquistò 
la  Repubblica  il  castello  nominato  Peretto  da  Enrico 
di  Usseliio  e  li  compagni,  per  trenta  mila  lire,  come  si 
contiene  nei  registro  del  comune  per  mano  di  Marchi* 
sin  notaro.  Acquistò  ancora  il  comune  il  castello  nomi- 
nato Castel  Delfino,  e  similmente  il  castello  nominato 
Caro  ' ,  e  il  castello  nominato  Dio  ;  che  tutti  erano  delta 
giurisdixione  del  castello  Peretto.  E  questo  anno  Balditino 
signor  di  Vezano ,  e  gli  uomini  di  Vesigoa  e  di  Polve- 
verara  e  4i  Beverino  si  sottomisero  alla  Repubblica.  La 
qual  cosa  fu  molesta  agli  altri  signori  di  Vezano  :  ed 
ebbero  ardire  (cioè  Ghirardo  di  Villauo  ed  i  figliuoli 
di  Ubaldo  di  Parente)  di  armare  un  certo  legno  appresso 
a  Portovenere,  e  eoo  quello  spogliarono  alquanti  mer- 
cadanti  Lucchesi ,  che  venivano  a  Genova.  Ed  oltre  di 
ciò  in  compagnia  del  vescovo  di  Luna  presunsero  di 

*  Forte  Cairo. 
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assaltare  e  dì  combattere  il  castello  di  Trebiano.  Della 
quale  impresa  furono  cou  gran  vergogna  ributtati,  e  eoo 
danno  di  alquante  terre  della  giurisdizione  del  vescovo 
sopraddetto ,  che  Genovesi  occuparono ,  e  ie  rilennero 
iosino  alia  satisfazione  dei  danni.  E  questo  anno  ancora 
gK  uomini  dì  Mirbello  si  sottomisero,  e  si  fecero  fea- 
datarli  della  Repubblica;  e  particolarmente  gli  uomìfii 
dei  castello  di  Lelma ,  eh'  era  loro ,  come  appare  nel 
r^istro  per  mano  di  Marchisio  scrivano.  Ed  Andrea  di 
Massa,  ehe  litigava  con  la  Repubblica  per  causa  del 
castello  Palodi  e  del  pedaggio  di  Gavi,  si  compose 
amicabilmente  :  e  la  Repubblica  fu  liberale  verso  di  Ini, 
e  gli  assegnò  cento  lire  Y  anno  nel  pedaggio  di  Gavi. 
E  questo  anno  omise  di  scrivere  lo  scrittore  innominato; 
e  comìAeiò  a  scrivere  Bartolomeo  senza  altro  sopranno* 
me,  uno  dei  scrivani  della  Repubblica ,  e  scrisse,  come  si 
dirà  dipresso,  insino  all'anno  di  mille  ducento  sessanta. 
1334.  —  L' anno  di  mille  ducento  ventiquattro  il  po- 
destà fu  Ansaldo  di  Bologna;  e  i  giudici  delle  cause  forensi 
furono  cinque  dottori  forestieri ,  secondo  il  consueto,  e 
gli  olio  nobili,  Raimondo  della  Volta,  Guglielmo  Busca, 
ingone  Castagna,  Nicolao  Lomellino  \  Lanfranco  di  Mare, 
Giacobo  Pignolo ,  e  Giacobo  Guizolfo.  E  questo  anno  il 
podestà  col  consigHo  mandò  Pagano  di  Rodolfo  ed  En- 
rico della  Demecotta ,  e  dopo  loro ,  Ingone  detta  Volta 
ambassatori  air  imperatore  Federico  secondo:  e  non 
ottennero  cosa  alcuna  in  utUità  detla  Repubblica.  E  Pro- 
venzali armarono  due  navi  a' danni  della  città,  cantra 
i  quali  furono  armale  due  navi  e  due  galere,  e  piglia- 
rono le  navi  de' Provenzali.  E  i  signori  di  Vezano,  ebe 

*  Il  Giustiniani,  o  più  facile  l'editore,  invece  di  otto,  ne  hamesso 
soltanto  sette:  in  luogo  di  Nicolao  Lomellino ,  leggi:  Nicolao  di  CaV' 
mandino  f  e  poi  Antonio  LomeUtno,  Gaff.  lib.  6. 
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Tanoo  passato  avevano  innalzato  la  cresta  contra  la  Re* 
pubblica  ,  questo  anno  vennero  air  ubbidienza  ,  come 
appare  nel  registro  per  mano  di  Marchisio  scrivano.  4  E 
gli  Alessandrini,  dimenticatosi  Fantica  amicizia  e  i  be- 
neficj  ricevuti,  recusando  di  compromettersi  in  persone 
mezzane  per  causa  delle  castella  di  Capriata  e  di  Àr- 
quata,  fecero  insulto  appresso  il  castello. di  Peretto,  e 
furono  scacciati  con  dunno  e  con .  vergogna.  E  poi  con- 
gregarono un  esercito  in  compagnia  di  Tortonesi,  Ver- 
cellesi e  Milanesi,  e. vennero  a  campo  a  Capriata,  e 
diedero  il  guasto  al  paese:  ma  la  terra  era  ben  in  or- 
dine di  ogni  cosa ,  di  modo  che  furono  constreiti  a  par-, 
tirsi  con  vergogna.  E  il  podWtà,  congregato  T  esercito 
della  Repubblica  a  Cavi,  assauò  il  castello  di.  Montai-, 
dello,  cii'era  degli  Alessandrini,  e,  distruttolo  insino  a ' 
fondamenti,  se  ne  tornò  a  Gonova  con  l'esercito;  ed 
incarcerò  molti  uomini  ch'ave\|i  pigliato  a  Moiitaideilo. 
E  gli  Alessandrini  con  i  conAderati  pigliarono  il  ca- 
stello di  Tassarolo ,  e  lo  bruciarono:  e  Tortonesi  insie- 
me con  Alessandrini  tentarono  jla  terra  di  Arcpiata  con 
mangani  ed  altri  bellici  inslfumenti  :  ma  furono  con- 
stretti a  lassar  l'impresa  con  vei^gQffna.  Per  il  che  il  po- 
destà cavalcò  con  V esercito  insinoV Voltaggio ,  e  fu 
fatto  imposizione  fra  i  cittadini  di  venti  soldi  per  cen- 
ttnajo,  e  sopra  il  mobile  di  due  denari  per  lira,  e  so- 
pra r  immobile  di  un  denaro  e  mezzo,  oltre  T  imposi- 
zione d'arme  e  di  cavalli  fatta  alle  persone.  E  da  coloro 
che  si  escusarono,  0  per  antichità  0  per  altra  cagione, 
andare  con  l'esercito,  si  riscosse  anche  qualche  denari 
in  beneficio  della  Repubblica.  E  in  questo  esercito  fu* 
rono  eziandio  molti  soldati  forestieri.  E  si  concordò 
questo  anno  la  discordia  col  vescovo  di  Luna ,  della 
quale  avemo  fatto  meivzione  nv\  precedente  anno. 
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1995.  —  E  Tanno  segaente  il  podestà  fu  Branealeone 
di  Bologna  figlinolo  di  Ansaldo  die  fu  podestà  Tanno  pre- 
eedenie;  e  con  lui  furono  i  cinque  doitori  forestieri,  se- 
condo la  consuetudine  già  introdotta';  e  gli  otto  nobili 
per  T amministrazione  delT entrate  del  comune,  Merlo 
di  Castello,  Guglielmo  Mallone,  Guglielmo  Scolto,  Gu- 
glielmo Guercio,  Oberto  d*Oria ,  Federico  Grillo ,  Gia- 
cobo  Piecamilio  ed  Ingo  di  Grimaldo.  Grimaldi  noa 
sono  in  tutto  certi  delia  loro  origine;  e  aldini  di  loro 
dicono  aver  avuto  principio  ed  origine  in  Normandia 
dalla  famiglia  dei  Crespini  ;  alcuni  altri  dicono  ch'hanno 
avuto  origine  da  Narbona  provincia  di  Francia.  Ma  sia 
come  si  voglia,  la  casa  loro  è  nobile,  ed  hanno  avuto 
uomini  eccellenti  in  più  cose,  come  si  vedrà  appresso. 

E  questo  anno  uno  dei  borghesi  di  Gavì  nomiiialo 
Pietro  fiono  uomo  ricco,  e  del  quale  la  comunità  si  con- 
fidava assai ,  intai^  che  gli  dava  in  custodia  le  chiavi 
della  terra,  tentò  di  dar  Gavi  ad  Alessandrini  ed  ai 
Tortonesi  inimici  deUa  Repubblica  :  ma  il  tradimento 
non  gli  riuscì ,  perchè  trovarono  la  terra  ben  fornita,  e 
si  partirono  con  vergogna.  Ed  il  giorno  di  calende  di 
maggio  Oberto  Advoeato  podestà  di  là  dal  giogo,  e  Pie- 
tro Vento  podestà  di  Capriata  congregarono  tutti  i  sol- 
dati della  Repubblica  eh* erano  in  quelle  parti,  i  quali 
erano  cento  uomini  d^arme,  ed  entrarono  nel  paese  de 
Tortonesi ,  e  pigliarono  per  forza  la  terra  di  Preeipiano. 
E ,  ritornandosene  con  la  preda  d'  uomini  e  di  bestie, 
furono,  per  malignità  ed  ordine  di  certi  iradiiori,  assal- 
tati dagli  Alessandrini  e  Tortonesi  insieme*,  e  furono  rolii 
con  danno  di  ventisette  uomini  d^arnie,  dodici  dei  quali 
erano  cittadini  genovesi,  e  con  danno  di  quattrocento 
pedoni  :  ed  il  resto  si  salvò  in  Gavi.  Per  la  qoal  rottcì 
fu  gran  remore  nella  ciirà ,  ed  il  podestà ,  ancora  che 
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fosse  aoimalato,  cavalcò  col  lume  (ulta  la  noue  di  là 
dal  giogo,  e  mise  in  buon  recapito  '  Cavi  e  Taitre  terre. 
Id  quesf  anno  Aslesani  erano  confederati  con  la  Re- 
pttlAKca ,  e  furono  le  lor  terre  assaltate  da'  Vercellesi 
e  dagli  Alessandrini,  E  parve  al  podestà  eoi  consiglio  di 
darli  soccorso,  sicconie  erano  tenuti  per  le  conven- 
zienì,  E  si  congregò  1* esercito  in  Cavi,  nel  quale  si 
numerarotto  più  di  mille  ducenlo  uomini  d' arme ,  com- 
putati i  ducente  di  Tommaso  conte  di  Savoia ,  col  quale 
la  Repubblica  s'era  convenuta,  che  il  conte  ad  ogni 
sua  richiesta  dovessi  venire  con  ducento  aomini  d'  ar- 
me ,  e  ciascun  uomo  d' arme  dovea  avere  due  scudieri 
ed  un  ragazzzo.  Ed  il  soldo  delP  uomo  d*  arme  era  se- 
dici lire  il  mese,  e  quel  dei  capitani  era  cinquanta,  e 
quel  della  persona  del  conte  era  cento  marchi  d' argen- 
to con  rifacimento  dei  cavalli  perduti  ed  ammalati,  e 
con  rifacimento  deir  arme.  Vero  è  che  la  persona  del 
conte  per  V  indisposizione  corporale  sua  non  intervenne 
nel  campo.  Fu  ancora  in  qtiesl'  esercito  Lotorengo  di 
NartincDgo  Bresciano  con  cinquanta  uomini  d'  arme  ;  e 
ciascun  di  loro  aveva  due  cavalli  e  tre  scudieri  e  li 
ragazzi  beo  armati:  delia  qual  gente  il  prefeio  Loto- 
rengo, eh'  era  stato  podestà  della  città,  servi  la  Repub- 
blica eoo  gran  liberalità.  Furono  ancora  in  quest'  eser- 
cito i  conti  di  Lavagna  ed  i  vassalli ,  che  la  Repub- 
blica, ha  in  Lunigiaoa,  i  conti  di  Viniimiglia,  Otto 
ed  Enrico  marchesi  del  Carretto,  Otto  marchese  di  Gla- 
vesana,  i  marchesi  di  Geva,  Guglielmo  marchese  del 
Bosco,  gli  uomini  di  Garressi  della  valle  di  Tanaro, 
e  molti  altri  marchesi,  castellani  e  gentiluomini.  E,  scodo 
tatto  quest'  esercito  in  Gavi,  mandarono,  in  osservazione 
della  convenzióne,  agli  Astesani  trecento  uomini  d'arme, 

'  Nel  tesro  ricado. 
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e  ciascuno  di  loro  con  due  scudieri  ben  armati  e  col 
carriaggio;  ed  in  compagnia  degli  uomini  d'arme,  venti 
balestrieri  a  cavallo,  e  cento  balestrieri  a  piedi  eoo  le 
balestre  di  corno:  e  fu  ricevuta  questa  genie  dagli* 
Astesaoi  molto  allegramente.  E  difesero  la  terra  ed  il 
paese  degli  Astesani,  ed  oflesero  il  paese  degr  inimici, 
e  li  fecero  gran  danno,  e  particolarmente  alla  città  di 
Alba,  il  territorio  della  quale  corsero  tutto  insino  alle 
porte  della  città.  Ed  erano  soprastanti  e  governatori  di 
questa  gente ,  che  Genovesi  a  sue  spese  mandarono  ìd 
soccorso  d*  Aslesaui,  Ugolino  cavaliere  e  compagno  del 
IKNiestà»  Pietro  Vento  ed  Oberto  Àdvocato.  Ed  il  po- 
destà, come  piacque  a  Dio,  in*  Gavi  passò  di  questa 
vita  ;  ed  il  consiglio  sostituì  in  luogo  suo ,  insiao  al 
ritorno  deli*  esercito  in  Genova,  Sigenoello,  eh' era  giu- 
dice del  maleficio  :  il  quale  governò  ogni  cosa  eoa  di- 
ligenza. 

E  si  congregarono  in  questo  tempo  Alessandrini  e 
Tortooesi  insieme  con  ducento  uomini  d'  arme  milanesi 
in  Serravalle.  E  con  tutto  il  sforzo  loro  minaceiavaoO' 
di  andare  air  assedio  di  Arquata,  non  ostante  Tesereito 
de'  Genovesi,  eh'  era  in  Gavi.  E  parve  al  podestà  ed 
al  consiglio  di  andare  a  combattere  un  castello  de  Ter- 
tonesi  nominato  Montanario  ;  e  furono  fatti  capitani  a 
questa  impresa,  Merlo  del  Castello  ed  Ingo  di  Grìmaldo, 
due  degli  otto  gentiluomini.  Il  castello  era  sito  in  luogo 
alto,  rapido  e  difficile,  ed  era  impossibile  combatterlo 
(come  si  dice)  a  mano,  né  si  potevano  mettere  le 
scale,  se  non  con  grandissima  difficoltà:  e  uondimcDO 
con  uno  trabucchetto  gli  diedero  gran  danno.  E,  poiché 
ebbero  sostenuta  I*  ossidione  diciotto  giorni,  si  diedero  a 
Genovesi,  ed  ebbero  grazia  delle  arme  e  delle  robe, 
che  potevano  portare  con  loro.  Ed  Alessandrini  eoo  gli 
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altri ,  eh'  erano  congregati  io  Serravalle ,  maravigliati 
della  presa  di  questo  casteiK),  lassarono  F  impresa  di 
Arquata,  e  si  dispersero.  E  T  esercito  per  il  tempo  che 
stette  a  Gavì  diede  il  guasto,  e  bruciò  mohe  terre  degli 
Alessandrini.  £  del  mese  di  agosto  (jlugtieimo  Malione 
e  Federigo  Grillo,  due  degli  otto  nobili,  erano  aodati  per 
dar  la  paga  alF  esercito  ;  e  con  ducento  uomini  d' arme 
assaltarono  la  terra  domandata  il  Bosco,  e  fecero  preda 
d*  uomini  e  di  bestiami.  Ed  in  questo  mese  medesimo, 
ritornato  X  esercito  a  Genova ,  si  convocò  il  consiglio  per 
r  elezione  del  podestà,  e  fu  eletto  per  cinque  mesi , 
cioè  insino  alla  festa  della  purificazione  della  Madonna , 
Ugolino  di  Madona  dama  Bolognese:  il  quale  si  portò 
in  r  ufficio  suo  egregiamente.  E  del  mese  d*  ottobre  an- 
dava Giacobo  Picamilio,  uno  degli  otto  nobili,  per  dar 
la  paga  ai  soldati  eh*  erano  in  guardia  di  Capriata ,  e 
gli  furono  fatte  insidie  tra  Cavi  e  Capriata  appresso  la 
Pieve  di  Lemori  nel  bosco  di  Gazollo  da  molti  cl^e- 
rano  reputati  dei  migliori  e  dei  primi  d' Alessandria.  E, 
aruta  notizia  di  tali  insidie,  il  podestà  di  Cavi  Oberto 
Advocato  con  la  sua  gente,  nel  far  del  giorno,  assaltò  i 
ladri  Alessandrini,  e  ne  pigliò  quarantanove ,  e  ii  mandò 
legati  a  Genova,  e  furono  incarcerati. 

122^6.  —  ET  anno  di  mille  ducento  ventisei  it  pode- 
stà fu  Pecoraro  di  Mercato  nuovo  veronese,  con  ì  cinque 
dottori  forestieri  air  usato  ;  e  gli  otto  nobili  furono,  Die- 
tisalve  di  Piazza  lunga,  Rubaldo  Alberico,  Guglielmo 
Fornacio,  Ugo  di  Marino,  Ansaldo  di  Negro,  Gugliel- 
mo d*  Orto ,  Oberto  Advocato  e  Nicola  Guizolfo.  Nei 
presente  anno  T  imperatore  Federigo  secondo  entrò  in 
Italia,  ed  in  la  città  di  Cremona  celebrò  corte,  ossia  il 
concilio y  nel  quale  convennero  molti  prelati  e  molli 
principi  e  baroni.  E  pensarono  in  questo  tempo,  ed  in* 
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questo  ooDCilio  Albeoganesi  e  Savonesi  di  levarsi  dalla 
soggezione  del  popolo  di  Genova.  E  ricusarono  Savo- 
nesi, ossia  il  podestà  loroOberto  diSummo,  fare  il  sa- 
eraniento  consueto  che  conteneva  Y  osservanza  delle  con- 
venzioni ,  in  mano  del  podestà  di  Genova.  Ed  andarono 
con  favore  e  consiglio  di  Enrico  marcbesedel  Carretto 
alla  corte  deir  imperatore,  nella  quale  presumevano 
con  gran  superbia  di  farsi  pari ,  e  di  uguagliarsi  al  po- 
destà ed  agli  ambassatori  di  Genova;  ed  usavano  tali 
continenze ,  che  furono  riputati  poco  savii.  E  non  coìh 
siderando,  che  gli  antecessori  lorOt  cioè  Albenganesi, 
r  anno  di  mille  cento  settantanove,  e  Savonesi  Tanno  di 
mille  cento  cioquantatre,  s*  erano  convenuti  e  sottoposti  io 
molte  cose  alla  protezione  del  popolo  di  Genova,  (la 
qual  cosa  ancora  avevano  (atto  circa  quel  tempo  i  mar- 
chesi di  Savona  Enrico  ed  Otto,  come  di  tutte  queste 
convenzioni  sono  autentici  instrumenti  nel  registro  del 
comune)  si  diedero  e  si  sottoposero,  cosi  Àlbenganesi,. 
come  Savonesi,  a  Tommaso  conte  di  Savoia  e  legato 
deir  imperatore  in  Italia.  Al  quale  pi^omisero  mariani 
monles;  e  che  gli  dariano  il  dominio  di  tutta  la  rivie- 
ra; e  che  imponeriano  in  Savona  una  gabella  del  sale 
in  utilità  del  detto  conte ,  dimenticandosi  in  tutto  questi 
due  popoli,  gli  onori,  i  comodi  e  T utilità  che  avevano 
conseguito  sotto  la  protezione  de'  Genovesi ,  cosi  in  le 
parti  di  qua  dal  mare,  come  in  le  parti  oltramarine. 
Ed  il  conte  di  Savoia  accettò  loro  in  protezione,  e  ri- 
cevette il  giuramento  primamente  da' Savonesi,  e  poi 
dagli  Àlbenganesi.  E  volendo  simile  sacramento  dagli  uo* 
mini  di  Noli ,  non  lo  volsero  fare  ;  anzi  con  gran  fide- 
lità  vennero  a  Genova,  e  manifestarono  tutto  qaesio 
fatto  al  podestà  ed  al  consiglio.  E  loro  incontinente 
mandarono  Idone  Lercaro  e  Guglielmo  Uso  di   Mare 
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ambassatori  in  riviera ,  \  quali  furono  vìluperosameule 
ricevuti  e  trattati  da*  Savonesi  e  dagli  Àlbengane^i,  ma 
ODorevoImente  e  con  riverenza  da*Nolesi.  La  qua!  cosa, 
por  che  fu  sapula  dal  podestà  e  dal  consiglio ,  arma- 
rono quattro  galere,  due  cetee,  un  gran  bucio  e  molti 
altri  legni  piccoli  :  e  fu  capittino  di  quest'armata  in  prin- 
cipio Belmusto  Visconte,  «  poi  Amico  Strallera.  E  stette 
r  armata  ad  ovviare  e  proibire  V  entrare  e  Y  uscire 
dei  rasceili  marittimi  delie  due  città  sopraddette.  E  si 
tenevano  ancora  qualche  altri  legni  a  Vintimiglìa  ed  a 
Monaco  ,  che  facevano  discaricare  il  sale  in  Monaco , 
non  permettendo,  che  di  quello  fosse  portato  né  a  Sa- 
vona, né  ad  Àlbenga.  Mandarono  ancora  Nicolao  delia 
Croce  con  cinquanta  uomini  d'arme  nel  castello  di  Se- 
gai per  offendere  Savonesi  e  salvar  Nolesi  :  e  furono^ 
messi  in  bando  e  pubblicati  per  nemici  Savonesi  ed 
Aibenganesi  :  e  di  ciò  fu  data  notizia  in  ogni  luogo , 
dove  abitavano  Genovesi.  Ed  Onorio  Papa  terzo  passò 
di  questa  vita  alKahra,  e  successe  nel  pontificato  Gre- 
gorio nono  di  Ana^a. 

1227.  —  E  Tanno  seguente  di  mHle  ducento  ventisette 
fa  podestà  della  città  Lazario  de  Ghirardìno  di  Girando* 
oe  lucchese ,  il  quale,  ultra  i  cinque  dottori  consueti , 
ebbe  in  sua  compagnia  molti  cavalieri,  ed  al  suo  ser- 
vizio molti  gentiluomini.  E  gli  otto  nobili  per  Tentrate 
del  comune  furono,  Zaccaria  di  Castello,  Ido  Lercaro, 
Giovanni  Streggìaporco  ,  Oberto  Gaietta ,  Guglielmo- 
Cicala,  Enrico  della  Demecotta,  Rosso  della  Turca  e 
Marchisio  Calvo.  R  perseverava  la  guerra  con  Alessan- 
drini, Tortonesi  edAlbesi.  Perseveravano  eziandio  in 
la»  sua  ribellione  e  concetta  iniquità  Albenganesì  , 
Savonesi  e  molti  alii*i  della  riviera  insieme  con  Enrica 
marchese  del  Garretto  ed   altri   marchesi ,.  che  li  da-r 
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vano  ajuto  e  favore.  Il  podestà  era  uomo  bellicoso ,  e 
di  aoimo  geoeroso  e  nobile;  ed  esortò  assai  e  persaase 
con  molle  ragioni  la  citlà  a  dover  fare  e  congregare 
generale  esercito,  e  dare  opera,  prima  di  ricuperare  la 
riviera,  e  poi  di  discendere  in  la  pianura  contra  de' 
Lombardi.  E,  benché  la  cosa  paressi  dìffieoilosa  per  la 
gran  carestia  delle  vettovaglie  ,  nondimeio  la  volontà 
del  podestà  ed  il  parer  soo  ebbero  luogo.  E,  perchè 
mal  si  poteva  far  guerra  di  fìiora ,  sendo  la  discordia 
di  dentro,  il  podestà  con  la  prudenza  sua  e  con  mezzo 
di  persone  religiose  pacificò  insieme  la  parentela  dei 
Poveri  e  la  parentela  degli  Embroni ,  che  si  tiravaDo 
una  buona  parte  della  città  dietro.  E  poi  fatta  questa 
pace,  per  decreto  dei  consiglio  convocò  i  vassalli  ed  i 
confederati  della  Repubblica ,  e  mandò  in  Toscana  ed 
io  Lombardia  per  far  uomiei  d'arme  :  e  convocò  una 
domenica  del  mese  di  marzo  tutto  il  popolo  in  piaxza  di 
Sarzano.  E,  poi  eh'  ebbe  esortato  ciascuno  alia  guerra  ed 
alla  ricuperazione  delle  terre  perdute ,  domandò  nomiua-' 
famente  i  confalonieri  ossia  i  capitani  di  bandiera,  ch'e- 
rano stati  eletti  per  le  compagne  della  città,  e  diede 
loro  le  bandiere  in  mano  con  gran  solennità  ,  coman- 
dando ,  che  ciascheduno  dovessi  fare  provvisione  delie 
arme  necessarie.  E  mentre  che  si  fabbricavano  i  traboe- 
chi  e  r  altre  macchine  più  grandi  dei  solito  ,  procurò 
che  fossi  condotto  di  diversi  luoghi  in  Varagine  e  sei 
castello  di  Segni,  ed  in  Noli,  ed  in  una  terra  di  Otto- 
ne dei  Carretto  gran  quantità  di  vettovaglie ,  le  qoali 
comprò  il  comune  in  diverse  parti  del  mondo  ;  tal  che 
segui  un'abbondanza  grandissima,  non  sotamen te  in  l'e- 
sercito, ma  in  la  città  per  un  anno  continuo.  E  prima 
che  si  movessi  l'esercito  il  podestà  visitò  tutte  le  terre 
di  là  dal  giogo ,  e  le  lassò  benissimo  fornite  con  ou- 
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mero  di  trecento  uomioi  d*  arme  forestieri ,  acciocché 
non  si  potessi  dubitare  de'  Lombardi.  Ed  a'  ventidue 
d*  aprile  si  mosse  ii  podestà  da  Genova  co»  tutto  Te- 
sereilo,  Bel  quale  erano  più  di  cinquecento  uomini  di 
arme  forestieri  ;  ed  alloggiarono  a  Varagine ,  dove  per 
cassa  dellafortuna  marittima  si  detennero  alquanti  giorni. 
Partiti  poi  da  Varagine  si  accamparono  ad  jAlbisola , 
il  castello  della  quale  era  dagr  inimici  benissimo  for- 
nito ,  e  fu  combattuto  molti  giorni  :  fra  il  qual  spazio 
Simone  della  Stella ,  ottenuta  securanza ,  rendette  il 
castello  della  Stella  alla  Repubblica  di  Genova:  la  qual 
cosa  spiacque  assai»  e  pose  gran  timore  a  tutti  i  ribelli 
della  riviera.  E,  venuto  il  quinto  giorno  di  maggio,  gli 
uomini  d'Albisola  si  diedero  al  coìnune  a  discrezione. 
E  per  il  cattivo  tempo  cosi  in  mare  come  in  terra  l'e- 
sercito si  detenne  in  le  pajhti  d'Albisola  insino  al  die- 
eisettimo  di  maggio,  il  qual  giorno  si  accamparono  nef 
piano  di  Savona  tra  la  chiesa  di  s.  Cecilia,  e  la  città. 
E  niuno  dei  scrittori  narra  quanto  fosse  appunto  il  nu- 
mero dì  questo  esercito.  E  poi  due  giorni  scacciarono 
il  presidio  degr inimici  con  gran  vigoria  dal  monte  che 
è  sopra  Savona ,  dove  è  la  Chiesa  di  s.  Ricordata.  E 
furono  morti  molti  savonesi,  savoioi  '  ed  albenganesi  : 
ne  furono  ancora  fatti  prigioni  assai  :  e  quelli  che  fug- 
girono, con  fatica  si  ridussero  nella  città.  E  la  famiglia 
del  podestà  in  questo  fatto  mostrò  gran  valentìa.  E  poi 
r occupazione  del  predetto  monte  P  esercito  s'accampò 
appresso  alla  città  di  Savona»  Ed,  alzati  i  trabocchi  e 
dati  i  guasti  al  paese ,  il  conte  di  Savoja  con  la  sua 
gente  Albenganesi ,  Savonesi  e  tutti  gli  altri  eh'  erano 

venuti  in  aiuto ,  vedendo  che  non  era  possibile  difen- 

• 

*  D«  Stvoleo  i  che  coti  taliMmenU  si  soriveTa  :  ora  SaToiardL 
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dersi,  si  diedero  a'  Genovesi  assohitamente  «  e  (eome 
si  dice)  a  discrezione  senza  intelligenza  alcuna»  e,  con 
le  croci  in  mano  lacrimando»  si  gettarono  a'  {Medi  del 
podestà,  e  domandarono  perdono  e  miserieordia.  E  cosi 
venne  Savona  In  potestà  del  comune  di  Genova  a'  ven- 
titre giorni  di  maggio.  Ed  il  conte  di  Savoia  Amedeo 
figliuolo  del  conte  Tommaso ,  ed  i  Savoini  e  gli  Àl- 
benganesi  la  notte  se  ne  fuggirono .  vituperosamente. 
Ed  il  podestà  per  ordinazione  del  consiglio  fece  spia- 
nare le  fosse  della  città,  e  fece  ruinare  le  muraglie  ed 
i  ripari,  e  similmente  le  porte  della  città  insieme  col 
molo  che  faceva  il  porto,  ed  ordinò  che  si  facessi  un 
castello  di  nuovo  nel  più  eminente  e  nel  più  forte  luogo 
deJla  città.  Ed  a*  ventisei  di  maggio  i  si^gaorì  dì  Ca- 
gliano si  diedero  col  suo  castello  al  comune,  egiara- 
rarono  Tubbidienza.  Il  marchese  ancora  Eorbo  del  Car- 
retto il  dì  seguente  si  rese  al  comune,  e  giurò  Tubbì- 
dienza ,  e  domandò  perdono  delF  ingiurie  fatte  per  il 
passato.  Ed  il  podestà  con  Y  esercito  si  mossero  verso 
Finaro ,.  dove  celebrarono  la  festa  della  Pentecoste.  Ed 
il  lunedi  seguente  Otto  di  Clavesaoa  col  fratello,  e  gli 
Albenganesi  accompagnati  dal  suo  vescovo ,  vennero  ai 
comandamenti  ed  air  ubbidienza ,  e  si  resero  al  podestà 
ed  al  comune  di  Genova ,  e  sotto  il  pa4iglione  del  po- 
destà fecero  tutte  le  cerimonie  die  avevano  fatto  Savo- 
nesi. Ed  il  podestà  andò  ad  Albenga ,  e  fece  fornire  riso- 
la e  r  altre  castella  del  distretto:  e  menò  con  esso  lui 
cento  sessanta  dei  migliori  della  terra ,  e  li  condusse  a 
Genova  insieme  con  cento  cinquanta  savonesi.  E  tuUi 
furono  guardati  insino  a  tanto  che  il  podestà  di  Savooa 
Gioanni  Spinola ,  ed  il  podestà  di  Albenga  Enrico  della 
Volta  avessino  messo  in  sicuro ,  e  mandalo  ad  esecuzione 
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e  ordinato  tulio  quello,  che  perleneva  alia  conservazione 
delle  prenominale  città  Savona  ed  Àlbenga.  Ed  il  po«- 
deslà  eh*  era  ritornato  a  Genova  il  quarto  giorno  di  giu- 
gno statuì,  in  memoria  deir  avuta  vittoriisi  e  della  ricu- 
perazione della  riviera,  che  si  facessero  giuochi  pubblici 
cosi  d'arme,  come  di  ogni  altra  maniera  a  cavallo  ed 
a  piedi  il  giorno  di  s.  Giovanni  Battista:  ed  in  la  corte 
dèir  arcivescovo  si  tenue  corte  bandita.  E  convennero  a 
questa  festa  gente  assai,  nou  solamente  d'Italia,  ma  an- 
cora di  Provenza  e  di  Savoia.  E  furono  fatti  convìvii, 
presenti  e  doni  motto  onorevoli,  e  dal  comune,  e  dai 
particolari;  e  non  mancarono  baiti  e  canti  in  tutta  la 
città, 

E  fu  conlenta  la  città  di  compromettere  tutte  le  dif- 
ferenze, che  aveva  con  Lombardi,  nel  comune  di  Mi- 
lano. E  qéesto  ad  istanza  degli  ambassatori  milanesi,  i 
quali  promettevano  che  alla  comunità  di  Genova  non 
saria  falla  ingiuria,  anzi  le  saria  fatta  giustizia  con  fa- 
vore. E  nondimeno  seguì  tutto  il  contrario^;  perchè 
il  comune  di  Milano  alleggerì  più  Tortonesi  *■  ed  Ales- 
sandrini* che  essi  medesimi  non  domandavano  ;  ed  in- 
caricò il  comune  di  Genova  eziandio  più  di  quello  che 
Tortonesi  ed  Alessandrini  richiedevano;  di  modo  che 
Genovesi  restarono  assai  ingannati  di  quanto  si  crede- 
vano, che  dovessi  giudicare  il  comune  di  Milano. 

Erano  per  questo  tempo  in  la  città  molle  congiura- 
zioni e  molle  compagnie  (come  che  si  diceva  da  cia- 
scheduno), gli  uomini  delle  ((uali  pareva  che  si  partis- 
sero le  dignità  e  gli  ufiicii  pubblici  fra  loro.  Per  la 
qual  cosa  restavano  privati  degli  ufficii  e  degli  onori 
della  città  una  buona    parte  degli  altri  nobili  e  popo- 

'  Si  osservi  che  nel  testo  si  legj^e  sempre  Tortonesi  e  Tertonesi 
come  anche  Tunesi,  e  costantemente  brusare  in/ece  di  bruciare. 
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lari  :  eh'  era  eosa  grave  e  molesta  a  nurite  genti.  E 
si  levò  Guglielmo  di  Mare  insieme  eon  qualche  altri 
nobili;  e  eon  notizia  e  consentimento  del  podestà  fece 
una  grande  congiurazione  e  compapia»  sotto  colore  di 
volere  che  gli  onori  e  gli  ufficii  della  città  fossero  co- 
muni ,  e  che  ciascheduno  avessi  la  parte  sua  :  e  quasi 
tutti  i  popolari  entrarono  in  questa  a>ngiura»OBe  eoa 
gran  parte  degli  uomini  di  fuora.  £  per  questo  tempo 
accadette  che  il  podestà  per  qualche  faccende  importasti 
andò  a  Lucca  :  e  per  l'assenza  sua  questa  coogiurazioae 
e  compagaia  di  Guglielmo  di  Mare  crebbe  assai  e  piglio 
gran  forza;  intanto  che  il  detto  Guglielmo,  benché  quasi 
centra  sua  volontà,  fu  fatto  dal  popolo  andare  ad  abitare 
in  le  case  ed  in  le  torri  di  quelli  della  Volta,  ch'erano 
in  la  contrada  di  s.  torenao;  come  che  quasi  si  avessi 
usurpato  la  principalità  della  città,  e  si  fussi  latto  mag- 
giore di  tutti  gli  altri.  E  mandava  giudici  e  notari  per 
la  riviera  a  ricevere  i  giuramenti  di  qualunque  votess 
entrare  in  la  sua  compagnia.  E,  ritornato  il  podestà  ia 
la  città,  si  dolse  assai  dì  aver  mai  eooseotito  alle  voglie 
del  detto  Guglielmo,  com^  che  cognoscessi  che  questa 
congiurazione  potessi  partorire  gran  ruina  in  la  città.  E 
diede  opera  di  disfare  ed  annichilare  essa  coagiurazione; 
nella  qual  cosa  ebbe  del  travaglio  e  delia  fatica  assai  ; 
perchè  la  cosa  era  aioko  cresciuta.  E  nondimeno  con 
prudenza  e  con  interposizione  di  molti  uomini  dab* 
bene  venne  air  intento  suo,  e  fu  disfatta  detta  compa- 
gnia. E  Guglielmo  da  Ma^fe  autor  di  quella,  come  ehe 
fussi  uomo  di  buona  qualità  e  trattabile  assai^  non  gli 
fece  molta  resistenza.  E  furono  più  renitenti  i  popolari 
e  gli  uomini  di  fuora,  che  wm  fu  esso  Gug^elmo;  i 
quali  popolari  ed  uomini  di  fuora  avevano  fornito  di 
gente  armata  le  due  porte  della  città,  s.  Andrea  e  le 
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Vacche,  e  la  chiesa  di  s.  Lorenzo,  e  fotto  mille  altre 
pazzie,  come  di  fornir  torri  e  campanili,  ed  occupato 
qualche  contrada  della  città.  E  perchè  il  peccato  della 
moltitudine  mal  si  può  punire ,  il  podestà  rimise  a  cia- 
scuno r  incorsa  pena.  E  Guglielmo  ancora  assolvette  dai 

m 

sacramento  tutti  coloro  eh'  avevano  giurato  di  essere  in 
sua  compagnia:  e  cosi  per  la  grazia  di  Dio  restò  la 
città  e  la  riviera  in  gran  pace,  ed  in  grande  amore  e 
concordia. 

1228.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  venti  otto  il  po- 
destà fu  Giuffredo  di  Puduaoo,  il  quale  ebbe  cinque  dot- 
tori al  consueto.  Ed  andò  a  Capriata  insieme  con  gli 
amhassatori  di  Milano  per  mandare  ad  esecuzione  la 
sentenza  data  per  la  comunità  di  Milano,  come  avemo 
detto  di  sopra.  E  fu  ingannato  il  podestà  dagli  amhas- 
satori; perchè  vi  sopraggiunsero  Alessandrini  con  quantità 
di  genie  armata  e  con  le  bandiere  spiegate  contra  la 
fede  e  giuramento  loro.  E  non  valsero  i  protesti ,  né  gli 
altri  atti  civili  ;  che  la  furia  degli  Alessandrini  era  teoppo 
grande  contra  gli  uomini  di  Capriata,  e  non  potevano 
patire  che  Genovesi  avessino  il  dominio  di  quel  luogo. 
Il  che  conoscendo  il  podestà,  con  arte  e  con  astuzia  tenne 
la  gente  degli  Alessandrini  alquanto  discosta  dalla  terra 
per  molte  ore.  E  fra  quel  tempo  gli  uomini  di  Capriata 
misero  il  mobile  e  le  persone  loro  iu  sicuro.  E  gli  Ales- 
sandrini poi,  sprezzato  il  sacramento,  con  grandissimo 
impelo  ritemarona  in  la  terra,  e,  senza  aver  rispetto  né 
alle  chiese,  né  alle  cose  sacre,  lit  misero  a  fuoco  e  a  ruina. 
Ed  usarono  una  inaudita  crudeltà  ;  perchè  cavarono  fuori 
delle  sepolture  gii  uomini  morti ,  ed  appesero,  attaccarono 
ed  impiccarono  le  teste  e  le  membra  loro  intorno  alle 
osse  della  terra.  E  la  comunità  di  Genova  sovveni  e 
fece  provvisioni  con  gran  liberalità  agli  uomini  di  Ca- 
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priala»  che  sperano  salvali  e  ridotti  in  Cavi.  Ed  ìq  que- 
sto anno  la  comuailà  acquistò  Diaoo,  il  Portomorizio, 
il  Caslellaro,  Tabia,  la  villa  di  s.  Giorgio  e  di  Dulcedo 
da  OdoDO  e  Bonifacio  marchesi  di  Glavesana  con  pen- 
sione di  lire  dacento  cinquanta  per  anno. 

1229.  —  E  Tanno  ài  mille  ducento  veuunove  il  podestà 
fu  Giacobo  di  Balduino  bolognese  ,  con  i  cinque  dot- 
tori forestieri  all'usato;  e  gli  otto  nobili  per  il  comuDe, 
Corrado  di  Castello,  Guglielmo  Malione,  Ingp  Tornel- 
lo, Pagano  di  Rodulfo,  Guglielmo  Uso  di  Mare,  Sor- 
leone  Pevere  ed  Enrico  Visconte  ^  E  questo  podestà  fu 
molto  diligente  e  sollicilo  in  le  cose  della  Repubblica, 
in  tanto  che  alcuna  volta  tirava  i  consigli  tanto  luoghi 
che  digiunava  egli  volontariamente,  e  faceva  digiunare  i 
cittadini  contra  loro  volontà  insino  alla  notte.  E  si  fece 
questo  anno  convenzione  con  gli  uomini  d'  Àrlès,  con 
gli  uomini  di  Marsiglia,  con  gli  uomini  d'Heres,  eoo 
gli  uomini  di  Tolone  e  con  gli  uomini  di  Levanto.  E 
si  armò  una  nave,  per  ovviare  ad  un'altra  nave  di  Car- 
rocino  figliuolo  bastardo  del  conte  Atamano  di  Sara- 
gozza, che  doveva  andare  in  corso:  ed,  oltra  la  nave,  si 
armò  una  galera  ed  un  altro  legno  per  far  bruciare 
detta  nave  di  corso,  e  non  poterò  far  cosa  alcuna.  Gli 
Alessandrini,  non  contenti  di  aver  brucialo  Capriata,  ven- 
nero con  gran  fretta ,  e  si  fortificarono  nei  luogo  delia 
bruciata  Capriata  con  capanne  di  l^namì  e  simili  altre 
difensioni ,  contra  dei  quali  il  consiglio  deliberò  cinque- 
cento cavalli,  quattrocento  della  terra  e  cento  del  di- 
stretto :  il  qual  numero  di  cavalli  è  argomento  che  per 
questi  tempi  il  popolo  gejiovese  attendeva  nan  solamente 
alla  milizia  di  mare,  ma  ancora  di  lerra. 

*  Qui  U  numero  è  sntianto  di  sette.  Anche  nel  Csffaro  manca 
l*oUayii|;  bavvi  Invece,  dopo  Enrico  Visconte^  una  lacona  con  varii 
panti. 
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E  circa  il  principio  del  mese  di  novembre  il  conte 
dì  Provenza  venne  con  grande  esercito  a  Nizza,  e  fu 
inlrodolto  in  la  città  a  tradimento  dagli  uomini  della 
fazion  saa,  ì  quali  gli  diedero  in  mano  le  torri  e  le 
case  loro.  E  nondimeno  Rabaldo  Baratero  ed  Ogero 
Badalo  e  Lanfranco  Richero,  ch'erano  in  la  città  per 
la  comunità  di  Genova ,  gli  fecero  resistenza ,  aspettando 
il  soccorso,  il  quale,  per  li  cattivi  tempi  che  regnavano, 
non  fu  possibile  mandarlo  per  terra;  e  lì  furono  man- 
date da  Genova  assai  presto  quattro  galere  sotto  la  guida 
di  Otlobone  Malloue ,  e  poi  altre  quattro.  E ,  ancora  che 
queste  galere  mettessino  qualche  uomini  in  la  città,  non- 
dimeno il  soccorso  non  fu  sufficiente;  e  furono  constrettì 
quelli  eh'  erano  per  la  Repubblica  di  Genova  a  rendere 
le  fortezze  al  conte:  e  così  restò  perduta  la  città  di  Nizza. 

1330.  —  L'  anno  di  mille  ducento  trenta  il  podestà 
fu  Spino  di  Soresina  milanese ,  ed  ebbe  con  lui  cinque 
dottori  air  usato.  E  gli  otto  nobili  per  V  introito  e  per 
resito  del  comune  furono^  Ugo  Ferraro,  Lanfranco  Ba- 
chemo,  Oberto  della  Croce,  Guirardo  di  Morta,  Daniello 
d'Oria,  Guglielmo  di  Mare,  Ansaldo  Embrono  ed  An- 
saldo Falamonica.  E  perseverava  la  discordia  e  la  guerra 
con  Alessandrini  per  cagione  del  castello  di  Capriata  : 
ed  Alessandrini  fecero  compagnia  con  molte  terre  di 
Lombardia  per  offendere  le  terre  de* Genovesi:  e  lì  fu 
fatta  resistenza;  perchè  il  podestà  li  mandò  alF incontro 
molti  uomini  d'  arme ,  fra  i  quali  ve  ne  erano  cinquanta 
dei  migliori  della  città.  E  vedendo  Alessandrini  non  po- 
ter fare  cosa  alcuna,  si  compromisero  del  fatto  di  Ca- 
priata in  Sardo  arciprete  di  Alba,  e  in  fra  Guglielmo, 
ministro  dell'  ospitale  di  s.  Gìoanni ,  i  quali  pigliarono 
in  sua  compagnia  per  terzo  arbitro  fra  Bartolomeo  di 
Vicenza  dell'  ordine  dei  predicatori.  E  fu  aggiudicata  la 
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(erra  di  Capriata  al  comun  di  Genova  per  sentenza  seriita 
per  mano  di  Nicoiao  di  Voltaggio.  E  accadeite ,  che  es- 
sendo podestà  della  terra  di  Alba  Guglielmo  Embrìaco 
il  Negro ,  e  eavaleando  per  il  paese  con  Gtoanni  sao 
figliuolo  e  con  molli  altri  della  sua  corte  per  faccende 
della  terra  d' Alba ,  furono  presi  da  Oberto  di  Revello, 
e  detenuti  nel  castello  di  s.  Stefano  di  Gapana.  E  per- 
chè il  prefato  Oberto  era  soggetto  ad  Astesanl  eh'  eraDO 
confederati  con  Genovesi ,  il  comune  operò  con  Aste- 
sani  ,  e  furono  rilassali  :  e  li  fu  safisfatto  iotegrameote 
dei  danni  e  delle  spese. 

Per  questo  tempo  Guglielmo  di  VintimigUa,  Rosso 
di  Morinello,  Recupero  e  Durante  ambedue  di  Porto- 
venere  erano  famosissimi  corsari ,  e  per  li  gran  danni 
che  facevano,  restò  la  città  molto  infamala.  E  s*armò 
una  galera,  della  quale  fu  capitano  Ansaldo  Bufferò, 
e  furono  presi  i  prenominati  corsari ,  e  furono  per  il 
podestà  giudicati  alla  morte,  e  molli  di  loro  marioari 
e  compagni  furono  condannati  che  li  fossino  tagliate 
le  mani  destre.  E  da  qualunque  causa  procedessi,  parve 
che  questi  corsari  avessino  gran  grazia  con  la  maggior 
parte  della  città.  E  si  mossero  T  arcivescovo,  gli  abbati, 
il  capitolo  dei  -clerici ,  i  frati  predicatori  e  minori,  e 
una  grandissima  quantità  di  donne,  e  instavano  con 
grande  importunità  per  la  liberazione  di  costoro.  E  fa 
tanta  Y  audacia  e  la  presunzione  delle  donne,  che,  an- 
dando la  corte  del  podestà  insieme  con  gii  otto  nobili 
a  cavar  costoro  della  prigione,  li  tirarono  delle  pietre 
pur  assai.  E  venne  il  podestà  in  persona,  acciò  chela 
giustizia  avessi  luogo ,  e  gli  cascò  il  cavaMo  addosso,  e 
si  ruppe  una  gamba  :  della  qual  rottura  poi  in  spazio 
di  tempo  morì.  Ed  i  corsari  furono  impiccati  alle  for- 
che; e  Durante  col  Rosso  morirono  di  subito  ;  Recupero 
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di  Porlovenere  e  Guglielmo  di  Portoveoere  fitavano  ap* 
pesi  alle  foi*che,  e  pareva  che  dod  polessino  morire.  E 
fa  rìnanziato  questo  caso  al  podestà  e  al  coDsiglio:  e 
lì  fecero  rìloraare  alta  prigione.  E ,  affermando  essi ,  che 
sperano  raccomandati  alle  reliquie  di  s.  Gio.  Battista , 
fa  attribuita  la  cosa  a  miracolo,  e  li  fu  fatta  grazia 
della  viia.  Ed  in  luogo  del  morto  podestà  fu  sostituito 
ono  dei  suoi  eavalieri  e  gentiluomini,  Rodolfo  di  Villa, 
il  quale  perseverò  in  ¥  ufficio  insino  alla  festa  della  pu- 
rificazione della  Madonna,  ch'era  la  fine  e  il  compi* 
mento  deiranno:  e  rese  il  suo  ufficio  con  laude* 

1331.  —  E  Tanno  seguente  di  mille  ducento  tren<' 
t*  uno  fu  il  podestà  Ugolino  Rosso  di  Parma  con  i  cinque 
ieggisti  ai  solito  ;  e  gli  otto  nobili ,  Guglielmo  Embriaco, 
Rosso  della  Volta ,  Giordano  Richiero ,  Gioanni  Guercio, 
Simone  di  Camilla ,  Federico  Grillo ,  Toma  Spinola  e 
Giaeobo  Picamilìo.  E  del  mese  di  marzo,  per  virtù 
della  sentenza  data  V  anno  passalo ,  il  comune  ebbe  la 
possessione  della  terra  di  Capriata,  alia  guardia  della 
quale  furono  mandati  Simon  Vento  e  Guglielmo  Borbo-* 
nino.  E  in  questo  anno  V  imperatore  tentò  di  levare  le 
franchigie,  che  Genovesi  avevano  in  le  terre  oltrama- 
rìne,  e  far  pagare  il  dritto  dieci  per  cento:  e  come 
che  Genovesi  fissino  potenti  in  quelle  parti ,  si  difesero 
da  tal  pagamento.  Ed  il  bailo  delF  imperatore,  cono- 
scendo la  potenza  de'  Genovesi,  dissimulando,  non  li 
diede  troppo  molestia  di  questo  pagamento. 

E  per  questo  tempo  in  Spagna ,  eh'  era  per  una  gran 
parte  occupata  da'  Mori ,  era  in  Murcia  e  in  Cartagenia  t 
un  signor  moro,  che  si  faceva  nominare  Helimelme 
Molei ,  che  vuol  dire  imperatore.  E  contra  la  fi^Janza  e 
il  salvo  condotto  dato  ai  mercatanti  genovesi ,  li  mo- 
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lesto  grandemente  ^  e  mandò  di  Cariagenìa  un  suo  capi* 
tano  nominato  Agostino  con  una  potente  armata  di  ga- 
lere, per  espugnare  la  città  di  Setta:  la  quale  è  in  la 
Barbarla  di  ponente ,  dagli  antichi  domandata  la  Mau- 
ritania tingitana:  ed  è  situata  nello  stretto  di  Spagaa 
quasi  dirittamente  di  rimpetto  alla  terra  di  Gibeitari  \ 
e  allora  era  posseduta  da  Helimelme  Molei  di  Maroc- 
co :  nella  qual  città  per  quel  te  mpo  Genovesi  facevano 
gran  traffico.  E»  considerando  Genovesi  T  ingiurie  rice- 
vute dal  moro  di  Gartagenia  y  ebbero  per  consiglio  di 
soccorrere  il  moro  signore  di  Setta,  e  gli  mandarono 
in  soccorso  dieci  galere  e  cinque  altri  legni ,  della  qual 
armata  furono  capitani  Carbone  Malocello  e  Nicoliao 
Spinola:  e  fu  ricevuta  questa  armata  dal  signor  di 
Setta  mollo  allegramente,  e  le  fu  fatto  grande  onore. 
E  i  capitani  di  quella,  mentre  che  stettero  in  quelle 
fttrti»  si  convennero  col  moro  che  rej|nava  in  Sibilia. 
Il  quale  per  gratificarsi  la  Repubblica ,  li  mandò  a  do- 
nare otto  mila  bisanzii  e  un  cavallo  ferrato  di  argenlo 
e  eoperto  di  drappo  d*oro,  il  quale  fu  circoodoito  e 
menato  per  la  città.  E  Tarmata  che  si  era  partita 
del  mese  di  giugno  ritornòi  a  Genova  circa  il  One  di 
agosto. 

E  questo  anno  si  mandarono  due  ambassatori  in  Le- 
vante, Nicola  Embriaco  e  Guido  Poiieino,  con  una  galera 
bene  armata  per  cagione  di  fermar  la  pace  con  Battaro 
imperatore  di  Romania,  e  col  denoto  Michele  Commeuo. 
E  si  mandarono  ancora  due  altri  ambassatori  in  Egiuo 
al  Soldano  di  Alessandria,  per  convenirsi  con  quello, 
Enrico  Molasana  della  Volta  e  Pagano  di  Rodolfo,  i 
quali  nondimeno  per  il  cattivo  tempo  si  detennero  Tin- 
vernata  in  Bonifacio  con  molte  altre  navi ,  eh'  erano 
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per  navigare  in  Soria.  E  r  imperatore  Federico  indisse 
il  concilio  generale  delle  cose  pertinenti  alF  imperio 
ìd  la  città  di  Ravenna  per  il  primo  di  novembre,  e 
scrisse  lettere  alla  Repnbblìca  molto  onorevoli,  e  ri- 
chiese che  gli  fossero  mandati  ambassatori  insieme  col 
podestà  con  ampia  balla.  E  perchè  alquante  terre  di 
Lombardia 9  eh'  erano  contrarie  air  imperatore  si  oppo* 
sero  al  passare  dei  signori  di  Àlemagna ,  fu  prorogato 
questo  concilio  insino  alla  festa  della  natività  di  nostro 
Signore.  ÀI  qual  tempo  vi  andarono  il  podestà  e  otto 
nobili ,  Rosso  della  Volta  ,  Gioanni  Guercio,  Tedisio 
de^Pteschi,  Ansaldo  di  Negro,  Rubatdo  Alberico,  Ali- 
nerio  Pansano,  Ansaldo  di  Mare  e  Gioanni  Spinola;  e 
insieme  con  loro  due  dei  giudici  della  terra ,  Ugo  Can- 
cellerò e  Guglielmo  Pilavino;  e  il  lor  cancellerò  fu  mae- 
stro Bartolomeo.  I  quali  tutti  furono  onorati  e  accarezzati 
grandissimamente  dalP  imperatore  e  da  tutta  la  corte 
più  che  alcuna  altra  ambassaria  d' Italia.  E  fu  qualche 
allercazione  fra  Y  imperatore  e  la  Repubblica  per  ca- 
gione del  podestà  eletto,  eh'  era  milanese.  Ed  era  ordi- 
nazione deir  imperatore ,  che  non  si  dovessi  eleggere 
podestà  alcuno,  né  di  Milano  né  di  altre  terre  di  Lom- 
bardia, eh*  erano  a  lui  ribelle:  e  nondimeno  questa  al- 
tercazioae  non  fu  cosa  di  gran  momento,  e  terminò  in 
bene. 

1232.  —  E  Fanno  di  mille  ducento  treotadue  fu  po- 
destà Pagano  di  Pietra  santa  milanese,  e  con  lui  i  dot- 
tori ordinarii;  e  gli  otto  nobili,  Baalardo  di  Palio,  Ansaldo 
Bolletto,  Oberto  D'Oria,  Grìmaldo  di  Grimaldo,  Por- 
clietto  Striggiaporco  ,  Bonifacio  Pansano  ,  Bonvassallo 
Sardena  e  Giaeobo  di  Guizolfo.  Ed  ancora  che  paressi 
che  r  altercazione  dell' imperatore  con  la  Repubblica 
per  cagione  dclP eletto  podestà  fosse  paeiGcata,  nondì- 
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meno  T  imperatore  fece  resiallare^  e  prendere  nel  regoo 
dì  Sicilia  i  mereadantt  genovesi  e  le  robe  loro  :  ed  or- 
dinò che  fosse  fatto  simile  effetto  in  Tanisi  ed  in  So* 
ria  :  che  fa  cosa  molto  molesta  alla  Repubblica ,  intarlo 
che  la  città  quasi  si  divise  in  due  parti,  una  delle  quali 
era  d'opinione  che  la  Repubblica  si  dovessi  concordare 
con  le  terre  di  Lombardia  ch'erano  ribelle  all'impe- 
ratore» e  l'altra  parte  era  d'opinione ,  che  si  vedessi 
di  pacificare  Y  imperatore.  Ed ,  aurora  che  fussi  questa 
divisione  nella  città ,  si  mandarono  cinque  galere  sotto 
la  guida  di  Guglielmo  Mallone  per  difensione  delle  navi 
e  dei  Genovesi,  che  erano  nel  regno  di  Sicilia  ed  io 
Tunisi:  le  quali  cinque  galere  accompagnate  da  due 
navi  ben  armate  navigarono  poi  in  Soria.  Ed  oltra  di 
questo,  perchè  le  cdse  di  Soria  importavano  assai,  si 
armarono  dieci  galere  e  due  navi>  delie  quali  forono 
capitani  Ansaldo  Bolletto  e  Bonifacio  Pausane.  E  prima 
che  l'armata  giungesse  in  Soria,  la  gente  dell'impera^ 
tore,  eh* era  in  quelle  parti,  fu  rotta  in  campo,  e,  per 
la  maggior  parte,  morti  e  fatti  prigioni  :  ed  il  marescalco 
deir  imperatore  con  pochi  altri  si  salvarono  in  la  città 
di  Tiro.  E  l'armata  della  Repubblica  arrivò  in  Acon% 
ed  ebbe  il  dominio  del  mare;  perchè  l'armata  dell' im- 
peratore non  ardiva  di  comparire.  E,  seudo  le  cose  in 
questo  termine,  l'imperatore  cercò  di  pacificare  con  la 
Repubblica;  e  gli  furono  mandati  due  ambassdtori,  Mon- 
tanaro di  Marino  e  Picamilio  senza  altro  cognome  : 
ed  impetrarono  il  rilasso  di  tutti  i  genovesi  ch'erano 
detenuti  in  tutte  le  terre  dove  comandava  l' imperatore. 
E  quest'anno  il  re  di  Cipri  nominato  Alessio  Lusi- 
gnano,  andando  in  Francia^  venne  in  Genova^  e  fu  ooo- 

*  Forse  per  istallare  :  qui  sia  per  arrestare,  seqaeslrare. 
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revolmeole  ricevalo.  Ed  accaddette  un  caso  maraviglio- 
so,  che,  venendo  di  Cipro,  OUobone  di  Elia  e  Giacobo 
Grillo  ebbero  insieme  gran  contenzione  in  nave.  E,  sendo 
in  mezzo  pelago,  parve  che  il  dello  Ouobone  disparessi  : 
né  poi  fu  veduto,  né  in  nave,  uè  4n  altro  luogo:  e  fu 
incolpalo  il  prenominato  Giacobo ,  che  avessi  morto 
Oitobone.  E  fu  discussa  la  cosa  dinanzi  al  podestà,  il 
quale  sentenziò  secondo  che  disponevano  le  leggi  longo- 
barde ,  le  quali  fanno  menzione  di  un  cerio  modo  di 
purgazione,  nominalo  purgazione  di  campione,  cioè  che 
Giacobo  si  dovessi  difendere  con  quella  battaglia ,  che 
si  domanda  duello,  cioè  combattimento  che  sì  fa  tra 
due  persone  in  steccato.  E  furono  eletti  due  combattitori 
per  le  parti;  ed  uno  nominato  Caccia  fiorentino  pigliò 
la  protezione  d'Ottobone  sopraddétto  ch'era  disparito; 
ed  un  altro  nominato  Pìstello  di  Como  pigliò  la  prote- 
zione di  Giacobo  Grillo.  Ed  il  terzo  giorno  di  decem- 
bre  si  fece  il  duello,  cioè  il  combattimento  in  la  piazza 
di  Sarzano:  e  fu  vincitore  Caccia,  che  difendeva  Olio- 
bone:  ed  il  podestà  quel  dì  medesimo  fece  tagliar  la 
testa  a  Giacobo  Grillo. 

1233.  —  E  Tanno  sequente  di  mille  ducento  trenlatre 
fu  podestà  Pegoloito  di  Uguccione  dei  Ghirardini  fioren- 
tino; e  gli  otto  nobili  per  reutrate  del  comune,  Oberto 
della  Volta,  Ansaldo  di  Negro,  Oberto  Uso  di  Mare,  Lan- 
franco Àdvocato ,  Guglielmo  Vento,  Lanfranco  Mallo- 
cello,  Enrico  della  Demecotta  e  Giacobo  Gatllusio.  E 
questo  anno  in  la  città  di  Lucca  erano  in  gran  discor- 
die fra  loro;  e  la  Repubblica  vi  mandò  Simon  Vento 
e  Gioanni  Streggiaporco,  i  quali  stettero  ivi  molti  gior- 
ni, e  con  la  prudenza  loro  pacificarono  i  cittadini  luc- 
chesi insieme.  E  questo  anno  si  mandarono  al  Papa, 
Gjoanni  Pevere  e  Nicola  Guidolfo;  ed  ìmjelrarono  che 
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i  caDonici  dovessino  eleggere  in  arcivescovo  uomo  ge^ 
novese,  salva  sempre  raatorilà  del  Papa.  E  fu  man- 
dato  ambassatore  Gìacobo  di  Marino  in  la  città  di  Setta. 
Furono  ancora  mandati  al  duce  di  Venezia  due  ammas- 
sa tori  ,  Dietisalve  di  Piazza  lunga  e  Sozo  Pevere ,  e 
con  loro  maestro  Bartolomeo  uno  dei  scrivani  del  co- 
mune: e  ritornò  questo  anno  Tarmata  ch'era  dadala 
in  Soria. 

Ed  in  questo  anno  si  sollevarono  i  villani  della  Sfalle 
di  Arocia  e  della  valle  di  On^lia  centra  il  vescovo  di 
Albeuga,  e  contra  ì  marchesi  che  fa  signoreggia  vano. 
E  vennero  a  Genova  il  vescovo  e  Taggiaferro  e  Mabilia 
moglie  del  quondam  Ottone  di  Clavesana  ;  e  tanto  ope- 
rarono per  mezzo  diagli  amici  e  parenti  loro,  che  il 
comune  fece  alquan^  convenzioni  col  prenominato  Tag- 
giaferro. E  furono  Mandati  contro  i  villani  di  Giura, 
Conrado  di  Castello,  Guglielmo  Vento  e  Manuello  d'  0- 
ria:  i  quali  congregarono  alquante  genti  della  riviera, 
e  fecero  due  bande  :  le  quali  tutte  due  furono  rotte  e 
messe  in  fuga  dai  villani  sopraddetti.  I  quali  per  tutto 
il  reggimento  di  questo  podestà  perseverarono  in  la  loro 
pazzia,  e  combattettero  e  pigliarono  e  distrussero  al- 
quanti luoghi  della  giurisdizione  del  comune  di  Geno- 
va :  ed  in  Vìniimiglìa  ed  in  Savona  annuazzarooo  molti 
dei  primi  di  Genova. 

1234.  —  E  Fanno  sequente  di  mille  ducento  trentaquattro 
fu  podestà  Rimedio  Rusca  comasco  ;  ed  ebbe  i  cinqae 
dottori  air  usato  ;  e  gli  otto  nobili ,  Giacobo  Mallone , 
Ginala  Cavaronco  ,  Manuello  d' Oria  ,  Lanfranco  Spi- 
nola ,  Guglielmo  Sardena ,  Ugo  di  Marino ,  Federico 
Grillo  e  Matteo  Ceba.  Accaddette  che  il  podestà  del- 
r  anno  precedente  fu  condannato  per  li  sindici  del  co- 
mune in  certa  somma  di  denari  :  e  ricusava  di  pagare, 
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allegando  che  detti  denari  erano  pervenuti  al  comune. 
E  vennero  a  Genova  ambassatori  di  Firenze  e  di  Bolo- 
gna e  di  Milano,  e  domandavano  che  fussì  falla  gra- 
zia al  podestà  della  condanna,  e  non  la  ptiotero  otte- 
nere. E  fu  rislallato  il  podestà  in  Genova ,  insino  a 
tanto  che  coloro  i  quali  avevano  promesso  per  [il  po- 
destà pagarono  il  comune;  e  cosi  fu  rilassato.  Ed  i  vil- 
lani della  valle  di  Onegiia  e  di  Arocia  e  di  Giura  non 
mancavano  di  far  del  male  assai,  ed  instigati  da  Ber- 
gonzo  Pugno,  ch'era  suo  podestà,  pigliarono  il  castello 
di  Pietra  lata,  ed  il  castello  di  Rivernata,  e  diedero 
molti  danni  agli  uomini  del  distretto  di  Genova.  E  fu- 
rono comandali  dal  podestà ,  e  non  volsero  ubbidire  ; 
per  il  che  il  consiglio  deliberò  di  mandare  campo  con- 
tra  di  loro.  E  fu  dato  lo  stendardo  a  Gioanni  Strallera 
e  distribuite  le  bandiere  delle  compagne  :  una  delle 
quali  ebbe  Pietro  Vento ,  e  V  altra  Tedisio  di  Fiesco  ; 
e  queste  erano  le  due  bandiere  degli  uomini  d'  arme 
della  terra.  E,  pervenuto  il  campo  ad  Albenga,  si  mos- 
sero verso  il  castello  di  Bestagno,  il  quale  assai  presto 
si  rendette;  ed  assai  presto  ancora  si  rendettero  i  vil- 
lani di  Giura,  i  quali  erano  in  Acquarono  ed  in  Scor- 
tegabecco  e  in  gli  altri  luoghi  di  tutte  due  ìf§  valli 
soprannominate.  E  il  podestà  lassò  i  castelli  sopraddetti 
ben  forniti,  e  constilui  podestà  in  tutta  la  valle  di  One- 
giia Enrico  Rosso  della  Volta:  e  particolarmente  in  la 
valle  di  Arocia  lassò  fornito  il  castello  di  Teico,  ch'era 
vicino  al  luogo  che  oggi  si  domanda  la  Pieve. 

Ed  in  questo  anno  accaddette  che  la  nazione  de'  Cai- 
curini,  che  forse  sono  Galleghi,  Biscaini  o  Navarri  (lu 
qaat  cosa  io  lasso  dubbiosa ,  perchè  non  ho  potuto  aver 
notizia  alcuna,  che  gente  fussino  questi  Calcurini)  pre- 
sero la  croce,  e  con  grande  armata  vennero  per  oom- 
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battere  e  per  soggiogare  la  città  di  Setta  :  che  fa  cosa 
molto  molesta  a*  Genovesi  ;  perché  da  un  lato  jnon  li 
pareva  ben  fatto  far  resistenza  ai  cristiani  crocesignali , 
e  dair  altro  lato  temevano  il  danno  della  roba  sua  e 
delle  persone;  perchè,  come  a  verno  detto  di  sopra,  in 
questa  città  Genovesi  avevano  [ungo  tempo  continualo 
il  tratto  della  mercanzia  e  negoziato  in  quella  faccende 
assai.  E  Calcurini  venendo  air  ossidione  di  Setta ,  pi- 
gliarono Càdese,  e  nello  stretto  alquante  navi  e  genti  de* 
Genovesi  ;  fra  i  quali  vi  era  Guglielmo  di  Negro  e  Bai- 
duino  Spione.  E  Genovesi ,  eh*  erano  fn  Setta  in  gran 
numero,  armarono  dieci  delle  miglior  navi,  e  si  misero 
air  opposi to  de'  Galcurini  :  i  quali  astutamente  e  con 
buone  parole,  poi  ch'ebbero  reso  i  prigioni  genovesi, 
si  misero  soppravvento  alle  dieci  navi  genovesi ,  e  die- 
dero fuoco  ad  una  lor  navetta  vecchia ,  e  spingevano 
quella  sopra  le  navi  de'  Genovesi  per  bruciarle.  E  Ge- 
novesi considerando  che  mal  si  potevano  difendere  dal 
fuoco,  abbandonarono  le  robe  ei  compagni,  quali  ave- 
vano in  Setta  e  navigarono  in  Malica.  E ,  fatto  consì- 
glio ,  misero  seicento  combattenti  su  due  navi ,  e  le 
mandarono  alla  defensione  delle  robe  e  dei  compagni 
che  ^evano  lassato  in  Setta.  Ed  arrivarono  le  navi  in 
un  luogo  nominato  Tarforoli  ;  e  per  terra  poi  entra- 
rono in  la  città  di  Setta.  Il  signor  della  quale  mandò 
a  domandar  soccorso^  alla  comunità  di  Genova ,  pro- 
mettendo, che  pagberia  la  metà  delle  spese  ed  ancora 
più  ,  in  arbitrio  del  podestà  e  del  comune.  E  furono 
deliberate  per  questo  soccorso  vent'  otto  galere  e  quat- 
tro navi.  E  la  comunità  vendette  per  dieci  anni  dodici 
denari  che  riscotevano  per  ciascheduna  mina  di  sale, 
per  prezzo  di  lire  diciotto  mila  ,  che  si  dovevano  es- 
/poncre   per    questa  armata.  E  si  mandarono  di  subilo 
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quattro  galere  sono  la  guida  di  Lanfranco  Spinola,  e 
poi  assai  presto  dieci  galere  sotto  guida  di  Oltobone 
di  Camilla,  ed  uUimamente  quattro  navi  con  quat- 
tordici galere  sotto  la  guida  di  Ingo  di  Bonifacio  della 
Volta,  e  diedero  soccorso  alla  città.  E,  passati  alcuni 
giorni ,  Genovesi  domandavano  al  signor  di  Setta  la  sa- 
tisfazione  delle  spese  fatte  in  V  armata ,  e  la  rifazione 
dei  danni.  Ed  il  signore  ricusando  di  pagare,  e  temen- 
do la  potenza  de'  Genovesi ,  i  quali  in  gran  moltitudi- 
ne erano  iu  la  città,  fece  venire  grandissimo  numero 
di  Barbari  dentro.  E  accaddette  una  giornata  alquante 
parole  fra  questi  Barbari  e  ì  galeotti  ;  e  fu  gridato  al- 
l'arme;  ed  i  Barbari  misero  fuoco  ai  fondachi  ed  alle 
case,  de'  Genovesi  :  per  il  quale  incendio  Genovesi  rice- 
vettero gran  danno. 

1235.  —  ET  anno  sequente  di  mille  ducento  trenta* 
cinque  il  podestà  fu  Pietro  di  Andato ,  bolognese  ;  e  gli 
otto  nobili,  Gioannì  Zaccaria,  Conrado  Porcello,  Oberto 
di  Negro,  Nicoloso  di  Grimaldo,  Rubaldo  di  Alberico, 
GioaDoi  Guercio,  Guglielmo  Baratero  e  Pietro  Falamo- 
nica.  Il  signor  di  Setta  perseverava  in  dar  parole  sen- 
za effetto  alcuno  e  senza  compimento  di  quanto  aveva 
promesso;  e  la  comunità  gli  mandò,  sotto  titolo  di 
messo.  Carbone  Malocello,  il  quale  vedendo  che  non 
faceva  profitto  alcuno,  secondo  la  forma  della  istruzio- 
ne sua ,  disfidò  ed  indisse  la  guerra  al  signor  di  Setta. 
Il  qual  Carbone,  andando  in  Sibilia  per  assoldar  gente 
per  cagion  di  questa  guerra ,  passò  di  questa  vita  all'  al- 
tra. E  Genovesi,  ch'erano  in  quelle  parti,  misero  in- 
sieme sette,  0,  secondo  alcuni,  settanta  navi  grosse  e  tren- 
ta navi  piccole  e  venti  galere;  ai  quali  ancora  furono 
mandate  con  quattro  galere  de'  Genovesi  tutte  le  prov- 
visioni ,  che  avevano  richiesto  per  l' assedio  di  Setta , 
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eccello  che  la  faqleria,  la  quale  se  avessino  avulo,  a^ 
vriano ,  secondo  la  comune  opinione ,  espugnala  la  cillà. 
Ma  ,  mancandoli  la  fanleria ,  combaltellero  la  cillà  per 
mare  solamente  con  V  armala  sopraddetta  e  con  traboc- 
chi e  con  altri  inslrumenli  di  guerra,  che  s'  usavano  a 
quel  tempo.  E ,  durante  questo  assedio ,  fu  mandalo  in 
Sella  un  altro  messo,  Sucio  Pevere  '  ;  e  fu  eletto  ud 
altro  capitano,  Ugo  Lercaro;  e  tutti  due  dovevano  re- 
slare  a  quella  impresa  con  dieci  galere  e  con  alquante 
navi  :  ma  non  fu  necessario  ;  perchè  la  città  fece  accordo 
con  Genovesi.  E  V  accordo  fu  mollo  onorevole  ;  e  così 
ritornò  T  armata  coi  prenominati  capitani  in  Genova  i] 
iredecimo  di  dicembre.  Ed  al  fine  di  questo  reggimenlo, 
air  ultimo  di  gennaro ,  Ingone  di  Grimaldo ,  il  quale 
aveva  avuto  dal  prefalo  podestà  la  vera  croce,  la  resti- 
lui  al  venerando  arcivescovo  ed  al  capìtolo:  e  di  ciò 
sono  inslrumenli.  Ma  se  la  vera  croce  fussL  perv^uta. 
nel  podestà  o  in  Ingone  per  pegno,  o  per  furto,  o 
per  che  modo,  il  cronista  non  ne  parla. 

1236*  —  E  Tanno  sequente  di  mille  ducentolrea- 
lasci  il  podestà  fu  Giacobo  Treciago  milanese;  e  .gli  oUo 
nobili,  Guglielmo  Embriaco  il  Negro,  Ingo  dj  Bonifacio 
della  Volta ,  Oberlo  della  Croce ,  Giacobo  Mallocello , 
Gavino  D^Oria,  Lanfranco  di  Mare,  Nìcolao  Spinola  e 
Picamilio  senza  altro  cognome.  E  questo  anno  i  scrit- 
tori, i  quali  io  seguilo,  non  riferiscono  cosa  di  nio- 
menlo,  eccello  la  distruzione  della  terra  di  Vicenza 
falla  per  T  imperatore,  con  ogni  specie  di  crudelilàe 
di  violenza  in  ogni  luogo  così  sacro,  come  profano,  ed 
in  ogni  sesso  cosi  mascolino ,  come  femminino  ;  eccello 
ancora  il  miglioramento  della  moneta  de'Genovesi ,  ch^era 
mollo  falsificata,  e  per  diligenza  del  podestà  la  ridotta 
alla  prima  sua  bontà. 

*  AllroYc  si  legge  Sozo  Pevere. 
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1257.  —  E  raoiio  di  mille  duceolo  irenlaseltc  fu  podestà. 
Oldrato  Crosso  di  Treseno  laudeDse  ;  e  gli  otto  nobili , 
Oberlo  Ferraro,  Gioanni  Streggiaporco  »  Ugo  Fornaro, 
Alignero  Pansano,  Enrico  di  Negro,  Enrico  Baratterò, 
LucbeUo  di  Grimaldo  e  Rainaldo  Ceba.  Ed  in  questo 
anno  i  Tortonesi  coi  soldati  di  Pavia  vennero  per  ri- 
edificare il  caistellodi  Arquala;  ed  il  podestà  con  Teser-, 
cito  de' Genovesi  se  li  opposero:  e  furono  costretti  gli 
inimici  a  ritornare  indietro.  Ed  il  podestà  con  autorità 
del  consiglio  incastellò  e  fortificò  il  monte  domandato 
Gavilone,  e  lo  las^ciò  ben  in  ordine  di  fanteria  e  d'ar- 
me:  e  se  ne  ritornò  il  podestà  a  Genova  con  Teserei- 
to.  E  venne  in  questo  anno  a  Genova  un  ambassatore 
del  re  di  Tunisi  con  una  galera  dì  mori  ben  armata , 
l^er  negoziare  alcune  faccende  con  la  Repubblica.  Ed 
accaddette  questo  anno  una  gran  controversia  ed  una 
sediziosa  discordia  per  causa  che  un  solo  degli  elet- 
tori del  podestà  non  aveva  consentito  air  elezione  fatta 
per  li  cinque  :  e  chi  diceva  che  V  elezione  era  valida , 
e  chi  diceva  di  no.  E  pareva  che  il  podestà  presente 
tenessi  con  la  parte  affermaiiva,  e  la  favoreggiassi;  e 
per  il  contrario  quelli  della  parte  negativa  dicevano,  che 
non  era  da  dare  ubbidienza  al  podestà  presente;  con- 
ciossìachè  egli  non  osservassi  i  capitoli  e  le  regole  della 
città.  E,  volendo  il  podestà  incastellare  una  certa  torre, 
fu  gridato  air  arme,  e  fii  gran  tumulto,  e  ne  furono  dei 
feriti  e  dei  morti.  E  finalmente  fu  giudicato  per  T  ar- 
civescovo ,  e  per  gli  altri  sa^ii  derici  e  laici  per  la 
parte  ajffirmatiya.  E  si  mandò  a  prendere  il  podestà 
eletto  secondo  il  consueto  ;  e  la  terra  r^esto  in  pacifico. 
E  fu  in  questo  anno  dissensione  fra  i  Spinoli  ed  i  Mal- 
loceHi:  e  furono  confinale  tutte  due  le  parli:  e  poi  si 
fece  la  pace:  e  ritornò  ciascuno  a  casa  sua.  Fu  ancora 
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discordia  fra  Oberto  della  Croce,  e  Bonifacio  Ligaporco 
COD  gli  aderenti;  e  furono bandeggìati  una  parte  e  Tal- 
tra.  E  questo  anno  fu  morto  di  notte  occuliamente  Fe- 
rino Vento  giovane  formoso  e  molto  discreto:  e  per  la 
bontà  sua  quasi  tutta  la  terra  n'  ebbe  gran  dolore;  e 
furono  decapitati  per  cagion  dì  questa  morte  Pascale 
Oiearo,  Otto  Negrino  e  Peculo  senza  altro  cognome. 

1338.  —  È  Tanno  sequenledi  mille  ducente  trent^otto 
il  podestà  fu  Paolo  di  Soresìna  milanese  ;  e  gli  otto  no- 
bili ,  Ottobone  Mailone ,  Lanfranco  Bachemo  ,  Gioaoni 
Marchione,  Andrea  di  Carmadino,  Ottobone  di  Camilla, 
Nicolao  di  Mare,  Oberto  Advocato  e  Nicola  del  Campo. 
E  Savonesi ,  non  si  facendo  conto  del  giuramento ,  e 
considerando  poco  le  forze  loro,  ribellarono  alta  comu- 
nità ,  ed  il  quinto  giorno  d*  aprrle  occuparono  il  e% 
stello,  che  Genovesi  avevan  fatto  fare  in  Savona,  come 
abbiamo  detto  di  sopra  ;  e  cacciarono  Balduino  Mulfero 
e  Pietro  Gontardo,  eh'  erano  castellani,  insieme  col  po- 
destà, ch^  era  Ansaldo  Mailone.  Seguitarono  in  la  ribel- 
lione Atbenganesi ,  e  cacciarono  il  podestà  loro  Enrico 
di  Glarmadino  ;  e  seguirona  gli  nomini  del  Porto  Mo- 
rizio,  it  podestà  dei  quali  Baalardo  di  Palio  era  amma- 
lato in  Genova.  E  conseguente  ai  prenominati  ribellaro- 
no gli  uomini  di  Vìntimiglia  ;  e  Bonifacio  Embriaco  po- 
destà loro  uomo  provvido  ed  ornato  di  discrezione  si 
ridusse  coi  scrivani  e  la  famiglia  sua  in  la  rocca;  e  signn 
(icò  il  tutto  alla  Repubblica.  E  furono  iacontinento  armate 
quattordici  gaferc  contra  Vintim^ltesi ,  i  quali  fecero 
grandissima  resistenza ,  e  non  lassavano  discendere  io 
terra  Genovesi  :  Ma  finalmente  con  gran  pericolo  e  con 
gran  forza^  giungendo  le  scale  delle  galere  ai  scogli, 
non  ostante  la  resistenza  a  loro  fatta,  discesero  in  terra; 
ed  un  giovanetto  di  Bogliasco  mise   la   bandiera  in  la 
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sommità  del  monte,  e  fu  ben  seguitato  dalla  compa* 
gaia:  il  che  vedendo  gP  inimici  si  misero  in  fuga  ,  e 
sì  ritirarono  alla  città.  E,  passati  pochi  giorni,  ven- 
nero Yinlìmigliesi  ali*  ubbidienza  del  comune,  e  furono 
mandati  alquanti  di  loro  a  Genova  con  le  mani  ligate. 
Il  simile  si  fece  agli  uomini  d' Albenga  dappoi  T  espu- 
gnazione dell'isola  Gallinaria,  che  Àlbenganesi  avevano 
levato  a'  Genovesi.  Savonesi  ancora  furono  debellati , 
e  mandati  a  Genova  con  le  mani  legate  ;  e  fu  impic- 
cato alle  forche  del  capo  di  Faro  Guglielmo  savonese 
eh'  era  stato  autore  e  cagioii  principale  della  ribellione 
e  del  tradimento.  E  così  V  armata  sopraddetta,  della 
quale  erano  capKani  Fulco  Guercio  e  Rosso  della  Turca, 
ritornò  a  Genova  con  vittoria.  E  non  è  da  tacere  che 
Savonesi  pigliarono  e  ritennero  nel  porto  di  Vado 
nna  delle  galere  della  guardia  ,  della  qual  era  capi- 
tano Bonavia  di  Portovenere  :  e  furono  trovati  tutti  a 
dormire. 

E  questo  anno  V  imperatore  cercava  che  Genovesi 
gli  giurassino  la  fidelità,  e  gli  facessino  l'omaggio.  E 
quanto  per  la  fidelità,  il  popolo  si  contentava  ;  ma  non 
volsero  consentire  alPomaggio.  E  si  mandarono  ad  istan- 
za del  Papa  Gregorio  nono,  che  fu  uomo  degno  d'o- 
gni laude,  ambassatoria  Roma,  Guglielmo  Embriaco  il 
Negro  e  Pietro  Vento  per  cagione  di  pacificare  con  Ve- 
neziani: la  qualcosa  il  Papa* desiderava  assai,  perchè 
attendeva  alla  ricuperazione  delia  Terra  santa ,  e  gli 
parca  che  la  dissensione  di  questi  due  potentissimi  po- 
'poli  potessi  essere  grande  impedimento  al  suo  dise- 
gno. E  le  cause  ed  i  principii  di  questa  sospizione 
di  guerra,  che  pareva  si  dovessi  cominciare  fra  Ge- 
novesi e  Veneziani  avemo  esplicato  di  sopra.  E  si 
fece  con  autorità  dei  Pontefice  la  paee  :   i  patti  della 
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quale  furono,  che  un  popolo  senza  T altro  non  potessi 
far  patto  alcuno  con  V  imperatore  eostanlinopolitano,  e 
che  ogni  guerra  che  fussi  per  farsi  »  od  ogni  aiuto,  che 
si  dovessi  dare,  fussi  comune  e  con  consentimento  d'a- 
meodue  le  parti;  e  similmente  le  bandiere  dovessiuo 
essere  comuni ,  cioè,  che  se  Veneziani  portavano  quattro 
0  sei  bandiere  con  V  iasegne  loro ,  che  fussino  obbligati 
a  portarne  altrettante  con  V  insegne  e  con  V  arme  de' 
Genovesi;  e  similmente  Genovesi:  e  furono  firmati  que- 
sti patti  e  condizioni  per  nove  anni  sotto  pena  di  sco- 
munica. Ed  il  Pontefice  soprannominalo  levò  la  chiesa 
di  Noli  dalla  soggezione  del  vescovo  di  Savona. 

1239.  —  E  Tanno  di  mille  ducente  trentanpve  il  po- 
destà fu  Filippo  yicedoniini  piacentino;  e  gli  otto  nobili, 
Guglielmo  Embriaco ,  Amico  Streggiaporco,  Gioanni  della 
Volta ,  Fulco  G^iercio ,  Gioanni  Uso  di  Mare ,  Gioaiìni 
Navarro ,  Lanfranco  Pignolo  e  Pevere  Pallavicino.  £ 
questo  anno  si  mandarono  in  due  volte  per  faccende 
della  Repubblica  quattri  ambassatori  al  Papa ,  Giacobo 
Mallocello ,  Sozo  Pevere ,  Gioanni  Embriaco ,  Guglielmo 
Uso  di  Mare.  E  venne  alla  Repubblica  un  greco  am- 
bassatore  dell' imperatore  di  Costantinopoli;  e  noncoo- 
c\ìxse  cosa  alcuna*  Ed  il  terzo  giorno  di  giugno ,  circa 
il  mezzo  giorno  ,  fu  la  eclisse  del  sole  tanto  grande,  e 
si  oscurò  per  tal  modo ,  ^he  niuno  si  «ricor^lava  averoe 
mai  veduto  la  simile.  Segui  4a  morte  di  «Otto  arci- 
vescovo della  città ,  il  quale  visse  neir  arcivescovato 
trentasei  anni:  e  gli  successe  per  elezione  maestro  Gioanni 
di  Cucurno,  eh*  era  arcidiacono  della  chiesa  cattedrale, 
il  quale  il  dr  seguente  della  sua  elezione  navigò  a  Ro- 
ma con  una  galera  e  due  ambassatori,  Oltohone  Mal- 
Ione  e  J^icola  di  Guidolfo  :  e  V  arcivescovo  il  primo 
giorno  fu  esaminato,  il  secondo  eonsacralo  ^  ed  ii  terzo 
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onoralo  del  palio.  Fu  uomo  lettcralo,  secondo  quei  lem- 
pi,  e  dolio  in  V  arte  di  medicina.  E  questa  così  preslu 
espedizipoe  fu  reputala  gran  grazia  e  cosa  mollo  ono- 
revole. 

E  questo  anno  venne  a  Genova  Giacobo  Preneslino 
cardinale  legalo  in  Alemagna  ;  e  di  commissione  del 
sommo  Ponleiice  esallò  il  borgo  di  Noli,  ad  istanza  della 
Repubblica,  in  città.  E  Savonesi  ed  Albenganesi  in  com- 
pagnia degli  uomini  d*  Alba  e  degli  uomini  d'  Acqui  e 
di  alquanti  marchesi  fecero  un  assallo  a   Varagine;  e 

• 

furono  ribullali  viluperosamtenle.  Il  caslello  ancora  d> 
Albisola  venne  in  balia  del  comune.  E  si.  mandarono 
tredici  galere  in  riviera  soHo  la  guida  di  Fulcone  Guer- 
cio, il  qual  ridusse  in  tulio  air  ubbidienza  del  comune 
il  caslelio  del  Cervo ,  Diano ,  la  valle  di  Oneglia ,  Be- 
stagno  ed  il  Porto  Morizio  ;  e  poi  pigliò  per  forza  la 
torre  di  s.  Ampelio,  nella  quale  si  erano  ridotti  i  fuor- 
uscili ed  i  traditori  di  Vinlimiglia;  e  la  ruinò. 

E  fu  qoe$tQ  anno  non.  poca  suspizione,  che  alquanti 
Bobili  e  potenti  ciltadìni  si  volessino  usurpare  la  prin- 
cipalità della  lerra,  ed  accostarsi  air  imperalore  Fede- 
rigo conlra  la  volontà  del  comune.  E  fu  provvisto  e  dato 
opporluuo.  rimedio  a  questo  fallo;  perchè  era  cpntra  To- 
piniooe  di  quasi  lutti  i  cilla4Ì9Ì-  E  furono  eletti  due  ca- 
pitani per  il  comune  e  per  la  Repubblica ,  cioè ,  Fulcone 
Gu«rcio  per  le  qU;allro  compagne  della  città,  e  Rosso 
della  Tarc^  per  le  qualtro  compagne  di  verso  il  borgo, 
con  venlicinque  soldati  per  ciascheduno:  e  li  fu  statuito 
per  il  salario  di  ciascuno  dei  capitani,  e  dei  soldati  sei- 
cento lire  r  anno.  Ed  accaddetle  che  alquanti  sudditi  di 
Guglielmo  Spinola  ferirono  alquanti  soldati  eh'  erano 
in  guardia  sui  passi  dei  monti  ;  per  il  qual  fatto  si  levò 
gran  rumore  in  la  terra,  e  ciascheduno  x;orse  air  arme. 


364  UDBO 

Ed  il  podestà  convocò  tutto  il  consiglio,  e  condannò 
Guglielmo  Spinola ,  Sorleoue  Pevere,  Ansaldo  Embro- 
no ,  Raimondo  della  Volta ,  Burborino  e  certi  allri ,  e 
bandéggiolli  ;  perchè  non  erano  voluti  comparire,  ne  ubbi- 
dire ai  comandamenti  suoi  :  ed  il  di  seguente  fece  mi- 
nare la  casa  e  la  villa  di  Raimondo  della  Volta  in  Pa- 
vairano:  e  per  interposizione  poi  delF  arcivescovo  e  di 
due  nunzj  del  Papa ,  eh'  erano  venuti  in  compagnia 
deir  arcivescovo  da  Roma ,  rimise  le  condanne  ed  i 
bandi  ai  prefati  cittadini. 

1240.  —  E  Tanno  seguente  di  mille  ducento  quaranta 
il  podestà  fu  Enrico  di  Monza  '  milanese  con  i  cinque  dot- 
tori air  usato;  e  gli  otto  nobili,  Ansaldo  Malione  Sol- 
dano,  Giacobo  Alberico,  Oberlo  della  Croce,  Enrico 
Malocelio,  Enrico  di  Negro,  Bonvassallo  Sardena,  Lan- 
franco di  Grìmaldo  e  Giacobo  Gatilusio.  Ed  in  questo 
anno  il  patriarca  di  Jerusalem  venne  a  Genova  con  una 
galera  di  Guglielmo  Embriaco  il^  Negro,  e  fu  alloggia- 
to per  più  mesi  in  V  ospitale  di  s.  Gioannì.  E  nel  mese 
di  settembre,  si  accese  il  fuoco  in  Soziglia ,  e  braciò 
circa  trenta  case.  E  si  fece  questo  anno  pace  e  conven- 
zione col  comune  di  Milano  e  col  comune  di  Piacen- 
za ;  e  fu  giurata  e  confirmata  con  giuramento  di  tutti 
gli  uomini  delle  comunità  sopraddette  da  diecisetle  anni 
insino  in  settanta.  Erutta  la  Riviera  di  ponente  ch'era 
ribellata  venne  volontariamente  air  ubbidienza  del  co- 
mune ,  eccetto  Albenga  e  Savona.  E  questo  anno  si  dis- 
fidò la  guerra  a  Giacobo  marchese  del  Carretto  e  si- 
gnor di  Finaro,  per  causa  ch'era  andato  air  assedio  del 
castello  della  Pietra  in  compagnia  del  marchese  Lanza, 
contra  le  convenzioni  che  aveva  con  là  Repubblica.  Ed 
i  capitani  del  comune  soprannominati  diedero  il  guasto 
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al  paese  de'  Savonesi ,  e  il  podestà  ancora  con  la  gen- 
te della  Repubblica  cacciò  Oberto  marchese  Pallavicino 
vicario  dell'  imperatore  Federigo ,  eh'  era  '  entrato,  come 
nemico,  nelle  terre  della  Repubblica  di  Genova. 

1241.  — ■'  L'agno  di  mille  ducento  quarautuno  il  pode- 
stà fu  Guglielmo  Sordo  piacentino  coni  cinque  dottori  al- 
r  usato;  e  gli  otto  nobili  per  il  reddito  del  comune,  Gio- 
vanni Embriaco ,  Guglielmo  Busca  ,  Biasio  Castagna  , 
Lanfranco  de'  Mari ,  Guglielmo  Lercaro ,  Enrico  della 
Demecotta ,  Matteo  Pignolo  e  Lanfranco  Gbo>  Perseve- 
rando i  Savonési  nella  ribellion  loro ,  il  consiglio  col 
podestà  niandarono  del  mese  di  febbrajo  cento  uomini 
d'  arme  forestieri  guidati  dal  capitano  Gioanni  Ursino 
genero  di  Guglielmo  Ottramarino  con  gli  uomini  d'  ar- 
me della  città ,  e  coi  balestrieri  delle  tre  podestà  rie  , 
Veltri,  Polcevera  e  Bisagno,  ed  i  balestrieri  ancora  della 
ciuà  ;  e  diedero  il  guasto  al  paese  de'  Savonesi  da  le- 
vante, da  tramontana  e  da  ponente:  e  ritornò  questa 
gente  a  casa  il  primo  giorno  della  quaresima. 

Il  Papa  Gregorio ,  al  quale  l' imperatore  Federigo 
secondo  era  grandemente  contrario ,  aveva  inditto  il 
Concilio  a  Roma;  ed  era  venuto  in  Genova  il  .suo  le- 
gato a  procurare  che  Genovesi  con  l' armata  passassi  no 
i  prelati  e  gli  amb^ssalori  ponentini  da  Nizza  in  Roma; 
e  furono  armate  per  questo  effetto  trenta  fra  galere  e 
galeazze,  le  quali  galeazze  in  quel  tempo  si  domanda- 
vano laride.  E  l' imperatore  con  ogni  arte  cercava  d' im- 
pedire questo  passaggio  di  prelati.  E ,  sendo  morto  Ni- 
colino  Spinola  eh'  era  almiraute  di  S.  M.  nel  regno  di 
Sicilia,  sostituì  in  luogo  suo  Ansaldo  de'  Mari,  il  quale, 
quanto  secretamenle  puotè,  si  parti  da  Genova,  e  andò 
al  servizio  dell'  imperatore.  Ad  instanza  del  quale  ven- 
nero a  Genova  gli  ambassatori  pisani,  eh'  avevano  pace 


566  LIBRO 

con  la  ciuà ,  cercando  che  Genovesi  mancassroo  éi  por- 
tare con  r  armata  loro  ì  prelati  a  Roma;  allegando  che 
r  imperatore,  come  lor  signore,  gli  aveva  conslreuì  ad 
impedire  questo  passaggio,  quanto  fussi  possibile,  e  che 
sarebbeno  sforzati  fare  armata.  Fu  risposto  a^  Pisani) 
che  Genovesi  erano  sempre  stali  ubbidientissimi  alia 
Chiesa  romana,  e  difensori  della  libertà  di  quella,  eome 
capo  della  fede  e  della  religione  cristiana ,  e  che  in 
modo  alcuno  non  erano  per  mancar  di  passare  i  prelati 
a  Roma ,  ed  osservare  i  comandamenti  del  Papa ,  al 
quale  in  tutto  e  per  tutto  volevano  sempre  essere  ub- 
bidienti. E  partiti  gli  ambassatori  pisani,  fu  designalo 
almirante  della  sopraddietta  armata  Giacobo  Malocello. 
E  del  mese  di  marzo  insieme  col  legato  sopraddeilo 
giunsero  a  Nizza,  e  condussero  a  Genova  quella  parte 
dei  prelati  e  degli  ambassatori ,  che  volsero  navigare 
con  r  armata ,  e  furono  revereotemente  ricevuti  dalla 
Repubblica  e  benignamente  alloggiati.  E  assai  presto 
si  aggiunsero  ai  prelati  molti  ambassatori  ed  altre  per- 
sone ecclesiastiche  della  Lombardia  per  andare  in  com- 
pagnia al  Concilio.  Ed  in  questo  tempo  fu  detto  che 
Tarmata  delP  imperatore  era  arrivata  a  Civitavecchia , 
e  che  Pisani  si  affrettavano  d*  armare  quanto  potevano, 
per  ovviare  al  passaggio  dei  prelati.  Ed  oltra  di  questo 
marittimo  impedimeiTto  per  opera  delF  imperatore,  0- 
berto  marchese  Pallavicino  e  Marinoni  Ebulis^  amen- 
due  vicarii  dell'  imperatore ,  assaltarono  le  terre  de' 
Genovesi,  uno  di  là  dal  giogo,  e  P altro  in  Lunegìana. 
Né  per  ciò  lassarono  Genovesi  di  fare  V  armata ,  e  fu- 
rono messe  ad  ordine  ventisette  fra  galere  e  taride: 
ma  diedero  più  impedimento  a  quésto  fatto  le  lettere 
deir  imperatore  dirizzate  a  Federico  Grillo  ed  a  Gioanni 
Streggiaporco ,  che  favoreggiavano  con  alcuni  altri  le 
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parti  deir imperio,  le  quali  furono  intercetle  e  irovate  in 
un  pane  di  cera.  E  le  lettere  contenevano  che  la  maestà 
sua  voleva  impedire  questo  passaggio  quanto  fussi  pos- 
sibile, e  che  aveva  ordinati  gli  assalti  sopraddetti  tn  le 
terre  de*  Genovesi ,  e  che  1*  animo  suo  era  di  punire  e 
di  castigare  quella  parte  dei  cittadini ,  clie  gli  erano 
contrarii.  E  per  causa  di  queste  trovate  lettere  e  per 
qualche  altri  indizi!  si  venne  in  suspizione,  che  molti 
di  quelli  cittadini  i  quali  erano  favorevoli  al  Papa  fus- 
sino  in  pericolo  della  vita.  E  la  città  stava  molto  sos- 
pesa; perchè  non  si^puoté  in  tutto  tener  segreto  il  te- 
nore delle  predette  lettere.  E  cominciarono  coloro ,  che 
favoreggiavano  T  imperatore,  a  fornire  le  sue  case  e  le 
sue  torri  d*  arme  e  di  gente  :  che  dispiacque  molto  al 
podestà,  alla  famiglia  del  quale  Rosso  delia  Volta  pre- 
sunse di  levare  un  certo  fiorentino  che  congregava  gen- 
te in  favore  di  questo  imperatore:  ed  era  menato  alla 
prigione  per  essere  punito.  E  fece  peggio  il  detto  della 
Volta,  perchè  comandato  dal  podestà,  sprezzò  il  coman- 
damento e  non  volse  ubbidire:  che  fu  cosa  mollo  mo- 
lesta non  solamente  al  podestà,  ma  ancora  alla  comunità. 
E  convocalo  il  consiglio  in  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  parlò 
il  podestà  in  questa  sentenza  :  «  Figliuoli  della  gra- 
zia e  della  benedizione  dì  Dio ,  che  con  tutto  V  inge^ 
gno  e  con  tutte  le  forze  vi  operate  per  la  difònsione 
della  libertà  ecclesiastica ,  come  fedelissimi  cristiani,  voi 
avete  causa  insieme  con  me  di  dolervi  grandemente  e 
di  contristarvi.  É  vero,  la  mente  mia  era  di  non  parlar 
di  questo  fatto  insino  a  tanto  che  i  prelati  non  fussino 
partiti;  ma  il  gran  pericolo  nel  qual  vedo  che  siete 
1  constiiuti  mi  ha  fatto  parlar  più  presto.  Ecco  che  coloro 
i  quali  son  nati  in  un  medesimo  cerchio  di  muraglie 
con  voi,  cercano  la  perdizione  e  la  distruzione  vostra, 
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e  s*  io  dicessi  la  morie,  non  direi  la  bugia.  A  me  vo- 
leno  '  levare  ranlorità  e  T  ubbidienza,  e  ruinar  voi  con 
tuua  la  Repubblica.  Io  ho  citato  Rosso  della  Volta,  GioaDoi 
Streggiaporco,  logone  Grillo  ;  ed  hanno  ricusalo  di  com- 
parire. E,  peggio  che  loro;  e  quelli  della  casa  d'Oria, 
e  Tommaso  Spinola  ed  Oberto  Advocalo  con  i  loro  se- 
guaci hanno  empiute  le  case  e  le  lorri  di  gente  armala 
contra  di  me  e  contra  lo  slato  di  quesia  comunità.  Ed 
io  sono  qui  per  consigliar  con  voi  quel  che  si  debbe  fore 
in  questo  fatto  tanto  importante  ».  E  subito  ad  una  voce 
gridò  tutto  il  consiglio  «  morano,  morano  questi  perGd' 
traditori,  e  non  siano  da  ora  innanzi  lassati  vivere  sopra 
della  terra  »•  Ed  il  podestà,  udita  la  volontà  del  consiglio, 
chiamati  i  due  capitani  della  città,  Fulcone  Guercio  e 
Rosso  della  Turca,  chiamati  ancora  i  banderaj  *  delle 
otto  compagne,  andarono  incontinente  e  distrussero  la 
casa  di  Giovanni  Slreggiaporco.  E,  sendo  por  andare  a 
minare  le  case  dei  D'Oria,  s'interposero  i  frati  predicatori 
ed  ì  frati  minori,  e  placarono  il  podestà,  dicendo  che 
quelli  di  casa  D'Oria  erano  pronti  ubbidire  ai  suoi  co- 
mandamenti. Ed  il  podestà  si  mosse  a  compassione,  e 
lassò  l'impresa  di  ruinare  le  case  di  quelli  D'Oria' 
e  fece  comandamento  a  quelli  della  Volta  ,  ai  Veuli  : 
ai  Peveri ,  ed  a  Tommaso  Spinola ,  ad  Oberto  Advo- 
calo e  ad  Ingone  Grillo,  che  dovessino  comparire,  e 
non  volsero  ubbidire.  Ed  il  podestà  mandò  ì  due  ca- 
pitani della  città  e  Giacobo  Malocello  afmirante  insieme 
coi  corniti  delle  galere  a  combattere  la  casa  e  la  torre 
di  Tommaso  Spinola;  e  furono  pigliate  quella  medesioia 
sera;  e  Tommaso  Spinola  fu  ferito  in  la   testa:  della 

*  Cioè  vogliono;  come  pria  avanti  disponcno  invece  di  dispoogoDO. 

*  ?9el  le&lo  banderaggi ,  aJQcrì. 
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qual  ferita  mori  assai  presto.  £^  poiché  i  preuoiniAali 
ribelli  delia  comunità  ebbero  inteso  delJa  ferita  di  Tom^ 
maso  Spinola-  e  della  presa  della  casa,  ebbero  paura ,  e. 
si  uascosero.  Ed  il  dì  seguente  Pereivalle  e  Mannello 
D*  Oria  con  gli  altri  ribeili  soprannominati  vennerp  al- 
l' ubbidienza  del  podestà,  eccetto  Gioanni  Streggiaporco. 
che  non  volse  eomparire»  Ed  il  podestà  il  bande|^iò,  e 
fece  ruinare  e  dare  il  guasto  alle  case  ed  $ille  posses-, 
sioni  sue ,  cosi  dentro  la  città  come  di  fuora  :  e  così  fu 
ridotta  tutta  la  città  iu  ubbidienza  del  podestà  tini  ver- 
salmente.  E  furono  bandeggiati  Federigo  Grillo,  Oberto 
Àdvocato,  Sorleone  Pevere  e  Pasqualino  di  Negro  in 
Lombardia.  Pereivalle,  Manuello  ed  Ingo  D'Oria,  Gji 
glielmo  Rosso,  Lanfranco  della  Volta,  Guglielmo  ed 
Albertino  Vento  con  molti  altri,  temendo  di  essere  ban- 
deggiati,  uscirono  della  città,,  e  si  ridussero  con  Gugliel- 
mo Spinola  in  la  villa  di  Buzalla  e  di  Ronco:  ed  iu 
quelli  luoghi  dimoravano  come  ribeili  e  come  bandeg- 
giati. 

E  poi  di  aver  dato  ordine  e  pacificata  la  città ,  si 
espedi  Tarmata  :  e  si  partirono  i  prelati  e  gli  ambassa-- 
tori  dei  principi  con  ventisette  galere,  delle  quali  era 
almiranle  Giacobo  Mallocello  sopraddetto.  E  furono  man- 
dati due  ambassatori  al  Concilio  per  la  comunità ,  Otto- 
bone  Mallone  e  Trincherio  Ismaello.  E ,  partita  T  ar- 
mata, il  podestà  attendeva  con  diligenza  alla  difensione 
delle  terre  del  comune:  e  mandò  venticinque  uomini 
d'arme  dei  migliori  della  città  e  ducento  pedoni  alla 
difensione  di  Voltaggio,  che  era. assaltato  da  Marino  di 
EbuHs  soprannominato,  con  favore  ancora  dei  ribelli  e 
dei  bandeggiati  genovesi.  E  gli  inimici  furono  costretti 
abbandonare  con  vergogna  l'impresa  di  Voltaggio ,  ed 
andarono  a  campo  a  Gaviglione,  il  qual  castello  ebbero 
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per  accordo,  e  lo  distrussero  ineonliocnte.  Ed  il  marchese 
Pallavicino  ancora  per  accordo  ebbe  il  castello  di  Zo- 
lasco  ;  e  poi  tentò  il  borgo  di  Levanto,  il  quale  fu  ot- 
trmamente  difeso  dagli  abitanti. 

Ed  intesò  in  la  città  che  a  Pisa  erano  giunte  venti 
sette  galere  deir  imperatore,  e  che  Pisani  armavano  ga- 
lere ed  altri  legni  per  impedimento  del  passaggio  dei 
prelati,  si  armarono  con  gran  prestezza  otto  galere,  una 
per  compagna,  per  guardia  del  mare,  e  per  soccorrere, 
se  fossi  stato  bisogno ,  air  armata  eh'  era  partita.  La 
qual  armata  in  Portovenere  ebbe  qualche  notizia  dei 
preparamenti  che  si  facevano  in  Pisa,  e  senza  aspettare 
altro  supplemento  di  soccorso,  fuora  di  tempo ,  e  con 
cattivo  consiglio  si  parti.  E  sopra  V  isola  del  Giglio  sMn- 
contro  con  le  ventisette  galere  deli*  imperatore ,  delle 
quali  era  capitano  Àndriolo  figliuolo  di  Ansaldo  di 
Mare  ;  ed  aveva  in  sua  compagnia  le  galere  e  gli  altri 
legni  pisani  e  le  cetee  savonesi.  E  combatterò  1*  ar- 
mate insieme:  e  la  genovese  restò  perdente;  e  furono 
prese  veutidue  galere  e  due  cardinali  ed  il  legato  del 
Papa  e  la  maggior  parte  degli  altri  prelati  con  una 
quantità  di  tesoro.  E  della  città  furono  presi,  Gugliel- 
mo Embriaco  il  Negro ,  Pietro  Vento ,  Giacomino  suo 
figliuolo,  Ottobone  Mallone ,  Andrea  suo  figliuolo ,  En- 
rico della  Demecotta,  Andrea  Bolgaro  e  molli  altri.  Si 
salvarono  cinque  galere  con  P  almiranie  Giacobo  Mal- 
locello:  e  furono  dati  da' Pisani  alquanti  dei  prigioni  in 
possanza  dell'  imperatore.  Si  salvò  afifU)ra  il  baiulo  *  del 
conte  di  Provenza  con  la  sua  galera,  il  quale  ritornan- 
dosene pigliò  una  grossa  nave  de'  Pisani  ben  carica  e 
ben  ricca. 

Questa  presa  dell'  armata,  come  era  conveniènte,  fu 

'  Dat  T.  1.  baiulus:  grado  di  dignità.  V.  nota  a  p^.  3S5. 
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cagione  di  gran  dolore  e  tristezza  iu  la  cillà:  e  fiondi- 
luenò  il  popolo  genovese  si  dispose  di  vendicare  e  di 
risarcire  il  danno.  E,  coneiossìacbè  si  aspettassi  la  cara- 
vana  di  LeYanie,  ciascheduno  si  dispose  ali*  arme  :  las- 
sati i  negoÈri  e  lassate  le  vesti  condecenti  alia  mercan- 
zia, si  vestirono  Ae  vesti  convenienti  alla  guerra.  E  fu- 
rono imposte  ctnquantadue  fra  galere  e  galeazze ,  le 
quali,  perchè  vi  si  lavorava  giorno  e  notte  al  lume  della 
candela,  furono  assai  presto  compite.  E  fu  mandato  un 
galeone  ad  avvisare  la  caravana  dell'  armata  degli  ini- 
mici :  e  si  fecero  tutte  -  le  provvisioni  necessarie ,  non 
solamente  per  mare,  ma  ancora  per  terra,  per  difensìo- 
ne  della  caravana  ;  perchè  era  grossa ,  ed  importava 
assai. 

E,  mentre  che  si  facevano  queste  preparazioni,  Oberto 
marchese  Pallavicino  per  tradimento  degli  uomini  di 
Varagine  occupò  le  terre  nominate,  Poodezolo,  Bozola, 
la  Crovara ,  Carpena  e  Ripalta.*  E  si  mandarono  due 
ambassatori ,  Guarnerio  Giudice  e  Nicola  Maiione  alla 
comunità  di  Milano  e  di  Piacenza,  con  le  quali  Genovesi 
erano  confederali  :  e  s' ottenne  da  loro  onorevole  soc- 
corso cosi  di  cavalli,  come  di  pedoni.  E  gli  uomini  di 
Portovenere  sagaci  e  fedeli  con  alquante  celee  arnMite 
pigliarono  su  la  foce  della  Macra  una  galera  pisana:  e 
tutti  li  menarono  per  fi!  di  spada,  cadetto  trenta,  che 
incarcerarono.  E  del  mese  di  luglio ,  scodo  giunta  la 
caravana  in  Sardegna,  ed  avuto  nuova  dell'  armata  del- 
r  imperatore ,  si  mise  iu  arme  ,  e  si  apparecchiò  alla 
difensione:  e  prese  in  quelli  mari  una  nav€  de*  Pisani 
con  molti  altri  legni:  e  furono  incarcerati  molti  pisani 
in  Genova  per  questa  presa.  E  circa  la  fine  del  mese 
di  luglio  la  caravana  arrivò  in  Genova  a  salvamento  : 
della  qual  cosa  si  fece  gran  festa;  conciossiachè  veuis- 
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scro  in  quella  molli  uomioi  di  gran  valore,  e  gran  quap- 
tità  di  mercanzie  e  di  tesoro.  E ,  scodo  la  citlà  assai 
occupala  in  discaricar  la  caravana»  sia  in  metlere  ad  o^ 
dine  le  galere  falle  di  nuovo ,  ecco  che  il  terzo  gioroo 
di  agosto  sul  fare  del  giorno  apparveno  per  mezzo  il 
mare  sopra  il  porlo  a  mezzo  miglio   quaranta,  galere 
deir  imperatore ,  delle  quali  era  almiraole  Ansaldo  di 
Mare:  e  non  fecero  alcuna  dimora,  anzi  navigarono  verso 
Savona  :  ed  il  di  seguente,  poi  che  furono  avvisali  da' 
Savonesi)  Finaresi  ed  Aibenganesi,  per  mare  e  per  terra 
se  ne  andarono,  alla  volta  di   Noli.  E  due  galere  de' 
Genovesi,  ebe  vi  erano  alla  guardia  furono  salvate  dagli 
uomini  di  Noli ,  i  quali  per  poter  meglio  difendere  la 
città  loro ,  bruciarono  le  case  eh'  erano  fuor  della  ter- 
ra. E  poi  la  vista  dell' armata  dell' imperatore,  lassalo 
star  da  canto  ogni  altra  cosa ,  quel  giorno  e  la  notte 
seguente,  al  lume  della  candela,  furono  armate  e  messe 
ad  ordine  cinquant'  una  galera,  delle  quali  furono  falli 
almiranti  e  capiiani  Ansaldo  Soldano  e  Giacobo  di  Le- 
vanto:  e  con  grande  ardore,  quasi  a  stormo,  volontaria- 
mente montarono   Genovesi   in  galera  :  ed  il  secondo* 
giorno,  poi  di  aver  veduta  l' armata  degli  inimici,  al- 
zalo lo  stendardo  di  s.  Giorgio,  diedero  a  perseguirli; 
ed  astutamente  navigarono  tutta  la  notte  con  speranza 
di  ritrovare  gli  inimici  nel  porto  di  Noli.  Ma,  sendo  il 
vento  poco,  non  puotero  arrivare  di  notte;  e  1'  armala 
dell'  imperatore,  vedendo  die  l' armata  de'  Genovesi  si 
approssimava  a  loro,  tagliarono  gli  ormeggi,  e,  lassate  le 
ancore,  le  scale  e  le  gondole,  ^i  misero  in  fuga,  get- 
tando   in  mare  tulle  le  cose  che  avevano  in  coperta. 
E  le   Genovesi    non   puotero  giungere   l' imperiali  >  le 
quali  parevano  essere  apparecchiale  .più  presto  per  fug- 
gire ehe  per  combattere.  E  riioruò  Y  armala  de'  Geno- 
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vesi  a  Noli ,  e  lassarono  la  città  di  ogni  cosa  ben  ad 
ordine ,  e  fecero  capitano  di  quella  Falcone  Guercio. 
E  non  avendo,  nuova  alcuna  del T  armata  imperiale,  la 
quale  aveva  navigato  verso  il  pelago  di  mare,  se  ne 
tornò  nel  porto  di  Genova. 

Ed  Ansaldo,  poi  eh'  ebbe  inteso  il  ritorno  delF  arma- 
ta in  Genova,  assaltò  insieme  coi  ribelli  albenganesi 
rìsola  di  Àlbenga.  Ed  il  castellano  della' fortezza,  Lan- 
fraoeo  Bocca,  rìtiH)vandosi  con  poca  gente,  si  arrese  aN 
r  almirante  Ansaldo,  il  quale  fece  destruere  la  fortezza 
insino  a'  fondamenti.  E  poi  tentò  di  pigliare  la  terra 
de(  Cervo  :  ma  gli  uomini  del  Cervo  con  quelli  di 
Diano  e  con  alquanti  soldati  de*  Genovesi,  non  solamente 
si  difesero,  ma  ributtarono  e  misero  in  fuga  gli  inimi- 
ci ,  e  gli  affondarono  una  galera  :  e  cosi  V  almirante 
Ansaldo,  non  senza  danno,  se  ne  ritornò  in  Savona.  Il 
che  come  fu  saputo  in  Genova ,  subito  furono  ad  or- 
dine cinquant'una  fra  galere  e  galeazze,  su  le  quali 
montarono  con  gran  fretta  e  con  grande  allegrezza  i  più 
potenti  e  valenti  della  città,  e  navigarono  a  cercare  ie 
galere  imperiali:  le  quali  fuggirono  tutto  il  giorno  e 
tutta  la  notte.  E  le  Genovesi  si  ridussero  nel  porto  di 
Noli,  non  avendo  potuto  giungere  V  imperiali ,  le  quali 
la  notte  sequente,  poco  innanzi  giorno,  entrarono  nel  porto 
di  Genova,  volendo  dannificare  le  navi  e  gli  altri  legni 
eh'  erano  nel  porto.  Alla  qual  cosa  fu  fatta  valente  re- 
sistenza da*  Genovesi  eh*  erano  restati  nella  città,  e  fu- 
rono scacciate  Y  imperiali  del  porto,  non  senza  vergogna. 
E  Genovesi  fecero  segno  air  armata  eh*  era  in  Noli , 
e  se  ne  ritornò  in  Genova.  E  I*  inòperiali,  che  avevano 
navigat<LÌn  alto  mare ,  andarono  in  Savona. 

E,  vedendo  Y  imperatore,  che  Y  armata  sua  sola  non 
faceva  troppo  proGlto   centra  Genovesi ,  comandò  che 
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fussiDO  assaitatG  con  quanta  maggior  forza  fassi  possibile 
le  terre  de'  Genovesi,  e  da  levante  e  da  ponente.  E  si 
mosse  Marino  di  Ebulis  vicario  deir  imperatore  in  Lom- 
bardia ,  e  con  favore  dei  Mascarati  ribelli  genovesi , 
(che  cosi  erano  nominati  coloro  che  aderivano  air  im- 
peratore) e  con  Pavesi,  Alessandrini,  Tortònesi,  Ver- 
cellesi, Novaresi,  Albesi,  Àcquesi,  Cassinesi,  e  col  mar-* 
ckese  di  Monferrato,  e  col  marchese  del  Basco,  e  con 
molti  altri  lor  seguaci  ;  e  vennero  insina  ad  Ovada  ; 
avvantandosi,  che  discenderia  in  la  valle  di  Polcevera, 
e  che  faria  una  bastita  nel  monte  di  capo  di  Faro.  E 
similmente  si  mosse  Oberto  Pallavicino  vicario  dell'  im- 
peratore in  Lunegiana,  e  con  gran  numero  di  Toscani, 
e  con  i  marchesi  di  Malaspina,  e  con  gli  uomini  di  Lu- 
negiana, e  con  i  seguaci  venne  a  Monterosso  ed  a  Ver- 
nazza ,  avvantandosi  che  veneria  insino  in  Besagno. 
Ansaldo  ancora,  sentendo  la  moviliva  degli  eserciti  so- 
praddetti,  venne  con  T  armat^i  a  Voltri,  aspettando  ivi 
che  venisse  il  Messia.  E  parve  ben  fatlo  al  podestà  ed 
al  consiglio  di  lassare  Tarmata,  ed  attendere  a  debel- 
lare i  due  eserciti  eh*  erano  venuti  per  terra.  E  si  man- 
darono alquanti  uomini  d'  arme  con  gli  uomini  dì  Bec- 
co, di  Bapallo,  di  Chiavari,  di  Sestri  e  di  Levanlo 
centra  il  Pallavicino,  il  quale  alquanto  si  ritirò.  E  die- 
dero net  monti  sopra  Vernazza.  Ed  il  podestà  con  tutti 
i  soldati  iorestieri  e  con  tutto  il  comune  usci  iacontro 
a  Marino,  e,  lassati  alquanti  soldati  alla  guardia  di  Vel- 
tri, camminò  verso  Ovada:  e  furono  alle  mani  eoa  quelli 
^i  Marino,  i  quali  vi  lassarono  due  bandiere,  e  si  par- 
tirono la  notte  sequente  con  vituperio.  Ansaldo  ancora 
si  ritirò  in  Arenzano ,  e ,  volendo  discendere  in  terra, 
furono  morii  assa  dei  suoi,  €^  prese  alquante  bandiere. 
Ed  i  Mascarati  lassarono  Buzalla,  e  si  ritornarono  in  Sa^* 
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voDa.  Ed  il  podestà,  poi  di  avere  scaccialo J*  esercito  di 
Marioo ,  si  mosse  contra  il  Pallavicino  ;  e  non  passò 
Sestri  :  perchè  il  Pallavicino  lassò  T  impresa  di  Vernaz- 
za,  e  si  parli  con  vergogna. 

E  del  me$e  di  agosto  passò  di  questa  vita  air  eterna 
gloria  il  Papa  Gregorio  nono ,  del  quale  avemo  fatto 
menzione  di  sopra»  e  successe  Papa  Celestino  quarto 
milanese»  e  visse  solamente  diciotio  giorni ,  e  vacò  la 
Sede  apostolica  un  anno  ed  otto  mesi.  E  Genovesi  li* 
berali  dalle  cose  di  terra,  subilo  diedero  opera  a  debel-^ 
lar  r  armata  di  Ansaldo»  e  misero  ad  ordine  le  galere, 
delle  quali  fu  almirante  Guglielmo  Gabernia.  Navigò 
Tarmata  verso  Savona,  e  non  puotè. offendere  Tarmata 
ÌQÌmica,  perchè,  quella  si  era  .ridotta  dentro  una  ga* 
gliarda  palata  e  grosso  riparo  fatto  di  antenne  e  d' altri 
grossi  legnami.  Ed  in  la  riva  eziandio  di  Savona  ave- 
vano innalzato  gli  inimici  briccole  ed  altri  instrumenli 
lignei  per  difension  loro.  E  Genovesi  tentarono  di  abbru* 
ciare  T  armata  inimica  con  mandarle  addosso  alquanti 
vascelli  pieni  di  catrame  ^  e  d' altra  materia  conobustiva: 
e  non  li  riusci  il  disegno  per  la  fortuna  del  mare,  che 
li  constriose  a  lassare  T  assedio  ed  a  ritirarsi  nel  porto 
di  Noli.  Ed  Ansaldo  liberato  dalT  assedio ,  ancorché  il 
tempo  fussi  tempestoso ,  mandò  venti  galere  in  Sicilia 
sotto  la  guida  di  Oberto  Ponzeta  ^  le  quali  sbarcaro- 
no *  in  Pisa  Sorleone  Pevera ,  Ingo  della  Volta  geno- 
vesi fuoruscili ,  eh*  andavano  ambassatori  per  li  Ma- 
scarati  alT  imperatore,  qual  era  alT  assedio  di  Faenza. 
Ed  Ansaldo  si  riteone  nove  galere^  le  quali  fece  tirare 
in  terra  in  la  ripa  di  Savona ,  aspettando  T  altre  che 
dovevano  ritornare  di  Provenza.  E    vedendo  T  armata 

^  Nel  testo  cairano.  . 

'  Nel  tetto  desimbarcormo. 
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•  genovese  di  rwn  potere  offendere  T  armata  ioimica,  per- 
chè ana  parte  era  fuggita,  e  V  altra  avea  tiralo  in  terra, 
ritornò  a  Genova  a  salvamento.  Ed  Ansaldo  similmente 
con  le  galere  che  gli  restavano  non  troppo  bene  ad  or- 
dine navigò  verso  Sardegna,  e  quindi  '  in  Sicilia.  E  poi 
la  partita  di  Ansaldo,  Marino  a  persuasioBe  dei  ribelli 
Masearatì  e  de'  Savonesi,  del  mese  di  ottobre  andò  con 
grande  esercito  ad  oppugnare  il  castello  di  Signo.  E, 
sendo  stato  molti  giorni,  non  puotè  far  cosa  alcuna,  che 
il  castello  era  ben  difeso  d^gli  uomini  di  Noli.  E  si 
aggiunse  a  Marino,  Giacobo  del  Carretto  con  gli  uo^ 
mini  di  Finaro,  e  fu  inforzata  V  ossidìone  e  guerra  con* 
tra  il  castello,  il  quale  era  fortemente  offeso  da  un  gran 
trabocco,  di  modo  che  furono  costretti  gli  uomini  di 
Noli  a  domandare  soccorso:  ed  il  consiglio  deliberò  di 
congregare  T  esercito  generale  per  mare  e  per  terra: 
e  andò  il  podestà  insino  a  Varagine,  ove  si  doveva  far 
la  massa  dell'  esercito.  E  per  il,  tempo  contrario  cosi  in 
mare  come  in  terra,  V  esercito  non  puotè  convenire  in- 
.sieme:  e  nondimeno  furono  mandati  cento  uomini  d'ar- 
me  e  molli  pedoni  al  soccorso.  E  non  fecei*o  profitto 
alcuno,  perchè  alquanti  uomini  di  Signo  furono  corrotti 
dagli  inimici ,  ed  a  tradimento  diedero  il  castello  in  le 
man  loro ,  il  quale  forni  Giacobo  del  Garretto.  Fu 
questa  cosa  non  manco  molesta  alla  Repubblica  che  agli 
uomini  di  Noli;  e  fu  mandato  Fulcone  Guercio  con 
una  banda  d'  uomini  d' arme  e  di  pedoni  per  offendere 
Giacobo  del  Carretto  e  le  terre  sue.  Ed  accaddelie  il 
contrario  ,  perchè  ia  gente  di  Futeone  fu  rotta  e  fra* 
cassata,  e  fu  preso  Fulcone  con  uno  suo  nepote  da  Gia- 
cobo sopraddetto.  Ed  il  comune  per  guardia  della  città 
di  Noli ,  e   per   consolazione  degli  abitanti  vmniò  in 

*  Nel  (eslo  deindi  dat  deinde  ile'  latini. 
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Noli  Lanfranco  e  Morvello  Mallocellì,  Enrico  di  Negro, 
Lanfranco  Uso  di  Mare  e  Piccamiglio.  E  Giacobo  del 
Carrello  fu  a  parlamenlo  con  Lanfranco  Mallocelio  che 
era  suo  cognato  ;  e  simulava  essere  malcontento  di  quari* 
to  era  accaduto^ *e  diceva  di  voler  fare  molte  cose  in. 
utilità  della  Repubblica  di  Genova:  e  nondimeno  fece 
il  contrario;  e  non  cessò  con  gii  uomini  suoi  di  Finaro 
d^  offendere  gli  uomini  del  distretto  di  Genova.  E  cosi 
il  podestà  GugKelmo  Sordo  ebbe  V  anno  del  suo  ufficio 
molto  travagliato,  e  lo  rese  onorevolmente. 

1242.  —  E  Tanno  di  mille  duecento  quarantadue  if  po- 
destà fu  Conrado  di  Concessio  bressano  ;  ed  ebbe  i  cinque 
dottori  air  usato,  e  gli  otto  nobili  per  T  entrale  del 
comune,  Guglielmo  Mallone  il  Grasso,  Martino  Bacherò, 
Guglielmo  Reca ,  Simone  di  Marino ,  Marino  Uso  di 
Mare,  Giacobo  Frisono,  Bovarello  di  Grimaldo,  e  Gio- 
anni  Calvo.  Era  vacante  la  Sede  apostolica,  e  Federico 
perseverava  molestando  la  Chiesa  romana.  Fra  Genovesi 
ancora  e  Federico  durava  la  guerra,'  ed  erano  con 
r  imperatore  Alessandrini ,  Torlonesi ,  Albesi ,  Astesani, 
Acquesi,  Gassinesi,  Vercellesi,  Novaresi,  Pavesi,  Cre- 
monesi, Parmesanì,  Pontremolesi ,  Lunegianì,  e  Graffa^ 
gnini,  e  i  marchesi  di  Monferrato,  di  Ceva,  del  Car- 
retto, deh  Bosco,  Malaspina,  Pallavicini,  coi*  seguaci 
loro ,  con  i  foruscili  Genovesi  Mascarali,  e  coi  ribelli  di 
Savona,  di  Albenga,  di  Fì|aro,  di  Cellasco,  di  Car- 
pena,  di  Bozolo,  di  Monterosso  e  di  Laco  insieme  con 
molti  altri. 

Ed  il  podestà  desideroso  del  ben  della  Repubblica,  con- 
siderando che  quando  il  corpo  è  tutto  infermo  è  gran  pru- 
denza sanar  le  membra  ad  uno  ad  uno,  deliberò  da  se 
stesso  di  oppugnare  le  terre  di  Guglielmo  Spinola  for- 
uscito  e  ribello,  il  quale  aveva  mandato  un  suo  figliuolo 
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dair  imperatore  per  dannificare  la  Repubblica.  E  senza 
fsir  motto  al  consiglio,  del  mese  di  marzo»  quanto  più 
secreto  potè,  cavalcò  con  i  soldati  della  città  e  con  quelli 
delle  podesterie,  e  pigliò  il  castello  di  Ronco,  che  era 
del  prefato  Guglielmo,  e,  lassato  qqello  ben  fornìlo, 
ritornò  a  Genova.  Ed  il  somigliante  fece  del  mese  di 
aprile  delle  castella  di  Savignone  e  di  Ck>stapelata , 
che  erano  del  prefato  Guglielmo ,  il  quale  si  ridusse 
nel  castello  di  Buzalla,  e  riempi  quello  di  bandeggiati 
e  di  ladri  e  di  uomini  di  mala  vita  ;  ed  offeadevaDO 
e  danniGcavano  gli  abitanti  della  valle  di  Scrivia.  E 
con  tra  di  loro,  si  levarono  gli  uomini  del  borgo  dei 
Pomari  insieme  con  quelli  di  Fiacone  e  di  Polcevera, 
e  gli  altri  della  valle  di  Scrivia,  e  fecero  vaieptemenle 
resistenza  a  Guglielmo  prefato:  e  significarono  ogni  cosa 
al  podestà,  il  quale  convocò  il  consiglio  grande  ;  e  fu 
deliberato  campo  generale  per  V  oppugnazione  di  Ba- 
zalla.  E  cavalcò  il  podestà  col  campo  alla  fine  di  a- 
prile,  e  ottenne  il  castello  di  Buzalla^  e  fece  grazia  a 
coloro  che  erano  dentro,  della  persona  e  delle  robe  che 
potevano  portare  in  ispalla.  E  dopo  alquanti  giorni  fece 
minare  il  detto  castello,  e  spmigltantemente  la  casa  o 
sia  il  palazzo,  che  Guglielmo  aveva  in  la  città  in  la  con- 
trada dj^Lucolo;  e  fece  ancora  ruinare  la  torre  e  la  casa 
di  Sorleone  Pevere.  E,  vedeado  il  popolo  queste  buone 
opere  e  queste  severe  esecuzioni  che  faceva  il  podestà, 
non  solamente  il  temevano,  e  non  osavano  calcitrare; 
ma  il  reverivano  come  padre ,  e  V  ubbidivano  come 
se  fesse  stato  naturale  suo  signore.  £,  presentendo  il 
provvido  podestà  i  grandi  apparati  che  sj  facevano  per 
mare  e  per  terra  coatra  Genovesi^  e  le  minaccie  ed 
arroganze  degl' inimici,  congregò  tutto  il  popolo  io  la 
chiesa  di  s.  Lorenzo,  e  parlò  loro  in  questa  sentenza: 
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«  Perchè  ora  mai  abbiamo  risecato  e  tagliato  quelle  mem- 
bra, eh*  erano  cagione  dell' infermila  di  tutto  il  corpo, 
è  necessario,  o  uomini  genovesi,  di  attendere  al  ca- 
po r  siate  pertanto  fermi  e  costanti,  e,  avendo  sempre 
ìnnantji  gli  occhi  delle  menti  vostre  i  grandi  fatti  e  le 
gran  prodezze  dei  vostri  antecessori,  date  opera  di  man- 
tenere la  libertà,  e  di  conservarvi  in  queir  onore  che 
i  vostri  maggiori  vi  hanno  lasciato.  Si  metta  da  caqto 
per  il  presente  le  mercanzìe,  e  uoa  attenti  alcuna  né 
navigare,  nò  uscir  fuora  del  distretto  :  lassi  ognuno  e 
ponga  da  canto  le  vesti  di  zendado  '  e  di  sciamito  e  le 
giubbe  bianche ,  é  pigli  Y  armi  indosso  per  onore  e  per 
defensìone  della  santa  romana  Chiesa  madre  nostra,  e 
per  esaltazione  defila  feda  cristiana  ;  e  siate  talmente  in 
ordine ,  e  apparecchiati  di  tal  sorte  a  defendere  le  cose 
della  Repubblica  vostra,  qhe,  se  gl'inimici  presumeranno 
venire  contra  di  noi  ^  che  restino  per  la  nostra  consueta 
forza  e  virtù  confasi  e  distrutti.  » 

Mosse  assai  questa  breve  orazione  ^li  animi  di  tutlQ 
il  popolo,  e,  licenzialo  il  consiglio,  ognuno  fu  intento 
alle  armi  :  e  incontinente  furono  imposte  quaranta  ga« 
lere,  e  compiute  in  pochi  giorni.  E  circa  il  principio 
del  mese  di  luglio,  avuta  certezza  che  Tarmata  del- 
r imperatore  era  giunta  in  Pisa,  cioè  sessanta  galere 
bene  armate,  e  due  navi,  delle  quali  era  Almirante 
Ansaldo  di  Mare  sopraddetto;  ed  inteso  che,  oltre  di 
questa  armata.  Pisani  fra  galere  e  fuste  ed  altri  legni , 
avevano  fatto  armata  di  cinquantadue  vele ,  delle  quali 
era  Almirante  Buscariuo  pisano,  subito  si  vararono  le 
galere  fatte  di  nuovo.  E  si  armarono  nel  porto  di  Ge- 
nova ottantatre  galere  e  tredici  taride,  cioè  galeazze, 
e  tre  navi  grosse ,  tutte  dipinte  di  bianco  con  le  croci 

'  Nella  stampa  xcndato  e  xamito. 
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^'crmiglie  per  luttc:  e  si  lassò  questo  anno  la  pittura 
del  colore  giallo  che  si  soleva  usare.  Ed  andò  il  coman- 
damento per  il  distretto ,  che  ogni  uomo  fosse  presto  a 
montare  in  su  Tarmata.  E  poi  il  podestà  convocò  il 
popolo  in  la  piazza  di  s.  Lorenzo ,  e  con  mirabil  gra- 
zia e  con  grande  efficacia  esortò  ognuno  alla  guerra. 
Ed  egli  medesimo  alzò  fo  stendardo  di  s.  Giorgio  di- 
cendo, che  ad  onor  di  Dio  e  della  s.  madre  Chiesa  e 
della  Repubblica  genovese  era  contento  di  sopportare 
questo  carico ,  ed  essere  almiranfe  di  questa  armata  :  e 
fece  venire  gli  olto  portantini ,  cioè  li  otto  che  portavano 
la  particolare  insegna  delle  otto  compagne  o  sia  delle 
olto  regioni,  nelle  quali  è  partita  la  città.  E  diede  a 
ciascun  dì  loro  uno  stendardo  molto  bene  ornato  con 
la  propria  insegna  della  compagna  :  fece  poi  chiamare 
i  Dovantasei  banderai ,  quali  erano  stati  eletti  dal  con- 
siglio con  matura  deliberazione  ;  e  diede  a  ciascheduno 
di  loro  due  bandiere,  Tuna  con  T  insegna  tfd  comune 
di  Genova  per  la  banda  dritta,  e  V  altra  con  Y  insegna 
del  comune  di  Venezia  per  la  banda  sinistra  ;  che  Cosi 
si  doveva  fare  per  cagione  delle  convenzioni  e  della 
pace  fatta  con  Veneziani:  e  fu  ordinata  e  partita  questa 
armata  in  otto  parti,  secondo  il  numero  delle  compa- 
gne sopraddette.  E  fu  alzato  ad  un  tempo  lo  stendardo 
maggiore,  e  gli  otto  più  piccoli  stendardi  dei  portan- 
tini con  quelli  ancora  delle  galere,  con  grande  alfegrez^ 
za.  E  particolarmente  sulle  galeazze  fu  messo  gran  soma 
d^  instrumenti  atti  alla  guerra  :  ed  acciocché  non  si  per- 
desse tempo,  fu  fatta  V  elezione  ed  il  partimento  per 
le  compagne  della  città ,  e  dei  balestrieri  e  dei  com- 
battenti, che  oggi  si  chiamano  compagni  di  galera  ed 
uomini  di  capo;  e  per  le  podesterie  fu  fatto  reie- 
zione e  il  partimento  dei  galeotti,  cioè  degli  uomini  da 
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remo  :  e  la  panatica  con  V  altre  vettovaglie  furono 
messe  ad  ordine.  E  il  \igesimo  giorno  del  mese  di 
luglio  s'intese  che  V  armata  dèir  imperatore  e  Y  ar- 
mata de*  Pisani ,  e  il  marchese  Pallavicino  erano  per- 
venuti a  Portoyenere,  e  davano  il  guasto  al  paese  con 
tutto  il  forzo  loro.  E  in  Genova  con  gran  prestezza  sì 
caricò  ogni  cosa  necessaria  in  F  armata  ;  e  si  mandò 
per  le  podesterie  a  chiamar  la  gente.  E  gr  inimici , 
lasciato  Portovenere»  andarono  .per  mare  e  per  terra 
benissimo  ad  ordine  per  combattere  il  borgo  di  Le- 
vante ;  ed  ancorché  non  fosse  murato ,  nondimeno  fu 
difeso  valentemente  dagli  abitanti  del  luogo. 

Ed  il  podestà  la  domenica ,  che  fu  ventisette  di  lu- 
glio» montò  in  galera  con  tutta  Y  armata,  e  navigò  verso 
s.  Pietro  d'  Arena  per  far  la  mostra,  e  per  meglio  or- 
dinare ogni  cosa  necessaria  alla  guerra.  E  saria  difficile 
esplicare  con  la  penna  il  numero  e  la  quantità  dei  com- 
battenti e  delle  altre  genti,  che  si  ridussero  in  s.  Pietro 
d' Arena;  né  con  minor  fatica  si  potria  esprimere  quanta 
allegrezza  e.  quanta  giocondità  ricevessi  dascuno  a  ve- 
dere una  così  numerosa  annata,  e  tanto  potente  e  tal- 
mente attrezzata:  certo  che  pareva  che  tutta  quella 
piaggia  volessi  per  allegrezza  saltare  e  ridere.  E  navigò 
quel  giorno  Y  armata  iusino  sopra  Bisagno:  ed  il  giorno 
sequcDte  con  gran  riverenza  si  levò  la  vera  croce  della 
chiesa  di  s.  Lorenzo  e  si  ripose  in  una  delle  galeazze, 
in  quella  che  fu  giudicata  la  migliore  :  e.  navigò  quel 
giorno  r  armata  insino  a  Seslri  con  buon  vento.  Ed  il 
di  seguente  una  gran  parte  delle  ciurme  per  riverenza 
della  santa  croce  digiunarono:  e  Y  almirante  con  Y  ar- 
mata  navigò  iusino  a  Deva  ,  dove  alzò  lo  stendardo 
maggiore.  E  gli  inimici  vedendosi  andare  addosso  una 
cosi  mirabile  armata,  subilo,  senza  fare  resistenza  alcuna^ 
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lassali  i  padiglioni,  le  scale,  le  ancore  e  molli  allri  ar- 
mamenli  di  guerra  ,  si  misero  iti  fuga.  E  r  ahniranle 
Ansaldo    che    avea  le  galere  più  veloci  fu  il  primo  a 
fuggire;  e  poi  i  Pisani  a  remi  ed  a  vela:  e  tulli  uairi- 
garoQO  verso  Pisa.  Ed  il  podestà  li  fu  addietro,  esli- 
mando poterli  giungere  tra  Corniglia  ed  il  Corvo:  ma 
per  la  tardila   delle  galeazze  e  per  la   sopravegnenle 
uotie,    non  li    potè  giungere.  E  fHglìò  scflamente  una 
galeolla  de*  Pisani,  la  quale  per  vituperio  fece  tirare  in 
terra  in  la  piazza  del  macello  del  molo  con  le  bandiere 
pisane  tulle  sanguinose.  Il  marchese  aneora  Pallavicino 
si  levò  da  Levanto  e  fuggi  con  T  esercito,  e  si  ridusse 
ai  monli  di  Celasco;  ed  in  la  fuga  gli  uomini  di  Le- 
vanto il  perseguitarono,  e  gli  ammazzarono  molti  com- 
pagni. Ansaldo  e  Buscarino,  V  uno  per  timore,  e  r  altro 
per  vergogna  non  ebbero  ardire  di  andare  in  Pisa;  ma 
si  deiennero  in  allo  mare.  Ansaldo  con  tutta  T  armata, 
e  Buscarino  con  una  sola  galera,  ed  il  restanle  delPar^ 
mata  pi.sana  diedero  in  le  fpci  dì  Arno  e  della  Macra. 
Ed  il  podestà  con  tutto  lo  stuolo  ritornò  a  Le  vanto:  che 
fu  di  grandissima  allegrezza  a*  Levantini;  e,  lassato  il 
borgo  ben  fornito,  si  ridusse  a  Sestri;  Ed  avuta  nuova 
che  Ansaldo  e  Buscarino  erano  andali  a  Leriei,  ai  qaali 
ancora  s*  era  aggiiinto  Atidreolo  figliuolo  di  Ansaldo  eoa 
due  galere,  che  avevano  portato  lo  stendardo  imperiale, 
lassò  il  podestà  tulle  le  galeazze,  e  navigò  verso  gK  ini- 
mici. Del  che  avendo  notizia  Ansaldo  e  Buscarino,  na- 
vigando in  alto  mare  si  ridussero  a  Savona:  ed  il  po- 
destà si  detenne  un  giorno  in  Porlovenere;  e  ritomaiido, 
fece  dare  il  guasto  al  paese  di  Corniglia,  che  sì  erano 
ribellali.  E,  navigando  verso  Savona,  fu  constretto  dalla 
fortuna  marittima  entrare  nel  porto  di  Genova  con  tutta 
l'annata;  e,  perseverando  il  cattivo  tempo,  fu  contento 
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che  ciascuno  discendesse  in  terra.  Ed  Ansaldo  con  Bu- 
scartno  ed  Andreolo  insieme  con  cinquanta  e  sette  galere 
era  in  Savona.  Ed  il  podestà  a'  ventitré  giorni  di  ago* 
sto  si  mosse  con  le  oltantatre  galere  verso  Savona,  las- 
sate le  galeazze  in  Genova,  con  speranza  o  di  debella- 
re, od  almeno  di  assediare  V  armata  inimica.  Ma  Ansal- 
do, avuta  notizia  delP  armata  de' Genovesi,  di  prima  sera 
fuggi ,  e  navigò  in  pelago  di  mare.  Ed  il  podestà  na- 
vigò in  Albenga ,  e  diede  il  guasto  al  paese ,  e  pigliò 
una  nave  e  due  galeoni  carichi  di  sale,  e  molti  altri 
legni.  Ed,  intero  che  V  armata  inimica  era  sopra  Andora, 
navigò  verso  il  detto  luogo,  e  diede  il  guasto  al  paese, 
perchè  quelli  d' Andora  erano  in  favore  degli  Albenga- 
nesi.  E  fu  a  parlamento  con  Bonifacio  marchese  di  Cla- 
vesana,  il  quale  astutamente  prometteva  dargli  Andora 
in  le  mani  :  e  mancò  valentemente  della  promissione. 
Per  il  che  il  podestà  fece  del  danno  assai  al  paese,  e 
fece  bruciare  una  cetea  e  molti  altri  legni ,  eh'  erano 
in  la  foce  di  Andora.  E  sopravvennero  due  galeoni  ca- 
richi di  sale  per  discaricarlo  in  Albenga,  ed  il  podestà 
ne  pigliò  un  di  loro;  e  T altro  fu  difeso  da  Giacobo 
marchese  del  Carretto  :  e  fu  discaricato  il  sale  in  Fi- 
naro.  E  sopraggiunsero  tre  cett;e  e  due  galere  molto 
bene  armate,  le  quali  Romeo  di  Villanova  bailo  '  del 
conte  di  Provenza  mandava  in  aiuto  de'  Genovesi  ;  e 
diedero  nuova  che  Y  armata  inimica  era  stata  veduta  so- 


'  Bdilo:  e'  bisogna  dire  che  qai  abbia  il  sigaificalo  ^el  baiulo  visto 
poc'  ioaaazi  a  pagina  370  ;  cioè  prefetto ,  governatore  (  bailire  torna 
allo  stesso  cbe  goveroare).  E  nel  Caffaro  a  questo  nome  precisanenie 
vi  risponde  bajulus.  Il  Bufi  onora  di  questo  nome  gli  alfieri,  u  £ 
chiamasi  baiulo  Otiaviano  Augusto,  pereliè  portò  la  detta  insegna  ». 
Gli  ambaacialori  de'  Veneziani  a  Costantinopoli  s'  avevano  il  titolo  di 
bailo. 
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pra  r  isola  di  s.  Margarita:  ed  il  podestà  le  diede  die- 
tro. E  giuuto  che  fu  io  Antipoli  innalzò  lo  stendardo  e 
navigò  ali'  isola  di  s.  Onorato ,  dove  erano  gli  inimi- 
ci^ i  quali  nondimeno  lassate  le  scale  e  V  ancore  erano 
fuggili  verso  Heres.  Ed  il  podestà  il  quarto  giorno  di 
settembre  le  seguitò  insino  alla  Cavalleria  :  del  qual 
luogo  r  armala  inimica  già  era  partita,  e  tenuto  il  cam- 
min  suo  verso  la  Corsica.  E  per  la  sopraveniente  for- 
tuna di  mare  Tarmata  genovese  stette  suIP ancore  quel 
giorno,  ch'era  il  quinto  di  settembre,  in  la  piaggia  di 
Heres.  E  la  seguente  mattina  discesero  in  terra  i  prin- 
cipali deir  armata,  e  piantarono  i  padiglioni  in  la  foce 
di  Capello.  E  parve  ben  fatto  al  podestà  ed  ai  capi 
che  ciascuna  galera  caricassi  ducento  mine  di  sale,  giu- 
dicando con  quello  dover  ricuperare  la  spesa,  che  ave- 
va fatto  il  comune  in  V  armata.  E  cosi,  levato  il  sale, 
e  molt^  allre  vettovaglie ,  V  armata  insieme  con  una 
caravana  di  molti  altri  iegui  arrivò  a  Genova  a  salva- 
mento e  con  grande  onore  il  terzodecimo  giorno  di 
settembre.  E  perchè  si  divolgò  un  incerto  romore,  che 
r  armata  inimica  per  la  fortuna  in  le  parti  di  Corsica 
era  per  la  più  parte  andata  in  dispersione,  parve  ben 
fatto  al  consiglio  di  licenziare  i  compagnie  gli  uomini 
da  remo,  slimando  che  il  rumore  udito  fussi  per  veri- 
tà :  e  non  fu  cosi ,  perchè  tutta  V  armata  inimica  si 
salvò  in  Pisa.  Ed  Ansaldo,  inleso  che  Genovesi  avevano 
disarmato,  navigò  verso  Savona  con  tutta  Tarmata  il 
vigesimo  secondo  di  settembre.  E  quel  giorno  giunsero 
sopra  Arenztno  due  navi  ed  una  galeazza,  che  ritor- 
nava di  Setta  e  di  Bagea  molto  ricche.  E,  vedendo  il 
podestà  ch'erano  in  pericolo  di  essere  prese,  comandò 
che  senza  dimora  ciascuno  dovessi  montare  in  galera; 
e  furono  in  un  momento  armate  trentadue  galere  degli 
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uomioi  della  città  sola:  e  condussero  le  due  navi  e  la 
galeazza  nel  porto  a  salvaoìento.  E  per  questo  tempo 
venne  Marino  di  EbuUs  vicario  dell' imperatore  cou  una 
banda  di  soldati  in  Savona;  ed  il  dì  sequente  egli  per 
terra,  ed  Ansaldo  con  Tarmata  diedero  a  Cogoleto  e  ad 
Arenzano ,  ed  abbruciarono  e  rubarono  molte  case.  Al-^ 
rincontro  dei  quali  cavalcò  subilo  il  podestà  con  i  sol- 
dati della  terra ,  e  non  \  aspettarono  gli  inimici  ;  anzi 
gli  diedero  le  spalle  con  vituperio.  Ed  il  podestà  ritor- 
nò incontinente,  sollicitando  che  Tarmata  si  mettessi  ad 
ordine;  ed  in  spazio  di  tre  giorni  furono  armate  set* 
tanta  galere.  Ed  il  primo  <T ottobre  navigò  il  podestà 
con  Tarmata;  ed  assediò  e  circondò  Tarmata  inimica 
nel  porto  di  Savona.  E  vedendo  Ansaldo  di  non  poter 
fuggire ,  fece  comandamento  al  vicario ,  ai  marchesi 
ed  a  tutti  gli  altri  eh*  erano  in  Savona  y  che  dovessìno 
stare  alla  difensione  della  sua  armata  :  ed  ingegnosa- 
meate  volfò  le  poppe  delle  galère  contra  Tarmata  ge- 
novese,  e  le  prore  voltò  alla  riva  di  Savona  quanto 
pili  puotè  vicino  alla  terra:  e  fece  una  palata  in  mare 
con  T  antenne  e  con  gli  alberi  e  con  altri  legnami,  e 
drizzò  briccole  ed  altri  instrumenti  in  terra  per  difensio- 
ne delTarmata  sua.  £  considerando  il  podestà,  che  non 
era  cosa  sicura  dar  la  battaglia  alT inimica  armala,  es- 
sendosi tirata  in  terra,  come  è  detto,  tentò  di  bruciar- 
la. E  contìanaudo  T  assedio  fece  venir  da  Genova  due 
navi  piene  di  catrame  e  di  materia  combustibile:  e  vo- 
lendo darle  fuoco  e  spingerle  addosso  alT  armala  inimi- 
ea,  il  vento  li  fu  contrario,  e  ributtoiie  sopra  i  sette 
monti  alla  chiesa  di  s.  Poncio:  e  si  bruciarono  da  se 
medesime  senza  danno  alcuno  degli  inimici  :  i  quali , 
eome  che  il  tratto  non  fussi  riuscito,  restarono  allegri, 
e  quasi  dileggiavano  T inimico.  Ed  il  podestà  si  corrue- 

Ciuslin.  voi.  1,  2S{ 


38C  LIBRO 

ciò  alquanto y  ed  ordinò  due  allre  navi  con  grosse  bric- 
cole ed  altri  legni  pur  da  bruciare.  Ed  aspettando  que- 
sto nuovo  apparalo,  fu  constretto  per  la  fortuna  del 
mare  lassar  T  assedio ,  e  si  ridusse  nel  porlo  di  Noli. 
Ed  Ansaldo  vedendo  che  Tarmata  era  partila,  fece 
andar  per  terra  tutta  la  gente  eh*  era  in  Savona  alla 
piaggia  di  Albisola,  dove  ancora  egli  con  Tarmata  na- 
vigò, sempre  stringendosi  alla  terra  quanto  fosse  possi- 
bile. E  il  podestà  finse  di  voler  ritornare  a  Genova,  e 
dare  il  campo  largo  agT  inimici,  acciò  che  si  allargas- 
sino  dalla  terra,  per  levarli  T  adito  di  ridursi  nel  porlo 
di  Savona ,  e  poterli  assaltare.  Ma  Ansaldo  provvidamente 
stette  sempre  cucito  col  terreno  ;  il  che  vedendo  il  po- 
destà, voltò  le  prore  contra  gT  inimici ,  ed  essi  presta- 
mente  si  ritirarono  nel  porto  di  Savona,  dentro  lelicce* 
0  sia  la  palata  ;  ed  il  podestà  con  T  armata  si  ritirò  nel 
porto  di  Noli.  E  la  mattina  seguente,  ai  dieci  d'otto- 
bre, ritornò  il  podestà  sopra  il  porto  di  Savona,  e  tenne 
tutto  quel  giorno  gli  inimici  assediali,  che  non  ebbero 
ardire  d'  uscir  fuora  delle  licce  :  e  la  sera  si  levò  il 
vento,  e  fu  sforzato  il  podestà  a  partirsi.  E,  navigando 
verso  Genova,  molte  delle  galere  andarono  traverse  in 
terra  alle  piaggie  di  Vollri  e  di  Arenzano,.con  salva- 
mento però  delle  ciurme.  E  il  podestà  prima  di  ogni 
cosa  fece  tirare  in  terra  le  galere  eh'  erano  andate  tra- 
verse, e  diede  ordine  alla  riparazione  di  quelle;  ed  egli 
poi  con  T  altre  galere  entrò  nel  porto  di  Genova;  e  An- 
saldo si  ridusse  nel  porto  di  Vado,  dove  fece  riparare 
alquante  delle  sue  galere  eh'  erano  andate  traverse  in 
terra.  E ,  perchè  la  fortuna  e  il  cattivo  tempo  perseverava 
continuamente,  parve  al  consiglio  di  disarmare;  il  che 
presentendo  Ansaldo ,  subilo  che  il  mare  fu  navigabile, 

*  Nel  testo  iicii;  e  così  «ocbe  più  sotto. 
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natigò  in  Provenza  per  provvedere  di  saie  la  città  di 
Savona.  E  Genovesi  tornarono  a  congregare  la  gente  ; 
e  armarono  di  nuovo  settanta  galere  ;  e  nondimeno 
perchè  la  fortuna  durò  venti  giorni,  non  use)  questa 
armata  del  porto.  Ed  Ansaldo ,  non  potendo  aver  sale 
in  Heres  ',  navigò  in  Tolone,  dove  levò  alquanto  sale. 
Ed  accaddeite  che  un  bucio  o  sia  burchio  con  una  nave 
di  Pasquale  Porco  e  una  nave  di  Giacobo  Gialuo  di 
Noli,  che  ritornavano  di  Spagna  cariche  di  mercanzia 
per  venire  a  Genova,  diedero  in  Tolone,  non  sapendo 
deir  armata  inimica  :  e  furono  prese  e  menate  In  Mar- 
siglia, nel  qual  luogo  fu  venduta  la  mercanzia:  e  le 
vettovaglie  fece  riponere  Ansaldo  in  le  sue  galere.  Ed 
i  Marsigliesi  non  fecero  conto  alcuno  delle  convenzioni 
che  avevano  con  Genovesi,  e  diedero  ricetto,  ed  ebbero 
commercio  con  Ansaldo,  il  quale  ritornando  di  Marsi; 
glia  a  Savona,  lasciate  le  due  navi  prese  in  Marsiglia, 
pati  grandissima  fortuna ,  e  perdette  una  galera  con  tutta 
la  gente.  E  a  ventinove  di  novembre  Andriolo  figliuolo 
di  Ansaldo  con  trentacinque  galere  navigò  verso  la  Pu- 
glia ;  e  poi  alquanti  giorni  col  restante  deir  armata  na- 
vigò Ansaldo,  e  si  ridusse  in  Sicilia. 

E  questo  anno  fu  fatta  pace  e  convenzione  Ira  la  co- 
munità di  Genova,  di  Milano  e  di  Piacenza  per  una 
parte,  e  i  marchesi  di  Monferrato,  del  Carretto  e  di 
Ceva  per  V  altra  parte  :  e  del  mese  di  gennaro  ven- 
nero i  predetti  marchesi  a  Genova  ;  ed  in  pubblico 
consiglio,  come  che  prima  fossero  accostati  air  impera- 
tore, giurarono  difendere  la  Chiesa  romana,  e  le  co- 
munità sopraddette  di  Genova^  Milano  e  Piacenza.  E  il 

'  Heretf  0  come  scrivono  i  moderni  Hieres^  son  Ire  isole  in  Frao- 
cia  sttlle  coste  della  Provenza  delle,  Porqnerol'es^  Porl-Croz,   e  Triaa. 
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podestà  Conrado  compì  V  uiBcio  suo  felicemente  con 
onore  e  gloria. 

Lo  scrìuore  delle  cose  di  Venezia  ba  scrìtto  che  per 
questi  tempi  Getiovesì  y  vedendosi  venire  V  imperatore  e 
Pisani  addosso  con  r&rmatecosi  potenti,  domandarooo 
aiuto  a' Veneziani,  al  quale  erano  obbligati  per  il  te- 
nore delle  convenzioni  e  delta  pace  fatta  per  mezzo  del 
Pontefice,  come  avemo  detto  di  sopra,  e  che  sotto  il 
capitanato  di  Andrea  Tiepoli  mandarono  Veneziani  ses- 
santa galere  :  la  quale  armata  non  navigò  più  là  che 
la  città  di  Durazzo  in  Albania;  perchè,  sondo  in  quelli 
mari,  ebbe  nuova  che  Genovesi  avevano  superate  e  viole 
Tarmate  sopraddette  delF  imperatore  e  de' Pisani  nei  mari 
di  Corsica.  E  quanto  riferisce  questo  scrittore  di  avere 
Veneziani  mandate  le  sessanta  galere  può  esser  vero; 
e  massimamente  che  fa  menzione  della  cosa  distinta- 
mente, riferendo  il  tempo,  il  numero  ed  il  nome:  e 
nondimeno  gli  autori  genovesi,  i  quali  io  seguito  in 
questa  istoria,  nop  ne  fanno  menzione  alcuna. 

1443.  —  E  Tanno  di  mille  duecento  quarantatre  il  po- 
destà fu  Mannello  dei  Mazi  cittadino  bressano;  ed  ebbe  i 
cinque  dottori  alTusato;  e  gli  otto  nobili  perle  cose  dei 
comune,  Nicoloso  figliuolo  del  conte  Enrico  di  Halea, 
Purpallo  Busca,  Lanfranco  Cigala  leggfsta,  Andrea  di 
Carmadino,  Andriolo  di  Negro,  Oberto  Polpo,  Pignolo 
dei  Pignoli  e  Gonradò  Guafaco.  E  perseverando  la  ri- 
bellione de'  Savonesi  con  gli  altri  della  riviera  e  con  i 
Mascarati  forusciti,  Bonifacio  marchese  di  Monferrato 
mandò  i  suoi  ambasciatori  ad  esortar  Genovesi  alla  de- 
bellazione di  Savona.  E  i\  podestà  col  consiglio  deter- 
minarono di  andarvi  col  campo  addosso;  e  si  fece  la  massa 
delT  esercito  a  Varagine.  E  del  mese  di  marzo  s*  accam- 
paróBO  i  Genovesi  sopra  Savona  nei   sette    monti  :  e 
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dirizzarono  due  grandi  trabocchi ,  due  liriccolc ,  e  roaUt 
altri  ìnstrumenti  di  legno  per  combattere  la  terra;  che 
a  quel  tempo  non  erano  ancora  trovate  le  bombarde, 
E  si  mandò  per  il  marchese  di  A(on ferrato  ehe  dot^essi 
venire  con  la  sua  gente,  il  quale  ricusò  di  venire,  al-^ 
legando  alquante  ragioni  non  però  troppo  apparen|,i:  e 
nondimeno  per  opera  sua  la  città  di  Vercelli  si  colligò 
con  Genovesi  :  e  il  somigliante  dopo  alquanti  giorni  Tec- 
la città  di  Novara. .  E  il  podesi^  stringeva  la  città  di 
Savona  col  campo  :  e  vennero  io  suo  ajuto  quaranta 
uomini  d*  arme  della  comunità  di  Piacenza,  e  la  gente 
ancora  di  Manfredo  marchese  del  Carretto;  ma  Milanesi 
e  i  marchesi  di  Monferrato  e  di  Ceva  non  diedero 
r  ajuto  al  quale  erano  obbligati. 

E  Savonesi,  vedendosi  mancare  le  vettovaglie,  e  vct 
dendosi  astretti  dal  campo ,  mandarono  per  soccorso  al 
re  Enzio  filinolo  dell*  imperatpre ,  e  a  Manfredo  mare 
cfaese  di  Lancia ,  i  quali  si  mossero  di  Lombardia ,  e 
vennero  con  un  grosso  campo  di  Lombardi  e  d'  altra 
gente  in  la  città, di  Acqui,  estimando  che  Genovesi  per 
la  venuta  loro  si  dovessino  levar  da  Savona  :  i  quali 
Genovesi  non  solamente  non  si  levarono,  ma  inforzarono 
il  campo,  e  tuttavia  stringevano  la  città.  La  qual  cosa» 
come  fu  intesa  dal  campo  eh*  era  in  Acqui,  non  ebbe  or- 
dine di  venire  più  innanti ,  e' tornò  indietro,  lasciato 
ivi  ducento  uomini  d*  arme  lombardi  :  i  quali  Giacobo 
marchese  del  Carretto  con  molte  delle  sue  genti:  che 
aveva  congregate  alle  Malie  \  e  con  quantità  di  vettova- 
glie feee  entrare  in  Savona  una  mattina  in  sul  far  del 
giorno^  E  il  podestà  col  consiglio,  dopo  questo  soecors^o 
avuto  da*  Savonesi,  rinforzarono  il  campo  di  dudento  uo-* 
mini  d*arme   i   quali   condussero  di  Ptemonie.  E  nel 

*  Ora  Mediare.  . 
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giungere  loro  al  compo,  Savonesi  li  dietiero  addosso:  e 
furono  valentemente  ributtati;  e  vi  lasciarono  Savonesi 
trentadue  uomini  d*  arme  eon  i  loro  cavalli  e  con  molti 
altri*  che  restarono  in  le  fosse:  e  da  quel  giorno  in- 
dietro Savonesi  non  ebbero  ardire  di  uscir  fuora  della 
città.  E  Genovesi  tuttavia  davano  il  guasto  al  paese,  e 
stringevano  Y  assedio  :  e  Savonesi  di  nuovo  mandarono 
per  soccorso  al  re  Eiusio  e  al  marchese  Lancea  ^  sopran- 
nominati, e  air  impeuptore,  il  quale  si  diceva  essere  iu 
Pisa.  E  fra  questo  mezzo  il  i>odestà  fece  rubiare  un 
certo  castelluccio  '  domaodato  Astrico,  eh*  era  fra  Savona 
e  Albisola,  e  si  teneva  per  Savonesi,  e  donava  impe- 
dimento alle  vettovaglie  eìie  si  portavano  in  campo.  E 
r  imperatore  comandò  che  si  soccorresse  Savona  per 
mare  e  per  terra  ;  e  fu  congregato  in  Lombardia  uo 
grosso  esercito  per  soccorso  di  Savona. 

Ed  Ansaldo  di  Mare  venne  in  Pisa  con  cinquantaciu- 
que  galere  ;  e  Pisani  uè  armarono  ottanta ,  delle  quali 
fu  fatto  almirante  il  podestà  loro  Bonaccorso  di  Palade. 
E  Genovesi,  presentendo  dell'armata  e  del  campo  so- 
praddetto, primo  di  ogni  cosa  ai  provvidero  in  Pro- 
venza di  sale  e  di  vettovaglie  ;  e  fu  ordinato  in  consi- 
glio, che  si  dovessi  dar  la  battaglia  ordinaria  a  Savona. 
Ed  a'  diecinove  giorni  di  aprile  assaltarono  la  terra  da 
ogni  lato,  e  non  la  puotero  pigliare,  perchè  fu  valen- 
temente difesa  dai  soldati  che  vi  erano  dentro.  Ed  il 
giorno  sequente  il  podestà  congregò  il  consiglio  in  la 
chiesa  di  s.  Ricordata ,  ed  espose  loro ,  come  gli  ini- 
mici per  mare  e  per  terra  in  grandissimo  numero  si 
mettevano  ad  ordine  contra  Genovesi:  gli  espose  ancora 
la  carestia  delle  vettovaglie,  qual  regnava  nel  paese,  e 

'  Poco  più  ìnoaDzt  è  scrii U)  fnarchcse  di  Lancia. 
^  Nei  testo  caslcUuzo. 
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domandò  loro  consiglio.  Le  opinioni  furono  varie; 
perchè  alcuni  volevano  fare  una  bastila  intorno  a  Sa- 
vona, e  continuare  l'assedio;  ad  alcuni  pareva  meglio 
levare  il  campo,  ed  attendere  ad  armare  delle  galere 
contra  gli  inimici  :  e  vinse  questa  opinione  in  consiglio; 
ed  il  podestà  ritornò  a  Genova  con  tutto  il  campo 
senza  danno  alcuno.  E  furono  qualche  mormorazioni 
in  la  città  contra  quelli  cittadini  che  parevano  più  po- 
tenti ,  perchè  non  si  era  preso  Savona  :  ed  il  podestà 
fece  congregare  tutto  il  popolo  in  s.  Lorenzo ,  e  con 
bonissime  ragioni  il  satisfece  della  cosa  di  Savona. 
Ed  ordinò  che  ciascuno  fussi  in  ordine  con  V  arme  e 
con  i  cavalli  per  difensione  della  Repubblica,  e  fece  co- 
mandamento che  si  mettessino  ad  ordine  tutti  i  vascelli 
marittimi,  ed  innalzò  lo  stendardo  di  s.  Giorgio,  e  si 
fece  da  se  stesso  almirante  e  capitano  dell'  armata.  E 
fece  dipingere  con  bellissimo  artificio  le  galere  e  le  ga* 
leazze:  e  fece  con  bonissimo  ordina  partimenlo  degli 
uomini  di  remo  e  dei  compagni  e  degli  uomini  di  ca- 
po, comandando  che  ciascuno  stessi  preparalo  per  potere 
montar  in  galera  ad  ogni  sua  richiesta.  Fece  poi  fornire 
tutte  le  castello  ed  i  luoghi  delia  Repubblica,  e  diede 
opera  che  in  la  città  e  nel  distretto  fussi  abbondanza 
di  vettovaglie.  E  poi  mandò  spioni  con  diligenza  in  ogni 
luogo,  dove  si  potevano  intendere  gli  apparati  ed  i  con- 
sigli degli  inimici  :  i  quali  avendo  inteso  che  Genovesi 
s'  erano  levati  dair  assedio  di  Savona ,  e  che  facevano 
grandissime  preparazioni  contra  di  loro,  cessarono  di  mo- 
lestare le  terre  della  Repubblica.  E  nondimeno  Pisani 
pieni  di  vento  si  vantavano ,  che  entreriano  nel  porto 
di  Genova,  e  tirerìano  a'  Genovesi  le  freccio  e  le  saette 
d'argento:  e  determinarono  il  tempo  di  dover  fare  tale 
effetto.  Ed  il  podestà  fece  varare  tutte  le  galere  e  mei- 
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tere  ogni  cosa  ad  ordine,  aspettando  Ta  venuta  de'  P'r- 
sani  con  le  saette  d' argento.  E  perchè  U  tempo  statui- 
to venne,  e  Pisani  non  comparivano,  ed  instava  il  tem- 
|)0  della  vendemmia,  furono  licenziati  gli  uomini  delle 
podestarie.  E  ciascuno  attendeva  alle  vendemmie' ed  ai 
piaceri  che  si  sogliono  avere  in  quelli  tenàpi:  ed  ecco 
nel  decimonono  di  settembre  nel  rompere  delF  aarora 
furono  vedute  in  alto  mare  cento  trentacinque  galere, 
eh'  erano  partite  da  Pisa.  E  subito  il  podestà  fece  ar- 
mare la  sua  galera  e  la  galera  di  s.  Tommaso  con  ahre 
dieci,  e  mandò  incontinente  a  domandare  le  genti  che 
erano  fuora  della  terra.  Ed  egti  innalzò  lo  stendardo  di 
8.  Giorgio,  ed  accompagnato  non  più  die  da  sei  galere 
usci  fuora  per  conoscer  bene  V  armata  degli  inimici:  i 
quali  come  ebbero  vista  dello  stendardo  della  Repubblica 
gli  cascò  r  ale,  e  T  animo  gli  mancò,  e  senza  far  di* 
mora  voltarono  le  prore,  e  navigarono  versa  Pisa  senza 
mai  accostarsi  alla  terra. 

Era  vacata  la  Sede  Apostolica  per  la  morte  di  Papa 
Gregorio  nono  e  per  la  morte  di  Papa  Celestino  quar- 
to, che  visse  solamente  dicìotto  giorni:  era,  dico,  vacata 
un  anno  e  nove  mesi,  per  cagione  che  gli  elettori  non 
volevano  procedere  air  elezione  dei  Pontetice ,  se  noa 
erano  prima  relassati  i  cardinali,  che  Federigo  imperatore 
teneva  incarcerati.  E,  fatta  la  liberazione  di  quelli,  fu  elet- 
to dei  mese  di  giugno,  in  la  città  di  Anania,  in  sommo 
Pontefice  Sinibaldo  di  Fiesco  dei  conti  di  Lavagna  ge- 
novese cardinale  di  s.  Lorenzo  in  Lucina:  e  fu  nominato 
Innocenzo  quarto.  Il  quale  scrisse  alla  Repubblica  di  Ge- 
nova della  promozione  sua  lettere  piene  di  sapienza  e  di 
amore,  della  qual  cosa  la  città  restò  molto  allegra  e 
contenta.  E  del  mese  di  dicembre  fu  alquanto  terre- 
moto in  la   città,  td  il  podestà  si  portò  per  tutto  il 
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tempo  del  suo  nlBcio  valente  e  prudentemente,  conser- 
vando e  difendendo  lo  sts^to  della  Repubblica  onore- 
volmente: e  rese  T  ufficio  con  buona  grazia  di  ciascuno. 
1244.  —  L'anno  di  mille  ducento  quarantaquattro  la 
città  ebbe  per  podestà  Filippo  Vicedomìni  piacentino;  e 
furono  con-  lui  i  cinque  dottori  all'usato;  e  gli  otto  no- 
bili »  Ottobone  Mallone  y  Amico  Streggiaporco ,  Ingo 
Tornello,  Giacobo  Mallocello»  Oberto  Uso  di  Mare, 
Pietro  Mazanello,  Grimaldo  de'  Grimaldi  e  Giacobo 
Gatilusio.  Il  podestà  era  stato  altre  fiate  in  questo  uffi- 
cio, e  conosceva  gli  animi  dei  cittadini:  e  perchè  era 
inclinato  a  favorir  le  partì  della  Chiesa ,  diede  opera 
nel  principio  del  reggimento  di  concordare  insieme  la 
fazione  dei  Rampini,  fra  i  quali,  per  causa  degli  ufficiali, 
era  qualche  discordia.  E  questo  faceva^  acciochè  i  Ma- 
scarati  non  fossero  troppo  esaltati  per  cagione  della  dis^ 
cordia  dei  Rampini.  E  fece  ritornare  in  la  città  Fulcone 
Guercio ,  eh'  era  stato  bandeggiato^  per  cagione  della 
morie  di  Andrea  di  Garmadino.  E  qui  è  da  sapere  che 
quelli  che  favorivano  le  parti  della  Chiesa  e  del  Papa, 
per  questi  tempi  erano  domandati  Rampini ,  e  quelli 
che  favorivano  le  parti  deir  imperatore  (come  abbiamo 
detto  di  sopra)  erano  domandati  Mascarati,  Ed  inpro^ 
cesso  poi  (li  tempo  furono  cambiati  questi  nomi  in  Guelfi 
e  Ghibellini,  come,  piacendo  a  Dio,  diremo  diffusamente 
appresso.  E  V  iinperatore  Federigo  secondo  aveva  occu- 
pate alquante  terre  della  Chiesa,  e  non  cessava  di  per- 
seguitare il  Papa  con  tutta  sua  possanza.  Ed  ancor  che 
questo  anno  si  trattasse  la  pace  fra  la  Chiesa  e  Timpe** 
rio ,  nondimeno  non  si  concluse  alcuno  accordo;  perchè 
la  malizia  deir  imperatore  era  troppo  grande  :  e  non 
voleva  restituire  quelle  terre  che  teneva  della  Chiesa 
ingiustamente. 
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E  la  città  niaodò  ambassatori  a]  Papa,  Fulcooe  Guer- 
cio e  Piccainìgiio  dei  Piccamigli.  E  perchè  si  aspettava 
ia  la  città  di  verso  Provenza  una  grossa  caravana  ca- 
rica di  vettovaglie ,  per  condurla  a  salvamento  s' e- 
rano  armate  quattro  galere  sotto  la  guida  di  Atnico 
Streggiaporco.  Ma  perchè  Àndreolo  Uso  di  Mare  era 
venuto  in  Savona  con  dieci  galere  e  sette  galeazze,  fa 
qualche  romore  in  la  città  ;  perchè  questa  caravana 
importava  assai  :  e  fu  deliberato  di  far  armata ,  sia 
per  salvamento  della  caravana,  sia  per  deprimere  Àn- 
dreolo sopraddetto.  E  subito  furono  armate  venticinque 
galere,  delle  quali  il  podestà  si  fece  almiraute  perse 
stesso;  e  navigò  con  dette  galere  insino  a  Monaco,  e 
condusse  a  Genova  la  caravana  a  salvamento.  E  di  or- 
dine del  consiglio  ritornò  il  podestà  sopra  il  porto  di 
Savona ,  e  fece  andare  il  campo  de'  Genovesi  per  ter- 
ra, e  fece  dare  il  guasto  al  paese  di  Savona,  met- 
tendo ogni  cosa  in  ruina  a  fuoco  ed  a  fiamma.  E  poi 
alquanti  giorni  s'intese  che  Ansaldo  di  Mare,  di  coman- 
damento deir  imperatore  ,  con  ventidue  galere  aveva 
navigato  verso  Tunisi  e  Bugea  per  dannificare  Geno- 
vesi che  negoziavano  in  quelle  parti.  E  parve  ben  fatto 
al  podestà  e  al  consiglio  di  provvedere  a  questa  cosa; 
perche  temevano ,  che  Ansaldo  nel  ritorno  dovessi  dan- 
nificar  la  riviera  :  e  furono  deliberate  venlidue  galere, 
le  quali  furono  armate  delle  migliori  e  più  elette  ciurme 
che  fussino  nel  paese. 

E  in  questo  tempo  il  Papa  mandò  a  richiedere  che 
si  dovesse  mandare  tanto  secretamente,  quanto  fusse  pos- 
sibile, per  la  persona  sua  a  Civitavecchia.  E  il  podestà 
trattò  la  richiesta  del  Pontefice  col  consiglio  secretamente: 
e  tutti  di  buon  cuore  e  di  buona  volontà  deliberarono 
servire  il  Pontefice,  il  quale  era  come  assediato  ia  la 
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città  di  Solri,  e  non  senza  pericolo  delia  persona.  Ma 
tutta  la  dii&coltà  era  in  governare  la  cosa  segretamente  ; 
perchè  il  Papa  richiedeva  che  suoi  nepoti  addassero  in 
compagnia  di  coloro ,  che  V  andavano  a  levare.  E  fu 
ordinato  un  astuto  inganno  :  cioè  che  i  nipoti  del  Papa 
finsero  di  domandar  licenza  al  podestà  di  dovere  andare 
insino  a  Parma  per  cagione  d' un  certo  matrimonio,  la 
qual  città  era  inimica  de' Genovesi.  E  il  podestà  fin- 
geva negarn  tal  licenza,  e  navigò  il  podestà  con  V  ar- 
mata  insino  a  Yoltri ,  fingendo  voler  navigare  in  Pro- 
venza a  perseguir  gF  inimici.  Ed  i  nipoti  del  Papa  ÀI* 
berte ,  Giacomo  ed  Ugo  di  Flisco  in  Veltri  tornarono 
a  far  instanza  al  podestà  che  li  volesse  concedere  Tan- 
data  di  Parma.  Ed  egli  finse  di  corrucciarsi  ;  e  fece  li 
bravo  ;  e  li  costrinse  giurare,  ed  assicurare  che  ubbi- 
diriano  ai  suoi  comandamenti 4  e  poi  questo  li  costrinse 
a  montar  sulle  galere,  e  seguirlo:  il  qual  diceva  voler 
andare  in  Provenza.  E  quasi  tutto  il  popolo ,  al  quale 
era  ascosa  questa  finzione  mormorava,  dicendo  :  «  noi 
abbiamo  guerra  con  T  imperatore  e  con  molte  altre  genti, 
e  di  nuovo  vogliamo  cominciar  Ja  guerra  col  Papa? 
Certo  ormai ,  poi  eh'  abbiamo  guerra  quasi  con  tutti  i 
Cristiani^  sarà  necessario  eh'  abbiamo  ricorso  nei  nostri 
bisogni  a' Mori,  ovvero  Giudei  ».  E  ciascheduno  stava 
ammirato ,  e  non  senza  ragione ,  perchè  T  ignoranza 
causa  r  ammirazione. 

E  il  podestà,  poi  eh*  ebbe  levato  i  nipoti  del  Papa  e 
Ugo  Lercaro  e  Giacobo  di  Levanto  almiranti  e  go- 
vernatori deir  armata ,  fingendo  sempre  di  andare  in 
Provenza,  navigarono  insino  ad  Àlbenga,  e  poi  si  volta- 
rono verso  la  Corsica ,  e  giunsero  molto  segretamente 
nel  porto  di  Civitavecchia.  Ed  avvisato  il  Pontefice, 
S.  S.  venne  senza  dimora,  e,  fatte  alquante  cerimonie 
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brevemente  moniò  in  galera  ;  ed  aveva  con  lui  sèi  car-^ 
dinali  ed  alquanti  altri  prelati.  E  navigarono  eoa  baon 
tempo  insino  a  Portovenere ,  dove  S.  S.  si  riposò  al- 
quanti giorni ,  percliè  aveva  temuto  la  navigazione.  E 
tutto  il  popolo  restò  molto  allegro ,  poi  eh'  d»be  intesa 
r  astuzia  del  podestà  e.  la  salvazione  del  Pontefice.  Ed 
il  settimo  giorno  di  luglio  giunse  Y  armata  nel  porlo  di 
Genova  onoratamente  ;  perchè  le  galere  nelle  quali  era 
il  Papa  é  i  cardinali  erano  coperte  per  tutio  di  zen- 
dado e  di  panno  broccato  ad  oro  :  e  furono  coperte  le 
contrade  delia  città  similmente  di  panni  broccati  d'oro 
e  di  zendado.  E  fu  accompagnato  il  Papa  ^  per  dir  in 
una  parola,  da  tutta  la  città,  ed  alloggiato  nel  palazzo 
archiepiscopale  :  e  fu  commendata  quasi  per  tutto  il 
mondo  la  prudenza  che  Genovesi  avevano  usato  per 
la  liberazione  del  Papa.  E  vennero  a  S.  S.  il  restante 
dei  cardinali  ed  ambassatori  da  molte  bande. 

E  r  imperatore  restò  molto  mal  contento  che  il  Papa 
avesse  avuto  forma  di  uscire  da^ Sotri:  e  venne iuPisa^ 
ed  ordinò  che  Pisani  dov«ssioo  armare  contra  Genovesi; 
il  che  promisero  di  fare.  E  diceva  loro  un  faceto  prò* 
verbio  :^  «  Io  quando  giueava  ai  scacchi  col  Papa  (di^ 
ceva  r  imperatore)  aveva  sempre  tal  partito  in  mano^ 
che  gliel  dava  matto  ^  o  almeno  guadagnava  il  rocco: 
e  Genovesi  hanno  dato  della  mano  sul  tavoliere ,  e 
mi  hanno  fatto  perdere  il  giuoco  » ..  fitferiscono  eziandio 
gli  autori  che ,  quando  V  imperatore  ebbe  la  prima 
nuova  deir  elezione  del  Papa,  come  che  avesstno  avolo 
stretta  famigliarità  insieme ,  e  fussino  stati  <;ari  amici, 
disse  agli  amici  che  si  gratulavano  con  lui.:  «  Iodi  un 
amicissimo  cardinale  avrò  cambiato  in  uno  inimieissìffio 
Papa  ».  Conosceva  T  imperatore  T  ingegno  e  la  virtù 
d' Innocenzo,  e  perciò  diceva  simili  parole.  E  passarono, 
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mentre  che  il  Papa  stelle  in  Genova,  molti  trattati  d* ac- 
cordo fra  il  Pontefice  e  l'imperatore;  e  non  sì  concluse 
cosa  alcuna  per  1'  infidelità  deir  imperatore.  E  S.  S. 
indisse  il  Concilio  generale  in  la  città  di  Lione  di  Fran- 
cia: ed,  ordinato  il  bisogno  per  andare  a  Lione,  S.  S. 
ammalò  in  Genova.  E  di  consiglio  dei  medici ,  dopo 
alquanti  giorni,  si  fece  portare  al  monastero  di  s.  An- 
drea di  Sestri;  e,  poiché  fu  alquanto  miglioralo,  mandò 
per  lo  podestà  e  per  li  sapienti  della  terra ,  e  lacrimando 
disse  loro:  «  Figliuoli,  io^  in  nome,  del  Signore,  voglio 
andare  a  Lione;  e  prima  che  io  passi  di  questa  vita  vo- 
glio fare  intendere  ai  prelati  e  ai  principi  cristiani  Y  in- 
giustizia e  r ingiuria  eh'  è  fatta  alla  chiesa  di  Dio  ». 
E  li  ringraziò  assai  per  cagione  di  tanti  beneficii  e  di 
tanii  onori  ricevuti  dalla  città; 

Il  podestà  con  i  savii  s'  offerivano  assai  a  S.  S. ,  e 
particolarmente  di  condurlo  con  V  armata  alle  spese  della 
città  insino  al  Rodano,  o  insino  ad  Arles  per  più  co- 
modità della  persona  sua  :  il  quale  non  si  volse  più 
mettere  in  mare,  dicendo  che ,  se  non  potria  cavalcare, 
si  farebbe  portare.  E ,  data  la  benedizione  alla  città  ,  si 
parli  il  quinto  giorno  di  ottobre.  E  stette  ammalato 
grarenaente  alquanti  giorni  nel  castello  della  Sieda ,  dove 
fu  sempre  in  sua  compagnia  il  podestà  con  molti  altri 
ciltadioi  e  con  una  onorevole  banda  di  soldati.  E,  libe- 
rato che  fu  il  Papa  dell'  infermità ,  S.  S.  restò  io  mano 
dei  marchesi  di  Monferrato  e  del  Carretto  :  e  se  ne 
ritornò  à  Genova  il  podestà:  e  S.  S.  prosegui  il  suo 
viaggio  verso  Lione. 

E  questo  anno  Pisani  armarono  una  nave  nominata 
la  Lombarda ,  e  la  mandarono  in  corso  a  danno  de'  Ge- 
novesi; contra  della  quale  i  mercadanti  quali  erano  in 
Spagna  armarono  la  Balzana,  la  qual  per  forza  pigliò 
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la  Lombarda,  e  fu  eondotla  a  Genova  piena  di  roba  e 
d'arme.  E  questo  anno  fu  un  movimento  di  Tarldri  in 
grandissimo  numero  ,  ed  occuparono  parte  deir  Europa 
e  parte  dell*  Asia ,  e  scacciarono  la  generazione  nomi- 
nata Collosini  :  i  quali,  come  che  fussino  maomettani, 
si  mossero  contra  Cristiani  i  quali  erano  in  Soria.  Né 
i  tempieri  ,  né  gli  ospìtalarii ,  né  ancora  il  patriarca 
con  gli  altri  li  puolero  resistere;  anzi  furono  debellali. 
E  Collosini  occuparono  Jerusalem ,  la  quale,  come  ri- 
feriscono  gK  autori ,  era  per  questi  tempi  disrourata  ; 
e  violarono  il  tempio  del  Sepolcro- santissimo,  che  niuna 
altra  nazione  aveva  mai  avuto  ardire  di  profanare. 

1245.  — E  Tanno  di  mille  ducento  quaranta  cinque  fu 
podestà  Filippo  Guiringliello  milanese  con  i  cinque  dodori 
all'usato;  egli  otto  nobili  massari  del  comune.  Conrado 
di  Castello ,  Martino  fiancherò ,  Balduino  Scotto ,  Gio- 
anni  Guercio,  Guarnero  Giudice,  Giacobo  Frisono,  Mat- 
teo' Pignolo ,  Picamìglio.  E  furono  mandati  Ugo  di  Fli- 
sco  e  Simone  di  Marino  ambassatori  al  Concilio  *  ge- 
nerale in  la  città  di  Lione  in  Francia. 

E  di  ordinazione  del  consiglio  il  podestà  coi  sol- 
dati e  col  popolo  della  città,  e  con  gli  uomini  delle 
tre  podesterie  di  Bisagno,  e  di  Polcevera  e  di  Voltri  die- 
dero il  guasto  alle  terre  de' Savonesi  per  tre  giorni  con- 
tinui ,  minando  e  bruciando  ogni  cosa.  Ed  il  Papa  nel 
Concilio  giuridicamente,  e,  servati  i  debiti  termini, 
privò  r  imperatore  Federico  secondo  della  dignità  im- 
periale e  del  regno  di  Sicilia,  e  scomunicò  lui  e  qua- 

'  Nel  tesro  eomigda.  Benché  questo  vocabolo  si  pigli  non  nde 
▼olle  per  adunanza  di  persone^,  vi  si  soslilni  Ccncilio ,  come  pia 
usato  ed  acconcio  a  spii'gare  quel  convenire  de*  prelati  in  on  dato 
luogo ,  allora  che  vogliono  Iraliare  dì  qualche  cosa  iropnrlanle  coa- 
cer nenie  i  dogmi  della  ch'esa  ec.  P  ù  sotto  si  legge  Concilio. 
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lunque  altro  gli  desse  consiglio,  ajuto  e  favore:  e  V  im- 
peratore si  ridusse  in  Alessandria.  Ed  i  marchesi  di 
Monferrato ,  di  Ceva  e  del  Garretto  ,  facendosi  poco 
conto  delle  convenzioni ,  che  avevano  col  comune  di 
Genova  firmate  con  giuramento,  si  fecero  imperiali.  E 
dei  mese  d'  ottobre  Y  imperatore  andò  con  un  grosso 
esercito  contra  Milanesi  ^  ai  quali  furono  mancati  in 
ajuto  da'  Genovesi  cinquecento  balestrieri  ;  e ,  perchè 
furono  giudicati  i  migliori  del  campo,  ebbero  il  luogo 
alle  frontiere  molto  pericoloso.  E  fu  assaltato  una  mat- 
tina per  tempo  il  campo  de'  Milanesi  dal  re  Enzio  fi- 
gliuolo bastardo  dell*  imperatore ,  ed  in  questo  assalto 
furono  presi  molti  dei  soldati  de'  Milanesi,  e  molti  dei 
balestrieri  genovesi.  E  per  contra  restò  prigione  de'  Mi- 
lanesi il  re  Enzio  sopraddetto:  della  persona  del  quale 
poi  fu  fatto  cambio  con  i  soldati  milanesi,  perchè  erano 
uomini  di  conto.  E  a  ciascheduno  dei  balestrieri  geno- 
vesi fu  tagliata  una  mano,  e  cavato  un  occhio;  e  poi 
in  spazio  di  tempo  furono  liberati  :  e  ritornati  a  Ge- 
nova gli  fu  statuito  dalla  Repubblica  una  ordinaria 
provvisione  in  lor  vita  sugli  ufficii  del  comune. 

E  questo  anno  Guglielmo  Àdalardo  e  Gioanni  di 
Negro  con  una  lor  nave  nominata  il  Pavone  pigliarono 
una  nave  de'  Pisani  carica  di  mercanzie.  E  Pisani  ar- 
marono due  navi  grosse  e  quattro  galere  per  pigliare  la 
caravana  de'  Genovesi:  ed  il  consiglio  incontinente  ar- 
mò due  potentissime  navi ,  la  Coronata  ed  il  Paradiso 
e  quattro  galere.  E  di  quest'  armata  furono  fatti  capi- 
tani Leonardo  e  Matteo  gentiluomini  e  compagni  dei 
podestà,  ai  quali  furono  dati  quattro  consiglieri,  Nicola 
Mallone,  Bulgarino  di  Bulgaro,  Dietisalve  dei  Dietisalvi 
e  Lanfranco  di  Antiochia;  ed  andarono  a  perseguitare 
1*  armata  dei  Pisani.  Non  la  trovarono  ;   ma   sei  porta 
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di  Tr»pena  abbruciarono  cinque  altre  navi  de'  pisani 
con  molti  altri  'legni  loro ,  e  pigliarono  la  nave  do- 
mandata la  Florina,  eh*  era  di  gran  valuta.  E,  navi- 
gando  verso  Palermo,  si  incontrarono  con  la  caravana, 
qual  ritornava  di  Soria ,  e  Y  accompagnarono  insino  a 
Bonifacio  :  nel  qual  luogo  fecero  partimenlo  del  boltioo 
della  nave  Florina;  e  risalvarono  perii  comune  dodici 
mila  lire:  ed  il  restante  partirono  fra  loro;  ed  i  capi- 
tani e  consiglieri  n'  ebbero  (  come  si  dice  )  la  miglior 
parte.  E  poi  in  le  parti  di  Bugea  pigliarono  una  nave 
pur  pisana  domandata  la  SposeUa,  la  qual  condussero 
in  Genova. 

Ed  in  questo  anrio  Guglielmo  di  Mare ,  che  aveva 
armato  una  nave  eontra  degli  inimici,  pigliò  una  nave  di 
Mori  alessandrini  molto  ricca.  La  nave  ancora  dei  Ci- 
gala  nel  porto  di  Ancona  abbruciò  quattro  navi,  e  nelle 
parti  di  Provenza  pigliò  una  nave  de*  Savonesi,  la  qua 
condusse  nel  porto  di  Marsiglia:  e  fu  constretta  dagli 
uomini  di  Marsiglia. a  liberar  detti  savonesi  che  avea 
pigliato  sulla  nave  :  e  fu  da  lor  ritenuta  la  Gipla.  E 
questo  anno  del  mese  di  dicembre  a  mezza  notte  fa 
una  terribile  fortuna  nel  porto,  e  fece  grandissimo  daano, 
e  più  ai  vascelli  eh*  erano  in  terra  che  a  quelli  eh*  e- 
rano  in  mare  :  e  si  ruppe  il  molo.  E  per  la  presenza 
delle  reliquie  del  beatissimo  santo  Giovanni  Battista,  e 
della  vera  croce  cessò  la  fortuna. 

1246. — E  Panno  di  mille  ducento  quarantasei  fu  podestà 
Alberto  di  Mandello  milanese,  con  i  cinque  dottori  all'u- 
sato; e  gli  otto  nobili  per  la  massaria  S  Otto  Vento,  Ugo 
Fornaro,  Lanfranco  Mallocello,  Ugo  Lercaro,  Oberto  Pol- 
po, Lanfranco  dei  Grimaldi,  Lanfranco  di  Guizolfo.  E, 

^  Anche  qai  si  è  prelermesso  uno  degli  otto  nobìii;  v'vggiQDgi 
Guglielmo  MaUonc  Grasto. 
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perchè  le  navi  e  le  galere  per  causa  della  precedente  for- 
tana  erano  grandemente  conquassate,  e  si  temea  che  gli 
inimici  venissero  per  mare  e  per  terra  a  molestar  la 
città,  il  podestà  ed  il  consiglio  ordinarono,  che  subilo 
fussino  riparati  tutti  i  vascelli  marittimi.  E  fece  coman- 
damento a  tutti  i  soldati,  che  niuno  si  assentassi  del 
distretto ,  e  che  fussero  ad  ordine  con  i  cavalli  e  con 
Tarme  loro;  mettendo  da  canto  per  il  presente  il  ne- 
goziare e  r  altre .  faccende.  E  furono  mandati  questo 
anno  a  Lione  due  ambassatori  al  Papa,  Oberto  Pasio  e 
Piccamiglio:  i  quali  eziandio  andarono  al  re  di  Francia 
per  cagione  del  passaggio  di  Terra  Santa,  ed  a  Marsi- 
glia per  cagione  dell'  impedimento  che  avevano  dato 
aita  nave  di  Cigala.  Ed  il  re  dì  Francia  mandò  una  so- 
lenne ambassaria  alla  comunità ,  domandando  di  volere 
assoldare  navi  e  galere  per  il  predetto  passaggio  di  Terra 
santa.  E,  poi  che  fu  deliberato  in  consiglio  di  com- 
piacere al  re ,  fu  mandalo  Guglielmo  di  Varagine  can- 
cellerò del  comune  a  negoziare  con  sua  maestà.  Ed  il 
re  assoldò  sedici  navi  per  competente  prezzo;  ed  elesse 
per  almiranli  della  sua  armata,  Ugone  Lercaro  e  Già- 
cobo  di  Levanto,  come  che  si  confidassi  più  delP  affare 
de'  Genovesi  in  questa  impresa,  che  di  qualunque  altra 
nazione.  E  Fulcone  Guercio  fece  un  certo  partito  col 
comune,  ed  armò  una  nave  grossa  e  due  galere,  e  andò 
in  corso  contra  inimici.  E  fu  deliberalo  questo  anno  in 
consiglio  di  non  pigliar  più  i  leggisti  forestieri  per  le 
cause  civili;  anzi  che  si  tornassero  a  fare  i  consoli  dei 
cittadini  e  dei  dottori  genovesi.  E  questo  anno  fu  eletto 
re  de'  romani  Enrico  Lantgravio  di  Turingia,  il  quale 
della  sua  promozione  diede  notizia  alia  comunità  con 
promissioni  ed  offerte  assai. 

1247.  —  ET  anno  sequenle  di  mille  ducenio  quaranta- 

Gìustìn.  voi  I.  2G 
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scile  fu  podestà  Guglielmo  da  Castelnovo  piaceotiDO.  Ed 
in  queslo  anuo  per  cagione  dei  decreto  fallo  \  anoo  pas- 
sato ,  si  lasciò  di  pigliare  i  cinque  dottori  forestieri , 
come  si  era  già  fallo  treni*  anni  continui  per  li  giudi- 
eli  delie  cause  forensi ,  e  si  rilornò  a  fare  i  consoli , 
come  si  soleva  fare  anticamente.  E  per  le  prime  quattro 
compagne  furono  consoli  ,  Bonvassallo  di  Sauro  e  Si- 
mone Silvagno;  e  per  le  compagne  di  verso  il  boi^o, 
Nicola  di  Morteto  e  Simone  Lumelino;  e  per  li  cittadini 
e  borghesi ,  Andrea  Qatlilusio  e  Ugo  di  Fiesco.  --  E  i 
nobili  di  Fiesco  riferiscono  i*  origine  loro  (come  si  legge 
in  più  libri  dei.privilegii  loro)  in  un  gentiluomo  no- 
minalo Robaldo  dei  conti  di  Lavagna  ,  che  fu  padre  di 
Alberto  :  ed  Alberto  fu  padre  di  Rufino ,  qual  ebbe 
tre  figliuoli,  Ugone,  Tedisio  e  Ghirardo.  E  queslo  Igo- 
ne  fu  il  primo  qual  pigliò  il  nome  di  Fiesco.  E  si  glo- 
ria questa  famiglia  di  molte  cose,  e  fra  P altre  di  aver 
avuto  due  sommi  Pontefici  romani,  settanta  cardinali  ed 
in  gran  numero  di  prelati  ecclesiastici  :  ma  sì  possono 
non  manco  gloriare  di  una  matrona  nominata  Catnrinetta 
figliuola  di  Giacobo  di  Fiesco  che  fu  donna  non  solamente 
ornata  di  virtù,  m  a  di  religione  e  di  gran  santità,  co- 
me diremo  al  luogo  suo.  E  non  sono  ignaro  che  alcuni 
riferiscono  \  orìgine  dei  Fieschi  in  li  principi  di  Baviera. 
e  dicona  che  uno  di  loro  comprò  il  contado  di  Lava- 
gna ,  e  che  guerreggiò  conlra  Pisani  in  favor  de'  Geno- 
vesi, e  per  essersi  portato  bene  acquistò  molte  franchi- 
gie insino  r  anno  di  mille  sessanl'  otto  :  la  qual  cosa 
appresso  di  me  sarebbe  di  gran  prezzo  ed  in  gran  stima 
s' io  la  potessi  riferire  con  quella  certezza ,  che  io  ho 
riferito  \  altre  cose.  —  E  per  gli  uomini  di  fiiora,  Gu- 
glielmo di  Quinto  e  Lanfranco  Malione;  e  gli  otto  no- 
bili  per    la   massaria  del  comune,  Filippo  Embriaco, 
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Lanfranco  Alberico,  Ottobone  della  Croce,  Guglielmo 
de'  Mari,  Andriolo  di  Negro,  Bonvassallo  Sardena,  Gio- 
vanni della  Turca  e  Beccorosso  Visconte.  E  persevera- 
vano Savonesi,  Ali^enganesi  e  Giacobo  marchese  del  Car- 
rello, i  mascarati  fuorusciti  e  molti  altri  della  riviera  in 
la  loro  ribellione:  e  di  volontà  dì  tutto  il  consiglio  si 
mosse  il  podestà  del  mese  di  maggio  eoi  campo,  e  diede 
il  guasto  alle  terre  de\ Savonesi.  Ed  Enrico,  che  Tanno 
passato  fu  eletto  re  de'  romani,  passò  di  questa  vita;  la 
morte  del  quale  fu  molto  molesta  al  Pontefice  ed  a  tutti 
coloro,  i  quali  favorivano  le  parti  delia  Chiesa.  E  Fe- 
derigo era  in  Italia,  e  non  cessava  di  perseguire  la  Chie- 
sa, e  fece  gran  sforzo  di^pìgliare  ta  citlà  di  Parma,  in 
tanto  che  vicino  a  quella  diede  principio  ad  edificare 
un'  altra  città ,  che  fu  nominata  da  lui  Vittoria.  E  fu- 
rono mandati  da'  Genovesi  in  soccorso  de^  Parmigiani  * 
primo  cento  cinquanta  balestrieri ,  e  poi  gliene  furono 
mandati  trecento;  ed  i  conti  ancora  di  Lavagna  della 
casa  di  Fìesco  gliene  mandarono  trecento. 

E  questo  anno  le  terre  di  Zolasco,  Crovara,  Laco  , 
Cazana  ,  Rivalla  ,  Rotando  ,  Casale  ,  Bozolo ,  Carpena , 
CornigUa  e  molli  altri  uomini  delle  parti  di  Varisio, 
che  tutti  erano  ribellali ,  tornarono  all'  ubbidienza  del 
comune.  E  poi  Andreolo  di  Mare  almirante  di  venti 
galere  di  Federico  ebbe  ardire  d'entrare  nef  porto  di 
Genova;* ma  vi  fece  brevissima  diiBora.  E,  navigando 
verso  Savona,  pigliò  due  galere  de'  Marsigliesi,  che  ve- 
nivano a  Genova  cariche  di  mercanzia ,  di  forestieri 
e  di  genovesi.  E  fu  deliberato  che  si  facessi  armala 
contra  di  lui.  E  mentre  che  I'  armata  si  metteva  ad  or- 
dine ,  ritornò  Andreolo  sopra  il  porto  di  Genova ,  e 
con  u«a  briccola    tirò  molte  pietre  in  la  città  ,  e  con 

*  Nella  stampa  Parmesani, 
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le  balestre  grosse  tirò  molti  quadrelli  e  molle  saette; 
e  tutto  faceva  per  vituperio  del  comune.  Ed  alquanti 
traditori  eh'  erano  iu  la  città  gli  fecero  intendere  che 
r  armata  era  per  uscir  contra  di  lui  ;  e  sì  parti  in* 
continente ,  e  navigò  verso  Sardegna,  come  sì  diceva: 
ma  non  seguitò  quel  viaggio;  anzi  si  ridusse  dentro  delle 
licce  e  della  palata  di  Savona.  Ed  ancorché  si  fosse 
vantato  di  voler  combattere  con  V  armata  de'  Genovesi, 
non  ebbe  ardire  di  farlo;  perchè  erano  uscite  da  Ge- 
nova venticinque  galere ,  delle  quali  era  al  mirante  il 
podestà;  e  tennero  assedialo  detto  Àodreolo  alquanti  gior- 
ni. Egli  volendo  mandare  occultamente  una  galera  verso 
Pisa,  r  armala  de'  Genovesi  h  costrinse  a  dar  iu  terra 
a  Varagine,  e  furono  presi  gli  uomini  di  quella  per  la 
maggior  parte.  Ed  il  podestà  con  V  armata  navigò  verso 
Provenza,  e  condusse  la  caravana  a  Genova  a'  ventitre 
giorni  del  mese  di  agosto.  E  perchè  le  venti  galere 
erano  state  armate  al  grido  ed  in  gran  pressa,  il  po- 
destà diede  licenza  alle  ciurmcy  e  si  attese  a  far  un'  al- 
tra armata. 

Ed  Andreolo  di  Mare  in  Provenza  nel  porto  di  Oli- 
volo  pigliò  la  Pavona  carica  di  mercanzia,  e  la  mandò 
a  Pisa  con  due  galere.  Pigliò  ancora  una  galera  di  Pro- 
venzali  carica  di  panni  francesi ,  e  navigò  in  Corsica 
per  divider  la  preda,  e  forni  alquante  castella  in  ri- 
sola, le  quali  prima  erano  state  fornite  per  Lanfranco 
e  per  Antonio  Avvocati.  Ed  in  Genova  s'  armarono  ven- 
tiquattro galere,  delle  quali  dieci  andarono  in  Provenza 
per  condurre  la  caravana,  e  V  altre  stettero  sul  porto 
di  Savona.  E  gli  uomini  di  Por  lo  venere  pigliarono  con 
una  soja  galera  una  galera  napolitana,  della  quale  era 
capitano  Alessandro  di  lenario  carica  di  prigioni,  uo- 
mini   di   gran   conto,  che  Federico  imperatore  faceva 
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eoDdarre  a  Savona:  e  fu  menata  la  galera  a  Genova. 
E  Genovesi  liberarono  tutti  i  prigioni,  ch'erano  nativi 
delle  terre  di  anoici  ;  e  omisero  in  prigione  il  capitano 
con  ducento  uomini.  E  questo  anno  il  patriarca  di  An- 
tiochia venne  a  Genova;  e  fu  ricevuto  onoratamente. 
E  gli  elettori  alemanni  elessero  re  de'  Romani  Gugliel- 
mo conte  d'Olanda,  il  quale  della  promozione  sua  diede 
avviso  alla  comunità.  E  del  mese  d'ottobre  parve  che 
per  un  spazio  di  tempo  sì  oscurasse  tutto  il  cielo;  e 
del  mese  di  dicembre  la  luna  diventò  tutta  negra,  per 
li  quali  segni  restò  la  città  in  gran  timore.  Ed  Andreolo 
di  Mare  navigò  in  Sicilia,  lasciate  cinque  galere  in  Sa- 
vona, delle  quali  tutte  le  ciurme  fuggirono.  E  questo 
anno  Alessandrini  occuparono  quasi  furtivamente  il  ca- 
stello e  la  terra  di  Capriata  nella  quale  era  castellano 
Martino  Marabotto. 

1348.  —  E  l'anno  di  mille  ducento  quaranta  otto  il 
podestà  fu  Rambertino  di  Bovarello  bolognese  ;  e  gli  otto 
nobili  per  la  massarla  del  comune,  Enrico  Mallone,  Gu- 
glielmo Bulgaro,  Ginata  Cavaronco,  Marino  di  Marino, 
Lanfranco  Uso  di  mare,  Lanfranco  Gattilusio,  Lanfran- 
chino  Pignolo  e  Giacobo  Angiovino;  ed  i  consoli  delle 
cause  forensi,  nel  palazzo  della  città,  Ansaldo  di  Aste 
e  Baidnino  Scotto;  nel  palazzo  di  mezzo,  Nieolao  di 
Voltaggio  e  Castellano  di  Savignone  ;  nel  palazzo  per 
gir  uomini  di  fuora ,  Bartolomeo  Fornaro  e  Guarnero 
Giudice  ;  nel  palazzo  del  borgo ,  Lanfranco  Cigala  e 
Nieolao  Lucchese.  E  in  la  città  si  attendeva  all'  espedi- 
zione delle  navi,  che  s'erano  promesse  a  Ludovico  re 
di  Francia  per  il  passaggio  di  Jerusalem.  E  Federrgo 
perseverava  in  l'assedio  di  Parma,  e  temeva  grande- 
menit  di  tanto  apparecchio,  qual  si  doveva  far  in  Ge- 
nova, dubitando  che  nel  navigare  in  Levante,  Genovesi 
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gli  oecupasseru  la  Siciliu.  E  diede  opera  di  molestarli 
da  ogoi  lato  ;  e  vennero  dal  reame  venticinque  galere 
a  Savona.  Pisani  ancora ,  Oberlo  Pallavicino ,  LuuesaDÌ 
e  Grufftigoini  tutti  si  mossero  contra  Genovesi  ;  ed  il 
somigliante  fece  Giacobo  marchese  del  Carretto.  I  ma- 
scarati  ancora  forusciti  sollecitavano  Lombardi  a  far  e- 
sercito  contra  Genovesi.  E  presentendo  il  podestà  questi 
tanti  movimenti  convocò  il  gran  consiglio,  ed  esortò  eia- 
sclìeduno  alla  defeusione  della  propria  patria,  ed  alla 
conservazione  della  libertà.  E  mandarono  Amico  Streg- 
giaporco  e  Gioanni  delia  Turca  a  Piacenza  per  assoldare 
quattrocento  soldati.  E  in  la  città  fu  fatto  imposizioac 
di  trecento  cavalli,  e  di  là  dal  giogo  di  cento  cavalli; 
e  furono  ben  fornite  e  ben  provviste  tutte  le  tèrre  del 
distretto,  in  la  riviera,  da  levante ^  e  da  ponente,  e  di 
là  dal  giogo;  ed  incontinente  furono  armale  trentadue 
galere,  quattro  per  ciascheduna  compagna.  E  si  mandò 
a  far  notizia  al  re  di  Francia,  che  ogni  cosa  a  lui  pro- 
messa era  ad  ordine,  non  ostante  gli  apparati  di  Fede- 
rigo; il  qual  Federigo  aveva  fortificato  ed  accresciuto 
assai  la  città  da  lui  edificata  vicino  a  Parma  nominata 
Vittoria.  In  la  qual  cosa  fu  ajutato  assai  dalla  parte 
ghibellina,  la  qual  per  odio  della  parte  guelfa  cootri- 
bui  grandissima  somma  di  denari  a  questa  impresa.  E- 
dificò  in  Vittoria  la  chiesa  cattedrale  in  ooore  di  s. 
Vittore  martire;  ed  i  denari  che  fece  battere  in  quella 
domandò  Vittorini.  E  per  spazio  di  due  anni,  che  darò 
questa  crudelissima  guerra,  la  città  nuova  fu  riempiuta 
di  gran  diversità  di  gente  e  di  cose  inusitate;  perchè 
quasi  ogni  giorno  di  Mauritania,  di  Affrica  di  Barba- 
ria,  di  Affrica,  di  Egitto,  entravano  in  la  città  nuovi 
uomini  con  nuove  vesti  e  con  nuovi  costumi:  e  s'empì 
ancora  di  animali,  che  non  s'erano  veduti  dopo  il  lem- 
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pò  di  Roma  (rionfaDte;  elefanti,  dromedurii ,  pantere, 
leoni,  pardi  e  cervi,  orsi  bianchi  e  cani  grandissiini  e 
piccolissimi,  uccelli  rapaci  e  domestici  di  ogni  specie  ed 
inusitati.  E  concluse  Federigo  in  questa  città  un  gran 
numero  di  bellissime  donne ,  le  quali  faceva  guardare 
da  uomini  castrati  in  giardini,  in  le  vigne  e  negli  orli, 
che  per  dilettazione  loro  aveva  fatto  edificare;  ed  erano 
riposti  io  questa  città  una  gran  parte  dei  suoi  tesori 
cou  la  sua  amplissima  supelleltìle.  E  Parmigiani,  quasi 
disperati  per  il  lungo  assedio,  diedero  fuora,  e  con  gran> 
dissimo  ardire  assaltarono  Federigo  con  la  gente  sua 
di' era  air  assedio:  e,  come  piacque  a  Dio,  Parmigiani 
furono  vittoriosi.  ^  Federigo  col  re  Euzio  suo  figliuolo 
fuggi)  e  si  salvò  in  Cremona:  e  coloro  eh'  erano  usciti 
della  città  di  Parma  entrarono  nella  città  Vittoria,  dove 
fecero  grande  bottino  di  ogni  specie  di  cose  di  gran  va- 
luta. E  seicento  balestrieri  genovesi ,  che  furono  dei 
primi  alla  presa  della  città ,  non  solamente  si  fecero 
ricchi,  ma  diedero  materia  di  inricchire  a  più  persone: 
perchè  i  balestrieri  e  gli  altri,  non  conoscendo  bene  le 
perle,  le  gioie  e  T  altre  cose,  le  vendevano  per  molto 
minor  prezzo  di  quanto  valevano.  Ed  Innocenzo  Papa 
intendendo  che  i  mascarati  cittadini  genovesi  fuorusciti 
non  cessavano  di  macchinare  contra  la  città  in  favore 
di  Federigo,  ordinò  che  si  dovessino  contiscare  ed  ap- 
plicare alla  comunità  lutti  i  beni  dei  prefati  cittadini 
che  macchinavano  contra  la  Repubblica  e  contra  la 
Chiesa,  e  statuì  che ,  né  essi,  né  i  figliuoli ,  né  i  ne- 
poti  si  dovessero  assumere  ad  ufficio,  né  a  dignità  al- 
cuna della  città. 

1249.  —  E  Tanno  di  mille* ducento  quarantanove  il  po- 
destà fu  Alberto  Malavolta  bolognese  ;  e  gli  otto  nobili 
massari  del  comune,  Guglielmo  del  Castello,  Tedisio  di 
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Fiesco,  Oberlo  della  Croce ,  Guglielmo  Guercio ,  Gio- 
vanni Cancellerò,  Bonifacio  di  Tiba,  Lanfranco  di  Gri- 
maldo,  Ansaldo  Falamonica  e  Guglielmo  di  Yaragine  '; 
ed  i  consoli  delle  cause  forensi  per  le  quattro  prime 
compagne ,  Beltrame  Bacigia  e  Giacobo  Zurlo  ;  e  per 
le  compagne  verso  il  borgo,  Nicolao  Mignardo  e  Bod- 
vassallo  Sardena;  per  li  cittadini  e  per  li  borghesi,  Na- 
pollone  di  Voltaggio  ed  Oberto  Gaietta;  e  per  gli  uo- 
mini di  fuora,  Uomobono  di  Bassano  e  Guarnero  Giu- 
dice *.  E  questo  anno  a'  ventitce  giorni  di  novembre, 
che  è  dedicato  a  s.  Clemente,  Ferdinando  terzo  re  di 
Castella  '  ebbe  vittoria  in  Spagna  della  città  di  Sibilia 
ch'era  de*  Mori.  Al  qual  re  si  mandò  Ugo  di  Fiesco 
leggista  e  Guglielmo  Bolleto  per  convenirsi  col  detto  re 
per  causa  della  negoziazione  e  dei  commercio;  la  qual 
convenzione  fu  poi  compiala  e  fermata  per  Nicolao  Cal- 
vo. E  questo  anno  Modanesi  domandarono  ajuto  contra 
Bolognesi  al  re  Enzio  figliuolo  delF  imperatore  Federigo 
soprannominato:  e  furono  rotti  Modanesi:  e  fu  preso  il 
re  Enzio  ed  incarcerato  da'  Bolognesi:  e  mori  in  car- 
cere, poi  che  ci  fu  stato  gran  tempo:  e  si  vede  ancora 
a  qiiesti  tempi  la  sua  sepoltura  in  chiesa  di  s.  Domi- 
nico  in  Bologna. 


'  Qui  i  nomi  de'  rDtissari  in  vece  d'otto  soa  nove.  Nel  Caffaro, 
olire  che  la  più  parie  è  diversa  da  qnclli  del  nostro  autor**,  sommano 
a  dieci  w  Odo  discreti  (  alti|i»e  clavìgeri,  diiauàrO- Gullelmus  de 
Castro,  Theodisias  de  Fisco,  Lanfraocus  de  Grimaldo,  Àntooias  F>i- 
lamonica ,  Gnilelmns  de  Yaragine,  Henricns  de  Bisamne,  Peiraeìos 
de  Musso,  Oberlus  de  Langasco,  Vassailus  Gallas,  jacobas  Papia;  n- 
r.  Caff.  iib.  6  pag.  SIC. 

*  Il  Giustiniani  non  va  d'  accordo  col  Caff.  Vedi  Caff.  Iib.  6  pag. 
come  sopra. 

3  I  Latini  Castella:  CaMiglia:  e  così  $'  intende  di  5i"6i7iei:  Sivigli*- 
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Ed  il  re  Ludovico  di  Francia  con  le  navi  e  le  galere 
de'  Genovesi  passò  in  Egiilo,  ed  espose  F  esercito  in  ter- 
ra, non  ostante  la  gran  resistenza  degli  infedeli,  i  quali 
per  Umore  delP  assedio  abbandonarono  la  città  di  Da- 
lmata; e  pervenne  in  mano  del  re  piena  di  vettovaglie 
e  d'arme.  E  poi  alquanto  tempo  andò  il  re  a  mettere 
campo  al  Cairo:  e  fu  rotto  e  preso  insieme  con  i  fra- 
telli, e  con  la  maggior  parte  xlel  campo ,  e  stette  pri- 
gione diecinove  giorni.  E  fra  questo  tempo  morì  il  sol- 
dano:  ed  il  re  con  i  suoi  si  riscattò  per  cento  mila 
marchi  d'argento;  e  fu  portato  con  i  navigli  de'  Ge- 
novesi in  la  città  di  Àcon  nella  qual  stette  due  anni. 
E  fece  molte  buone  opere  in  utilità  de' Cristiani,  e  spese 
una  gran  quantità  del  suo  tesoro  per  mantenere  i  cri- 
stiani in  quelli  paesi.  E  non  creda  alcuno  la  favola, 
che  dice  il  vulgo  insieme  con  ì  Mori,  che  il  re  dessi 
per  pegno  del  suo  riscatto  al*soldano  l'ostia  consecrata 
col  sangue  nei  calice;  perchè  il  re  era  non  solamente 
religiosissimo,  ma  ricchissimo  ed  abbondante  di  dentari. 
E  se  il  soldano  a  quello  tempo  ha  pagliato  per  sua  in- 
segna l'ostia  col  calice,  l'ha  fatto  perchè  gif  è  piaciuto 
far  co»i,  sendo  queste  imprese  e  queste  insegne  vo- 
lontarie: e  si  vede  alla  giornata,  che  i  principi  fanno 
simili  cose  secondo  che  gli  inclina  la  volontà  e  Y  ap- 
petito. E  questo  è  quel  re  Ludovico,  il  qual  poi  per 
le  sue  buone  opere  fu  ascritto  nel  numero  dei  santi. 
Ed  i  saraceni  poi  la  ricuper^|^ne  di  Damiata,  perchè 
l'avevano  perduta  due  volte,  la  minarono  insino  a 
fondamenti. 

1230.  —  L'anno  di  mille  ducente  cinquanta  il  po- 
destà fu  Gerardo  di  Corrigia.  E  lo  scrittore  degli  an- 
nali non  fa  menzione  alcuna  né  degli  otto  nobili  per 
la   massarla,  né  dei  consoli  per  le  cause  forensi.    Ed 
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i  niuscarati  perseveravano  nel  loro  esilio  fuor  delia 
città;  ed  i  parenti  loro  a  questo  tempo  non  avevano 
molta  autorità  in  la  Repubblica.  Vero  è  che  la  casata 
di  Fiesco,  cioè  i  conti  di  Lavagna,  per  questo  tempo 
crebbero  di  riputazione  e  d'  autorità  in  la  città  :  e  per- 
chè erano  congiunti  di  parentado  e  di  amicizia  con  i 
mascarati,  e  per  opera  loro,  che  cercavano  che  fos- 
sero restituiti,  si  rimise  e  si  fece  compromesso  in  la 
santità  del  Papa  di  tutte  le  cause  e  di  tutte  le  diffe- 
renze, che  vertevano  fra  il  comune  ed  j  mascaraii.  Ed 
il  podestà  andò,  con  volontà  del  consiglio,  col  campo, 
e  diede  il  guasto  al  paese  de'  Savonesi;  ed  edificò  due 
bastile  di  legname  in  su  li  sette  monti  appresso  a  Sa- 
vona :  e ,  lassate  quelle  ben  fornite  di  soldati ,  se  uè, 
ritornò  a  Genova. 

E  Federigo  che  aveva  dato  tanto  molestia  ad  Onorio, 
Gregorio  ed  Innocenzo  Pontefici  romani,  questo  anno 
passò  di  questa  vita.  Ebbe  Federigo  per  moglie  una  fi- 
gliuola di  Gioanni  Breno,  che  fu  re  di  Jerusalem,  per 
causa  della  quale  pervenne  a  lui  ed  ai  suoi  discendenti, 
per  ragione  di  eredità,  il  titolo  del  regno  di  Jerusalem. 
E  di  questa  donna  ebbe  un  figliuolo  nominato  C^rado, 
il  qual  lassò  erede  delF  imperio;  e  Manfredo  figliuolo 
naturate  lasciò  erede  del  regno  di  Sicilia.  Questo  Fe- 
derigo è  colui  che  divìse  V  Italia  in  le  pessime  fazioni 
guelfa  e  ghibellina:  e  gueKì  erano  nominati  quelli  che 
favorivano  la  Chiesa,  e  f^ibellini  quelli  che  favorivano 
l'imperatore;  derivato  questo  nome,  secondo  alcuni, 
da  due  capitani  tedeschi  del  re  Ruggiero,  uno  dei 
quali  era  domandato  Guelph,  e  laltro  Gibel.  Ed  in  Ita- 
lia ebbero  principio  qnesti  due  mortiferi  nomi  in  Pisloja , 
ancor  che  alcuni  altri  dicano  (ed  è  opinione  più  vera) 
che  il  nome  di  ghibellini  è  derivato  da  una  valle  nomi- 
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nata  Guibelling ,  uellu  quale  era  allevato  Federigo  so- 
praddetto. Però  donde  si  voglia  che  derivino  i  nomi , 
queste  due  fazioni  sono  stale  due  crudelissime  pestilenze 
in  Italia  »  come  sa  ciascuno.  E  per  la  morie  di  Fede- 
rigo secondo,  che  regnò  trentadue  anni ,  vacò  la  sede 
imperiale  dìciotto  anni  per  la  discordia  che  era  fra  gli 
elettori. 

1251.  ^-  E  Tanno  sequenlè  di  mille  ducenlx)  cin- 
quanta uno  il  podestà'  fu  Menabos  di  Turricella  ,  ;(  né 
fanno  menzione  gli  annali  d'altri  ufficiali)  it  qujile  nel 
principio  del  suo  reggimento,  di  volontà  del  consiglio, 
congregò  Tesercìto  della  Repubblic^a  per  debellare  le  lerrc 
dei  ribelli  e  degli  inimici  Savonesi  ed  altri  ;  e  sì  con- 
gregarono a  Varagine:  nel  qual  luogo  Giacobo  marchese 
del  Capretto,  Savonesi,  Albenganesi,  e  molli  altri  che 
erano  slati  ribelli  alla  comunità  vi  mandarono  ambas- 
satori  e  messi,  domandando  la  pace.  Ed  il  comune,  di- 
menticatosi r  ingiurie,  fu  contento  di  perdonare  e  di 
paciGcare ,  «  furono  fatti  patti  e  convenzioni  con  i  pre- 
nominali ;  e  particolarmente  Savonesi  furono  accettali  in 
cittadini  genovesi;  e  si  sottomisero  al  comune.  E  sono 
gli  istrumenti  di  tulle  queste  convenzioni  nel  registro 
della  Repubblica.  E  tutte  quelle  terre  ch'erano  della  giu- 
risdizione del  comune ,  dà  Genova  insino  a  Monaco ,  ri- 
tornarono all'ubbidienza;  ed  il  podestà  coifesercilo  rilornò 
a  Genova.  E  vennero  in  la  città  di  Lucca  Pietro  Grade- 
nico  e  Giacobo  di  Doro  ambvssalori  della  signoria  di 
Venezia  :  e  vi  furono  mandali  Guido  Spinola  ed  Ugo  di 
Fiescoper  coufirmare  la  pace  fra  una  comunità  e  l'altra: 
e  fu  diiFerila  la  conclusione  insino  alla  pasqua  ;  e  poi  si 
concluse  in  Portovenere,  e  si  rifermò  la  pace  per  dieci 
anni  :  e  tutto  quello  che  si  trattò  per  questi  ambassatori 
fu  approvato  e  confirmalo  per  la  signoria  de'  Veneziani, 
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sendo  duce  Marino  Maurocello,  come  appare  nel  regi- 
stro del  eomuoe. 

Ed  il  Papa  Innocenzo  deliberò  ritornare  in  Italia,  e 
andò  da  Lione  a  Marsiglia.  E  Genovesi  gli  mandarooo 
incontra  quattro  galere;  e  nondimeno  S.  S.  conliDUÒ 
sempre  il  viaggio  per  terra  ;  e  le  galere  l'andavano  se- 
guitando di  passo  in  passo.  E  fu  ricevuto  dalla  città 
con  tutto  quell'onore,  e  con  tutta  quella  allegrezza 
e  riverenza,  che  si  convenivano  alla  persona  sua  ed 
alla  città,  che  in  quel  tempo  era  potente  e  ricca,  e 
grandemente  si  gloriava  che  un  tal  suo  cittadino  fusse 
nella  dignità  papale.  E  fra  V  altre  cose  furono  molto 
eccellenti  gli  apparati  delle  vie  e  delle  contrade  per  le 
quali  passò  il  Papa ,  che  furono  tutte  coperte  di  paoni 
di  seta.  E  fu  alloggiato  nel  palazzo  archiepiscopale,  il 
quale  per  questi  tempi  era  dove  al  presente  è  il  mo- 
nastero del  Corpus  Domini ,  o  sia  delie  donne  di  Pisa. 
Ed  era  a'  quei  tempi  la  più  onorevole  stanza  della  cit- 
tà: e  si  detenne  alquanti  giorni  in  Genova ,«  e  poi  andò 
a  Milano.  E  questo  anno  il  preposito  della  chiesa  di 
Parma  venne  a  Genova  mandato  dal  Papa  per  causa^ 
della  restituzione  dei  mascarati,  i  quali  in  pubblico 
consiglio  furono  restituiti  integramente,  e  ritornarono 
in  la  città.  Ed  il  papa  per  ammorzare  Y  odio  e  la  ma- 
levolenza loro ,  li  fece  pagare,,  disi  denari  delia  Re- 
pubbUca  ,  dieci  mila  lire  per  restaurazione  dei  danni 
ricevuti  :  i  quali  denari  m  partirono  fra  loro.  E  questo 
anno  la  comunità  si  colligò  con  Fiorentini  e  con  Luc- 
chesi contro  de'  Pisani  :  ed  il  podestà  rese  Tufficio  suo 
onorevolmente. 

1252.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  cinquantadue  il  pode- 
stà fu  Guiscardo  di  Pietra  santa  milanese.  —  E  nonaecad- 
dette  altra  cosa  degna  di  riferire^  se  non  che  il  comune  com- 
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prò  il  castello  eoi  territorio  di  Audora  dai  marchesi  di 
Clavesana  per  x)tlo  mila  lire,  come  appare  nel  registro 
del  comuoe.  E  questo  anno  ancor  si  battette  gran  quan* 
tilà  di  moneta. 

1953.  —  ET  anno  di  mille  ducento  cinqiiantatre  fu 
podestà  della  città  Enrico  Confaloniero  bressauo.  —  Ed 
i  frati  predicatori  condannarono  uno  nominato  maestro 
Luco,  di  eresia,  il  qual  si  fuggi:  ed  i  suoi  beni  furono 
confiscati  secondo  il  tenore  delle  canoniche  costituzioni. 
E  furono  questo  anno  ruinate  la  seconda  volta  le  mu- 
raglie di  Savona;  conciossiachè  il  tempo  delle  conven- 
zioni già  fusse  passato.  Ed.  è  da  notare^  che  in  la  con- 
venzione che  si  fece  V  anno  di  mille  ducento  cinquanta 
UDO,  la  comunità  si  aveva  risalvato,  di  consentimento 
de*  Savonesi,  di  potere  (  passati  i  due  anni  )  ruinar  le 
mura  ed  empire  le  fosse;  e  cosi  fu  fatto,  perchè  Savonesi 
mostravano  cattiva  volontà  contro  il  comune.  [E  passò 
di  questa  vita  V  arcivescovo  Gioanni ,  al  quale  successe 
per  .  provvisione  del  Pontefice  Innocenz^o ,  Gualtero  di 
Vezano  arcidiacono  lunense  uomo  ornato  di  lettere  e 
di  virtù  ;  e  fu  molto  famigliare  del  Papa. 

1354.  —  E  V  anno  di  mille  ducento  cinquanta  quat- 
tro il  podestà  fu  Rodulfo  di  Graidano  bressauo.  —  Ed 
i  Pisani  avendo  avuto  una  gran  rotta  da'  Fiorentini , 
furono  contenti  di  compromettere  in  la  comunità  di  Fi- 
renze le  differenze  e  le  controversie  eh'  avevano  con 
Genovesi  :  e  furono  mandati  per  Genovesi  Lanfranco 
Malocello  ed  Ugo  di  Fiesco  per  fare  il  compromesso. 
E  ,  passato  alquanto  tempo,  per  sentenza  de'  Fiorentini, 
furono  condannati  Pisani  alia  restituzione  delle  castella 
di  Lerice  e  di  Trebiano.  E ,  sendo  morto  il  re  Conrado 
iti  Puglia,  il  Poiìiefice  Innocenzo  diede  opera  di  sotto- 
mettere il  regno  di  Sicilia  o  sìa  di  Napoli  alla  Chiesa, 
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alla  quale  apparlieue  di  ragione.  E  con  buona  grazia  di 
ciascheduno  oue  nne  T  inlento  suo;  intanlo  che  Manfredo 
principe  di  Taranto  figliuolo  naturale  di  Federico  noD  gli 
fece  resistenza.  Vero  è  che  assai  presto  si  levò  qualche 
tumulto,  e  Manfredo  ribellò;  e  dopo  alquanto  tempo 
occupò  il  regno;  e  fu  scomunicato  da  Papa  Alessandro. 
E  il  Pontefice  Innocenzo  già  era  infermo  in  Napoli ,  e 
come  piacque  a  Dio  onnipotente ,  poi  di  aver  privato 
Federigo  delF imperio,  di  aver  ricuperato  il  regno  di. 
Napoli,  e  di  aver  governata  la  chiesa  con  gran  prudenza 
più  di  undici  anni,  passò  di  questa  vita  all'altra.  Fu 
uomo  certo  ornato  non  solamente  di  ogni  virtù  ed  es- 
qnisila  scienza  ;  ma  ,  die  è  più ,  di  bontà  e  di  santità. 
E  fu  pianta  la  morte  sua  dal  clero  e  dal  popolo,  come 
proprio  padre  ;  e  fu  detto  di  Ini:  o  non  fussi  nato  o 
non  fussi  morto.  E  V  ambassaria  de'  Genovesi ,  della 
quale  era  capo  il  podestà  ,  sendo  già  in  viaggio  per 
andare  da  Innocenzo,  prosegui  il  viaggio  suo;  ed  anda- 
rono dal  Papa  Alessandro  quarto  rampano  di  nazione, 
il  qual  era  successo  ad  Innocenzo;  e  negoziato  con  S. 
S.  ,  ed  impetrate  alquante  cose,  ritornò  a  Genova. 

1255.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  cinquanta  cinque  il 
podestà  fu  Martino  di  Sommariva  delia  città  di  Lodi  in 
Lombardia.  E  perchè  Pisani  non  ubbidivano  alla  sen- 
tenza data  contra  di  loro  T  anno  passato  per  la  comu- 
nità di  Firenze ,  come  è  detto  di  sopra ,  furono  man- 
dati  Percivale  D'  Oria  e  Nicolo  di  Grimaldo  a  Lucca 
e  Firenze  per  esortarli  a  muover  guerra  contra  Pìsari. 
E  venne  Guiscardo  di  Pietra  santa  podestà  di  Lucca  a 
Genova,  e  riferse  che  Fiorentini  e  Lucchesi  erano  dis- 
posti a  muover  guerra  contra  Pisani ,  e  che  dava  per 
consiglio  a'  Genovesi,  che  dovessino  fare  il  somigliante. 
E  parve  al  consiglio  di  donare  a  Lucchesi  lo  stendardo 
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di  s.  Giorgio  ,  che  il  coipune  è  solilo  d'  usare  ìq  le 
sue  guerre;  e  cosi  gliene  fecero  presente,  e  gli  promi- 
sero di  muoversi  conlra  Pisani,  sempre  che  Fiorentini 
e  Lucchesi  fossero  ad  ordine.  E  questo  anno  Guglielmo 
conte  dì  Yintimiglia  con  i  figliuoli  suoi  furono  privati 
del  feudo  e  del'  beneficio  eh'  avevano  dal  comune  di 
Genova,  per  causa  eh'  erano  stati  infedeli,  e  non  avevano 
osservato  le  convenzioni,  alle  quali  erano  obbligati. 

1256.  — E  Fanno  di  mille  ducento  cinquanta  sei  fu  po- 
destà Filippo  della  Torre  milanese.  —  E,  perseverando 
Pisani  in  la  loro  ostinazione,  e  a  non  volere  ubbidire,  né 
osservar  la  sentenza  data  conlra  di  loro  per  la  RepubJ[)lica 
dì  Firenze ,  com,e  è  detto  di  sopra ,  Fiorentini ,  Lue- 
elicsi  e  Genovesi  eh'  erano  colligali  insieme ,  si  mos- 
sero contra  di  loro.  E  Fiorentini  e  Lucchesi  con  un 
grosso  campo  gli  andorono-  addosso:  e  in  le  confine  delle 
castella  di  Ripafratta  e  di  Castiglione  s'  accamparono. 
Genovesi  ancora  con  copioso  esercito  di  cavalli  e  di 
pedoni ,  e  con  ottanta  galere  ben  armate  e  molli  altri 
legni  piccoli  andarono  per  debellare  il  castello  di  Le- 
rice.  E,  poiché  Pisani  ebbero  data  una  rotta  alla  gente 
de'  Lucchesi ,  furono  rotti  dalle  genti  dei  Fiorentini  : 
e  di  loro  fu  morto  una  grandissima  quantità.  E  Geno- 
vesi erano  all'  assedio  di  Lerice  ;  ed  avendo  inteso  la 
rotta  di  Pisani  il  volsero  combattere.  Avevano  Pisani 
edificalo  appresso  il  castello  di  Lerice  un  borgo,  e  cir- 
condatolo di  fosse  e  di  muraglie;  ed  in  capo  del  borgo 
\i  era  la  porta  con  due  torri:  e  fra  1'  una  torre  e  V  al- 
tra vi  era  una  pietra,  nella  quale  era  intaglialo  e  scol- 
pilo un  fardello  o  sia  fangolto  a  modo  delle  balle  di 
panni  che  sogliono  venire  di  Francia  :  e  sopra  il  fan- 
gotto  erano  scritte  le  seguenti  parole  «  Stoppabocca  al 
Genovese:  crepacuore  al  Portovenerese :  streppa  torsello 
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al  Lucchese  '  ».  E  Geuovesi  facilmenie  oliennero  questo 
borgo  ;  e  fu  portala  a  Genova  la  pietra  deir  inscrìziooe 
sopraddetta.  E  dappoi  la  presa  del  borgo  pigliarono  il 
castello  per  forza,  e  fecero  salve  le  persone  dei  soldati; 
e  ritornò  Tarmata  con  T esercito  .con  trionfo  a  Genova. 
E  questo  anno  fu  tanta  T  abbondanza  in  la  città,  che 
la  mina  del  grano  non  valeva  più  che  nove  soldi,  e  la 
mina  dell'  orzo  non  più  che  tre  soldi ,  e  cosi  F  altre 
vettovaglie  alla  rata.  Ed  il  signor  Cbiano  marchese  di 
Cagliari  in  Sardegna  si  convenne  con  la  comunità,  e  le 
donò  una  terra  che  si  chiamava  Castel  di  Castro  nel 
Giudicato  di  Cagliari.  Ed  andarono  Ogero  Scotto  e  Gio- 
vanni Panzano  con  due  galere,  e  pigliarono  la  possessio- 
ne della  delta  terra,  e  la  lassarono  fornita  per  la  co- 
munità. E  per  causa  della  donazione  sopraddetta  nac- 
que in  risola  di  Sardegna  guerra  fra'  Pisani  e  Genovesi; 
ed  il  marchese  soprannominato  favoriva  Genovesi;  ed 
il  giudice  di  Àlborea  favoriva  Pisani.  E  furono  mandale 
da' Pisani  otto  galere  in  Sardegna  per  socetrso  e  per 
aiuto  della  lor  gente.  Genovesi  similmente  mandarono 
dodici  galere  ,  delle  quali  fu  capitano  un  gentiluomo 
cavaliere  del  podestà,  al  qual  furono  dati  tre  consiglie- 
ri, Peschetto  Mallone ,  Dielisalve  di  Dieiisalve  e  Pietro 
Àdvocato.  Ed  ancor  che  le  olio  galere  pisane,  oltra 
r  ordinarie  ciurme ,  fussino  benissimo  armate  di  altri 
soldati,  nondimeno  furono  combattute  e  prese  per  forza 
dalle  dodici  genovesi ,  e  menate  a  Genova.  E  si  arma- 
rono iu  questo  anno  ancora  ventiquattro  galere ,  sotto 
la  guida  di  Simon  Guercio  e  Nicola  Cigala;  e  nel  por- 
to pisano  pigliarono  tre  navi  grosse  e  molli  altri  legni 
piccoli ,  e  poi  navigarono   in  Sardegna.  E  ritrovarono 

*  Nel  Caff.  ia  parole  maiuscole  u  Scopaboca  al  Zenoese,  Crepacaor 
ai  Vortoveoereso^  Streppa  borsello  al  Lucchese. 
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che  il  signor  Cliiano  sopraddetto  era  stato  morto  dai 
suoi  inimici.  E  gli  successe  in  la  signoria  Guglielmo 
Cepola  suo  barba,  col  quale  fu  rinnovata  per  Genovesi 
la  convenzione  che  si  era  fatta  col  signor  Ghiano.  E 
venne  a  Genova  il  sopraddetto  Guglielmo,  ed  ammalò 
fra  poòhi  giorni;  e  statui  suo  erede  il  comune;  e  passò 
di  questa  vita.  Ed  il  suo  testamento  fu  conservato  nella 
sacrestia  dei  privilegii,  neirarmario  dove  sono  T altre 
scritture  delie  cose  di  Sardegna. 

Ed  accaddeite  questo  anno  una  controversia  tra  frate 
Anselmo  delP  Ordine  dei  predicatori  inquisitore,  contra 
gli  eretici  e  la  comunità,  per  cagione  che  frate  Ansel- 
mo voleva  che  certe  conslituzioni  fatte  contra  gli  ere- 
tici fossero  registrate  nel  libro  dei  capitoli  della  Re- 
pubblica. La  qual  cosa  ricusando  di  fare  la  comunità, 
processe  tanto  innanzi ,  che  V  inquisitore  scomunicò  il 
podestà  ed  i  consoli  e  la  città  cop  i  borghi.  E  si  man- 
dò per  questa  causa  ambassatori  a  Roma  :  ed  il  Papa  so- 
spese la  sentenza  della  scomunica  deir inquisitore  insino 
a  UQ  certo  tempo.  E,  prima  che  fussi  passato  questo 
tempo,  le  constituzìoni  furono  registrate  nel  libro  dei 
capitoli,  come  richiedeva  V  inquisitore:  e  restò  la  cosa 
assettata.  Ed  il  podestà  fu  assai  incolpato  di  non  aver 
tenute  le  mani  nette.  Furono  questo  anno  miracolosa- 
mente trasferite  dalle  parti  di  Catalogna  in  Capo  di 
monte  i  corpi  di  s.  Fruttuoso,  Augurio  ed  Eulogio.  E 
fu  ampliato  già  per  avanti  il  monastero  per  i  loro  di- 
scepoli, Giustino,  Procopio,  Marziale,  Pantaleo  e  Geor- 
gio,  i  quali  eziandio  sono  nel  numero  de'  santi.  Ed  i 
capi  loro  si  servano  nel  prefato  monastero  nominato  s. 
Fruttuoso  di  capo  di  monte,  il  quale  è  antichissimo; 
perchè  insino  Y  anno  terzo  di  Ottone  terzo  imperatore , 
che  fu  innanzi  al  mille,  Adelagia  moglie  di  Ottone  se- 
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condo  e  figlia  di  Rodolfo  re  di  Borgogna  fece  donazione 
al  monastero  predetto,  sendo  abbate  donno  Madalberto, 
di  certa  quantità  di  terreno,  che  aveva  vicino  alla  città 
di  Genova  in  la  contrada  del  PonticeMo,  e  della  terra  di 
Portofino  con  la  maggior  parte  della  montagna  di  Capo 
di  monte;  come  pare  per  istrumento  aatentico. 

1257.  —  E  fanno  seguente  di  mille  ducento  cinquan- 
taselie  fu  podestà  Alberto  di  Malavolta  bolognese.  —  Ed 
accaddette  che  dovendosi  partire  dopo  quindeci  giorni  il 
podestà  deiranno  passato  con  la  sua  famiglia,  e  sendoin 
la  contrada  dei  Pancogoli  accompagnato  dalla  famiglia 
del  nuovo  podestà,  gli  furono  tirate  alquante  pietre  e 
fu  gridato  «  mora  mora  ».  E  cavalcando  oltra,  prima 
che  giungessero  all'archivolto  di  s.  Pietro,  s'ingrossò 
assai  il  rumore  del  popolo,  intanto  che  fu  constretto  il 
podestà  vecchio  ritornare  alla  casa  del  podestà  nuovo. 
E  quelli  che  furono  cagione  di  questa  pessima  sedizione 
e  principio  (nel  numero  dei  quali  erano  alquanti  dei 
più  potenti  della^ terra,  come  è  consonante,  perchè  la 
plebe  non  si  muove  da  sé ,  se  non  è  fatta  muovere  da 
altri)  gridarono  «  arme ,  arme ,  viva  il  popolo  »  se- 
gnando e  dicendo  apertamente  ohe  volevano  avere  un 
capitano  del  popolo.  E  questa  cosa  piacque  assai  ai  po- 
polari ed  alla  plebe  ;  e  cosi  tumultuariamente  si  con- 
gregarono i  popolari  in  la  chiesa  di  s.  Siro.  E  con  po- 
ca prudenza ,  con  gridi  e  con  tumulto  elessero  Gugliel- 
mo Boccanigra  popolare,  in  capitano  ed  in  rettore  del 
popolo  di  Genova ,  e  Io  portarono  con  pompa ,  con 
gridi  e  con  rumore  in  un  luogo  alto:  e  come  capitano 
il  fecero  sedere,  e  giurarono  d'ubbidire  a'  suoi  coman- 
damenti, come  a  capitano  di  tutto  il  popolo.  E  il  gior- 
no seguente,  congregato  tutto  il  popolo  in  la  chiesa  cat- 
tedrale,  fecero  far   giuramento  al  podestà  che  averia 
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detto  Guglielmo  per  capitano ,  e  che  osserveria  i  suoi 
comaodameiiti.  Ed  il  giorno  sequenie  furono  eletti  (ren- 
tadue  anziani  popolari,  quattro  per  ciascuna  compagna, 
i  quali  insieme  col  capitano  dovessino  governar  la  Re- 
pubblica. E,  passati  alquanti  giorni,  perchè  questa  ^le- 
zione era  fatta  tumulluariani^ente ,  si  congregarono  gli 
anziani  ed  il  consiglio:  e  fu  statuito  e  fatto  decreto  in 
assenza  del  capitano ,  che  il  detto  Guglielmo  dovessi 
slare  in  ufficio  dieci  anni,  e  che  dovessi  avere  per  suo 
salario  mille  lire  V  anno.  E  fu  ordinato ,  che  .dovessi 
avere  un  giudice,  due  scrivani ,  dodici  servitori  e  cin- 
quanta soldati,  e  cosi  in  assenza  sua  fu  confirmato  in 
uiBcio,  ed  oi*dinato  il  stato  della  Repubblica,  come  ho 
dello  di  sopra. 

Ed  il  podestà  Alberto,  il  quale  stimava  esser  venuto 
al  governo  della  città  ed  al  reggimento  di  quella  solo, 
come  che  avevano  governato  i  podestà  precedenti,  non 
volendo  in  questa  amministrazione  sopportare  né  supe- 
riore né  uguale,  e  conoscendo  che  il  capitano  era  quasi 
in  tutte  le  cose  sopra  di  lui,  ottenne  licenza,  e  se  ne 
ritornò  a  casa  :  e  gli  fu  pagato  il  suo  salario,  come  se 
vivessi  servito  Y  anno  compiuto.  E  la  città  stette  alquanti 
giorni  senza  il  podestà  :  e  poi  fu  eletto  Raniero  Rosso 
lucchese,  e  stette  nelF  ufficio  iosino  al  compimento  del- 
r  anno.  E  furono  armate  questo  anno  per  il  capitano  e 
per  gli  anziani  'sedici  galere  sotto  la  guida  di  Nicolao 
Vento  e  Giacobo  di  Negro  centra  sette  galere  de' Pi- 
sani» le  quali  si  salvarono  sotto  una  certa  torre  in  Sar- 
degna. E  gli  uomini  eh*  erano  alla  guardia  di  Castel  di 
Castro  soprannominato  constretti  dall*  estrema  fame  re- 
sero il  castello  al  giudice  di  Àlborea.  E  venne  in  la 
€ittà  un  barba  del  marchese  sopraddetto,  dicendo  che 
per  mezzo  della  città  di  s.  Gilia  si  poteva  ricuperare 
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ii  castello  sopraddetto  e  V  altre  terre  di  Sardegna:  e  gli 
furono  dati  cento  cinquanta  uomini  d'  arme  sotto  la  gui- 
da di  Giachino  Galderaro.  E  sì  fece  un'  armata  di  al- 
quante navi ,  della  quale  fu  capitano  Filippo  Galdera- 
ro :  la  qual  armata,  portando  soldati  iu  s.  Gilta  per  la 
ricuperazione  delie  terre  sopraddette,  nel  cammino  pigliò 
una  nave  pisana,  ed  in  quella  gran  somma  d'argento.  E, 
sendo  i  soldati  genovesi  in  la  città  di  s*  Gilia,  alquanti 
cittadini  di  quella  città  volevano  darla  per  tradimeolo 
in  mano  de  Pisani  :  e  furono  bruciati ,  senza  aver  ri- 
spetto alcuno  né  alle  persone,  né  air  età. 

1258.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  cinquanta  otto,  sen- 
do capitano  della  città  Guglielmo  Boccanigra,  il  podestà 
fu  Raniero  Rosso  lucchese.  Il  Pontefice  Àlessandro^allen- 
deva  alla  ricuperazione  ed  air  impresa  della  Terra  santa: 
e  perchè,  come  è  il  vero,  gli  pareva  che  le  discordie 
e  le  dissensioni  de'  Veneziani  e  de'  Genovesi ,  eh*  e- 
rano  i  due  potentissimi  popoli  d' Italia,  potessero  essere 
di  grandissimo  impedimento  al  santìssimo  disegno  e 
desiderio  suo^  diede  opera  di  concordare  loro  insieme, 
ed  ordinò  che  li  fossero  mandati  ambassatori.  E  Ge- 
novesi li  mandarono  Percivale  D'  Oria ,  Luca  di  Gri- 
maldo,  Oberto  Passio  ed  Ugo  di  Fiesco;  e  Veneziani 
li  mandarono  Gioanni  di  Canale ,  Filippo  Sturlato  ed 
Andrea  Zeno  :  e  Pisani  eziandio,  pur  d' ordine  del  Pon- 
tefice ,  li  mandarono  Raniero  Marzupó  leggista.  E  fu 
fatto  solenne  compromesso  per  gli  ambassatori  dì  queste 
.   tre  nazioni  in  la  Santità  del  Papa. 

E  questo  luogo  richiede  eh'  io  dica  qualche  cosa,  della 
cagione  della  guerra  di  queste  tre  nazioni,  la  quale  fu 
acerba,  e  di  grandissimo  danno,  e  massimamente  al- 
r impresa  delle  cose  di  Terra  santa:  della  quale  i  Ponte- 
fici ed  i  principi  per  questi  tempi  si  facevano  più  conto 
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che  non  fanno  al  presenta.  Genovesi  e  Veneziani ,  già 
per  spazio  di  cento  quaranta  anni ,  avevano  grandissimi 
priyiiegii  e  giurisdizioni  in  la. città. di  Acon,  come  ab- 
biamo detto  di  sopra ,  intanto  che  un  terzo  di  quella 
città  era  dovuta  a'  Genovesi,  ed  un  terzo  a'  Veneziani: 
ed  attualmente  tutte  qmeste  due  nazioni  possedevano  in 
quella  una  contrada  ed  un  mercato,  e  vivevano  sotto 
le  leggi  particolari  loro ,  e  solo  avevano  la  chiesa  co- 
mune ;  ed  avevano  ninna  o  poca  soggezione  alla  signo- 
rìa della  città.  E  non  è  necessario  estendersi  in  questo 
luogo  a  dichiarar  il  sito  e  Ja  qualità  della  città  di  Acon, 
né  eziandio  della  città  di  Tiro  ;  perchè  ne  abbiamo  di 
sopra  diffusamente  parlato  :  solamente  bast^  dire  che 
per  spazio  di  sessanta  anni  passati.  Genovesi,  Veneziani 
e  Pisani  avevano  trafficato  assai  in  queste  due  città,  e 
vi  avevano  e  tenevano  continuamente  mercanzie  e  rie- 
«  chezze  di  grandissima  valuta.  E  conciossiachè  la  pace 
ch'era  fatta  tra'  Genovesi  e  Veneziani  per* mezzo  di 
Papa  Gregorio  Tanno  di  mille  ducento  cinquanta  uno, 
come  abbiamo  detto  di  sopra,  durasse  ancora,  nondi- 
meno accaddette  in  questo  anno  che ,  sendo  consoli 
dei  Genovesi  in  Acon  Simone  Malocello  e  il  compa- 
gno ,  fu  battuto  un  genovese  da  un  veneziano.  Per  la 
qual  battitura  subito  air  improvviso  Genovesi  pigliarono 
r  armi,  e  corsero  con  rumore  insino  al  palazzo  de'  Ve- 
neziani, e  li  scacciarono  dalla  contrada,  e  ne  ferirono 
alquanti.  Questo  rumore  de'  Genovesi  fu  molto  molesto 
a'  Veneziani ,  ed  il  presero  molto  a  sdegno;  e  non 
valse  che  Genovesi ,  escusandosi ,  dicessino  che  il 
rumore  eh'  avevano  fatto  non  era  proceduto  da  ani- 
mo aeiiberato  ,  ma  all'  improvvista  e  .inconsiderata- 
mente ;  perchè  Veneziani  non  accettarono  escusazione 
alcuna  ,   perseverando    sempre   sdegnati  e   corrucciati 
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con  Genovesi.  E   poi  alquanti  giorni  Baroeio  Mallooe 
genovese  comprò  da  un  corsaro  una  nave ,  cb'  aveva 
presa  da'  Veneziani,  e  sendo  venuta  la  nave  nel  porto 
di  Acon ,  Veneziani ,  senza  aver  ricorso  al  magistrato 
ordinario  e  per  forza,  pigliarono  la  nave:  la  qual  cosa 
presentendo  Genovesi ,  pigliate  V  arme  in  mano ,  non 
solamente  ricuperarono  la  nave  ;  ma  ancora  pigliarono 
tutte  le  navi  de'  Veneziani  eh'  erano  nel  porto,  e  die- 
dero loro  gran  danno.   E  Veneziani ,  non  potendo  es- 
ser satisfatti  del  danno  ricevuto  da'  Genovesi  eh'  e^ano 
in  Soria ,  si  lamentarono  alla  comunità:  e  fu/ ordi- 
nato un'  ambassarla  che  si  dovessi  ritrovare  in  Bolo- 
gna con  gli  ambassalori  de'  Veneziani,  per  componere 
li  resarciniento  di  questi  danni.  E  fu  tanto  differita  Tarn- 
bassaria  de'  Genovesi,  che  Veneziani  deliberarono  di 
avere  la  loro  satisfazione  con  l' armi:  ed  insieme  con  la 
caravana  loro  mandarono  quattordici  fra  galere  e  ga- 
leazze in  Acon.  E  pigliò  questa  armata  all'  improvvisa 
tutti  i  legni  che  Genovesi  avevano  in  quel  porto,  e  li 
bruciarono  :  bruciarono  eziandio  la  casa  della  chiesa  di 
s.  Saba,  che  Genovesi  tenevano,  e  molte  altre  case  an- 
cora de'  Genovesi.  E  Genovesi  corsero  all'armi  e  diedero 
addosso  a'  Veneziani  e  a'  Pisani,,  che  in  quel  tèmpo  ave- 
vano lassata  la  compagnia  de'  Genovesi,  ed  accostatisi 
con  Veneziani.  E  fecero  molti   omicidii  e  molti  danni, 
ed  abbruciarono  molte   case  ;  e  cosi  si  dispose  l' una 
parte  e  1'  altra  alla  guerra.  E  fecero  tanti  apparati  che 
in  la  città  di   Acon  si  vedevano  più  di  cinquanta  tra 
briccole ,  trabocchi  e  mangani ,  con  i  quali  lavoravano 
giorno  e  notte,  tirandosi  pietre  insieme.  E  certo,  a  per- 
der la  Terra  santa  che  s' era  ricuperata  con  1'  effusione 
di  tanto  sangue  cristiano,  come  abbiamo  detto  di  sopra, 
non  bisognavano  troppi  eserciti,  ne  campi  d' infedeli;  che 
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queste  guerre  e  discordie  de'  crisliani  in  quelle  parli 
erano  sufficientissime  a  farla  perdere.  E  in  questi  tu- 
multi Genovesi  ruinarono  la  torre  vecchia  che  Pisani 
avevano  in  Àcon. 

S'era  presentita  in  Genova  T armala  che  Veneziani 
avevano  mandato  con  la  caravana  loro:  e  mandarono 
contra  di  quella  alquante  navi  e  dieci  galere  insieme 
con  la  caravana;  delle  quali  galere  per  la  fortuna  del 
mare  quattro  ne  ritornarono  a  Genova ,  e  il  restante 
arrivò  nel  porto  di  Tiro;  ma  molto  conquassate,  e  molto 
male  ad  ordine  per  la  fortuna  marittima.  E  Veneziani 
ch'erano  in  Acon,  intendendo  deUa  caravana  di  Geno- 
vesi, armarono  dicianove  galere ,  e  vennero  sopra  il 
porto  di  Tiro.  E  Genovesi  in  gran  pressa,  con  poco  or- 
dine e  gran  furore  li  uscirono  contra  :  e  furono  prese 
tre  galere  e  una  cetea  de'  Genovesi,  e  menate  in  Àcon. 
E  Veneziani,  volendo  d' Italia  rinforzare  e  provvedere 
alle  cose  di  Levante,  fecero  una  grossa  armata  di  galere 
e  di  galeazze,  contra  la  quale  Genovesi  armarono  quat- 
tro navi  e  venticinque  galere,  delle  quali  fu  almirante 
Rosso  della  Turca.  E  presentendo  che  V  armata  de'  Ve- 
neziani era  più  numerosa  che  quella  de'  Genovesi,  fu- 
rono aggiunti  air  armata  sopraddetta  i  corpi  di  otto  ga- 
lere con  poca  gente,  slimando  che  i  Genovesi  eh'  erano 
in  Lavante  dovessino  più  bisognare  delle  galere  che  de- 
gli uomini.  E,  poiché  questa  armata  fu  arrivata  in  Tiro, 
si  mosse  la  vigilia  di  s.  Gioanui ,  e  stette  in  1'  ancore 
sopra  il  porto  di  Acon.  E  la  mattina  seqSente  gli  usci- 
rono addosso  Veneziani,  Pisani  e  Provenzali  con  molte 
altre  generazioni,  quante  Veneziani  avevano  potuto  assol- 
dare, e  li  diedero  adesso  con  V  armata  che  passava  ot- 
tanta legni:  e  furono  vincitori  Veneziani.  E  restarono 
prese  venticinque  galere  genovesi,  e  il  restante  dell'  ar- 
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mata  si  ridusse  io  Tiro.  E  questa  perdita  fece  mollo 
mancar  V  animo  a'  Genovesi ,  eh*  erano  in  Àcon  :  e , 
abbandonata  quella  città ,  lassarono  la  torre  e  le  case 
in  balia  degl*  inimici;  e  si  partirono  con  giuramento  di 
ritornare  in  quella  città  insino  a  tre  anni.  E  Veneziani, 
avuta  questa  vittoria,  usarono  poca  modestia  ;  perchè 
minarono  a  terra  gli  edificii  pubblici  e  privati,  che 
Genovesi  possedevano  in  Àcon,  e  misero  a  saccommanno 
i  fondachi  e  le  botteghe,  e  non  ebbero  rispetto  né  al 
palazzo,  né  ad  una  bellissima  torre  de'  Genovesi;  anzi  la 
distrussero  inaino  a'  fondamenti.  E,  cresciuta  P  acqua  io 
essi  fondamenti,  vi  misero  alquante  barche,,  e  dileg- 
giando dicevano  che  la  torre  de'  Genovesi  navigava:  e 
mandarono  delle  pietre  degli  edificii  de'  Genovesi ,  e 
le  porle  della  lorre  a  Venezia.  E  fu  qaasi  una  dispo- 
sizion  fatale  che  in  un  giorno  medesimo  il  Pontefice 
in  Italia  concordò  le  cose  di  questi  due  popoli ,.  ed  in 
Soria  si  fece  questa  crudel  guerra.  È  cosi  restavano 
le  cose  di  Levante:  in  le  quali  parli  Genovesi  ave- 
vano molti  inimici,  perchè ,  eccetto  il  re  di  Armenia, 
il  principe  di  Tiro,  gli  ospitalieri  di  s.  Gioanni,  gli 
Aconnesi  ed  i  Catalani ,  quasi  tutti  gli  altri  gli  erano 
contrarii.  E  questi  amici  erano  di  tal  sorte,  che  man- 
cavano di  offendere ,  ma  non  davano  però  ajuio  :  e 
solameule  si  allegravano  delle  prosperità,  e  si  dolevano 
deir  avversità.  E  quest'  anno  Lucchesi  mandarono  quattro 
ambassalori  dei  primi  della  città  a  Genova,  e  fecero 
un  presente  atla  comunità  di  due  mila  marchi  d'argento 
per  supplemento,,  ossia  pei!  restaurazione  delle  spese  fatte 
in  Tarmate  di  Levante. e  di  Sardegna.  E  la  comunità 
ricevette  il  presente  allegramente ,  e  poi  gliel  restitui- 
rono, pregandoli  che  dovessero  riservarli  ad  un  tempo 
che  la  città  di  Genova  ne  saria  più  bisognosa.  E  questo 
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anno  del  mese  di  novembre,  avendo  la  luna  sedici  gior- 
ni, disparve  subito  in  tutto,  ancor  che  il  tempo  fussi 
sereno  e  tranquillo:  che  fu  cosa  mirabile  ai  studiosi  di 
astrologia  ;  e  poi  il  di  seguente  apparve  in  tanto  mini- 
ma quantità  qiianto  possa  essere  ;  e  andò  crescendo  a 
poco  a  poco.  E  questo  anno  il  venerando  arcivescovo 
Gualtero  soprannominato  del  mese  di  agosto  si  compose 
con  la  Repubblica ,  la  quale  promise  dai^ti  ogni  anno 
cento  lire  di  denari  e  cinquanta  mine  di  sale;  ed  egli 
rinunziò  a  quanto  riscuoteva  dalle  navi  e  dagli  altri  va- 
scelli che  venivano  nel  porlo ,  eh'  erano  cose  assai  :  e 
questa  composizione  fece  V  arcivescovo  in  vita  sua  : 
della  quale  appare  instrumento  pubblico  nel  registro 
della  comunità. 

1259.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  cinquantanove  in 
la  città  era  il  podestà:  ma  gli  annali  non  riferiscono  il 
nome  suo.  —  Ed  il  capitano  Boccanigra  era  fatto  inso- 
lente, e  si  arrogava  più  autorità  di  quanto  gli  era  stato 
concesso,  di  maniera  ch'egli  mandava  Tambassarie,  do- 
nava gli  u$cii  e  constringeva  tutti  gli  altri  ufficiali  ad 
essergli  ubtfidienti  senza  aver  rispetto  alcuno  ai  statuti 
ed  ai  capitoli  delia  Repubblica.  Per  [il  che  una  gran 
parte  dei  nobili  congiurarono  contra  di  lui  per  volerlo 
scacciar  via:  e  fu  scoperta  questa  congiurazione.  Ed  il 
primo  di  di  marzo  molti  si  assentarono  dalla  città  e 
molti  furono  sbanditi,  e  furono  ruinate  molte  case,  e 
molti  diedero  segurtà  di  stare  ad  ubbidienza.  E  non  fu 
senza  astuzia  del  capitano  che  molti  si  partissero  della 
terra:  e  rimase  il  slato  suo  più  fortificato  che  prima. 
E  venne  ad  abitare  in  la  piazza  di  s.  Lorenzo  nel  pa- 
lazzo d'Opicio  di  Fiesco  ;  e  per  fornirlo  pigliò  cinque- 
cento lire  dei  denari  del  comune,  e  ne  furono  aggiunte 
altre  cinquecento  al  suo  salario  annuale:  e  restò  il  ca- 


426  *  LIBRO 

pitano  più  odioso  ai  citladini  che  prima.  E  venne  que- 
sto anno  in  la  citlà  il  cardinale  Oltobono  di  Fiesco 
nipote  della  felice  memoria  di  Papa  Innocenzo,  che  an- 
dava in  Àsti  per  la  liberazione  de'  suoi  nipoti  eh'  era- 
no detenuti  in  quel  luogo;  e  domandò  alla  Repubblica 
compagnia.  E  furono  mandati  con  esso  lui  quattro  am- 
bassatori ,  Ottobone  di  Camilla ,  Giacobo  Maloeello , 
Guido  Spinola  ed  Ugo  di  Fiesco.  E  nel  ritorno  del 
cardinale  fu  qualche  rumore  in  la  città,  perchè  alcuni 
temevano  che  il  cardinale  trattassi  coi  nobili  la  deposi- 
zione del  capitano;  ma  sua^ signoria  reverendissima  sì 
diportò  con  gran  prudenza,  e  cessò  il  rumore."  Ed  il  co- 
mune questo  anno  comprò  le  terre  di  Baaluco  Baiardo, 
e  la  metà  di  Buzana  da  Oberto  di  Vintimiglia  e  da 
Pagano  marchese  di  Ceva  per  due  mila  trecento  lire. 
1260.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  sessanta  sotto  il  ca- 
pitano Boccanigra  fu  podestà  Martino  di  Fano  dottor  di 
legge.  Ed  in  questo  anno  si  levarono  in  la  città  di  Per 
rosa  una  moltitudine  d*  uomini,  i  quali  andando  nudi  per 
la  città,  e  con  le  scuriate  in  mano  si  battevano  crudel- 
mente le  proprie  catni,  invocando  la  nostra  Donna,  e 
pregandola  che  li  volessi  impetrar  venia  dal  suo  figliuo- 
lo Gesù  Cristo  dei  peccati  loro:  e  si  diffuse  questa 
setta  di  disciplinanti  quasi  in  tutta  Italia.  E  si  dice  che 
il  principio  venne  da  un  fanciullo,  che  giaceva  ancor 
nella  cuna,  che  miracolosamente  esortò  il  popolo  a  pe- 
nitenza. Ed  altri  dicono  che  il  principio  venne  da  un 
eremita,  che  fu  ammonito  dair  angelo,  che,  se  Perusinì 
non  ritornavano  a  penitenza,  la  città  si  sommergeria.  E 
si  parQ  da  Tortona  Sinibaldo  degli  Opizoni,  ch'era 
stato  rettore  di  quel  popolo ,  e  venne  a  Genova  con 
grandissima  compagnia.  E ,  lassate  le  vestimeota  in  la 
chiesa  di   s.   Francesco,  andavano  nudi  per  la  città, 
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battendosi  e  gridando ,  come  è  detto  di  sopra  ;  e  poi 
si  gettavano  in  terra,  gridando  «  misericordia,  miseri- 
cordia, pace,  pace  »  E  in  la  città  si  parlava  variamente, 
-ed  alcuni  dicevano  «  questo  è  buon  segno  ».  Ed  alcuni  di- 
cevano eh*  era  cattivo:  ed  alcuni  invece  dicevano  e  chi  si 
vuol  battere  si  batta,  ch'io  non  mi  batterò  mai  ».  E  mol- 
te altre  cose  si  dicevano;  e  tutti  non  di  meno  restavano 
ammirati  e  quasi  stupefatti.  E  per  spazio  di  tre  giorni 
questi  disciplinanti  ebbero  poco  o  ninno  seguito  :  ma 
poi  si  commosse  il  cuor  delle  persone,  e  tulli  i  cilta- 

dini  si  riducevano  in  le  lor  chiese,  e,  lassate  le  vesti- 
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menta,  andavano  battendosi,  visitando  le  chiese  delia 
città  e  dei  borghi  ;  e  cosi  continuarpno  tre  giorni.  E 
successero  per  causa  di  questi  disciplinanti  molte  buone 
operazioni  religiose  e  pietose,  sia  in  la  città,  sia  in  tut- 
to il  distretto  nel  quale  si  diffuse  questa  disciplina.  E 
questo  si  può  credere  che  fussi  il  principio  e  F  occa- 
sione di  edificare  in  la  città  le  case  ossìa  gli  oratorj  dei 
battuti  dedicate  alle  sette  opere  della  misericordia. 

1261.  —  E  rannodi  mille  ducentosessantuno  fu  sotto  il 
Boccanigra,  Giordano  di  Raalvengo  cittadino  astigiano  — . 
E  la  citià  mandò  due  ambassatori ,  Guglielmo  Vice- 
conte e  Guarnero  Giudice  a  Michel  Paleologo  impera- 
tore di  Costantinopoli ,  nel  qual  era  pervenuto  Y  im- 
perio, poi  ch'era  stato  ultimamente  in  mano  d'impe- 
ratori latini  cinquecento  anni.  E  gli  ambassatori  furono 
ben  veduti,  e  fecero  convenzione  e  lega  con  sua  maestà 
eh'  era  inimica  de'  Veneziani,  e  donò  alla  Repubblica  la 
città  di  Lesmirre;  e,  secondo  alcuni  altri  scrittori,  ancora 
le  donò  l' isola  di  Scio.  Ed  in  Genova  si  armarono  sei 
navi  e  dieci  galere  ,  delle  quali  fu  capitano  Martino 
Boccanigra  fratello  del  capitano  Guglielmo;  e  andarono 
in  ajQto  dell'  imperatore  contra  Veneziani.  E  già  era 
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morto  Papa  Alessandro  ;  e  successe  Papa  Urbano  di  na- 
zione francese  della  città  di  Troes  in  Campagna,  il  qua- 
le scomunicò  Genovesi  per  causa  della  lega,  che  ave- 
vano fatto  con  r  iniperator  greco  contra  Veneziani ,  ed 
interdisse  la  città  delle  cose  sacre.  E  quest'anho  la  Re- 
pubblica comprò  le  terre  di  Triora ,  d'  Odi ,  Alma  e 
la  metà  di  Buzana  da  lancila  Advocato  e  dai  fratelli  per 
due  mila  trecento  lire. 

1262.  —  ET  anno  seguente  di  mille  ducento  sessanta 
due,  sotto  il  Boccanigra,  fu  confirmato  il  podestà  Giordano 
di  Raalvengo  sopraddetto.  —  E  del  mese  di  maggio  venne 
di  Costantinopoli  la  nave  d'Ansaldo  D'Oria,  e  portò  nuove 
che  r  imperatore  .aveva  dato  a'  Genovesi  in  Costantino- 
poli un  palazzo  a  modo  d'  un  castello  molto  grande , 
che  già  soleva  essere  de*  Veneziani,  e  che  Genovesi  con 
gran  furore  avevano  minato  il  palazzo  insino  a'  fonda- 
menti. E  furono  portate  con  la  prefata  nave  delle  pietre 
del  detto  palazzo,  delle  quali  ancora  a  questi  tempi  se 
ne  vedono  alquante  in  la  fabbrica  della  casa  di  s.  Gior- 
gio. E  il  Boccanigra  perseverava  nella  sua  arroganza, 
ed  era  diventato,  per  dire  in  una  parola,  un  solenne  ti- 
ranno, non  avendo  rispetto  a  cosa  alcuna  debita  e  onesta  ; 
di  modo  che  s'aveva  sottomesso  tutta  la  comunità:  per 
le  quali  operazioni  era  odialo  dai  nobili ,  dai  plebei 
ricchi,  dal  podestà  e  quajsi  da  tutti  gli  uomini  dabbene. 
E  i  nobili ,  lassata  qualche  dissensione  che  era  in  fra 
loro,  si  convennero  insieme,  e  massimamente  quelli 
che  parevano  avere  principalità  in  la  città.  E  il  capi- 
tano cominciò  a  temere  ;  ed  ebbe  sospetti  i  nobili ,  e 
precipue  i  Grimaldi.  E  si  riportavano  molte  cose  da 
una  parte  all'altra;  e  pensando  i  cittadini  nobili  di  de- 
ponere  il  capitano;  per  contra  il  capitano  |[)ensava  d'in- 
carcerare i  suoi  nemici.  E  non  si  potè  più  differire  la 
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cosa:  e  la  città  fu  in  arme.  Ed  al  capitano  dopo  al- 
quante ore  mancò  assai  il  seguito;  e  si  fermarono  i  no- 
bili nella  contrada  del  Fossa  lello,  dove  fn  morto  Lan- 
franco fratello  del  capitano,  dopo  la  morte  del  quale 
il  capitano  restò  quasi  solo.  E  s' interpose  il  venerando 
arcivescovo  ;  e  fu  assicurata  Y  una  parte  e  V  altra  di 
non  offendersi  ;  e  il  capitano  fu  deposto  dall'  ufficio;  e 
si  ridusse  quella  notte  con  la  famiglia  sua  in  casa  di 
Pietro  D'Oria':  e  ciascuno  demise  Tarme;  e  il  di  se- 
guente fu  ordinato  lo  slato  della  repubblica:  ma  gli  ane 
naii  non  riferiscono  né  il  modo ,  uè  il  nome ,  né  il 
numero  dei  rettori.  Il  giorno  poi  sequente  fu  eletto 
non  per  sorte,  ma  di  comune  volontà  per  podestà  della 
città  Martino  di  Fano  dottor  di  legge:  e  in  caso  che 
egli  non  volesse  consentire,  elessero  Palmero  suo  figli- 
uolo. E  così  i  rettori  nuovamente  eletti  ressero  la  città 
dal  sesto  giorno  di  maggio  insino  a  calende  di  giugno; 
uel  qual  giorno  fu  dato  il  governo  della'  terra  a  Pame- 
ro  sopraddetto ,  secondo  che  si  soleva  dare  agli  altri 
podestà  dinanzi  il  capitanato  di  Guglielmo  Boccanigra. 
E  questo  anno  Otto  Vento  capitano  di  dieci  galere  nei 
mari  di  Costantinopoli  pigliò  una  grossa  nave  de'  Ve- 
neziani di  gran  valuta ,  la  qual  nave ,  per  V  eccessiva 
moliiiudine  di  Greci  e  di  Latini  che  vi  montarono  suso, 
si  sommerse,  e  si  annegò  la  gente  per  la  maggior 
parte. 

1263.  —  ET  anno  di  mille  ducento  sessanta  tre  il  po- 
destà fu  Leazaro  dei  Leazari  bolognese.' — E  si  mandarono 
al  Papa,  Guido  Spinola,  Simone  Streggiaporco  e  Napolione 
di  Voltaggio  leggista,  Kambassalori:  ed  il  lor  cancellerò 
fu  Oberlo  Barbero  da  Rà>^llo  scrivano.  E  stettero  gli 
ambassatori  molti  mesi  in  corte;^  poi  ritornarono  con 
r  arcivescovo  di  Sassari ,  che  era  legato-dd  Papa ,  il 


430  UBRO 

qual  stette  per  molti  giorni  in  Genova,  ed  espose  la  sua 
legazione  al  pjdestà  e  al  consiglio.  Ed  un  figliaolo 
del  podestà  nominato  Gueio  per  un  tempo  fu  suo  vica- 
rio; e  stette  ai  reggimento  della  città.  E  in  questo  tempo 
furono  armate  contro  Veneziani  venticinque  galere,  una 
cetea  e  cinque  barche;  ed  i  capitani  furono  Pierino  di 
Grìmaldo  e  Pescheto  Mallone,  i  quali  per  questo  arma- 
mento prestarono  al  comune  trentasei  mila  lire.  E  na- 
vigò quest'  armata  verso  la  città  di  Mafvasia,  eh'  è  in 
Grecia,  in  la  Morea  poco  di  là  dai  cavo  di  s.  Angelo; 
e  si  congiunse. con  certe  altre  galere  della  città,  e  fu- 
rono in  tutto  trent'  otto  galere:  e  portavano  in  Malvasìa 
certi  armamenti  dell'  imperatore  di  Costantinopoli,  che 
dominava  la  Malvasia.  E  sendo  T  armata  in  una  isok  no- 
minata i  Sette  Pozzi,  ebbero  nuova  di  ventisei  galere  dei 
Veneziani,  che  navigavano  verso  Costantinopoli;  e  furono 
a  battaglia  con  quelle:  ed  i  Genovesi  si  divisero  fra  loro 
per  cagione  delle  parzialità.  E  di  tutta  Tarmata  com- 
battettero solamente  quattordici  galere;  le  quali  fecero 
valentemente,  e  debellarono  alquante  galere  de'  Vene- 
ziani, siccome  hanno  attestato  alquanti  prigioni  che  si 
menarono  in  Genova:  e  nondimeno  V  armala  veneziana 
restò  vincitrice,  e  pigliò  quattro  galere  de' Genovesi  ;  e 
Pierhio  di  Grimaldo  sopraddetto  restò  morto.  E  si  ridusse 
il  restante  dell'armata  con  vergogna  nel  porlo  della  Mal- 
vasia: e  sendo  in  quello^  passavano  quattro  galeazze  de 
Veneziani  cariche  di  vettovaglie  e  di  mercanzie  per  navi- 
gare verso  Negroponte:  e  furono  prese  dall'armata  de'  Ge- 
novesi. E  r  armata  poi  navigò  verso  Costantinopoli,  e  sì 
trovarono  insieme  in  quelle  parti  circa  sessanta  galere  ge- 
novesi comandate  da  più  capitani.  E  per  il  gran  numero 
loro,  e  per  qualche  inconvenienti,  che  facevano  in  quelle 
parli,  non  furono  concordi  con  l' imperatore,  ancor  che 
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tra  loro  passassero  molli  trattati  e  molti  argomenti 
d'accordo:  e  furono  tutte  licenziate;  e  vennero  a  Ge^r 
nova  queste  galere  con  poca  allegrezza  delia  città.  E 
perchè  erano  state  grandemente  diffamate  di  aver  fatto 
male  assai,  il  podestà  fece  assicurare  tutti  i  capitani,  i 
corniti,  i  nocchieri  ed  i  consiglieri  di  stare  a  ragione; 
e  fu  fatto  un  decreto  per  il  consiglio  generale  di  punir 
costoro  severamente.  E  fu  constilujto  sopra  di  loro  un 
magistrato  per  far  questo  effetto:  ^  nell*  ufficio  ossia  ma- 
gistrato furono,  Oberto  Cicala,  Ido  Lercaro  ed  Ansaldo 
D'Oria;  e  li  fu  dato  un  leggista,  Alberto  cittadino  di 
Bergamo;  e  si  procedette  contra  di  loro,  come  si  dirà 
neir  istoria  dell'  anno  sequente. 

1264.  —  E  l'anno  di  mille  ducento  sessanta  quattro  il 
podestà  fu  Guglielmo  Scararopo  astigiana  *.  —  E  l'ufficio 
sopraddetto  fece  gran  diligenza  contra  i  sopraddetti  uf- 
ficiali delle  sessanta  galere ,  eh'  erano  ritornate  di  Co- 
stantinopoli. E  per  maggior  efficacia  furono  condannati 
dal  podestà  e  d^l  predetto  ufficio  in  pubblico  consiglio, 
Ottone  Vento,  Simone  di  Giaritea  e  Gianella  senza  al- 
tro soprannome  in  mille  lire  per  ciascun  di  loro,  per 
causa  dei  suoi  eccessi.  E  ciaschedun  nocchiero  fu  con- 
dannato in  trecento  lire,  e  ciascun  comito  in  cento  lire, 
e  ciascun  consigliero  in  cento  lire;  e  fu  escluso  Nicolao 
di  s.  Donato,  il  quale  s'era  portalo  bene:  e  furono 
riscosse  queste  condanne  con  severità  e  con  dili^^enza. 
E  in  quest'  anno  ì  sindaci  del  podestà,  eh'  erano  nove, 
quattro  dottori  e  cinque  mercatanti,  condannarono  Cu- 
cio podestà  dell'anno  precedente  e  Tadeo  suo  accessore 
e  certi  altri  della  famiglia  loro  in  settecento  lire,  per 
non  avere  servato  i  capitoli,  e  per  aver  fatto  delle  cose 
non  lecite  ed  ingiuste.  E  quest'anno  la  Repubblica  fece 

'  Net  testo  Aslesano,  E  cosi  sempre. 
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fare  due  grosse  navi  e  venti  galere,  e  ie  armò  mollo 
diiigenlemenle  :  e  montarono  in  questa  armata  tre  mila 
cinquecento  combattenti  uomini  di  guerra,  e  benissimo 
armati.  E  fu  almirante  di  questa  armata  Simone  Grillo; 
e  gli  furono  dati  quattro  consiglieri,  Rogero . d' Ancona, 
Ogero  Scotto,  Pietro  di  Camilla  e  Amichetto  Grillo;  e 
i  capitani  delle  due  navi,  Pietro  Embriaco  e  Simone 
Guercio.  E  perchè  questo  Simon  Grillo  per  causa  del- 
r  ufficio  andava  per  la  terra  con  gran  coda ,  e  aveva 
gran  seguito  di  popolari,  i  nobili  ebbero  sospiziooe 
che  3i  facesse  capitano  di  popolo,  come  Boccanegra  ^  so- 
prannominato. E  pigliarono  l"*  armi  in  mano,  e  f)artico- 
larmente  i  Grimaldi  ed  i  Fieschi  per  andare  alla  casa 
di  Simone,  il  quale  usò  prudenza,  e  si  ridusse  in  casa 
del  podestà ,  dove  stette  per  tre  giorni  :  e  mancò  la 
sospizione  ed  il  rumore. 

E  del  mese  di  giugno  Simone  con  F  armata  si  parìi. 
E,  navigando  con  animo  di  andare  in  Soria,  e,  sendo  già 
oltre  la  Sicilia,  intesero  che  V  andata  loro  in  Soria  non 
sarebbe  d'  utilità  alcuna.  E,  consigliatisi  insieme,  mandò  . 
r  ammiraglio^  una  galera  in  Costantinopoli  air  impera- 
tore; e  le  due  navi  con  tre  galere  mandò  in  altre  parli: 
ed  egli  con  le  sedici  galere  entrò  nel  golfo  di  Venezia  :  e 
pervenne  alla  città  di  Durazzo  in  Albania;  dove  gli  sopra- 
venne la  caravana  de'  Veneziani,  nella  quale  erano  tre 
navi  grosse  e  galeazze  grosse  con  le  gabbie,  un  panzo- 
ne, due  galere  ed  una  cetea.  E  Genovesi  assaltarono 
questa  caravana:  e  Veneziani,  facendosi  beffe  di  loro, 
buttavano  le  galline  in  mare,  e  dicevano  a'  Genovesi, 
che  combattessino  contra  di  quelle.  E ,  cominciata  la 
battaglia  air  ora  del  vespero,  circa  la  mezza  notte  Ge- 

*  Per  lo  più  Boccanigra:  qui  nel  teslo  Boccanegra. 
^  Nella  stampa  Almiragio. 
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novesi  ebbero  la  vittoria ,  e  presero  tulli  i  legni  so- 
prannominali, eccella  la  maggior  nave  delle  tre  soprad- 
dette ,  la  quale  per  il  vento  sopravveniente  scappò ,  e 
si  salvò  in  Venezia.  E  Talmirante  con  la  presa  ri- 
tornò a  Genova,  dato  danno  a  Veneziani  di  cento  mila 
lire  ;  e  la  Repubblica  si  mise  in  borsa  di  questa  preda 
più  di  trenta  mila  lire.  E  Veneziani  avevano  armato 
centra  Tarmala  di  Simon  Grillo ,  tra  galere ,  galeazze 
ed  altri  vascelli,  cinquanladue  legni  :  e  non  si  scontra- 
rono Tarmate.  E  Veneziani  navigarono  in  Soria  ;  e  nel 
porto  di  Tiro  pigliarono  V  Oliva  carica  di  bambace  ;  e 
la  vendettero  con  la  mercanzia  in  Àcon  per  undici  mila 
bisanti.  Ed  il  signor  di  Tiro,  perchè  non  aveva  voluto 
che  Genovesi  difendessero  T  Oliva,  satisfece  loro  delle 
robe  de'  Veneziani ,  che  trovò  in  Tiro.  L'  armata  dei 
quali  non  fece  altro  in  Soria,  e  ritornò  in  Venezia  del 
mese  di  novembre. 

Per  questo  tempo  avevano  preso  gran  vigore  e  gran 
forza  le  fazioni  ghibellina  e  guelfa.  Ed  i  Spinoli,  D'Oria, 
Fieschi  e  Grimaldi  per  cagion  di  queste  fazioni  e 
parzialità  cominciarono  avere  qualche  principalità  sugli 
altri  nobili.  E  nacque  discordia  fra  loro;  e,  per  sedarla 
e  pacificarla,  furono  eletti  otto  nobili  per  maneggiar  i 
redditi  del  comune ,  Guglielmo  di  Castello ,  Lanfranco 
Vento ,  Enrico  Drago ,  Lanfranco  Malocello ,  Giacobino 
di  Mari ,  Ughetlo  Lomellino ,  Ansaldo  Lusio  e  Maler- 
rino  di  Guizolfo,  che  ciascheduna  delle  quattro  preno- 
minate famiglie  ve  ne  pose  due  :  ed  in  apparenza 
parve  che  la  discordia  mancassi.  E  questo  anno  dap- 
poi T  apparizione  di  una  gran  cometa ,  il  Papa  Ur- 
bano quarto  passò  di  questa  vita  alT  altra,  e  successe 
Clemente  quarto  narbonese,  che  fu  consumatissimo  in 
ogni  specie  di  virtù.  Ed  Inglesi  si  ribellarono  al  re  loro, 

Ghtsiin.  voi.  I.  28 
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e  lo  misero  in  prigione  col  figliuolo  primogenito ,  col 
fratello  e  col  nipote  insieme.  Il  re  ancora  di  Granata 
nominato  Ordelamar ,  eh'  era  tributario  del  re  di  Ca- 
stella, ribellò  contra  di   lui  insieme  con  tutti  i  Mori 

• 

ch'erano  in  Spagna,  ed  ebbe  ajuto  dai  Mori  delle  Bar- 
barie :  e  si  fece  gran  guerra  in  Spagna,  e  ne  morirono 
assai  dair  una  parte  e  dair  altra.  E  Bartolomeo  senza 
altro  cognome,  che  cominciò  a  scrivere  questi  annali 
Tanno  di  mille  ducento  ventiquattro,  lassò  di  scrivere, 
e  fu  commessa  la  scrittura  degli  annali  a  quattro  nobili, 
come  si  dirà  in  appresso.     . 

1265.  —  E  Fanno  di  mille  ducento  sessantacioque  il 
podestà  fu  Alberto  di  Rivola,  il  quale  governava  la  cìuà 
con  gli  otto  nobili,  dei  quali  s'è  fatto  menzione  Fanno 
precedente.  —  E  fu  commessa  la  cura  degli  annali  a 
quattro  nobili,  Lanfranco  Pignolo  e  Guglielmo  di  Moreto 
dottori  di  legge,  ed  a  Martino  Uso  di  Mare  ed  Enrico 
marchese  di  Gavi  :  e  scrissero  solamente  questo  anno. 
E  furono  armate  contra  Veneziani   dieci   galere ,  delle 
quali    fu   capitano  Simone  Guercio.  E  si  mandò  Lan- 
franco di  Carmadino  ambassatore  al  signore  di  Tiro  per 
le  cose  de'  Veneziani.  E  F  odio  e   la  malevolenza ,  che 
avevano  concetto  i  cittadini  nel  cuore  Fun  contra  l'altro 
non    si    puotè  più  dissimulare  ;  per  il  che   venendo  il 
secondo  giorno  d'ottobre  circa  le  quattro  ore  di  notte 
Oberto  Spinola   con  Tommaso  suo  fratello ,  e  con  al- 
quanti giovani   della   famiglia    sua ,   e  con   Guglielmo 
della  Pietra ,  eh'  aveva   con  esso  lui   quaranta  uomini 
della    valle  di  Scrivia ,  e  con  Giovanni  Ravaschiero  e 
Guglielmo  Bottino,  ed  alquanti  altri  della  parte  dei  Ga- 
ribaldi insino  a  trenladue  uomini,  e  con  alquanti  ple- 
bei, poveri,  cattivi  e  rissosi,  tentò  con  grande  audacia 
di  farsi  signore  e  capitano  della  citlà;  ed  assaltò  quella 
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notte  la  casa  del  podestà,  e  lo  prese  con  tutta  la  sua 
famiglia ,  ed  il  rinchiusero  nella  casa  di  esso  Oberto 
in  la  contrada  di  Lucolo  :  e  andarono  discorrendo  tutta 
la  città  gridando  «  viva  vìva  messere  Oberto  Spinola 
signore  e  capitano  di  Genova  »  E  la  mattina  sequente 
i  cittadini  ch'erano  di  fuora  in  le  lor  ville  secondo  Tu- 
sanza  loro ,  entrarono  nella  città.  Ed  Oberto  congregò 
tutto  il  popolo  in  s.  Lorenzo  per  farsi  eleggere  capitano 
e  signore  della  terra.  E  venendo  dal  palazzo  del  po- 
destà verso  s.  Lorenzo  il  parentado  dei  Guerci,  gli  fecero 
resistenza,  vietando  che  non  passasse  per  le  lor  case: 
e  non  il  puotero  proibire,  perchè  erano  poca  gente  :  anzi 
furono  debellate  e  prese  da  Oberto  le  lor  case  e  torrit 
e  fu  morta  una  bellissima  fantina  figliuola  di  Fulcone 
Guercio  ferita  di  una  saetta  sotto  la  mammella.  Ed  i 
cittadini  non  si  contentarono  d*eleggere  Oberto  capitano: 
e  s' interposero  molti  uomini  savii  e  dabbene  :  e  di 
comune  accordo  fu  statuito  che  Guido  Spinola  e  Ni- 
colao  D' Oria  dovessino  governare  la  città  insiuo  al 
tempo  del  nuovo  reggimento,  che  cominciava  il  giorno 
della  Purificazione  della  Madonna ,  e  che  il  podestà 
dovessi  cedere  all'ufiicio,  e  che  gli  fussero  pagati  i  suoi 
salari  e  rifatto  i  danni,  e  che  ad  Oberto  ed  ai  sequaci 
non  fussi  data  punizione  alcuna  :  e  cosi  fu  fatto.  E 
questo  anno  passò  per  Genova  Oltobone  cardinale  di 
Piesco,  che  andava  legato  in  Inghilterra  per  componere 
le  discordie  ch*erano  in  quel  regno,  come  abbiamo  fatto 
menzione  di  sopra. 

1266. —  E  Tanno  di  mille  ducenlo  sessantasei  fu  com- 
messa la  cura  degli  annali  a  Marino  di  Marino  e  Gu- 
glielmo di  Morteo  dottori  di  legge,  ed  a  Marino  Usodi- 
mare  e  Giovanni  Sozobono  mercatanti,  e  scrissero  tanto 
quanto  si  dirà  in  appresso.  —  E  Guido  Spinola  e  Nicolaa 
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D' Oria  eh'  erano  in  luogo  del  podeslà  al  reggimelo 
della  città  si  portarono  in  V  uflicio  loro  egregiamente, 
e  lo  resero  '  con  buona  grazia  di  ciascheduno ,  né  fu 
deposto  *  querela  alcuna  contra  di  loro.  E  restò  il  go- 
verno della  città  in  mano  dei  nobili ,  e  fu  eletto  per 
loro  un  forestiero  in  podeslà ,  che  fu  Giacobo  di  Pa- 
lude parmigiano  ;  e  gli  otto  nobili  in  sua  compagnia , 
Nicolao  Merlo  ,  Guglielmo  Barca ,  Bonifacio  di  Negro , 
Pasqual  di  Mari ,  Pietro  di  Camilla,  Amichetto  Grillo , 
Gianello  Àdvocato  e  Lanfranco  Ricio  ;  e  si  pigliarono 
cinque  dottori  forestieri  per  le  cause  forensi,  come  era 
fatto  Fanno  passato,  E  questo  anno  il  Papa  Clemente 
quarto  incoronò,  per  mano  di  due  cardinali  in  Roma, 
Carlo  conte  di  Provenza  e  figliuolo  del  re  di  Francia 
in  re  di  Jerusalem  e  di  Sicilia  :  con  questo  che  per 
cagione  di  feudo  dovesse  pagare  ogni  anno  alla  Chiesa 
romana  quaranta  mila  ducati  d'oro.  Il  qual  Carlo  questo 
medesimo  anno  ebbe  vittoria  contro  Manfredo,  il  qual 
fu  morto  in  una  battaglia  e  fatto  seppellire  da  Carlo 
onorevolmente:  ebbe  ancora  vittoria  contra  Corradino,  che 
fu  dei  discendenti  di  Federigo  secondo,  il  quale  fece 
decapitare.  E  fu  adempita  la  profezia  di  Papa  Clemente 
che,  passando  per  Viterbo  Corradino  con  gran  gente 
per  resistere  a  Carlo,  il  Papa  Clemente  disse  che  sa- 
peva certissimamente  che  Corradino  andava  al  macello. 
Ed  in  questo  anno  furono  mandali  sei  ambassatori 
al  Papa  ed  al  re  Carlo  per  fatti  importanti  della  città, 
Bovarello  di  Grimaldi ,  Tedisio  di  Fiesco ,  Enrico  Spi- 
nola, Lucchetto  Gattilusio,  Nicolao  Guercio  e  Marche- 

^  Noi  siamo  d' avviso  che  qui  possa  slare  meglio  resero ,  come  è 
nel  testo^  che  ressero.  Rimisero  cioè  coq  baooa  grazia  di  ciaschsdnoo 
oelle  mani  deMoro  soccessori. 

'  Nel  Itsio  deposito  :  latinismo. 
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sino  di  Casino:  e  stettero  a  negoziare  col  pontefice  e 
col  re  più  di  tre  mesi  con  grandissima  spesa,  e  ritor- 
narono a  casa  carichi  di  buone  e  belle  parole  senza 
fatti  alcuni.  E  Veneziani  con  dieci  galere  in  Tunisi  pi- 
gliarono una  nave  di  Gioanni  Roccatagliata  genovese; 
ed  il  dì  sequente  pigliarono  una  nave  de' Savonesi;  e 
navigando  poi  verso  Messina  pigliarono  una  galera  ed 
una  cetea  di  Portovenere.  Ed  in  Genova  s  armarono 
contra  Veneziani  diciotto  galere  ed  una  nave  grossa  : 
delle  quali  fu  almirante  Lanfranco  Bolborino  ;  ed  i  con- 
siglieri suoi  Balduino  Dietisalve ,  Rinaldo  Ceba  ^  Bona* 
^ia  Conte  ;  e  capitano  della  nave  Conrado  Vento.  Alla 
quale  armata  furono  poi  aggiunte  nove  galere;  perchè 
era  nuova  che  Veneziani  erano  usciti  fuora  con  trenta 
galere.  E  Bolborino,  lassata  la  nave  in  Bonifacio,  navigò 
con  le  ventisette  galere  a  percar  gli  inimici  :  e  si  scon- 
trò con  quelle  in  Sicilia  fra  Trapani  e  Mazara;  e  per- 
suaso dai  valentuomini  ed  esperti  marinari  che  si  do- 
vessi tirare  in  mare,  e  combattere  discosto  da  terra , 
non  li  volse  aderire],  anzi  si  tirò  in  terra  ed  incatenò 
le  galere.  E  sopravvennero  Veneziani,  e  pigliarono  tutte 
le  ventisette  galere  a  man  salva  e  senza  danno.  E  per- 
chè Genovesi  non  combattettero ,  anzi  vilmente  se  ne 
fuggirono  tutte  le  ciurme,  fu  creduto  che  Bolborino 
coi  consiglieri  avessìno  usato  tradimento:  e  fu  bandito 
dalla  città  e  condannato  in  dieci  mila  lire  con  la  pub- 
blicazione e  la  confiscazione  dei  beni  ;  ed  i  consiglieri 
similmente  furono  condannati  in  due  mila  lire  per  cia- 
scheduno ;  ed  i  comiti  in  lire  mille  tutti  con  la  pub- 
blicazione e  confiscazione  dei  beni  :  e  furono  per  la 
perdila  di  questa  armata  minale  molte  torri  e  molte 
case,  di  comandamento  del  podestà  e  del  consiglio.  E 
del  mese  di  agosto  si  armarono  venticinque  galere,  delle 
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quali  fu  almirante  Oberlino  D'Oria  uomo  valente  e 
di  grande  ingegno  ;  e  stette  molti  giorni  nel  golfo  di 
Venezia,  e  non  gli  fu  data  occasione  di  combattere, 
comecbè  egli  il  desiderasse.  E ,  pigliati  alquanti  legni 
piccoli  de*  Veneziani ,  e  quelli  bruciati ,  navigò  verso 
Caudia;  e  combattè  la  città  nominata  Canea,  e  la  pigliò 
per  battaglia,  e,  ruinato  il  palazzo  principal  della  terra, 
il  mise  a  fuoco  ed  a  fiamma.  E,  ritornando  a  casa,  si 
scontrò  con  la  caravana  de'  Veneziani,  nella  quale  erano 
trentadue  galere  e  ventotto  legni  di  gabbia  e  ventisei 
barche  :  e  declinò  la  battaglia,  e  non  si  volse  attaccar 
con  loro,  vedendo  il  suo  gran  disavvantaggio.  E,  gionlo 
in  Sicilia,  fece  divisione  della  preda  alle  ciurme,  riser- 
vata appresso  di  sé  la  parte  della  comunità.  E  venne 
a  Genova  il  primo  di  novembre ,  e  consignò  alla  Re- 
pubblica trecento  cinquanta  prigioni,  e  donò  una  cam- 
pana della  preda  di  Canea  alla  chiesa  di  s.  Matteo.  E 
Peschetto  Mallone  con  due  galere  e  con  una  di  Porto- 
venere  in  Soria  pigliò  una  grossa  nave  de' Veneziani 
di  gran  valuta;  e,  tornato  a  Genova,  consegnò  al  comune 
cento  trenta  prigioni. 

1267.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  sessantasette  fu 
dato  la  cura  degli  annali  a  Nicolao  Guercio  e  Guglielmo 
di  Morteo  leggisti,  e  ad  Eurico  Drago  e  Bonvassallo 
Usodimare  mercatanti.  Ed  il  podestà  fu  Guidotto  di 
Rodobio  vercellese;  ed  ebbe  con  lui  un  gentiluomo  Gia- 
cobo  di  Rodobio,  che  fu  deputato  sopra  la  massaria  del 
comune  a  riscuotere  ed  a  pagare  i  debiti ,  i  credili  e 
le  collette  ^  del  capitolo  del  comune:  ebbe  ancora  un 
giudice  per  Tappellazioni,  ed  un  altro  per  le  questioni 
civili,  ed  un  altro  per  il  criminale.  E  gli  furono  dati 
otto  nobili  per  consigliare  i  fatti  del  comune  insieme  con 

^  Nel  lesto  Calbete. 
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lui,  Corrado  dal  Castello,  Nicolao  Alberico,  Alberto 
Castagna ,  Giacobo  Squarciafico ,  Eorico  D'  Oria ,  Rosso 
dair  Orto ,  Gabriel  di  Grimaldo  e  Matteo  Ceba.  Ed  i 
consoli  delle  cause  forensi  che  non  si  agitano  nella  corte 
del  podestà ,  furono  quattro  dottori  forestieri.  E  fu- 
rono mandati  questcr  anno  quattro  ambassatori  al  Papa, 
Nicolao  Cigala,  Ansaldo  di  Mare  leggista,  Lanfranco  Gat- 
tilusio  e  Guglielmo  Cibo:  ed  ottennero  la  relassazione 
deir  interdetto  e  V  assoluzione  dei  scomunicati.  E  ven- 
nero questo  anno  io  la  città  un  legalo  del  Papa  e  due 
ambassatori,  uno  del  re  dì  Francia  e  Y  altro  del  re  di 
Sicilia  a  pregare  la  comunità  che  volessino  pacificare 
con  Veneziani  per  cagione  del  passaggio  ossia  espedi- 
zìone  di  Terra  santa,  che  voleva  fare  il  re  di  Fran- 
cia :  ai  quali  ambassatori  fu  data  conveniente  risposta. 
E  si  mandarono  due  ambassatori  al  predetto  re  di  Fran- 
cia, Simone  Mallone  e  Pierino  di  Camilla;  ed  al  Papa 
si  mandò  un  sindico,  Marinetto  di  Marino  leggista;  si 
mandò  ancora  un  messo  agli  ambassatori  eh'  erano  in 
corte  del  re  di  Sicilia ,  i  quali  tutti  ritornarono  con 
buona  risposta  e  con  buona  conclusione.  E  si  armarono 
in  Genova  venticinque  galere,  delle  quali  fu  almirante 
Lucchetto  di  Grimaldi  ;  ed  i  suoi  consiglieri ,  Paschetto 
Mallone  ed  Oltolino  di  Negro  ;  ed  il  suo  portentino , 
Papone  Mallone  con  due  compagni.  Orso  della  Castel- 
lana di  Chiavari  e  Simonino  Cavalliero  di  Portovenere. 
E  navigando  V  armala  verso  Soria ,  pigliò  due  galere 
ed  una  cetea  de'  Veneziani:  ed,  arrivati  nel  porto  di 
Acon ,  pigliarono  la  torre  nominata  delle  mosche ,  che 
Veneziani  possedevano  per  guardia  del  porlo  di  quella 
magnifica  città,  ed  assediarono  il  porto,  volendo  vietare 
r  entrala  e  Y  uscita  di  quello.  E  Y  almirante  poi ,  las- 
sate quindici  galere  nel  porto,  navigò  in  Tiro  per  trai- 
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tare  col  signore  di  quella  terra  d'  offendere  gli  inimici. 
E  sopraggiansero  ventisei  galere  veneziane,  e  pìgHarooo 
cinque  galere  genovesi ,  tre  con  gli  armamenti  e  due 
senza  armamenti:  e  le  altre  dieci  galere  si  salvarono  in 
Tiro.  £ ,  navigando  insieme  con  V  altre  verso  Sicilia , 
pigliarono  una  nave  de'  Veneziani ,  le  mercanzie  delia 
quale,  per  una  parte,  erano  del  conte  di  Tripoli:  e,  ri- 
tenuta la  parte  ch'era  de'  Veneziani,  lassarono  la  nave 
col  restante  libera  al  conte  predetto  di  Tripoli.  E  Tal- 
mirante,  mandate  tre  galere  in  corso  ritornò  a  Genova 
con  le  restanti  diecisette  galere:  e  diede  al  comune  tre- 
cento prigioni  con  le  mercanzie  della  nave  sopraddeua 
de'  Veneziani:  e  si  mandarono  al  re  di  Sicilia,  ad  istanza 
sua ,  tre  ambassatori ,  Lanfranco  Malocello  ,  Tab^tdino 
di  Negro  ed  Ugo  di  Fiesco  leggista;  si  mandò  ancora 
Franceschino  di  Camilla  ambassatore  air  imperator  de' 
Greci.  E  Montanino  Guercio ,  ritornando  di  Tiro  eoo 
una  galera  ed  una  cetea  armate,  pigliò  nel  golfo  di  Ve- 
nezia una  galeazza  de'  Veneziani ,  che  valeva  trenta 
mila  lire.  E  questo  anno  fu  fatto  decreto,  che  i  consoli 
eh'  erano  nelle  terre  di  Spagna  dovessino  uUiidire  ai 
consoli  della  città  di  Setta,  e  somigliantemente  i  con- 
soli eh'  erano  in  le  terre  di  Seria  dovessino  ubbidire 
ai  consoli  della  citta  di  Tiro. 

1268.  —  E  l'anno  di  mille  ducento  sessant'  otto  il  po- 
destà fu  Guido  di  Corrigia  parmigiano;  e  gli  otto  nobili, 
Simone  Zaccaria  ,  Lanfranco  Streggiaporco  ,  Guglielmo 
Porco,  Stefano  Malocello,  Guarnero  Giudice,  Anselmo 
Grillo,  Vivaldo  di  Carlo  e  Bonifacio  Piccamiglio.  E, 
perchè  già  si  è  fatta  qualche  menzione  negli  anni  pre- 
cedenti delle  dissensioni  fra'  nobili  e  popolari ,  non  è 
fuor  di  proposito  in  questo  luogo  ammonir  il  lettore , 
che   molte  casate  che  a  questi  nostri  tempi  di  mille 
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cinquecento  (reutacinque  sono  riputate  popolari,  cioè 
prima  che  fussi  fatta  V  unione  in  gli  anni  precedenti , 
erano  connumerate  coi  nobili  :  delle  quali  famiglie,  os- 
sia parentali  io  ne  ricorderò  una  parte  ;  Pomari ,  Bi* 
saccia  ,  Mecotta  ,  Borborini ,  Morta  »  Morfeo ,  Bolgari , 
Gasici,  Rapalliy  della  Croce,  Savignoni,  Rodoani,  Boi- 
letti,  Goutardi,  Polpi,  Della  Torre,  Pasii,  Bestagni , 
Nepitelli,  Giudici:  tutti  costoro,  e  molti  altri,  dei  quali 
non  è  più  memoria  in  gli  anni  precedenti  erano  con- 
numerati  coi  nobili. 

1269. —  E  Tanno  di  mille  ducento  sessanta  nove  il  po- 
destà fu  Bonifacio  di  Cariosa  cittadino  di  Reggio  di  Lom- 
bardia. —  E  il  re  di  Francia  Ludovico  assoldò  per  il  pas- 
saggio suo  gran  numero  di  navigli  de'  Genovesi,  come 
si  dirà  più  diffusamente  appresso.  E  stettero  questo 
anno  in  la  città  molti  giorni  gli  ambassatori  del  soldano 
di  Babilonia,  di  Tartari,  dell*  imperator  de'  Greci,  eh'  e- 
rano  destinati  al  Papa  e  ai  re  di  Francia  e  di  Sicilia.  E 
si  mandarono  ambassatori  a  Carlo  re  di  Sicilia ,  Simone 
Guercio,  Gianella  Àdvocato  e  Simone  Cancellerò  leggi- 
sta  e  il  lor  cancellerò  Gid^nni  di  Bongioanni;  e  si  fece 
convenzione  tra  il  re  e  la  città:  e  nondimeno  gli  au- 
tori non  riferiscono  il  tenore  di  detta  convenzione.  E 
fu  edificata  questo  anno  la  prigione  nominata  Malapaga. 
1270.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  settanta  fu  com- 
messa dagli  anziani  la  cura  degli  annali  a  Marchesino 
di  Casino  e  Bertorino  di  Bonifacio  leggisti ,  e  ad  Oberto 
Stancone  e  Giacobo  D'Oria  quondam  Petri  mercadanii. 
E  questo  anno  fu  podestà  della  città  Orlando  Putagio 
parmigiano. — Ed  il  nobile  e  di  felice  memoria  degnissi- 
mo Ludovico  re  di  Francia  non  spaventato  della  cattività 
di  Damiata  ,  attentò  di  volere  andare  una  altra  volta 
alla  ricuperazione  della  Terra  santa,  volendo  prima  de- 
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bellare  l'Affrica:  che  stimava  cosa  dod  molto  difficile, 
ma  di  gniode  utitilà  a  quel!'  impresa.  E  s'  imbarcò 
io  Acqua  morta  con  tre  suoi  (ìgliaoli ,  Filippo ,  Pietro 
e  Tristano,  e  con  Alfonso  suo  fratello  conte  di  Poitn  ' 
e  di  Tolosa,  e  col  re  di  Navarra  suo  genero,  e  con  una 
grandissima  moltitudine  di  signori ,  prìncipi  e  baroni. 
E  le  navi  e  le  galere  regie,  il  numero  delle  quali  gì! 
sutorì  non  riferiscono,  erano  per  una  buona  parte  di 
Genovesi,  e  comandale  da  quelli;  i  quali  Genovesi  pa^ 
ticolarmenle  mandarono  gran  numero  di  vascelli  a  questa 
impresa  ;  nei  quali  si  crede  senza  dubbio  che  fossero 
pili  di  diecimila  Genovesi.  E,  stimando  navigare  in  So- 
ria,  poi  che  videro  che  il  re  navigava  io  Tunisi,  n- 
starooo  molti  smarriti,  dubitando,  come  accaddelte,  che 
■  mercadauli  genovesi  ch'erano  in  Tunisi  in  gran  Da- 
merò non  patissero,  per  causa  loro,  danno;  e  stimando 
ancora  l' impresa  d'  Affrica  non  essere  per  riuscire  al 
re.  E  noodimeno,  seconda  la  patria  consuetudine,  s'eles- 
sero due  rettori  o  sia  due  consoli  per  capo  loro,  Au- 
saldo  D'Oria  e  Filippo  Cavaronco,  ai  quali  poi  di  verso 
Genova  fu  aggiunto  FrancesAino  di  Camilla  eoo  gran 
balia  e  eoo  grande  autorità.  Il  re  espose  l'esercito  io 
terra,  e  tentò  il  castello  nominato  la  Quaranlana,  ch'era 
ottimamente  fornito  di  ogni  cosa  pertinente  alla  guerra. 
E  la  banda  de'  Genovesi  sopraddetta  con  l' armala 
che  s'  appropinquò  al  castello  ,  1'  espugnò  virilmente  : 
poi  l'espugnazione  del  quale  il  re  si  mise  all' assedio 
della  città  di  Tunisi.  E,  durando  1'  assedio  più  giorni, 
e  venuto  il  mese  di  luglio  e  di  agosto,  si  generò  una 
pestifera  malattia  nell'esercito:  e  poi  la  morte  d'una 
gran  moltitudine  di  gente  plebea,  mori  Tristano  figliuolo 
del  re,  e  poi  mori  il  legato  del  Papa  ;  e  poi  il  legato, 

'  Nel  iMlD  Patto. 
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circa  al  fioe  dei  mese  di  agtfsto  mori  il  re ,  la  morto 
del  quale  senza  dubbio  fu  di  grandissimo  danno  ad  una 
sì  grande  spedizione,  come  era  questa.  E  a  Ludovico 
successe  nel  regno  di  Francia  ed  in  ogni  altra  cosa 
Filippo  suo  primogenito.  E  il  di  seguente  poi  la  morte 
del  re ,  Carlo  re  di  Sicilia ,  eh'  era  fratello  di  Ludovico, 
arrivò  in  Tunisi  con  una  grossa  armata  e  un  grosso 
nuocerò  di  soldati;  e,  poi  di  aver  pianto  il  fratello,  fece 
la  fidelità  al  re  Filippo.  E  perseverò  tutto  questo  eser- 
cito un  tempo,  discorrendo  per  il  paese,  e  combattendo 
la  città  ;  e  i  Mori  li  facevano  resistenza ,  e  si  difen- 
devano valentemente.  E  per  consìglio  del  re  Carlo  si 
fece  pace  ed  accordo  col  re  di  Tunesi.  Furono  resti- 
tuiti i  prigioni  dairuna  parte  e  dalF altra:  e  il  re  di 
Tunesi  pagò  cinquanta  due  mila  cinquecento  oncie  d'oro 
ai  re  cristiani,  e  promesse  pagarne  altrettante  fra  due 
anni  ;  promise  ancora  di  pagare  ogni  anno  un  certo  tri- 
baio  al  re  Carlo ,  e  che  permetterla  pubblicamente  pre- 
dicare la  fede  cristiana  nei  suoi  regni  :  ed  a'  Genovesi 
particolarmente  fece  promissione  di  pagarli  a  un  certo 
tempo  quanto  gli  era  debitore:  e  i  re  cristiani  promi- 
sero di  non  molestare  Tunesi  ìnsino  a  un  certo  tempo. 
E ,  fatto  questo  accordo ,  sopraggiunse  con  una  grossa  ar- 
mata di  navi  e  di  galere  Odoardo  primogenito  del  re 
d'Inghilterra  ,  e  in  sua  compagnia  Aimone  suo  fratello, 
Enrico  suo  cugin  germano  figliuolo  del  conte  Riccardo, 
eh'  era  eletto  in  re  de'  Romani,  e  molti  altri  baroni  e 
prelati  :  ed  ebbe  gran  dispiacere  dell'  accordo  che  s'era 
fatto  col  re  di  Tunesi.  E,  volendo  gli  altri  re  farlo  par- 
tecipe dei  denari  ch'avevano  avuto,  non  ne  volse  pren- 
dere pur  un  solo.  E  si  partirono  tutte  queste  armate 
con  tutta  la  gente;  e  1'  ultimo  giorno  di  novembre  giun- 
sero nel  porto  di  Trapena.  E ,  passato  un  giorno  e  una 
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notte,  si  levò  tanta  fortuna  che,  eccetta  rannata  d'In- 
glesi, quasi  tutta  F altra  armata  fu  dissipata  ;  e  s'anne- 
garono e  morirono  nna  infinità  di  persone.  E  le  super- 
stiziose ciurme  attribuirono  la  salvazione  delP  armata 
d'Inglesi,  perchè  non  avevano  voluto  prendere  denari 
da'  Mori.  Ed  il  re  Carlo  di  Sicilia  dimostrò  grande  ava- 
rizia, e  poca  pietà;  perchè  estorse  violentemente  tutto 
quello  che  fu  ricuperato  di  questo  gran  naufragio,  e  non 
valse  a'  Genovesi  allegare  le  convenzioni  eh'  avevano  con 
lui  ;  perchè  non  le  volse  servare.  E  poi  in  Trapena  mori 
il  re  di  Navarra.  Ed  Odoardo  con  gli  altri  principi  del- 
l' armata  inglese  stettero  quella  invernata  in  Sicilia;  ed 
i  due  re  con  gli  altri  principi  e  baroni  andarono  a  Mes- 
sina; e,  passato  il  Faro,  giunsero  in  la  città  di  Cosenza 
dove  mori  la  regina  di  Francia  moglie  del  re  Filippo, 
e  figliuola  del  re  d'  Aragona  ^ ,  la  quale  cascò  in  un  fiome. 
Ed  i  re  seguirono  il  viaggio  loro,  ed  andarono  a  Roma, 
e  da  Roma  a  Fiterbo,  dove  trovarono  i  cardinali  io 
gran  discordia  ;  perchè  da  poi  la  morte  di  Papa  Clemente 
vacò  la  Sede  apostolica  due  anni,. nove  mesi  e  dieci 
giorni.  E  fu  eletto  (che  fu  cosa  mirabile)  Teobaldo 
piacentino  arcidiacono  della  chiesa  laodiense  *  nominata 
volgarmente  lieggi  %  che  è  in  lej)arti  di  Barbante ,  il 
qual  Teobaldo  non  era  né  cardinale ,  né  vescovo ,  ma 
solamente  canonico  ;  ed  era  in  Soria  per  causa  di  questa 
spedizione  che  s^  era  ordinala  per  la  Terra  santa  :  e  fu 
nominato  Gregorio  decimo.  Era  giovane  di  età,  e,  per 
dir  in  una  parola,  ornato,  di  ogni  virtù.  Celebrò  il  Con- 
cilio in  Francia  in  Lione:  nel  qual  Concilio  fu  eletto 


'  Nel  testo  Aragonia;  e  cosi  per  Io  più. 

*  Dal  Ialino  Leodiensis. 

^  Oggi  Liege  o  Liegi  città  ael  Brabaùte. 
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dagli  Alamanni  in  imperatore  Rodolfo  dei  conti  Àlbar- 
gensi,  e  regnò  diecioito  anni.  E  per  opera  dei  Papa, 
Filippo  re  di  Francia,  sendo  a  Cremona,  fece  far  la  pace 
a'  Genovesi  ed  a*  Veneziani  per  cinque  anni,  acciocché 
la  guerra  di  questi  due  popoli  non  fosse  impedimento 
air  espedizione  della  Terra  santa,  che  S.  S.  molto  de- 
siderava. 

La  città  questo  anno  insieme  con  tutto  il  distretto  era 
in  pessimo  stato:  le  parzialità,  le  divisioni  e  l'ambi- 
zioni erano  cresciute  fuor  di  modo;  e  la  cosa  andava 
da*  Guelfl  a'  Ghibellini:  e  ciascheduno  voleva  favorirli 
suo.  E  furono  banditi  molti  cattivi  *dair  una  parte  e 
dair altra,  i  quali  si  misero  alla  strada,  e  rubavano  ed 
ammazzavano  crudelissimamente,  di  maniera  che  dalla 
città  insino  a  Nervi  non  si  poteva  andare  securamente. 
Ed  accaddette  un  gran  garbuglio  per  la  cagione  della 
podesteria  di  Yintimìglia ,  la  quale  per  fas  e  nefas  ot- 
tenne Luchetto  di  Grimaldo.  E  la  fazione  dei  Curii  di 
Vintimiglia  non  voleva  patire  a  modo  alcuno  questo 
podestà.  E  andarono  da  Genova,  Ansaldo  Balbo  da  Ca- 
stello, Ughetto  D'Oria  e  Guglielmo  della  Torre  con 
molti  sequaci  in  favore  dei  Curii:  e  non  poterono  far 
cosa  alcuna;  perchè  furono  rotti  dal  predetto  Luchetto, 
e  molti  di  loro  ne  furono  incarcerati  ed  erano  maltrat- 
tati. E  non  potendo  Ansaldo  ed  Ugone  ottenere  la  li- 
berazion  loro ,  ebbero  ricorso  dagli  amici  e  dai  maggiori 
di  Luchetto  e  a  quelli  della  parte  loro ,  i  quali  li  da- 
vano buone  parole,  e  non  seguitava  effetto  alcuno.  E  si 
mossero  i  Spinoli  ed  i  D'Oria;  e,  convocati  i  suoi  amici 
cosi  nobili  come  popolari,  con  quelli  della  fazion  sua 
dissero  di  voler  fare  in  la  città  uno  stato,  che  fosse  no- 
minato stato  di  popolo  e  non  di  nobili:  e  fecero  giu- 
rare una  gran  moltitudine  di  sequaci  e  partigiani  loro. 
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Ed  a'  venti  otto  giorni  d' ottobre  i  D' Oria  ed  ì  Spinoli 
levarono  le  armi  contro  i  loro  avversarii,  ed  occuparono 
per  forza  il  palazzo  de!  podestà,  il  quale  si  ridusse  ìd 
s.  Lorenzo  in  casa  dei  Fieschi:  e  fu  seguito  da  gran 
nsoltitudine  cosi  di  nobili  come  di  popolari.  E  combat- 
tettero contra  i  D'Oria  e  contra  i  Spinoli;  e  furono 
perdenti:  e  fu  preso  il  podestà  e  le  case  di  quelli  di 
Fiesco:  ed  i  seguaci  loro  furono  rotti.  E  quel  giorno 
medesimo  Oberto  Spinola  ed  Oberto  D'Oria ,  come  era 
slato  concertato,  furono  creati  capitani;  e  fii  dato  loro 
in  la  città  ed  in  tutto  il  distretto  ogni  possanza  ed  ogni 
balia  da  tutto  il  popolo,  e  ,  come  si  dice,  mero  e 
misto  imperio:  e  non  furono  astretti  a  servare  né  ca- 
pitolo, né  statuto  alcuno.  E,  sedendo  loro  prò  Iribunalu 
li  fu  giurata  Y  ubbidienza  dai  cittadini  cosi  popolari, 
come  nobili ,  cosi  amici ,  come  emuli  loro.  Poi  diedero 
opera,  con  Tajuto  del  venerando  arcivescovo  e  con 
ajuto  dei  buoni  religiosi ,  di  pacificare  la  città  ed  il  di- 
stretto. E  mandarono  Baliano  D'Oria  per  lor  vicario  a 
Yintimiglia  per  pacificare  quella  terra  :  e  per  opera  loro  si 
fecero  molti  matrimonii,  e  restò  la  città  col  distretto  as- 
sai in  pace.  E  Baliano  soprannominato  fece  distruggere 
e  rovinare  la  villa*  dell'Arma  ;  e  fu  licenziato  il  podestà, 
e  gli  fu  pagato  il  suo  salario,  come  se  avesse  servilo 
per  un  anno  compiuto.  E  dall'  elezione  di  questi  capi- 
tani credono  alcuni  che  abbia  avuto  principio  la  ceri- 
monia che  s'è  servata  da  gran  tempo,  di  portare  ogni  anno, 
la  festa  di  s.  Simone  e  Giuda  patroni  della  città,  alla 
chiesa  di  s.  Agostino ,  per  la  signoria  della  terra  e  per 
il  popolo  un  palio  ed  una  certa  quantità  di  cera. 

1271.  —  E  l'anno  di  mille  duecento  settanta  uno 
sotto  i  due  Oberti  capitani,  fu  podestà  Accursio  Lancia  vec- 
chia alessandrino. —  E  fu  ordinato  che  dovessi  reggere  la 
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ciuà  secondo  i  capitoli  di  quella  e  secondo  le  leggi  im- 
periali, salvo  sempre  i  comandamenli  dei  due  capitani, 
i  quali  si  dovessino  preferire  ad  ogni  capitolo  e  ad  ogni 
legge.  Il  quale  podestà  stette  in  ufficio  solamente  sei 
mesi:  perchè,  non  sendo  grato  al  popolo,  e  sendo  stato 
eletto  capitano  de'  Bolognesi,  segui  V  occasione  ed  andò 
via;  e  restò  il  governo  della  città  in  tutto  ai  capitani. 
Ed  il  Papa  Gregorio  venne  di  Sona  in  Italia  con  quattro 
galere  che  gli  mandò  il  re  Carlo,  e  fu  consecralo  ono- 
revolmente in  Roma.  E  Genovesi  gli  mandarono  cinque 
ambassatori  a  far  riverenza,  i  nomi  dei  quali,  non  ri- 
feriscono gli  autori.  E  questo  anno  furono  bandeggiati 
molti  del  parentado  dei  Grimaldi  e  molti  altri  nobili 
aderenti  loro. 

1272.— -: E  r  anno  di  mille  ducento  settanta  due  il  car- 
dinale Ottobone  di  Flisco  persuase  insieme  con  Oberto 
suo  fratello  a  quelli  di  Grimaldo  ed  a  molti  diligi  ban- 
deggiati, ch'erano  contrarj  ai  capitani,  che  dovessino 
rompere  le  confine  e  ridursi  a  Roma.  Ed  il  cardinale 
con  gli  altri  prenominati  si  accordarono  col  re  Carlo  di 
Sicilia  in  pregiudizio  delio  stato,  dei  capitani  e  della 
libertà  della  città,  promettendo  al  re  che  gli  dariano  il 
dominio  di  quella:  e  furono  detenuti  i  mercadanti  eh'  e- 
rano  in  le  terre  del  re,  il  quale  non  ebbe  rispetto  al- 
cuno alle  convenzioni  eh'  aveva  con  la  città.  Ed  i  Gri- 
maldi con  i  seguaci  occuparono  il  castello  della  Stella 
ed  il  Castel  Delfino.  E  vi  fu  mandato  per  la  città  Ni- 
colao  D'  Oria  ;  e  furono  espugnati  i  Grimaldi,  e  ricu- 
perate le  castella ,  e  minato  il  castello  della  Stella.  Ed 
Alberto  di  Fiesco  fratello  del  cardinale,  con  Mannello 
suo  figliuolo,  non  solamente  ricusavano  d'ubbidire  al 
capitano,  ma  sendo  fuoruscili,  con  l' arme  in  mano  mo- 
lestavano la  riviera  :  e  fu  per  il  capitano  Oberlò  D'  0- 
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ria  domata  V  insolenza  loro.  Ed  i  capitani,  per  tener  la 
riviera  in  pace,  mandarono  due  vicarii,  Ansaldo  Balbo 
da  levante,  ed  Oberto  Sardena  da  ponente.  Ed  il  re 
Carlo  non  cessava  di  molestare  i  mercadanti  nel  regno 
suo:  e  nondimeno  la  città  ch'avria  potuto  rendere  il 
cambio  al  re^  non  Io  volse  fare;  anzi  diede  tempo 
quaranta  giorni  ai  sudditi  del  re  ad  uscire  delle  terre 
de'  Genovesi  con  le  robe  loro.  Ed  il  castellano  deiri- 
sola  della  Malta  a  tradimento  detenne  Nicolao  F  Oria 
che  andava  podestà  in  Soria  e  Micheletto  suo  fratello 
e  Tommaso  Squarsafico.  E  Manfredo  marchese  del  Bo- 
sco vassallo  del  comune  con  gli  uomini  di  Taggiolo 
tentarono  di  molestare  le  terre  del  comune  di  là  dal 
giogo  :  ma  furono  facilmente  debellati  da  Gonrado  Spi- 
nola figliuolo  del  capitano. 

1275.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  settanta  tre  non  fu 
Podestà  in  Genova,  e  tutto  il  reggimento  della  terra 
era  in  mano  dei  capitani  prenominati.  E  la  città  fu  mollo 
tribolata;  perchè  i  Fiesehi  ed  i  Grimaldi,  eh'  avevano 
coi  loro  sequaci  promesso  il  dominio  della  terra  al  re 
Carlo  sopraddetto,  eh'  era  vicario  della  Chiesa  in  To- 
scana ,  tuttavia  il  sollicitavaho  che  si  movessi  a  prendere 
la  signoria  della  terra.  E  si  mossero,  di  suo  comanda- 
mento, i  marchesi  di  Saluzzo,  ed  i  marchesi  del  Car- 
retto, e  gli  Alessandrini  ed  una  buona  parte  di  Lombardi; 
e  vennero  a  far  guerra  a'  Genovesi.  Vero  è  che  Piacen- 
tini non  si  vollero  mai  muovere  contro  de'  Genovesi,  dei 
quali  sempre  erano  stati  buoni  amici.  Guglielmo  Vento 
ancora  ribellò  al  comune ,  e  diede  il  castello  di  Montone 
al  siniscalco  del  re.  E  Nicolao  di  Fiesco  il  quale  dalla 
banda  di  levante  teneva  Vezano,  Tivegoa,  la  Spezia, 
risola,  Carpena,  Manarola  e  Vesigna ,  diede  adito  ad 
un  capitano  del  re,  ed  entrò  nelle  terre  del  comune,  ed 
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entrato  in  quelle  fece  del  male  assai.  E  fu  mandato 
Ansaldo  Balbo,  che  s'oppose  al  detto  regio  vicario,  e 
lo  fece  ritirare  a  Sarzand;  ed  oltre  di  ciò  si  fece  un 
grande  esercito,  del  quale  fu  capitano  Oberto  D'Oria. 
S'armarono  ancora  quattordici  galere,  delle  quali  fu 
capitano  Giacobo  Squarsafico,  il  quale  pigliò  il  castello 
della  Manarola  per  forza:  ed  il  capitano  Oberto  pigliò 
la  Spezia  e  la  mise  a  fuoco  e  a  fiamma;  e  ridusse  tutte 
r  altre  castella  soprannominate  all'ubbidienza  del  comu- 
ne; e  ritornò  a  Genova  con  trionfo.  E  Lucchesi  con 
molti  altri  Toscani  si  mandarono  ad  escusare  di  aver 
favorito  il  vicario  regio;  ed  il  comune  dissimulò,  ed  ac- 
cettò le  scuse  loro.  E,  dalla  parte  di  ponente  e  di  là 
dal  giogo,  Egidio  di  Negro  si  portò  valentemente:  ed 
umiliò  Riccardo  e  Lione  marchesi  del  Bosco;  e  sotto- 
mise la  terra  di  Ovada  alla  giurisdizione  del  comune. 
E  similmente  Ansaldo  Balbo  pigliò  le  terre  di  Ulmeta, 
di  Cusi  6  di  Pornasi,  eh'  erano  alla  divozione  del  re: 
e  gli  uomini  similmente  di  Mirbello,  di  Campi,  di 
Rossiglione,  di  Masone  e  di  Taggiolo  tutti  vennero  al- 
l'ubbidienza del  comune;  e  così  restò  la  città  libera  da 
questi  tumulti  ch'avevano  suscitati  i  fuorusciti. 

1274.  —  E  Tanno  di  mille  due  cento  settantaquattro  Ge- 
novesi, il  marchese  di  Monferrato,  Astigiani  e  Pavesi  fecero 
collegazione  ^  contra  il  re  Carlo.  Ed  il  re  mandò  di  verso 
Provenza  alquante  galere  in  Corsica^  ed  in  le  parti  di 
Ajaccio  *  presero  un  castello  domandato  Lombardo , 
che  Genovesi  avevano  edificato  e  tenevano.  E  Genove- 
si armarono  ventidue  galere,  delle  quali  fu  almirante 
Lanfranco  Pignataro  ;  e  navigò  l'armata  in  jCorsica  ed 
in  altri  luoghi,  cercando  gli  inimici.  Ed,  avuto  certezza 

*  Nel  ìBsio  ;coUigatione. 

*  Nel  lesto  ;  di  V  Aggiaccio. 

Giustin.  voi.  A.  29 
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(he  Tarmata  loro  s'era  ridotta  io  Provenza  per  disar 
mare,  navigarono  verso  Sicilia  ch'era  del  re  Carlo  so- 
praddetto; e  nel  porto  di  Trapani  pigliò  alquanti  legni: 
e  poi  navigò  verso  risola  del  Gozo,  e  F  assaccopiannò:  e 
poi  navigò  verso  Messina,  nel  qual  luogo  pigliò  molli 
legni;  e  mise  tal  timore  in  quelli  mari,  che  niuno 
inimico  ardiva  comparire.  Navigò  poi  verso  Napoli,  do- 
ve era  residente  la  persona  del  re;  ed,  innalzato  lo  sten- 
dardo e  le  bandiere  del  comune,  navigando  a  teri'a  a 
terra,  trascinava  per  Io  mare  con  vituperio  le  bandiere 
del  re:  e,  ritornando  a  Genova,  consegnò  ai  capildDÌ 
molti  legni  e  molti  prigioni  sudditi  del  re,  i  quali  pri- 
gioni nondimeno  furono  in  spazio  di  tre  giorni  liberali. 
E  questo  anno  Ansaldo  Lusio  Spinola,  ch'era  di  com- 
missione dei  capitani  aDdato  ad  espugnare  il  castello  di 
Mentone,  fu  fatto  ritornare  indietro  dalla  gente  del  si- 
niscalco di  Provenza:  ed  in  la  fuga  loro,  sia  per  il  ca- 
lore ,  sia  per  la  stracca  *  morirono  gente  assai.  E  fu  man- 
dato Nicolao  D'Oria  fratello  di  un  dei  capitani  con 
gente  assai  per  sussidio  della  riviera  di  ponente;  ed  il 
capitano  ancora  Oberto  D'Oria  andò  in  quelle  parti  con 
molte  galere:  e  fu  assai  presto  rivocato  per  cagione  di 
una  armata  di  quaranta  galere  del  re  Carlo,  le  quali 
vennero  per  insino  su  la  bocca  del  porto  di  Genova, 
alle  quali  s'oppose  il  detto  Oberto  pur  nella  bocca  del 
porto  con  molte  galere.  E  circa  la  mezza  notte  le  ga- 
lere del  re  navigarono  verso  levante,  e  bruciarono  l'i- 
sola di  Portovenere.  Ed  a'  ven lisci  giorni  di  settembre 
l'arcivescovo  Guaitero,  lassato  un  buonissimo  odore  di 
virtù,  di  costumi  e  di  santità,  passò  di  questa  vita  al- 
l'altra.  Ed   il  Papa  Gregorio  ad  istanza  di  Ottobone 

'  Vale  quanto    slraccameDlo^   slanchezza;    ed  è   usalo   da  buooi 
autori. 
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cardinale  di  Fresco ,  che  diceva  che  il  comune  gli  oc- 
cupava alquante  sue  possessioni ,  interdisse  la  città. 

1275.  —  E  r  anno  di  mille  ducento  seltanlacinque 
fu  podestà  Simone  d'Ancona:  e  non  accaddette  cosa 
degna  di  relazione. 

1276.  —  E  Fauno  sequente  di  mille  ducento  settanta- 
seì  fu  confirmato  il  podestà  sopraddetto,  che  fu  al  governo 
della  città  coi  capitani  Oberti.  Ed  il  Papa  Gregorio  de- 
cimo, ritornando  di  Francia  ed  andando  verso  Roma, 
in  la  città  di  Arezzo  passò  di  questa  vita  air  altra:  e  suc- 
cesse nel  Papato  Innocenzo  quinto  borgognone ,  della 
città  di  Tarantasio  dell'  Ordine  dei  predicatori,  il  quale 
fu  molto  amico  della  città  di  Genova;  e  subito  che  fu 
eletto,  significò  con  lettere  la  sua  elezione  alla  comu- 
nità. E  gli  autori  riferiscono,  che  queste  lettere  furono 
]e  seconde  che  uscirono  delta  sua'  corte,  e  richiese  che 
vi  fussero  mandati  ambassatori,  volendo  ridurre  la  città 
a  pace  e  concordia.  E  gli  furono  mandali  Gioanni  di 
Ugolino  leggista ,  Guidone  Spinola ,  Babilano  D'  Oria  e 
Lanfranco  Pignataro ,  i  quali  furono  ricevuti  onorevol- 
mente. E  per  grazia  di  Dio,  e  per  opera  del  Pontefice 
si  fece  la  pace  tra  la  città  ed  il  re  Carlo  di  Sicilia,  Oi- 
tobone   cardinal    di  Fiesco  e  gli   esuli  genovesi,  Gri- 

m 

maldi ,  Fieschi  ed  i  lor  sequaci.  Avrìa  ancor  il  Papa 
fatto  far  la  pace  con  Veneziani,  la  qual  cosa  desiderava 
assai,  se  non  fosse  stato  impedito  dalla  morte;  perchè 
non  visse  in  papato  se  non  sei  mesi  e  due  giorni.  E 
mori  con  questa  allegrezza  d'  aver  pacificato  la  città  di 
Genova;  della  qual  pace,  poi  di'  ebbe  ringraziato  Dio , 
non  disse  mai  più  parola  alcuna.  Ad  Innocenzo  successe 
nel  papato  Ottobone  cardinal. di  Fiesco  figliuolo  di  Te- 
disio,  che  fu  fratello  di  Papa  Innocenzo  quarto,  e  fu 
nominato  Adriano  quinto.  E  subito  che  fu  eletto,  rilassò 
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r  iuterdeUo  alla  città ,  eh'  era  slato  messo  per  Papa 
Gregorio  decimo  a  sua  instanza.  Non  \isse  se  non  tren- 
laeinque  giorui  dappoi  Y  elezione ,  e  mori  prima  che 
fussi  consecrato.  Era  uomo  di  grande  animo,  di  grande 
ingegno ,  e  di  lui  si  speravano  cose  assai:  ma  la  morte 
s' interpose.  Questo  è  quel  Papa  che  disse  ai  parenti 
suoi ,  che  si  congratulavano  della  sua  promozicae  al 
Papato,  che  a  loro  era  meglio  avere  un  cardinal  vivo, 
che  un  Papa  morto.  Maritò  una  sua  sorella  al  conte  di 
Savoja  ;  lassò  per  testamento  alla  chiesa  di  Bologna 
una  ricca  croce  d*  oro,  nella  quale  era  inclusa  una  par- 
ticella della  vera  croce:  lassò  alla  chiesa  di  Parigi  un 
dito  di  s.  Gioanni  Battista  :  lassò  alla  chiesa  di  s.  Adria- 
no di  Trigoso  nel  territorio  di  Sestri,  la  qual  egli  ave- 
va edificato,  mille  marche  d*  oro.  Aveva  nel  cardinalato 
cento  mila  ducati  d' oro  V  anno  di  reddito  :  era  com- 
mendatario '  di  Canturia  in  Inghilterra,  di  Bologna, 
di  Parma  e  di  Piacenza. 

Questo  anno  non  solamente  la  città  di  Genova,  ma 
quasi  tutta  V  Italia  fu  oppressa  da  carestia  e  da  pesti- 
fero morbo.  Ed  al  Papa  Adriano  successe  Pietro  di  Tol- 
leta  portugbese  *  ;  il  qual  fu  nominato  Gioanni  vigesimo 
primo,  e,  secondo  alcuni  altri,  Gioanni  vigesimo  secondo. 
E  costui  provvide  alla  chiesa  cattedrale  di.  Genova  della 
persona  di  Bernardo  da  Parma  arcidiacono  narbonese 
eh'  era  in  corte ,  e  venne  alla  città ,  e  fu  ricevuto  con 
grandissimo  onore.  Fu  uomo  dotto  in  ragion  canonica, 
ed  in  le  sue  operazioni  sollecito ,  diligente  e  discreto, 
e  bonificò    assai  in  edificìi  il  palazzo  archiepiscopale; 

*  Colai  eh'  istituisce  o  gode  per  successione  una  commenda,  eh'  è 
uaa  rendita  o  benefizio  eccleslailico  dato  a  godere  a  prete  o  cavaliere. 
Canturia  ora  Canlorbery. 

*  Nel  testo  Portugalese. 
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ed  edificò  ud  palazzo  in  la  villa  di  Morazana,  ed  am- 
pliò il  palazzo  di  s.  Remo  eh'  era  slato  cominciato  dal- 
l' arcivescovo  Gualtero  »  e  fece  molte  altre  buone  ope- 
razioni ed  utili  per  T  arcivescovato.  Ed  i  Grimaldi  ed 
i  Fieschi  ch'erano  esuli,  per  la  pace  di  che  abbiamo 
fatto  menzione  di  sopra,  furono  restituiti  alla  città.  E 
del  mese  di  novembre  Nicolao  di  Fiesco  dei  conti  di 
Lavagna  vendette  al  comune,  Vezano,  Carpena,  l'isola 
di  Vesigna,  Marola,  la  Spezia,  Tivegoa,  Volastra, 
Monteoegro^  Amelia,  Castiglione,  Zignacolo  e  Ripalata, 
per  prezzo  di  venticinque  mila  lire,  delle  quali  fu  ben 
pagato ,  come  pare  per  instrumento  rogato  per  man  di 
Benedetto  di  Fontaneggio  notaro.  Ed  in  questo  anno 
appresso  il  molo  che  si  continua  con  la  chiesa  di  s. 
Marco ,  fu  cominciato  un  ricettacolo  ossia  una  stazione 
secura  per  li  vascelli  marittimi,  che  Genovesi  nomina- 
vano Darsena. 

1277. —  E  l'anno  àequente  di  mille  ducenlo  settan- 
tasette  il  podestà  sotto  il  reggimento  dei  capitani  Oberti  fu 
Ogero  di  Guidobobus  parmigiano.  —  Ed  il  Papa  Gioanui 
vigesjfflo  primo  la  vigilia  dell'  Ascensione  di  notte  fu 
oppresso  dalla  mina  d'una  sua  camera  nuova  ch'aveva 
ediGcato  nel  palazzo  di  Viterbo,  e,  tirato  fuora  dei  le- 
gnami e  delle  pietre,  avuti  tutti  i  sacramemti  ecclesiastici, 
fra  quattro  o  cinque  giorni  passò  di  questa  vita.  E  mol- 
li dei  Grimaldi  e  dei  Fieschi  e  dei  loro  sequaci  furono 
incolpati  di  voler  conturbare  lo  stato  della  città ,  e  fu- 
rono bandeggiati.  E  Tommaso  marchese  Malaspina  ven- 
dette al  comune  la  metà  della  terra  di  Ovada  e  le  giu- 
risdizioni ch'aveva  in  molte  altre  terre,  per  dieci  mila 
lire,  delle  quali  fu  ben  pagato,  come  appare  per  i^- 
slumento  rogato  per  mano  di  Lanfranco  di  Vallaro.  E 
Tommaso  ancora  di  Ponsono  vendette  al  comune  le  sei 
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decime  parti  di  Varagine  per  mille  einqaeceitlo  lire, 
*come  appare  per  instrumento  rogato  per  mano  di  Bene- 
detto di  Fontaneggio.  Guido  ancora  di  Vezano  e  Gugliel- 
mo suo  fratello  e  due  loro  cugini  vendettero  al  cornane 
alquante  ragioni  ch'avevano  in  la  terra  di  Vezaoo. 

Ed  in  le  parti  di  Levante  accaddette  in  Costantioo- 
poli  discordia  e  contenzione  fra*  Genovesi  e  Pisani,  i 
quali  entrarono  con  una  galera  armata  nel  mar  mag- 
giore per  offendere  Genovesi  che  trafficavano  in  quel 
mare,  e  si  fermò  la  galera  pisana  in  Sinopi.  E  Geno- 
vesi eh'  erano  in  Pera  armarono  un'  altra  galera,  che 
era  d'una  famiglia  nominala  Bacherii,  e  diedero  a  se- 
guitar la  pisana  ;  e  sendo  sopra  la  terra  di  Soldaia,  com- 
battettero la  genovese  e  la  pisana  insieme  :  e  la  geno- 
vese restò  vincitrice.  E  liberarono  i  mercadanii  pisani 
con  alquante  loro  mercanzie;  e  diederp  fuoco  alla  ga- 
lera in  presenza  degli  uomini  della  Soldaja,  ch'erano 
venuti  a  vedere  la  battaglia.  . —  Ed  al  Papa  Gioaonì, 
die  visse  solamente  otto* mesi,  successe  Nicolao  terzo 
romano. 

1278.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  seltant'olto  fu 
confirmato  il  podestà  Rogero  soprannominato.  E  Morvello 
Malaspinaedi  fratelli,  ch'erano  feudatari  del  comune,  ed 
Alberto  di  Fiesco  quondam  Tedisii  con  i  Grimaldi,  ed 
altri  nobili  ch'erano  fuorusciti ,  si  riconsigliarono  '  insie- 
me centra  la  comunità  ;  ed  a'*  sedici  giorni  di  marzo 
con  mille  ducento  fanti  e  trecento  cavalli  pigliarono  la 
terra  di  Chiavari:  e  non  si  astennero  da  incendio,  ra- 
pine ,  sforzamenti  e  latrocinii  in  gran  numero.  Contra 
dei  quali  si  mosse  uno  dei  capitani  Oberto  D'Oria  con 
una  buona  banda  d'uomini  d'arme  e  di  pedoni:  si  ar- 
marono àncora  quattro  galere  :  e  gli  inimici   abbaodo- 

*  Nel  (eslo  si  riconsilliorono,  cioè  presero  parlilo  ecc. 
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narono  ChiRvari ,  dove  erano  stati  per  otto  giorni,  e  si 
ridussero  in  valle  di  Trebbia  Ed  il  capitano  Oberto  an- 
dò col  campo  ad  Àrcola  contra  Morvello  Malaspina  ;  e, 
lassato  ivi  air  assedio  del  castello  Mannello  di  Negro 
suo  vicario,  se  ne  ritornò  a  Genova.  Il  qual  Mannello 
pigliò  il  detto  castello  d'  Arcola ,  e,  passato  la  Macra,  die- 
de danno  alle  terre  di  Morvello  *.  Ed  Alberto,  Manfre- 
do, Francesco  pur  Malaspina,  ch'erano  stati  spogliati 
da  Morvello  sopraddetto ,  vennero  a  Genova  lamentan- 
dosi al  comune  di  Morvello  ;  e  dopo  molti  argomenti 
e  molti  trattati  vendettero  Arcola  e  molti  altri  luoghi 
al  comune  per  sette  mila  lire.  Ed  i  signori  di  Mirbello 
donarono  al  comune  due  parti  della  terra  di  Lelma. 

E  questo  anno  del  mese  di  settembre  Carlo  principe 
di  Taranto  figliuolo  dei  re  Carlo  di  Sicilia  con  sei  ga- 
lere armate  venne  a  Genova  :  e  fu  ricevuto  onorevol- 
mente ,  e  fu-  alloggiato  nel  palazzo  del  comune  della 
marina,  che  oggi  si  nomina  il  palazzo  di  s.  Giorgio: 
«  fu  benissimo  presentato  dal  comune ,  sia  di  cose 
pertinenti  al  mangiare  ed  al  bere ,  sia  di  panni  di  seta 
e  d*ogni  altra  cosa:  e  si  parti  ed  andò  in  Provenza. 

E  fu  questo  anno  del  mese  di  ottobre  un  grandissimo 
diluvio  d'acqua;  la  qual  in  piazza  di  Banchi  era  alta 
dieci  palmi,  e  ruppe  e  gettò  a  terra  la  porta  della  cit- 
tà in  la  contrada  di  Fontana  morosa,  la  quale  era  ser- 
rala. Discavò  ancora  i  fondamenti  della  porta  delle  Vac- 
che di  maniera  che  le  torri  furono  in  pericolo  di 
cascare.  E  per  questi  tempi  i  nobili  D'  Oria,  volendo 
ampliare  la  loro  chiesa  e  la  loro  piazza,  minarono  la 
chiesa  antica;  e  perchè  in  quella  era  una  bellissima  im- 
magine in  la  volta  ^  del  coro  lavorata  a  musaico,  si  dole- 

^  Nel  testo  sempre  MorueUo. 

*  L'autore,  come  già   più  ÌDoauzi  si  è  osserralO;    usa  in  vece  di 
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vaoo  di  guastare  cosi  bella  anticaglia  ,  e  con  grande  in- 
gegno transfersero  per  spazio  di  venticinque  braccia  la 
cappella  del  coro  con  la  volta  intera ,  che  fu  cosa  mi- 
randa, e  la  riposero  in  nuovi  fondamenti.  E  la  cap- 
pella con  la  figura  si  vedeno  ancora  al  tempo  presente. 
E  fu  questo  anno  assunto  al  Pontificato  Gioanni  Gaeta- 
no cardinal  romano  della  casa  degli  Orsini ,  e  fu  nomi- 
nato Nicolao  terzo ,  come  abbiamo  detto  dì  sopra. 

1279.  —  E  Tanno  di  mille  duccnto  settantanove  fu 
podestà  sotto  i  capitani  Oberti  Guglielmo  Bruno  astigiano, 
e  si  portò  neir  ufficio  suo  laudabilmente.  —  Ed  il  comune 
comprò  questo  anno  da  Conrado  di  Moataldo  alquante 
parti  della  terra  pur  di  Montaldo.  E  lassarono  di  scri- 
vere gli  annali  i  quattro  soprannominati  «  i  quali  scris- 
sero per  spazio  di  dieci  anni ,  e  cominciò  a  scrivere 
Giacobo  D' Oria  quondam  Pelri ,  qmndam  Oberti  ' ,  e 
scrisse  insino  all'anno  di  mille  ducento  novantatre. 

1280.  —  EY  anno  di  mille  ducento  ottanta  eranoal  go- 
verno della  città  i  capitani  Oberti ,  ed  insieme  con  loro 
fu  podestà  Cavalcabò  dei  Medici  pavese.  —  Ed  anda- 
vano tre  galere  molto  ricche  di  mercanzia  e  ben  armate  in 
Romania  :  ed  il  lunedì  santo  furono  assaltate  nel  mare 
delle  Chiefallonie  da  tre  galere  veneziane ,  che  non  eb- 
bero rispetto  alla  pace ,  eh'  era  tra'  Veneziani  e  Geno- 
vesi, e  combattettero  in  le  Moree  sopra  Gbiarenza  '  a 
tre  miglia  :  e  delle  tre  veneziane  ne  restarono  prese 
due.  E  Genovesi  usarono  gran  modestia;  perchè  biasi- 
mali Veneziani  di  aver  rotta  la  fede  e  d' essersi  pergiu- 

volla  truina:  voce  mollo  usata  nel  <}ialct(0  del'a  Riviera  di  Genova 
per  significare  quella  coperta  di  stanza  od  allro  fatta  a  cielo. 

*  Alla  latina:  cioè  fa  Pietro  del  fu  Oberlo»  e  pia   sopra  qmniafi^ 
Thedisii  ;  fa  Tedìsio. 

*  Nel  lesto  Ciarcnzia 
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rati,  diedero  libertà  agli  uomini  ed  alle  galere  eh' a-  ' 
vevano  preso.  E  questo  anno  medesimo  tre  altre  galere 
de'  Veneziani  assaltarono  quattro  galere  genovesi  neU 
le  parti  di  Sicilia.  E  Genovesi  conOdandosi  della  tregua 
ch'era  fra  loro,  e  meravigliandosi  di  questo  assalto, 
furono  molti  tardi  a  pigliar  Tarme,  e,  come  piacque 
a  Dio,  furono  vittoriosi.  E  poi  la  vittoria  H  lassarono 
andare  liberi,  eccetto  il  capitano,  i  comiti  ed  i  noc- 
chieri ,  i  quali  presentarono  al  Bailo  de'  Veneziani  ìd 
Messina ,  che  li  dovessi  mandare  al  Duce  di  Venezia , 
acciò  che  fussino  puniti  delF  eccesso  per  lor  commesso 
e  della  rotta  fede.  E  questo  anno  Nicolao  Papa  terzo 
passò  di  questa  vita  subito  nel  castello  di  Soriano. 

E  si  commenda  la  diligenza  del  podestà ,  il  quale 
scopri  un  omicidio  ed  un  latrocinio  di  grande  impor- 
ianza  fatto  già  di  due  abni  passali.  Era  un  genovese 
Dominato  Traverino  dei  Traverini  nato  di  buoni  e  ric- 
chi parenti ,  il  quale  ammazzò  in  casa  sua  un  forestiero 
nominato  Guglielmo  Arnaldo.  E  gli  pigliò  mille  tre- 
cento doble  d'oro;  e  mandò  a  seppellire  il  corpo  morto 
in  un  sacco  in  una  sua  possessione  in  la  villa  nominata 
Casamavari  ;  e  diffuse  per  la  città ,  che  Guglielmo  era 
ritornato  alla  patria  sua  in  Maiorca.  E  conciossiàchè  i 
parenti  di  Guglielmo  il  cercassero  con  diligenza,  e  non 
ne  avessero  nuova  alcuna ,  mandarono  un  procuratore 
a  Genova  :  il  quale  si  lamentò  di  Traverino  al  podestà  ; 
come  che  avessi  sospetto  che  Traverino  non  avess' ammaz- 
zato Guglielmo.  E  perchè  esso  Traverino  era  in  Maior- 
ca ,  il  podestà  gli  fece  comandamento  che  dovessi  compa- 
rire dinanzi  a  lui  in  Genova.  E  discusso  il  negozio  con 
diligenza,  ed  avuto  qualche  indizio,  il  podestà  mandò  in 
la  villa  di  Casamavari,  e  fece  disotterrare  il  corpo  di 
Guglielmo.  E  fu  condannato  Traverino  alla  morte,  ed 


458  LIBRO 

alla  restituzione  dei  denari.  Ed  il  re  di  Maiorca  e  tulli 
gli  altri  che  intesero  questa  giustizia,  laudarono  e  com- 
mendarono assai  la  citta  ed  il  podestà.  Ed  accaddellc 
che  in  la  prefata  città  di  Maiorca  Inghetto  dei  Contardi 
cittadino  genovese ,  ancor  che  fussi  mercadante ,  ebbe 
contenzione  delle  cose  pertinenti  alla  fede  con  molti 
ebrei ,  e  convinse  loro  per  tal  modo  clic  mandarono  a 
chiamare  un  loro  gran  rabino  aragonese  nominato  Àstur- 
co  per  difension  loro  :  il  quale,  poi  eh'  ebbe  sentito  le 
ragioni  e  T autorità  che  adduceva  Inghetto  (  che  fu 
cosa  miranda  in  un  mercadante  )  rifutò  '  il  giudaismo  e 
si  fece  cristiano.  E  si  è  compilato  un  libro  di  questa 
materia  ^  il  quale  si  conserva  nel  monastero  de'  Car- 
tusini. 

1!281. — E  Tanno  di  mille  ducento  ottantuno,  sotto  il 
reggimento  dei  capitani  Oberti  ,  fu  podestà  Michele  dei 
Salvatici  della  terra  di  Valenza  di  Lombardia.  —  E 
del  mese  di  febbraio  fu  etetto  Papa  Martino  quarto  di 
nazione  francese ,  il  quale  era  molto  atnatore  della  città 
di  Genova,  e  vi  si  mandarono  a  far  riverenza  tre  am- 
bassatori,  Percivale  di  Baldicione  leggisla,  Simon  D'Oria 
e  Nicolao  di  Pezagno.  E  conciossiachè  un  legato  del 
Papa  conlra  il  privilegio  di  Papa  Alessandro  quarto 
volessi  tirare  Genovesi  fuora  del  distretto  a  rispondere 
di  certe  querele  fatte  contra  lo  comune  per  li  fuoru- 
sciti, non  volendo  ammettere  il  privilegio,  interdisse  il 
comune  e  scomunicò  i  capitani,  il  podestà,  gli  anziani 
e  i  consoli.  E  fu  trovalo  per  Giacobo  D'Oria  quondam 
Petti  in  la  sacrestia  di  s.  Lorenzo  il  privilegio  di  Papa 
Innocenzo  quarto,  che  comanda,  che  ninno  legato  né 
delegato  possi  interdire  la  città  di  Genova  senza  espres- 

*  Il  Salvini    disse  rifui  «zione  ;  e  percliè    daoque  qoq  si  potrà  dire 
rif Qtare  ? 
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sa  licenza  del  Pontefice.  E  sì  consullò  questo  caso  con 
i  teologi  e  con  gli  altri  dottori,  e  si  concluse  che  la 
ferra  non  era  obbligata  all'  interdetto  :  e  cosi  non  fu 
servato.  E  Guglielmo  marchese  di.  Monferrato  dovendo 
passare  di  Barcellona  in  balia ,  dove  era  andato  per 
visitare  il  re  suo  suocero,  richiese  due  galere  a!  co- 
mune ,  le  quali  vi  furono  mandate  ,  e  per  più  onore  vi 
si  mandarono  quattro  ambassatori,  Obertazo  Spinola,  Ni- 
eolao  D'Oria,  Egidio  dei  Vogheri  e  Gìoauui  Cisterna.  E 
fu  ricevuto  il  marchese  in  Genova  benignamente,  ed  il 
comune  gli  donò  cinquecento  lire  per  sue  spese,  e  gli 
furono  fatte  comodità  assai  e  molti  onori  :  delle  quali 
cose,  com^  si  dirà  appresso ,  fu  poco  grato. 

1282.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  ottanta  due  il  go- 
verno della  città  fu  sotto  i  due  capitani  Oberli  e  sotto  il 
podestà  Michele  sopraddetto,  che  fu  conflrmato,  —  E  si 
rinnovò  la  guerra  con  Pisani,  eh'  ebbe  cagione  e  prin- 
cipio da  quel  che  si  dirà  appresso.  Il  re  Pietro  d'Ara- 
gona era  passato  in  Barbaria  con  trecento  cinquanta 
^uomini  d'arme  e  dieci  mila  pedoni  ,  perchè  il  signore 
di  Constantina  gli  aveva  offerta  non  solamente  la  città  di 
Constanltna ,  ma  ancora  la  città  di  Bona;  e  sbarcò  l'eser- 
cito in  Àntolla,  e  fece  molte  battaglie  coi  Mori:  e  non- 
dimeno non  ottenne  cosa  alcuna,  perchè  il  Moro  di  Con* 
stantina  tradì  e  dileggiò  il  re.  Ed  in  questo  tempo  Si- 
ciliani, non  potendo  più  supportare  la  superbia,  l'avarizia 
e  la  libidine  di  Francesi,  si  convennero  insieme,  e  ri- 
bellarono contro  di  loro;  e  l'ultimo  giorno  di  marzo  al- 
'  l'ora  di  vespero  furono  morti  crudelmente  tutti  i  Francesi 
che  erano  in  Sicilia:  e  fu  tanta  Ip  furia  de'  Siciliani,  che 

é 

ammazzarono  alquante  donne  delle  loro  ch'erano  gravide 
di  Francesi.  E  questo  è  il  vespero  siciliano  di  che  parlano 
i  scrittori,  e  che  si  suol  allegare  per  una  eccellente  con- 
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giurazione.  E  mandarono  Siciliani  a  domandare  il  re 
Pietro  che  dominava  in  Catalogna ,  al  quale  per  cagion 
di  sua  moglie,  ch'era  figliuola  di  Manfredo  e  nipote  di 
Corradino  ch'erano  stati  signori  di  Sicilia ,  pareva  che 
appartenesse  quel  regno  di  ragione.  E  passò  il  re  Pietro 
di  Barbaria,  e  giunse  in  Trapani  Tultimo  giorno  di  ago- 
sto. Questo  (atto  fu  molesto  al  re  Carlo,  il  quale  aveva 
ad  ordine  un  potentissimo  esercito  destinato  contra  il 
Paleologo  imperatore  di  Costantinopoli  ;  e  lassata  quella 
impresa,  venne  con  Tarmata  e  con  Tesercito  alFassedio 
di  Messina  ;  e,  poi  che  vi  fu  stato  alquanti  giorni,  levò 
l'assedio  e  passò  a  Reggio.  Ed  aecaddette  nel  partire  dei- 
Tarmata,  che  i  Catalani,  ch'erano  in  Messina  assaltarono 
alquante  galere  del  re  Carlo;  e  ne  pigliarono  una  parte. 
E  una  galera  di  Guglielmo  di  Mare  genovese,  che  era 
al  servizio  del  detto  re  Carlo  a  questo  assedio  di  Mes- 
sina ,  scappò  con  solamente  diciott' uomini,  e  fu  presa 
in  Baia  da  due  barche  de'  Pisani  ;  e  fu  menato  il  pa- 
drone e  la  galera  e  gli  uomini  in  Pisa ,  non  ostante 
che  fra'  Genovesi  e  Pisani  non  fossi  pubblicata  guerra 
alcuna. 

Aecaddette  ancora  che  un  signor  corso  nominato  Giu- 
dice di  Cinerea,  ch'era  vassallo  del  comune,  non  sola- 
mente egli ,  ma  i  suoi  antecessori ,  che  tutti  avevano 
avuto  onori  e  beneficit  assai  dal  comune,  s' innalzò  in 
superbia  e  si  mise  a  fare  del  male  assai ,  molestando 
Genovesi  ch'abitavano  in  Bonifacio  e  gli  altri  forestieri 
che  giungevano  in  l'isola,  rubandoli  e  assassinandoli.  Ed 
aveva  edificato  sul  tenere  '  di  Bonifacio  un  castello  che 
era  una  vera  spelonca  di  ladri.  E  fu  ammonito  esso  Giu- 
dice più  e  più  volte  dal  comune  che  dovessi  mancare 
da   queste   ingiurie ,  e  che    dovessi    satisfare  i   danni 

*  Nel  Icslo  lenire:  icrrilorio. 


TERZO  46  J 

dqlì:  e  non  diede  orecchio  a  queste  ammonizioni,  anzi 
alia  giornata  faceva  maggior  mali.  Per  il  che  in  Genova 
s* armarono  quattro  galere,  e  si  mandarono  in  Corsica 
ducento  cavalli  e  trecento  pedoni  armati  con  le   laucie 
lunghe,  e  ducenlo  balestrieri:  e  furono  capitani   delle 
galere  e  dell' esercito,  Francesco  di  Camilla  e  Nicolino 
di  Petracio.  E  giunti  in  Corsica^  pigliarono  per  forza  il 
castello  soprannominato,  e  ruppero  Giudice,  ch'era  in 
campagna  con  ducento  cavalli  e  mille  cinquecento  pe- 
doni. E  Giudice  si  ridusse  in  Àleria;  é  Genovesi  piglia- 
rono il  castello  di  Talla  d'Istria,  d'Ormani,  di   Roc- 
ca di  valle  e  di  Còntendole  in  spazio  di  trenta  otto  giorni: 
e  Giudice  di  Àleria  navigò  in  Pisa ,   e  sprezzando  il 
vassallaggio  ^  del  comune  di  Genova,  e  non  facendosi 
conto  alcuno  della  fedelità  e  del  giuramento,  si  fece 
vassallo  di  Pisani.  E  Genovesi  mandarono  in  Pisa  Pai- 
mero  Mignardo  leggìsta;  il  qual  fece  intendere  a' Pisani 
che  non  si  potevano  intromettere  '  del  detto  Giudice,  cou- 
ciossiachè  fosse  vassallo  de'  Genovesi,  e  che  fosse  stato 
espulso   dell'isola  di  Corsica  per  la  sua  ribellione  e 
per  le  sue  ribaldarle.  E  Pisani  ch'erano  inclinati,  anzi 
eh'  andavano  cercando  la  guerra,  volsero  ad  ogni  modo 
accettar  Giudice  predetto  per  vassallo,  e  pigliare  la  pro- 
tezion  sua,  e  fecero  apparecchio  di  cavalli  e  di  pedoni 
per  dar  aiuto  a  Giudice.  E  Genovesi  armarono  ventitre 
galere  e  dodici  panfili,   delle   quali  fu  capitano  Nico- 
lao  Spinola.  E  andò  ancora  in  l'armala  Oberto  D'Oria, 
acciocché,  se  si  fossi  offerta  occasione  di  pace,  la  quale 
Genovesi  desideravano  assai,  ch'egli,  come  capitano  del 
comune  e  del  popolo  di  Genova,  l'avesse  potuta  con- 

'  Nel  testo  vassallatico. 

*  Iq  scaso  di  neatro  passivo  vale  ingerirsi  ecc. 
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cfudere.  E  parli  V  armala  sopraddella  a'  dieci  d'  agosto. 
E  ,  sendo  sopra  la  Veronica  di  Pisa ,  le  uscirono  *  iren- 
fadue  galere  pisane  accompagnate  da  un  gran  numero 
di  barche:  e  I* armata  genovese  si  ritirò  alquanto  in 
mare  e  diede  l'ancore,  e  le  pisane  non  passarono  la 
Veronica  ;  e>  le  genovesi  ritornarono  in  Portovenere.  E 
perchè  inslava  il  tempo  della  raccolta  del  vino  e  degli  al- 
tri frutti  y  e  questi  vascelli  non  erano  armati  al  soldo, 
ma  a  polizze  e  per  angarie;  e  perchè  ancora  si  parlava 
della  pace,  parve  ben  fatto  di  licenziare  le  ciurme,  e 
disarmare  ;  e  cosi  fu  fatto.  E  Y  esercito  eh'  era  andato 
in  Corsica,  avendo  compiuto  il  tempo  del  suo  soldo,  se 
ne  ritornò  a  Genova ,  lassate  le  castella  fornite  di  Cor- 
si. E  Giudice  ebbe  da'  Pisani  cento  venti  cavalli  e  du- 
eento  pedoni,  e  con  le  barche  de' Pisani  ritornò  con 
questa  gente  in  Corsica ,  e  ricuperò  facilmente  il  paese 
e  le  castella  che  Genovesi  poco  dinanzi  avevano  occu- 
pato. E  Pisani,  vedendo  che  Genovesi  avevano  disar- 
mato, vennero  con  ventidue  galere,  delle  quali  era  ca- 
pitano Gioie  elio  di  Sismondi  a  Portovenere,  e  diedero 
il  guasto  all'isola,  e  non  ebbero  rispetto  alla  chiesa  di 
s.  Giovanni;  anzi  ne  portarono  via  la  campana  di  quel- 
la. E  Genovesi  incontinente  cominciarono  armare  in 
gran  pressa  :  il  che  intendendo  Pisani  subito  si  partirono 
di  Portovenere:  e,  sendo  sopra  Motrono,  furono  acer- 
bamente combattuti  dalla  fortuna  del  mare,  di  maniera 
che  diecisette  galere  con  la  maggior  parte  degli  uomini 
perirono  in  terra.  Ed  in  questo  tempo  per  le  cagioni 
sopraddette  si  rinovòla  guerra  fra  questi  due  potentissimi 
popoli,  la  quale  fu  crudelissima,  e  durò  per  spazio  di 
cinque  anni ,  come  si  dirà  appresso  ;  e  se  pur  si  fossi  d- 

*  Nel  lesto  uscilero  semplicemeole  :  qui  vale  uscirono  incoDiro  al- 
l'armaHa.  Così  in  quel  senso  Tasa  altrove  il  nostro  Autore. 
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nita  in  capo  dei  cinque  anni,  sarìa  stalo  manco  noale,  e 
Torsi  che  Pisa  saria  ancora  in  buon  essere  e  in  buon  sialo. 
Essendo  dunque  le  cose  in  questo  termine,  fu  in  Ge- 
nova creato  di  nuovo  un  magislralo  di  quindici  uomini, 
che  si  domandava  Tufficio  della  credenza  ;  al  qual  fu  daio 
dal  consiglio  e  dai  capitani  Isirga  balia  d' armare  e  di 
spendere  e  di  far  tulio  quello  ch'era  necessario  per  la 
predenti  guerra  ;  e  fu  ordinalo  che  ciascuno  si  aslenessi 
di  navigare  insino  a  calende  di  agosto:  e  fu  falla  una 
imposizione  di  cento  venti  galere  fra  la  citlà  e  il  dislrello, 
le  quali  dovessero  esser  pronte  ad  ogni  comandamento 
deirufficio  sopraddetto.  E  fu  ordinalo  che  per  Tavvenire 
ninno  si  dovessi  domandare  almiranlc ,  se  non  aveva 
sotto  di  sé  dieci  galere  (  il  qual  nome  è  derivato  dal 
greco,  i  quali  nominano  ì  capitani  marittimi  Almiroles): 
e  fu  ordinalo  che  non  si  portassi  lo  stendardo  di 
8.  Giorgio ,  se  non  con  numero  di  dieci  galere.  E  si 
mandò  una  galera,  della  quale  fu  capitano  Matteo  Cane 
in  Corsica  e  in  Sardegna  a  notificare ,  che  la  guerra 
con  Pisani  era  principiata.  —  E ,  perchè  i  cittadini 
avevano  molle  galere  particolarmente ,  ma  il  comune 
non  ne  aveva  se  non  dodici,  fu  ordinalo  che  si  fab- 
bricassi di  nuovo  per  lo  comune  cinquanta  galere  in 
s.  Pier  d'Arena:  e  fu  mandalo  a  tagliar  il  legname 
in  la  castellania  di  Pereto  nel  bosco  di  Monteorsale, 
il  quale  è  mezzo  del  comune  di  Genova.  E ,  poi  che 
il  legname  fu  laglialo,  Tommaso  marchese  di  Ponzone 
fece  guastare  il  legname  che  si  era  laglialo ,  e  non 
permise  che  si  tagliassi  altro  legname  in  quel  bosco. 
Ed  ancor  che  il  comune  di  ragione  avessi  potuto  pro- 
cedere contra  il  dello  Tommaso ,  come  appare  per  la 
compra  del  castello  di  Pereto ,  e  per  le  convenzioni 
che  esso  Tommaso  aveva  col  comune,  nondimeno  per 


464  LIBRO 

non  perder  tempo  fu  mandato  a  far  il  legname  in  la 
riviera  di  ponente  nel  bosco  di  Baiardo,  il  quale  è  del 
comune  :  e  $t  ebbe  il  legname  bellissimo  vd  abbastanza 
p;ir  la  fabbrica  di  cinquanta  galere  sopraddette.  E  Pi- 
sani imposero  altre  cinquanta  galere. 

E  qui  è  da  notare  che  questi  due  popoli  in  questi 
(empi  non  solamente  contendevano  di  pari,  ma  Geno- 
vési tenevano  in  Pisa  un  notaro  con  quattro  spie  ;  e  si- 
milmente tenevano  Pisani  in  Genova  ;  i  quali  notifica- 
vano all'una  parte  ed  all'altra  pubblicamente  quel  che 
si  faceva  in  Funa  e  Taltra  città.  E  durò  questa  vicenda 
alquanti  mesi,'  e  Pisani  licenziarono  il  notaro  de'  Geno- 
vesi ;  ed  il  simile  fecero  Genovesi.  E  si  armarono  questo 
anno  quattro  galere ,  a  soldo  delle  quali  fu  capitano 
Guglielmo  Ferraro  di  Castello  ,  e  portarono  alquanti 
balestrieri  in  Bonifacio;  e,  ritornando,  ebbero  la  caccia 
da  sette  galere  pisane,  e  fuggirono  per  beneficio  dei 
remi.  E  Pisani  nel  ritorno  patirono  fortuna  nel  golfo 
di  Nebbio,  e  se  ne  sommersero  quattro. 

Ed  accaddelte  questo  anno  che  il  figliuolo  di  Alfonso 
re  di  Castella  nominalo  don  Santo,  ribellò  conlra  il  pa- 
dre insieme  con  la  maggior  parte  dei  baroni,  di  ma- 
niera che  il  re  Alfonso  restò  privato  quasi  di  tutto  il 
regno:  il  che  presentendo  Beneuffef  re  di  Marocco  mandò 
al  detto  re  Alfonso  ducento  mila  doble  d'oro,  e  venne 
personalmente  in  Spagna  con  una  gran  quantità  di  sol- 
dati in  ajuto  del  re  Alfonso,  ancor  che  fussi  suo  ini- 
mico, e  gli  disse  «  Perchè  è  cosa  molto  disconveniente 
che  il  figliuolo  scacci  il  padre  della  signoria,  io  soo 
venuto  in  tuo  aiuto  ;  ma  voglio  che  tu  sappi,  che  quando 
tu  averai  ottenuta  la  vittoria  contra  del  tuo  figliuolo, 
io  sarò  tno  inimico  come  era  di  prima.  » 

E  questo   anno    mori  Michele  Paleologo  imperatore 
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di  CostantiiiOpoH  ;  e  successe  k  V  imperio  Andronico 
soo  figliaolo.  Ed  ì  Gi^el  superstiziosi  non  volsero  sep- 
pellire il  morto  imperatore  in  luogo  sacro^  dicendo  che 
era  eretico ,  perchè  aveva  giurato  di  osservare  i  coman- 
damenti  della  Chiesa  romana  al  tempo  di  Papa  Grego- 
rio decimo. 

i283.  —  E  Tanno  di  milFe  ducente  otlantatre  i  capitani 
Oberti  oonfirmarono  il  podestà  Michele  dei  Salvatici  so- 
prannominato. E  sabito  Bel  principio  del  suo  reggimento, 
che  fu  del  mese  di  febbraio,  si  armarono  tre  galere^  al 
soldo  delle  quali  fu  capitano  Guglielmo  Ficomataro ,  le 
quali,  in  compagnia  della  galera  di  Pagano  di  Marino 
che  ritornava  di  Y  Elba ,  pigliarono  la  nave  di  Giovio 
Mosca  pisano ,  che  diede  di  beneficio  al  comune  quin- 
dici mila  lire  :  pigliò  ancora  un*  altra  nave  *  de'  Pisani 
con  molte  barche  nel  porto  di  s.  Stefano,  le  quali  lutle 
abbruciò.  E  Pisani  armarono  sedici  galere ,  delle  quali 
fu  capitano  Rosso  Buscarino ,  le  quali  fecero  qualche 
male  in  Corsica  in  le  parti  di  s.  Manza  con  Taiuto  di 
Giudice  di  Cinerea ,  del  quale  abbiamo  falto  menzione 
di  sopra.  Ed  oltra  di  queste  sedici  galere.  Pisani  arma- 
rono altre  nove  galere  e  nove  barche  per  mandar  sol- 
dati in  capo  Corso  per  offendere  le  ten*e  de' Genovesi, 
cotfira  delle  quali  Genovesi  armarono  particolarmente 
nove  galere,  delle  quali  fu  capitano  Idesio  Mailone  e 
Montanaro  Squarsafico  :  i  quali  capitani  non  servarono 
Tinstruzione  loro  data,  e  ri^iornarono  a  Genova  con 
vergogna.  Ed  inteso  in  Genova  che  le  sopraddette  se- 
dici galere  dcTisani  avevano  latt^ran  danno  in  Cor- 
sica ,  armarono  sei  galere  a  soldo,  e  vent'otto  ne  arma- 
rono con  una  ceiea  a  pobzze ,  delle  quali  tutte  fu  klio 
almipante  Tommaso  Spinola  :  e  si  partì  beuissinK)  in  or- 
dine d'ogni  cosa  contra  gli  inimici  :  il  che  presentendo 
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Pisani ,  armarono  cinquantaqualtro  galere,  delle  quali  fu 
almirante  Andriolo  Saraceno.  E  Tarmata  genove^  die- 
de in  Pianosa;  e  subilo  occupò  il  borgo,  e  fece  ruiiiaie 
le  torri  ;  e  pigliò  cento  cinquanta  prigioni.  E,  volendo  Tar- 
mata navigare  in  Sardegna  conlra  Pisani,  rimandarono 
in  Genova  tredici  galere  con  i  prigioni  forestieri  e  con 
li  feriti   genovesi  :   e  si  servi   Tarmata    della   panatica 
delle  dette  tredici  galere.  E  Tannata  de*  Pisani  navigò 
HI  Sardegna,  e  si  mise  alT assedio  della  città  di  Àlgero  ', 
la  quale  era  dominata  da  alquanti  uomini  genovesi.  E, 
passati  alquanti  giorni ,  quelli  di  Àlgero  si  resero  con 
certi  patti,  i  quali  non  furono  servati,  né  poco,  né  assai; 
per  il  che,  quando  poi  si  fece  la  pace.  Pisani  furono  coo- 
slretti  a  satisfare  i  danni  dati  in   Àlgero.    E  Tarmata 
eh'  era  navigata  in  Sardegna  si  scontrò  con   alquante 
navi  e  con  alquante  galere  de'Pisani,  e  prese  alquante 
galere  e  navi  non  senza  grande  effusione  di  sangue  dei- 
Tuna  parte  e  delT  altra.  Ed  inteso  delle  cinquantaquat- 
tro galere  de'  Pisani  eh'  erano  alT  assedio  di  Àlgero  in 
compagnia  del  giudice  di  Àlborea ,  ebbe  per  consiglio 
di  ritornare  a  casa.  E  cosi  a*  ventidue  giorni,  di  giù 
gno  Tommaso  Spinola  ridusse  nel  porto  di  Genova  tulli 
i  legni  a  lui  commessi  a   salvamento  :  e  diede  al  co- 
mune novecento  trenta   prigioni  e  veni'  otto  mila  mar- 
chi d'argento  della  preda  delle  uavi  sopraddette ,  dell! 
quali  ne  furono  applicati  dieci  mila  alTopera  della  Dar- 
sena che  si  fabbricava  fuora  delle  porte  delle  Vacche. 
E  Tommaso  aveva  lassato  Guglielmo  Ficòmataro  con  le 
quattro  galere  armate  a  soldo ,  il  quale  andò  con  dne 
di  quelle  con  le  bandiere    pisane  al  porto  di  Pisa.  E 
con  questa  astuzia  pigliò  un  legno,  nel  qual  erano  due 
anziani  della  città  di  Pisa  «  diciotto  uomini,  e  li  con- 

*  Ora  Alghar,  Alghari,  Alf^hier,  città  in  Sardegna. 
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dusse  a  Genova.  E  per  cagione  delle  galere  pisane  che 
erano  in  Àlgero  si  armarono  in  Genova  cinquantaquat- 
tro galere,  quattro  a  soldo,  e  le  restanti  cinquanta  a 
polizze ,  delle  quali  fu  almirante  Corrado  d'  Oria  fi- 
gliuolo del  capitano  Oberto.  E  quesf  armata  era  piena 
del  fiore  ^  della  gioventù  cosi  di  nobili  come  di  popo- 
lari ,  i  quali  tutti  erano  vestiti  a  diverse  livree ,  così 
di  panni  di  seta ,  come  di  panni  d'  oro.  Ed  a'  venti- 
sette di  giugno  si  parti  V  armata  e  navigò  verso  porto 
pisano  per  trovar  V  armata  inimica ,  e  stette  sopra  la 
Veronica  di  Pisa  e  minò  la  torre  di  quella.  Ed  in- 
teso che  r  armata  pisana  s' era  ridotta  nel  porto  Felesi 
io  Piombino,  navigò  verso  quella  ;  la  quale  si  tirò  in 
terra  quanto  puotè,  e  serrò  i  passi  e  li  canali  quanto 
le  fu  possibile  di  modo  che  V  armata  genovese  teneva 
la  pisana  assediata,  ma  non  la  poteva  combattere.  E 
stando  in  questo  assedio ,  sopraggiunsero  quindici  ga- 
lere pisane,  che  nella  battaglia  precedente  s'aerano  sal- 
vate in  Cagliari:  alle  quali  andò  incontra  T  almirante 
Corrado  con  trentadue  galere,  lassato  Taltre  sulla  bocca 
del  porto  di  Palesi.  Ed  il  ventò  era  fresco  ed  in  favor 
delle  pisane  di  maniera  che  non  fu  possibile  pigliarne 
se  non  quattro ,  una  delle  qxiali  s'  affondò ,  e  V  altre 
undici  diedero  in  terra  con  grandissimo  lor  danno. 

E  sendo  V  armata  genovese  carica  di  prigioni  e  vuota 
di  acqua  ,  venne  per  levarla  in  Arno  con*  opinione  di 
mandare  i  prigioni  a  Genova  ,  e  di  ritornare  poi  al- 
l' assediò  di  Falcsio  *  :  e  parti  il  quinto  giorno  di  luglio. 
Ed  approssimandosi  Torà  del  vespero,  il  vento  saltò  al 

*  Nel  leslo  rfe//o  fioì'e.  E  così  per  lo  piùj  i  Fraucesì  la  fleur  ;  i 
Genovesi  nei  loro  gergo  una  fiore. 

*  Più  sopra  di  poche  linee  prìmBy^elesi,  e  quindi  Palesi. 
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sirocco  tanto  potente  e  tanto  rapido  ,  che  sforzò  T  ar- 
mala  a  correre  ìu  Portovenere.  E  durante  il  vento  per 
quattro  giorni  coolioui,  Y  armata  inimica  godette  Toc* 
casione  del  vento;  ed  uscita  di  Palesi,  si  ridusse  a  pia- 
cere intra  la  catena  del  porlo  pisano.  E  la  genovese  si 
detenne  ancora  per  dodici  giorni  in  Portovenere,  e  poi 
se  ne  venne  a  Genova,  e  consegnò  al  cornane  cinque- 
cento novanta  prigioni.  E  questo  anno  si  armarono  cin- 
que galere  ed  un  galeone  a  soldo,  per  causa  che  Biado 
Buffaro  pisano  partito  di  Cagliari  corseggiava  eootra  Ge- 
novesi. Defle  quali  fu  capitano  Filippo  <]!avarouco  :  e 
prese  in  €izari  di  Barbarla  una  nave  de'  Pisani  che 
diede  al  comune  cinque  mila  dueenlo  cinquaHUa  lire.  E 
Pisani  non  polendosi  saziare  della  guerra,  armarono  ses- 
santaquattro  galere,  delle  quali  fu  almirante  Rosso  6a- 
zacarino  delia  casa  de*  Gismondi.  E  si  vanlarono  Pi- 
sani (come  si  diceva)  che  con  questa  armata  veneriano 
tanto  presy  a  Genova,  che  tireriano  in  la  città  le  pie- 
tre fasciate  di  scarlatto.  E  Genovesi,  intendendo  di  questa 
armata,  la  quale  aveva  già  tentato  di  dannificare  in  ter- 
ra il  paese  di  Portovenere,  ancor  che  fussino  stati  filili 
ritirare  con  danno  di  trecento  uomini,  armarono  in  (re  * 
giorni  (che  par  cosa  incredibile)  settanta  galere.  Delle 
quali  fu  almirante  Oberto  D'  Oria  uno  dei  capitani  del 
popolo  di  Genova,  e  navigò  verso  Y  armala  inimica  : 
la  quale  subito  eh'  ebbe  vista  delf  armata  genovese  si 
pani  da  Portovenere,  e  sr  ritirò  in  Pisa.  E  la  genovese, 
vedendo  che  la  pisana  s'  era  partita ,  se  ne  ritornò  a 
Genova:  e  perchè  s'  appropinquava  il  tempo  delle  ven- 
demmie ed  il  tempo  deir  inverno,  furono  licenziate  le 
cifirme,  che  ciascuno  andassi  a  fare  i  fallì  suoi. 

Fu  ancora  concessa  la  navigazione   libera ,  che  era 
stata  interdetta,  come  alziamo  fatto  menzione  di  sopra, 
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e  si  par liroao  molte  navi  per  andare  in  mercanzia  ;  tra 
ie  quali  la  naye  di  Tommaso  Spitda  ed  Àndreoto  della 
Volta  «,  la  quale  nei  mari  di  Sardegna  pigliò  una  nave 
pisana  di  Guelfo  di  Paudolfo  di  gran  valuta.  E  si  ar- 
marono poi  tre  galere  e  cinque  galeazze,  deUe  quali 
fu  capitano  Enrieo  di  Mare  per  andare  in  Sardegna,  per 
mellere  in  casa,  in  la  terra  di  Sassari,  Pietro  Remenara, 
il  quale  aveta  fatto  certe  convenzioni  con  la  comunità: 
e  si  raamdò  con  V  armata  competente  numero  di  eavalli 
e  di  pedoni.  E  Pelegrino  Pausano ,  navigando  di  Ales- 
sandria in  Costantinopoli,  pigliò  una  nave  de'  Pisani,  e, 
trausferita  la  mercanzia  in  la  sua  nave,  abbruciò  la  pi- 
sana. St  armò  ancora  questo  anno  una  galera  a  danno 
de*  corsari,  della  quale  fu  capitano  Chiafero'  di  Atezano 
e  Meroaido  di  Negro  :  ed  in  Sicilia  pigliò  una  nave  de' 
Pisani ,  e  la  condusse  in  GostantiAopoli.  Musso  ancor 
Cibo  armò  una  galera  per  andare  in  Tunesi ,  e  pigliò 
xina  galera  de*  Pisani  che  gli  era  uscita  di  verso  Ca- 
gliari. S*  armarono  ancora  nel  tempo  dì  questo  podestà 
del  mese  di.  gennaio  a  polizze  veut*  una  galera ,  delle 
quali  fu  almirante  Pietro  Arcanto.  E  portarono  molti 
soldati  in  Sardegna ,  e.  particolarmente  Manuello  Mala- 
spina  con  cinquanta  uomini  d'arme,  eh'  era  stato  nuo- 
vamente accettato  in  grazia  del  comune  :  delle  quali 
tutte  e  dei  soldati  fu  capitano  Caccianìroice  della  Volta. 
E,  sia  i  soldati  in  terra,  sia  Tarmata  in  mare,. diedero 
grandisaiml  danni  a' Pisani  in  Sardegna;  di  maniera  che, 
chi  considera  bene  quel  che  abbiamo  detto  insìno  al 
presente,  e  quel  che  diremd  in  appresso,  in'  questi  due 
0  tre  anni  Pisani  furono  talmente  afflitti*  e  sbattuti  da 
questa  guerra,  che  non  poterò  mai  più  alzare  il  capo. 
E  clìi  computerà  bene,  troverà  clic  questo  anno  in  Ge- 
nova si  armarono  in  diverse  volte  cento   novanlanove 
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galere.  Cd  alcuni  haouo  scrino,  che  questo  auoo  aucora 
si  diede  principio  alia  fabbrica  del  molo  per  far  \ì  porto; 
ed  il  maestro  ai*chitettore  fu  Marino  Boccanigra. . 

1284.  —  E  Tanno  sequentedi  mille dncenlo ollanta- 
qualtro  fu  conflrmato  podestà  Michele  dei  Salvatici  soprad- 
detto; e  fu  insieme  con  i  due  capitani  Oberti  al  reggi- 
mento della  città.  —  Ed  in  Pisa  Zono  Scornesano  armò 
particolarmente  due  galere,  le  quali  in  Napoli  pigliarono 
una  navetta  di  Gioannino  di  Coronato.  E  dappoi  al- 
quanti giorni  queste  due  galere  furono  prese  da  cinque 
genovesi  che  andavano  in  Romania.  Matteo  Pazo  an- 
cora pisano  armò  due  galere  ed  un  galeone  per  vendi- 
care un  suo  fratello,  eh'  era  stalo  morto  in  la  battaglia 
di  Felesi  sopraddetta  :  e  si  scontrarono  con  due  taride 
genovesi  alle  Sangonare,  e  furono  alle  mani,  ed  ebbero 
di  grazia  di  fuggire.  Ed  il  comune  per  dar  anione  ai 
valentuomini  fece  grazia  dell'  avarie  e  di  qualche  altri 
carichi  personali,  cosi  agli  uomini  di  queste  due  taride, 
come  agli  uomini  delle  cinque  galere  sopraddette.  E  gli 
animi  de'Pisani  erano  continuamente  accesi  alla  guerra, 
e  diedero  balia  al  conte  Ugolino  e  ad  Andreotto  Sara- 
ceno d'armare  contra  Genovesi,  e  perseguirli  io  ogni 
lato:  e  pigliarono  Pisani  una  oetea  di  Portoveoere.  E 
Vinciguerra  Giacaria  in  capo  Corso  pigliò  un  legno  do- 
mandalo Rossignolo,  ed  iUcondusse  a  Genova.  E  si  era 
armalo  jn  Genova  parlicolarmenle  cinque  galere,  la  pri- 
ma di  Lamba  D'  Oria  eh'  era"  uomo  molto  stimato  e 
di  gran  valore ,  la  seconda  di  Benedetto  Giacaria ,  la 
terza  di  Montano  di  Marino ,  la  quarta  di  Antonio  Uso 
di  Mare ,  la  quinta  d'  Andreolo  Pallamoniea.  E  queste 
galere  erano  di  gran  valuta,  e  portavano  gran  numero 
di  mercadauli  in  Romania.  La  qual  cosa  poi  che  fu  in- 
tesa da'  Pisani,  s'  operarono  assai  di  pigliare  queste  cin 
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que  galere.  E  con  trentaquatlro  galere,  delle  quali  era 
almiranle  Gioanni  Cavalca  della  casa  de'  Gaetaai ,  usci- 
rono-del  porlo  pisano  e  diedero  in  Corsica,  e  tentarono 
r espugnazione  del  castello  di  Calvi;  e  non  fecero  cosa 
alcuna.  Ed  in  Gefibva  s*  erano  armate  diecisette  galere 
sotto  r^almirante  Enrico  di  Mare  per  la  difensione  delle 
cinque  sopraddette ,  le  quali  alf  isola  della  Taularia  pi- 
gliarono una  nave  veneziana  carica  di  robe  de'  Pisani. 
E  rarnaala  pisana,  avuta  certezza  che  le  galere  geno- 
vesi erano  non  più  che  veulidue,  lassarono  dieci  delle 
loro,  e  con  le  ventiquattro  n^igliori  sotto  il  capitanalo 
di  Pietro  Vercio  diedero  a  perseguitare  le  galere  geno- 
vesi ,  e  si  scontrarono  nei  naari  di  Sardegna.  E  Genovesi 
diedero  fuoco ,  per  esser  più  spediti  alla  guerra,  alla  nave 
veneziana  sopraddetta  :  e  corobatteltero  le  ventiquattro  e 
le  ventidue  galere  insieme  virilmenle  insino  air  ora  del* 
vespero:  e  le  genovesi  restarono  vincitrici.  E  furono  in 
•questo  conflitto  pigliate  otto  galere  pisane,  eduna  ne  fu 
sommersa,  e  T  altre,  diflerendo  di  rendersi  insino  alla 
mattina,  e  cercando  di  fuggire,  noi  poterò  fare,  perchè 
Lamba  D' Oria,  che  già  ne  aveva  preso  una,  ne  pigliò 
un'altra;  ed  il  somigliante  fece  Antonio  Uso  di  Mare; 
e  le  galere  del  comune  ne  pigliarono  tre:  e  T altre 
dieci,  sopravvenendo  T  oscurità  della  notte  »  fuggirono 
via.  Ed  Enrico  di  Mare  almirante  di  questa  armata , 
poi  ch'ebbe  alquanto  riposato  in  Bonifacio,  ritornò  a 
Genova  con  Y  armata  a  salvamento ,  e  con  le  tredici  ga- 
lere pisane  che  aveva  pigliato,  e  consegnò  molti  pri- 
gioni al  comune  :  e  le  cinque  galere  di  mercanzia  navi- 
garono al  suo  viaggio  di  Romania.  E  Pisani,  volendo 
vendicare  e  ristorare  questa  perdita ,  astutamente  eles- 
sero per  loro  podestà  Alberto  Moresino  veneziano,  uo- 
mo di  gran  spirito  e  di  gran  cuore,  parente  ed  amicis- 
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Simo  del  duce  di  Venezia ,  stimando  per  cpusa  di  que- 
sta elezione  attraersi  amici  e  favorevoli  il  dace  e  tutto 
il  popolo  di  Venezia.  E  nondimeno  per  il  tempo  che  si 
continuò  questa  guerra,  Veneziani  si  portarono  onesta- 
mente e  civilmente  con  Genovesi.  Ed  il  nuovo  podestà 
di  Pisa  nel  principio  del  suo  reggimento- fece  imponere 
venti  grosse  galere ,  e  fu  data  al  podestà  per  lo  popolo 
pisano  larghissinìa  bàHa  ed  autorità.  Genovesi  ancora 
questo  anno  armarono  per  via  di  polizze  trenta  galere. 
E  si  debbo  sapere  che  in  quelli  tempi  erano  dae 
modi  di  armare;  uno,  dando  soldo  alle  ciurme  maritti- 
me, e  restando  Futile  ed  il  danno  al  comune;  F  altro, 
costringendo  '  ed  esortando  le  ciurme  secondo  l' ordina- 
zioni della  terra;  e  ciò  si  faceva  per  via  iN  polizze;  e 
1*  utilità  e  la  preda  si  partiva  fra  coloro  che  si  trova- 
vano in  1*  armata  ;  e  la  Repubblica  eziandio  aveva  la 
sua  rata.  Le  quali  trenta  galere  furono  armate  per  of- 
fendere gli  inimici  della  Repubblica  eh'  erano  Pisani  e 
Gatalani;  che  con  Veneziani  quello  anno  era  o  pace 
0  tregua;  E  fu  fatto  capitano  ed  almirante  delF  armata 
Benedetto  Giararia ,  il  quale  stette  alquanti  giorni  ia 
porto  Pisana;  poi  in  la  piaggia'  di  Aferia  prese  una  nave 
carica  di  lane  che  veniva  di  Bugea ,  e  navipva  verso 
Pisa:  la  quai  nave  fu  restituita  col  carico  a' Veneziani , 
perchè  era  loro.  Prese  poi  nel  solfo  di  Gagiiari  una 
nave  carica  de' Pisani,  d'ella  quale. al  comune  pervenne 
in  parte  sua  quattro  milu  trecento  sessantasei  lire;  prese 
poi  una  nave  de' Catalani,  dellb  quale  perveaae  al  eo<- 
mune  quattro  mito  novecento  sessanta  lire.  Pisani  dun- 
que ,  vedendo  che  Genovesi  avevano  fiiora  la  sopraddetta 
armata ,  slimando  che  la  città  rimanessi  vacua ,  per  ca- 

'  £  questo  é  il  modo  ehc  1'  autore  a  pag.  ^62  chiamò  di  amare 
ad  angaria. 
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giooe  eb'eraiio  uscUi  molti  meccadanti  in  diverse  parli, 
armarono  seltaniadae  galere  ^  due  pialle  eariclie  di  tra- 
bocchi ossia  briccote^,  e  di  gran  ((uaniità  di  pietre  tutte 
fasciale  di  panno  di  scfi^rlaUo^  come  si  diceva,  e  che  si 
vantavajio  che  yeiil4rebbefio  sopra  il  molo  di  Genova,  e 
geueriano  in  la  citià  le.  pietre  fosciate  dì  scarlatto.  Era 
già  passata  la  metà  del  na^e  di  lu^Uo,  e  Pisani  s'af- 
frettavano per  Hscire  eoa  la  sopraddetta  armata.  La  qua] 
cosa  presentendo  Genovesi,  avvegnaché  in  tutto  non  ere- 
dessejro  alla  giattanzia  de' Pisani,,  assueti  a  spargere 
simili  parde  gloriose  ed  ampollose,  mandarono  a  da- 
mandare  Benedetto  sopransiominato ,  ordinandogli  che 
incontinente  se  ne  ritornassi  con  l'armata.  Era  Benedetto 
in  Corsica  4iel  porto  di  Tizani  ad  ordine  per  andare  a 
combattere  la  città  di  Sassari  in  Sardegna  insieme  con 
ì  soldati  che  la  Eepuhl^ica  aveva  in  quelle  parti.  E, 
ricevuto  ch^  ebbe  il  comandamenta  delia  Repubblica»  na- 
vigò verso  Genova,  e  da  Capo  dei  monti  vide  che  Tar- 
mata de'  Pisani  era  sopra  Varagine;  per  il  che  egli  si 
ridusse  nej  porto,  e  nLuno  dieil'  ai^mata  sua  smontò  in 
terra ,  pe^tshè  quel  giorno  in  la  città  era  grandissima 
sollecitudine  di  armare  centra  Pisani,  di  modo  che  cia- 
scheduno era  iu  faccende  peè  armare.  E  furono  messe 
ad  ordine  in  un  giorno,  anzi  (che  par  cosa  mirabile) 
dalFora  di  terza  insino  all'ora  di  vespero,  cinquantotto 
galere  ed  otto  panfiji,  ch'erano  legni  di  centocinquanta 
e  cento  sessanta  remi  in  più:  e  fu  constituito  capitano 
ed  almirante  dell'armata  Oberto  D'Oria  uno  dei  capi- 
tani della  Repubblica.  Era  in  l'armata  pisana  il  podestà 
loro  Alberto  Moresino  soprannominato,  il  conte  Lotto 
figliuolo  del  conte  Ugolino^  quel  del  quale  fa  menzione 
Dante,  il  conte  Anselmo,  la  maggior  parte  dei  giudici 
di  Pisa,  il  fior  della  nobiltà,  con  gran  numero  di  pò- 
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polari  e  di  plebei.  In  Tarmata  de'  Genovesi  erano  con 
r  almiraule  duo  suoi  figliuoli ,  e  quasi  tulli  quelli  di 
casa  D*Oria;  vi  era  Gonrado  Spinola  figliuolo  di  Oberlo 
UDO  dei  capitani  della  Repubblica  con  molti  di  casa  Spi- 
nola. Ed  usci  Tarmata  con  felice  augurio  passato  il  ve- 
spero,  e  si  ridusse  alla  piaggia  di  Sturla  luogo  mollo 
vicino  al  porto,  e  qmndi  '  navigò  iosino  in  Gorsica,  an- 
dando, ora  a  levante,  ora  a  ponente,  cercando  Tarmata 
de'  Pisani  che  già  era  parlila  da  Varagine.  E  non  fu 
ardita  d'entrare,  nemmeno  di  approssimarsi  al  porto  di 
Genova,  ancor  che  di  ciò  si  fussi  vantata.  Anzi  poi  la 
navigazione  di  quindici  giorni  in  circa,  si  ridusse  alle  torri 
del  porto  Pisano.  Della  qual  navigazione  poi  che  ebbe 
notizia  il  capitano  delT  armata  genovese,  che  navigava 
con  ottanl'otto  galere  ed  otto  panfili,  lassatosi  dal  cavo 
Corso,  navigò  verso  porto  Pisano  :  ed  a  sei  giorni  del 
mese  di  agosto  giunse  a  tre  miglia  sopra  il  porto  pre- 
detto, al  luogo  domandato  la  Veronica':  e  divise  ed  or- 
dinò Tarmata  in  due  parti  ;  mettendo  in  la  prima  parte 
le  cinquanTotto  galere,  ed  in  la  seconda  le  trenta  ga- 
lere del  capitano  Benedetto  Giacaria  soprannominato.  Ed 
era  ordinata  la  prima  banda  delT armala,  come  ap- 
presso: la  capitana  precedeva  tutte  le  altre,  ed  aveva 
a  capo  da  man  destra  le  galere  armate  dalle  quattro 
compagne ,  Castello ,  Piazzalunga ,  Macagnana  e  s.  Lo- 
renzo. Ed  a  canto  alla  capitana  e^a  la  galera  che  por- 
lava  Conrado  Spinola  sopraddetto;  da  man  sinistra  aveva 
la  galera  nominata  di  s.  Matteo,  che  portava  quelli  di 
casa  D'Oria;  e  poi  le  galere  armate  per  Taitre  quattro  com- 
pagne. Porta,  Sozigiia,  Porta  Nuova  ed  il  Borgo.  E  fra 
le  galere  armate  per  queste  otto  compagne  denominate 
da  otto  regioni ,  nelle  quali  era  divisa  in  quel  tempo 

'Nel  testo  demdù 
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ia  città  tutta,  erano  intermesse  le  galere  arntate  in  ri- 
viera di  levante  ed  in  riviera  di  ponente.  Ordinò  ancora 
otto  portantini ,  che  sono  legni  molto  veloci ,  un  per 
ciascheduna  compagna,  aceiocebè  con  prestezza  si  po- 
tessi avvisare,  ordinare  e  soccorrere  a  tulle  le  co$e  che 
sogliono  di  punto  in  panlo  accadere  in  la  "guerra.  Se- 
guitava in  la  seconda  parte  Tarmata  delle  trenta  gale- 
re, tanto  distante  che  Tinimico  non  potessi  ben  discer- 
nere s'  erano  barche  o  galère,  e  tanto  vicine  che  fussino 
pronte  in  ogni  caso  dare  soccorso  alla  prima  parte  del- 
Tarmala.  Vedendo  dunque  Pisani  approssimarsi  Tarmata 
de*  Genovesi,  ordinarono  le  lor  galere  in  una  sola  tur- 
ma  dirimpetto  alle  torri  del  porto  Pisano  ed  alle  ca- 
stelle  ed  «lire  macchine  di  legname.  E  conciossiachè 
non  si  avvedessero  se  non  della  prima  turma  delT  ar- 
mata de'  Genovesi ,  pareva  che  venissero  ad  investire 
con  grande  ardire  con  tutta  Tarmata  loro,  ch'era  be- 
nissimo preparata  e  benissimo  ordinata  :  ma  quando  si 
avvidero  della  seconda  *parte  delT  armata  ,  parve  che  li 
mancassi  assai  T ardire  e  la  vigoria ,  e  tanto  maggior- 
mente, che  non  vi  era  modo  di  fuggire.  Si  affrontarono 
dunque  le  armate  insieme ,  e  fecero  dura ,  terribile  e 
erudel  battaglia  con  più  e  varie  specie  d'  arme ,  con 
calcina,  con  sapone,  con  pietre,  con  molti  e  varii  li- 
gnei inslrumenti,  con  lancie,  con  dardi,  con  freccìe, 
intanto  che  Tacre'  pareva  offuscato  ed  onnubilato  da  tanta 
varietà  d*  arme,  non  ostante  che  il  cielo  fossi  quei  gior- 
no quieto  e  chiaro  e  sereno.  Combattevano  virilmente 
da  ogni   lato,  e  la  galera  che  portava  il  podestà  de'  Pi- 

'  Nel    testo  aria.  Forse  che  sarà  odo  di  taDti  sbagli  dell'editore. 
NoD  è  da  sopporre  che  un  autore  di  vaglia,  come   il  Doslfo    Giusti-- 
niani,  P  abbia    usato  in  gen.  ina  se.  ;  mentre  Don  si    trova    presso  d^ 
oissuno  buono  autore.  Onnubilato,  dal  lat.  obnuèilutuB. 
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sani  si  attaccò,  ai  combattere,  con  In  capitana  de*  Geno- 
vesi, e  durò  la  battaglia  per  lungo  spazio  di  tempo; 
che,  eos\  come  la  sopraddetta  de*  Pisani  era  aiutata  dalle 
loro,  cosi  eziandio  la  capitana  de*  Genovesi  fu  ajulala 
dalla  galera  del  Giacaria,  che  se  le  prolongò  dal  lato. 
E,  poi  una  valorosa  resistenza  fatta  da  Pisani,  fu  presa 
la  prelata  galera  che  portava  il  podestà  de*  Pisani.  E 
la  galera  che  portava  lo  stendardo  de*  Pisani  s*  attaccò 
con  la  galera  di  s.  Matteo,  nella  quale  erano  quelli  di 
casa  D*Oria,  la  qual  fu  molto  ajuiata.  dalla  galera  di 
Finaro',  e  quella  de'  Pisani  similmente  fu.  assai  ajntata 
dai  suoi.  La  battaglia  fu  aspera  e  sanguinolenta;  ed  av- 
venga che  Genovesi  avessino  stracciate  e  fatto  pezzi  dello 
stendardo  de*  Pisani,  eh* era  di  seta^  nondimeno  Tasta 
ossia  la  pertica  dello  stendardo,  perchè  era  fasciata  di 
grosso  ferro,  con  gran  difficoltà  si  poteva  o  tagliare^  o 
gettare  a  basso  :  ma  puotè  più  la  virtù  e  la  fortezza 
delle  nervose  braccia  che  la  durezza  del  ferro  :  e  fa 
tagliata  eon  scure  ed  altri  instrumenti  detta  pertica  dello 
stendardo ,  e  gettato  al  basso.  E  vedendo  Pisani  aver 
perduta  lo  stendardo ,  si  misero  in  foga ,  e  restò ,  per 
grazia  di  Dio ,  la  vittoria  a*  Genovesi,  con  poco  danno 
della  lor  gente;  avvenga  che  de*  Pisani  fussi  fatto  graa- 
de  strazio  e  gran  mortalità;  intanto  che  il  mare  per 
lungo  spazio  pareva  sanguinolento  e  ripieno  di  scudi, 
di  renù  e  di  corpi  d*  uomini  morij.  Restarono  prese 
vent*otto  galere  degli  inimici,  e  ne  furonO'  sommerse  set- 
te, e  le  restanti  fuggirono,  e  si  ridussero  dentro  dalla 
catena ,  e  per  beneficio  delia  sequeote  e  prossima  notte 
si  salvarono.  Furono  desiderati  in  questa  battaglia  oltra 
cinque  mila  morti  uomini ,  e  furono  numerati  nelle  car- 
ceri del  comune,  computati  molli  clie  vi  erano  prima, 

^  0,  come  vogltoDO  i  moderai,  Ftoale. 
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uove  mtta  ducento  settantadue  prigioni.  Lo  stendardo 
pisano  coi  sigillo  del  podestà  fu  riposto  in  la  chiesa  di 
s.  Matteo,  fu  inattivato  il  prenonìinato  podestà,  il  conte 
Lotto ,  dìectsette.  dottori  con  quasi  tutta  la  nobiltà  di 
Pisa,  intanto  che  fu  detto  da'  Toscani,  se  alcuno  vo- 
leva veder  Pisa ,  che  andassi  a  Genova. 

La  mattina  seguente  considerando  V  almirante  che 
le  torri  del  porlo  Pisano  restavano  ben  fomite,  fece  de- 
struere  gì'  ingegni  di  legnami  che  rimane^'ano  su  le  due 
piatte  sfondate,  delle  quali  abbiamo  parlato  di  sopra,  e 
si  ritirò  con  tutta  l' armata  in  Portovenere  ;  e  bene  in 
tempo,  per  la  incontinente  seguita  orrenda  e  tempestosa 
fortuna  marittima  tanto  grande  che  appena  si  riputavano 
sicuri  in  quello  cost  nobil  porto.  Venne  poi  tutta  Y  ar- 
mata in  Genova  k  vigilia  di  s.  Lorenzo,  e  fu  ricevuta 
con  quella  allegnezza  e  onore  che  ciascheduno  può 
facilmente  immaginarsi.  E,  perchè  questa  vittoria  fu  tutta 
riferita  in  Dio  onnipotente,  e  non  in  la  virtù  umana,  si 
fece  in  la  citlà  nulla  o  poca  pompa.  E  nondimeno  fu 
ordinato,  che  si  portassi  ogni  aiuio  a  sei  di  agosto  per 
li  rettori  della  città  e  per  il  popolo  un  palio  dì  broccato 
d' oro  con  V  offerta  della  cera  alla  chiesa  di  s.  Sisto. 
Ed  il  figliuolo  del  doge  di  Venezia  Gioanni  Dandulo  con 
due  altri  gentiluomini  venne  a  Genova  per  la  liberazio- 
ne di  Alberto  Moresino  soprannominato  :  e  furono  rice- 
Tuti  onorevolmente,  e  li  fu  fatta  la  grazia  liberalmente. 

Erano  ancora  in  Genava  due  ambassatori  di  Venezia- 
ni che  domandavano  il  rifacimento  del  danno  delia 
nave  ch'aveva  tiruciato^  Enrico  di  mare  soprannominato; 
e  si  maravigliarono  grandemente  questi  veneziani,  che 
la  città  avessi  potuto  in  cosi  poco  tempo  mettere  ad 
ordine  una  cosi  gross'  armata.  E  si  fece  lega  quest'  anno 
con  Fiorentini,  con  Lucchesi  e  con  molti  altri  Toscani 
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a  distruzione  de'  Pisani  per  treni'  anni  :  la  qiial  lega  fu 
mal  osservala  da'  Toscani.  E  Pisani  diedero  tutto  il 
reggimento  e  tutto  il  dominio  della  città  loro  ai  conte 
Ugolino  eh'  era  grandissimo  fautore  della  parie  guelfa. 
E,  computato  ogni  cosa,  questo  anno  in  Genova  furono 
armate  cento  tredici  galere. 

1385.  —  E  l'anno  di  mille  ducento  ottanta  cinque, 
sotto  i  capitani  Oberli,  il  podestà  fu  Enrico  Spetta  asti- 
giano. —  E  furono  armate  a  soldo  tre  galere ,  delle 
quali  fu  capitano  Guglielmo  Ficomataro;  e  pigliarono  un 
galeone  da  corso  de'  Pisani.  Si  armarono  ancora  tre 
galere  che  portarono  la  figliuola  del. marchese  di  Monfer- 
rato in  Costantinopoli  ad  Andronico  imperatore  suo  ma- 
rito ,  al  quale  per  maggior  onore  si  mandarono  due  am- 
bassatori.  E  poi  del  mese  di  marzo  si  armarono  due 
galere,  delie  quali  fu  capitano  Giovanni  di  Alardo:  e 
un'  altra  galera  ancora  si  armò  per  portare  in  Sicilia 
Federico  Spinola  ambassatore.  E  del  mese  di  aprile  si 
armarono  cinque  galere  a  soldo  e  una  cetea  di  cinquanla 
due  remi,  delle  quali  fu  capitano  Enrico  Spinola:  e  pigliò 
una  nave  de'  Pisani ,  e  stelle  alla  guardia  del  paese  insino 
al  compimento  del  suo  soldo,  ch'era  tempo  di  tre  mesi.  E 
poi  s'  armarono  cinque  galere  ed  un  galeone  di  danari 
raccolti  per  1'  avarie,  delle  quali  fu  capitano  Enrico  Spi- 
nola; e  pigliò  cinque  o  sei  legni  carichi  di  robe  de' 
Pisani.  Si  armò  ancora  un  legm)  per  guardia  della  ri. 
viera,  sotto  il  comando  d' un  nominato  Griffo ,  il  quale 
fece  il  debito  suo.  E  questo  anno  il  Papa  Onorio  quarto 
passò  di  questa  vita:  e,  per  la  divisione  dei  cardiudli» 
vacò  la  Sede  apostolica  più  d'  un  anno  ed  un  mese. 

1286.  —  E  l'anno  di  mille  ducento  ottanta  sei  fu  confir- 
mato il  podestà  precedente. .  Ed  Oberto  D' Oria  uno  dei  ca- 
pitani del  comune  rinunziò  all'  uffizio;  e  fu  sostituito  in 
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suo  luogo  Conrado  suo  figliuolo.  «^  E  si  armarono 
quattro  galere^  delle  quali  fu  capitano  Orlando  Àschero; 
e  pigliò  una  nave  de' Veneziani  carica  di  roba  de' Pi- 
sani ,  che  diede  utilità  al  comune  qi\indici  mila  lire  : 
pigliò  ancora  un'altra  nave,  come  .la  sopraddetta,  che 
diede  al  comune  quattro  mila  lire.  E  poi  s' armarono 
dei  denaH  del  comune  diep  galere  e  un  galeone  per 
sei  mesi,  delle  quali  fu  capitano  Benedetto  Giacaria. 
E  ,  poi  xhe  fu  stato  alquanti  giorni  nel  porlo  pisano , 
commise  la  metà  dell'armata  a  Nicolino  Giacaria  suo 
fratello,  e  a  Nicolino  Peracio:  e  questa  armata  dan- 
nificò  assai  gl'inimici,  e  ritornò  a  Genova  con  onore. 
E  poi  s'armarono  per  tre  mesi  due  galeoni  per  guardia 
della  riviera,  dei  quali  fu  capitano  Gregorio  D'Oria.  E 
poi  s*  armarono  dei  denari  raccolti  per  l'avarie  sei  ga- 
lere e  due  galeoni ,  delle  quali  fu  capitano  Orlando 
Aschero  ;  e  pigliò  nove  vascelli  carichi  di  robe  de'  Pi- 
sani. E  mori  r  Imperatore  Rodolfo ,  aj  qual  successe 
Ataulfo,  ch'era  Conte  d'Assia  in  Àlamagna^ 

1287.  — E  l'anno  di  mille  ducento  ottantasette,  sotto 
i  capitani  Oberio  e  Conrado,  il  podestà  fu  Enrico  Bru- 
sanaantica.  —  E  mori  l'arcivescovo  Bernardo,  del  quale 
abbiamo  fatto  menzione,  e  vacò  la  sede  archiepiscopale 
due  anni.  E  si  armarono,  come  di  sopra,  cinque  galere 
e  un  galeone,  delle  quali  fu  capitano  Orlando  Aschero. 
E  navigò  in  Egitto,  ed  ivi  si  congiunse  con  unr  galera 
comandata  per  Tommaso  Spinola,  ch'era  andato  per  la 
ricuperazione  di  una  nave ,  che  il  Soldano  aveva  rite- 
nuto ;  e  ritornando  insieme ,  arrivarono  in  Chiarenza 
in  le  Moree.  Nel  qual  luogo  Orlando  oppresso  da  gra- 
vissima infermità  passò  di  questa  vita  :  e  fu  pianto 
amaramente  da  ciascheduno  universalmente,  e  merita- 
mente, perch'era  valoroso  capitano,  ed  amalor  della  Re- 
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pubblica,  ed  eseguiva  le  eose  del  cmnune  con  amore, 
prudeosa  e  gagNardia.  E  poi  furono  armale  quattro  ga- 
lere e  un  galeone,  come  di  sopra,  delie  quali  fa  ca< 
pttaijo  Nicolivo  di  Pelrazto.  Ed  enlrò  Nicolìno  con  due 
galere  nel  porto  pisano ,  rotta  la  catena  ;  e  abbruciò 
in  quello  tre  navi  e  quattro  taride  e  i  trabocchi  e  le 
bertesche,  ch^erano  fatte  per  guardia  del  porfe.  £  poi 
si  i^rmaroBO  una  galera  e  un  galeone  per  guardia  della 
Riviera  ;  ed  il  capitano  fu  Franoeischino  Porcello;  e  que- 
sto anno  la  cHtà  fece  lega  '  e  compagnia  con  la  città 
di  Pavia. 

m 

12S8.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  ottantotto,  sotto 
i  capitani  sopraddetti,  fu  confirmato  il  podestà  Enrico  Bru- 
samantica.  Gonciossiachè  fosse  uomo  savio,  discreto  e 
sagace  in  cercare  e  punire  i  malfattori,  gli  fa  data  piena 
possanza  e  balia  sopra, i  maleficii,  e  in  far  la  giustizia, 
con  patto  che  i  capitani  non  se  ne  potessero  intromettere. 
E  si  portò  per  tal  modo  nel  suo  ufficio,  che  furono  casti- 
gati più  malfattori,  che  non  furono  in  dieci  anni  passati: 
e  fu  tanta  la  sua  severità  che  i  ribaldi  e  cattivi  presero 
partito  di  abbandonar  la  città.  E  questo  anno,  dappoi  una 
lunga  contesa  dei  cardinali,  fu  eletto  Pontefice  lerooimo 
cardinale  e  vescovo  sabinense  marchiano  della  città  di 
Ascoli  frate  di  s.  Francesco,  e  nominato  Nicolao  quarto. 
Fu  amico  e  benivolo  de'  Genovesi ,  e  aveva  la  Repub- 
blica loro  in  venerazione  :  e  li  significò  Ja  pròmoztoae 
sua ,  esortandoli  alla  defensione  delle  terre  di  Soria. 
Nel  tempo  di  questo  Pontefice^  che  durò  solamente 
quattro  anni ,  fiori  Simone  genovese ,  che  fu  suo  cap- 
pellano e  soddiacono  apostolico,  il  quale  tradusse  molte 
cose  pertinenti  alla  medicina  di  arabico  in  latino ,  e 
compose  il  libro  intitolato  Clavis  sanationis ,  oh'è  stato 

'  Nel  lesto  Uga, 
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in  gran  pregio  appresso  i  medici.  Fiori  ancora  Gioanni 
Balbo  genovese  delF ordine  dei  predicatori,  dal  quale, 
come  ha  scritto  ii  Sabeliico,  sono  uscite  molte  opere  lii- 
terarie  e  utili  ai  studiosi,  e  massimamente  in  quelli 
tempi  eh'  era  penuria  e  gran  carestia  di  iittere. 

Ed  in  .Genova  si  armarono,  come  di  sopra,  quattro 
galere  per  tre  mesi,  delle  quali  fu  capitano  Leonello 
Advocato.  E  perchè  si  approssimava  la  fine  del  reggi- 
mento dei  capitani,  si  ridusse  il  popolo  insieme  per  prov- 
vedere alla  città;  e  furono  eletti  capitani  per  cinque  anni 
i  prenominati  Oberto  Spinola  e  Conrado  D'Oria,  i  quali 
non  di  manco  non  volsero  accettare  ii  capitanato  se  non 
per  tre  anni.  Ed  a'  quindici  d' aprile  s^  fece,  e  si  giurò 
la  pace  fra  Genovesi  e  Pisani ,  che  s'  era  trattata  già 
per  un  anno  avanti  dai  prigioni  eh'  erano  in  Genova. 
E  Genovesi ,  dubitando  che  le  galere  sopraddette  non 
facessero  qualche  danno  a'  Pisani,  le  rivocarono,  ancor- 
d)è  non  fussi  compiuto  il  tempo  del  soldo  eh'  avevano 
avuto.  Fu  questa  pace  molesta  al  conte  Ugolino,  e 
al  giudice  di  Gallura  sardo,  ch'avevano  la  podesteria 
e  il  dominio  di  Pisa  :  ma  per  timore  del  popolo  non 
ardivano  manifestamente  contraddire;  e  nondimenb  se- 
gretamente ordinarono  (come  si  dice)  ai  corsari  pisa- 
ni ch'erano  in  Sardegna,  ch'armassino  contra  Geno- 
vesi. Ed  armarono  due  galere  e  un  galeone:  e  pigliarono 
in  Aleria  una  nave  di  Gilino  di  Finaro,  ed  alle  Penne 
di  s.  Erasmo  pigliarono  una  tarida  di  Daniello  Resta 
con  due  altri  legni  ;  pigliarono  ancora  una  navetta  di 
Guglielmo  Bocari ,  e  un'  altra  di  Nicolao  Matalafio  :  e 
furono  queste  prese  molto  moleste  a'  Genovesi,  i  quali 
desideravano  la  pace.  E  dei  mese  di  giugno  mandarono 
Nicolino  di  Petracio  in  Pisa  a  domandare  la  rifazione 
de^  danni,  ed  a  domandare  che  si  dovessi  osservare  la 

Giusi,  voi,  /.  31 
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forma  della  pace:  e  Pisani  diedero  buone  parole.  E  Gè* 
novesi,  dubitando  che  detti  corsari  non  perseverassino, 
armarono  a  soldo ,  de*  denari  deli*  avarie,  tre  galere  e 
un  galeone  per  tre  mesi,  delle  quali  fu  capitano  Pietro 
Emborne:  ed  ebbe  per  comandamento  di  non  far  male 
e  danno  se  non  a*  corsari  sopraddetti.  Ed  ancorahè  fussì 
passato  il  tempo  che  Pisani  dovevano  deponer  cinquanta 
mila  lire,  non  volsero  però  dannìficare  i  Pisani:  dai 
quali  continuamente  avevano  bonissime  parole,  e  per- 
ciò si  astenevano  di  disfidar  la  guerra.  E,  stando  te  cose 
in  questi  termini ,  1*  Arcivescovo  di  Pisa   e   la  fazione 
ghibellina  desiderosi  d*  osservar   la    pace ,  il  secondo 
giorno  di  luglio^evarono  V  arme,  e  presero  il  conte  U- 
golino  con  due  suoi  figliuoli  e  suoi  nipoti,  e  furono  messi 
in  guardia  in  una  torre,  nella  quale  poi  morirono  di 
fame.  Ed  il  giudice  di  Gallura  si  salvò  in  Lucca.  E  que- 
sto anno  il  comune  di  Genova  con  Milanesi ,  Pavesi , 
Piacentini,  Cremonesi  e  Bressani  fecero  lega  per  dieci 
anni  contra  Guglielmo  marchese  di  Monferrato;  il  quale, 
dimenticatosi  i  benefici  ricevuti  dai  Genovesi,  s*  era  ac> 
costato  agr  inimici  loro. 

1289.  — E  Tanno  di  mille  ducento  ottantanove,  sotto 
i  capitani  Oberto  e  Gonrado ,  fu  podestà  Ber  tramo  di 
Calcano  milanese,  al  quale  fu  data  piena  balia  sopra 
i  maleficii  e  sopra  il  criminale.  E  del  mese  di  marzo 
il  comune  comprò  la  metà  di  Quiliano  ed  alquante  pos- 
sessioni in  quel  paese  da  Brancaleone  D'Oria,  come  appare 
per  instrumento  scritto  per  mano  di  Guglielmo  dei  Ca- 
poni, per  settecento  iire  *  ;  comprò  ancora  le  rimanenti 

'  Uo' oocia  d*oro  a  que'  tempi  corrispoodeva,  o^a  a  Ire  lire,  soldi 
dieci  e  denari  ire,  ora  a  soldi  trenta  cinque  soltanto;  e  qacst' aitino 
valore  1'  aveva  nel  il 56.  Nel    i29l    valeva  i  lire.  Variava   secoodo 
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parli  di  Ovada  da  Lione  marchese  di  Ponzono  a  nome  di 
Guerreria  sua  moglie  figliuola  del  quondam  Esrico  mar- 
chese del  Bosco  per  ducento  lire.  E  questo  anno  fu  racco- 
mandata la  chiesa  di  Genova  ad  Opizo  di  Fiesco  patriarca 
di  Antiochia,  e  nipote  dei  Pontefici  Innocenzio  ed  *Adria- 
no ,  il  quale  governò  la  chiesa  d'  Antiochia  con  laude 
molti  anni.  E,  poiché  la  città  fu  presa  dagP  infedeli,  e  fu- 
rono occupati  i  beni  del  patriarcato,  si  ridusse  in  Roma; 
ed  acciocché  potessi  vivere,  gli  fu  commendata  prima  la 
chiesa  di  Trami ,  e  poi  Y  arcivescovato  di  Genova.  E 
questo  anno  Alfir  soldano  di  Egitto  potentissimo  assaltò 
la  terra  di  Tripoli  con  grandissimo  esercito,  e  la  pigliò 
per  forza  del  mese  di  aprile ,  ancorché  fussi  piena  di 
combattenti  cristiani,  e  ben  difesa  per  alquanti  giorni.  E 
Benedetto  Giacaria  con  le  sue  galere,  e  con  una  nave 
salvò  un  gran  numero  di  cristiani,  e  H  portò  in  V  isola 
di  Cipri.  E  Genovesi ,  eh'  erano   in  Caifa  ,  inteso  del- 
r  assedio  di  Tripoli,  deliberarono  di  mandarli  soccorso: 
ed  armarono  tre  galere,  eh'  erano  giunte  in  quei  tempi 
da  Genova  in  mercanzia:  e  fecero  capitano   il  console 
eh'  era  Paulino  d' Oria  ,  e  deliberarono  fra  loro  di  far 
la  spesa  del  suo  proprio,  se  il  comune  non  V  avesse  vo- 
lato accettare.  E,  giunto  Paulino  in  Cipri,  ebbe  nuova 
della  presa  di  Tripoli,  e  somigliantemente  che  Benedet- 
to Giacaria  era  andato  al  re  d'  Armenia.  Ed,  impetrate 
alquante  grazie ,  navigò  verso  Armenia,  e,  ritrovato  il 
Giacaria ,  navigarono  verso  ponente.  Ed,  essendo  in  Can- 
delora, in  Turchia,  pigliarono  unq   nave   de' Mori    che 
veniva  d'Alessandria,  ed  ammazzarono  molti  di  quelli:  ed 
il  restante  con  la  mercanzia  e  con  la  nave  consegnarono 

l'epoche.  Vedi  a  questo  proposilo  il  discorso  sulle  monete  di  Genova 
recitalo  dal  Sig.  Gerolamo  Serra  all' accademia  delle  scienze  ucll'a- 
dunanza  del  dì  i8  luglio  1810. 
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al  comune,  il  quale  d'  ebbe  graudìssimo  dispiacere,  con- 
ciossiachè  avesse  pace  col  soldauo ,  il  quale  per  questa 
presa  ristallò,  *  e  deienue  tutti  i  genovesi,  ch'erano  nel 
suo  paese.  E  si  mandò  al  soldano  ambassatore  Alber- 
to Spinola  per  escusare  la  presa  della  detta  nave:  e  fa 
ben  inteso  e  ben  veduto  dal  soldano ,  il  quale  rilassò 
i  mercatanti.  Ed  il  comune  fu  contento  di  pagare  la 
spesa,  che  s^  era  fatta  in  Gaffa  per  dar  soccorso  a  Tri- 
poli :  e  questo  fece  per  dar  animo  alla  brigata  di  soc- 
correre ne*  bisogni  le  terre  del  comune.  E,  computalo 
ogni  cosa,  la  somma  della  spesa  fatta  per  cagione  della 
città  di  Tripoli ,  fu  trentadue  mila  ottocento  cinquan- 
tasette  lire. 

E  questo  anno  il  re  Carlo  secondo  del  mese  di 
aprile  venne  in  Genova  :  e  fu  ricevuto  onorevolmente , 
alloggiato  in  V  abbazia  di  s.  Siro.  E  fece  restituire  al  co- 
mune il  castello  di  Roccabruna  ,  che  suo  padre  aveva 
occupato. 

E  questo  anno,  avendo  ricevuto  il  comune  da'  Pisani 
nove  mila  lire  per  la  ricuperazione  delle  terre  di  Corsica, 
che  per  causa  loro  erano  state  occupate  da  Giudice  di 
Cinerea  V  anno  di  mille  ducento  ottantadue ,  come  è 
detto  di  sopra,  mandarono  Lucebelo  D*  Oria  con  nove 
cento  soldati  a  cavallo  ed  a  piedi,  e  quattro  galere  ed 
un  galeone,  delle  quali  fu  capitano  Michele  D'  Oria,  e 
li  furono  aggiunte  sette  taride  e  cinque  barche:  e. fu- 
rono assoldali  tutti  per  quattro  mesi.  Ed  espose  V  eser- 
cito nel  porto  di  Popriani:  e  se  li  mise  ali*  incontro 
Giudice  predetto ,  e  non  fece  gran  difesa  ;  anzi  assai 
presto  diede  luogo,  e  Luccheto  con  V  esercito  andò  ri- 
cuperando il  paese:  e  pigliò  prima  il  castello  di  Lal- 
melto>  e  poi  il  castello   di  Rocca  di  valle.  E  Giudice 

'  Ne'  diz.  Qon  v'  è  eh'  astaUarsi  io  sig.  «netit.  pass. 
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abbruciò  Gonlondo»  la  Tela  e  Ornano.  Luccheto  poi 
ebbe  il  castello  di  Cinerea ,  e  poi  il  castello  d*  Istria, 
il  quale  diede  in  feudo  a  Nicolino  di  Petracio,  che 
cosi  aveva  ordinato  il  comune.  E  poi  pigliò  la  via  di 
s.  Manza,  e,  riposato  assai  T esercito,  s'inviò  verso 
Aleria.  Ed  il  vescovo  di  Àleria  con  Parnoco  ed  Opicino 
sttoi  nepoti,  che  sono  della  famiglia  dei  Cortinghi,  in- 
trodussero il  capitano  Luccheto  in  Àleria ,  come  che 
fussero  sempre  stati  fedeli  alla  comunità  di  Genova. 
Andò  poi  Luccheto  air  assedio  del  castello  Petralata , 
eh'  era  di  Ugone  Cortingo  genero  di  Giudice  di  Gi- 
nerca,  il  quale  si  rese  al  comune,  e  li  promise  fide- 
lità: e  nondimeno  osservò' poco  quanto  aveva  promesso. 
I  signori  poi  di  Bagnara  ed  il  marchese  di  Verde  e 
Gioanninello  di  Loreto  ed  il  vescovo  di  Mariana  tutti 
vennero  air  ubbidienza  del  comune.  E  poi  Luccheto  si 
ridusse  in  Bonifacio ,  e  diede  licenza  air  esercito,  rite- 
nuti solamente  cento  soldati:  il  che  presentendo  Giudice 
predetto,  si  ritornò  a  movere,  e  tentò  di  concordarsi 
col  comune:  ma  non  si  puotè  far  cosa  alcuna,  perchè 
le  condizioni  che  domandavano  non  erano  oneste  :  e 
fa  ricuperato  questo  paese  di  Corsica  con  grandissima 
spesa  e  con  poca  utilità.  Ed  il  capitano  Luccheto  per 
causa  di  una  malattia  lassò  Y  impresa  ad  Ingheto  suo 
fratello ,  e  ritornò  a  Genova  con  una  galera  di  Finaro; 
ed  assai  presto  passò  di  questa  vita.  E  Pisani  eh'  erano 
obbligati  consignare  a'  Genovesi  fra  un  anno  il  castello 
di  Cagliari  in  Sardegna^  domandarono  prolungazione  di 
un  altro  anno,  ed  offerivano  di  dar  in  pegno  alquante 
castello  e  le  torri  del  porto  Pisano ,  e  il  castello  della 
Gorgona,  e  le  venticinque  mila  lire  che  restavano  a 
dare,  cinquanta  ostatici  e  molte  altre  cose;  di  maniera 
che  questo  era  un  partilo  molto  grasso.  E  Genovesi  non 
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seppero  accettare  questo  buon  partito ,  perchè  il  consi- 
glio si  divise  in  due  parti. 

E  questo  anno  il  primo  giorno  di  genuaro  si  disco- 
perse una  congiurazione  contra  i  capitani ,  e  cootra 
il  rettore  della  plebe ,  che  si  nomindTa  V  abbate  del 
popolo.  Ed  i  congiurati  erano  i  Grimaldi  tutti,  Fieschi, 
Negri  del  Castello  ,  Mallonì ,  Salvatici ,  Embriaci ,  Ma- 
rini ,  Malloceili ,  Fallamonica ,  Piccamigli ,  Guisolfi  e 
Cibo  con  molti  altri  nobili  :  e  gridarono  alF  arme.  E 
vennero  a  piedi  ed  a  cavallo,  e  subito  occuparono  la 
chiesa  e  le  torri  di  s.  Lorenzo ,  ed  assaltarono  la  casa 
deir  abbate  del  popolo.  Assaltarono  ancora  la  casa  di 
Oberto  di  Fiesco ,  nella  quale  erano  i  capitani  in  consì- 
glio: e  li  fu  fatta  resistenza  prima  dall'abbate,  e  poi 
da  tutto  il  popolo.  E  non  puotero  i  nobili  congiurati 
espugnare  il  palazzo  dei  capitani ,  anzi  ne  furono  morti 
molti  di  loro ,  cosi  a  piedi  come  a  cavallo.  E  Filippo 
della  Volta,  eh'  era  in  favore  dei  capitani,  ruppe  le  porte 
del  palazzo  delP  arcivescovo ,  e  mise  in  fuga  i  nobili 
congiurali ,  che  erano  ivi  congregati ,  e  furono  morU 
molti  dei  lor  sequaci.  E  si  ridussero  in  la  chiesa  di  s. 
Lorenzo,  e  serrarono  le  porte:  e  per  quelli  di  faora 
u  dato  il  fuoco  (  che  fu  cosa  detestanda  )  alle  porte 
dea  chiesa.  E  molti  aspettavano  phe  si  facessi  il  gior- 
no: e  s' interposero  alquanti  uomini  dabbene  ;  e  do- 
mandarono ai  capitani  ed  air  abbate  che  i  congiurati 
fusscro  assicurati  * ,  che  verriano  air  ubbidienza  dei  ret- 
tori della  città.  I  quali  poi  che  si  furono  consigliati  in- 
sieme, declinarono  alla  miglior  parte  ed  al  pacifico,  sti- 
mando cosa  crudele  lassar  perire  tanta  nobiltà  :  che  in 
vero  la  città  u'  avria  avuto  grandissimo  danno.  E  furono 
assicurati  i  congiurali  in  le  persone  ed  in  le  robe:  ed 

'  Nel    leslo  asstgitiafi:  più  soilo  assi $ur ali' 
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a  mezza  ooUe  furono  menati  alle  lor  case:  e  la  mat- 
tina seguente  i  rettori  bandeggiarouo  quattro  dei  con- 
giurati, i  quali  nondimeno  assai  presto  furono  restituiti. 
Per  questi  tempi  la  nazione  ebbe  in  Y  ordine  de'  frati 
predicatori  un  religioso  molto  dabbene,  del  quale  si 
legge  in  le  croniche  del  prefato  ordine ,  come  in  ap- 
presso: «  Il  decimo  maestro  dell'ordine  è  stato  frate 
Alberto  da  Chiavari  di  Genova,  che  fu  eletto,  sendo  so- 
lamente baccalaureo  e  non  maestro  :  non  mangiò  mai 
carne ,  non  cavalcò  mai  :  usava  le  vestimenta  vili  ed 
abbiette ,  ed  era  da  ognuno  soprannominato  V  amator 
della  pace  ».        *' 

1290^  —  ET  anno  sequente  di  mille  ducento  novanta 
il  podestà  fu  Gioanni  di  Lucino,  al  quale  fu  data  tutta 
la  balla  sul  maleficio  e  sul  criminale,  come  '  al  pode- 
stà delFanno  passato;  ed  insieme  coi  due  capitani  0- 
berto  e  Conrado  fu  al  reggimento  della  città.  —  E  per- 
chè Pisani  non  avevano  consignato  il  castello  di  Cagliari, 
come  erano  obbligati  per  la  pace  fatta,  si  congregò  il 
gran  consiglio,  e  fu  fatto  un  magistrato  ossia  un  ufficio 
nominato  la  Credenza  di  quattordici  cittadini  con  un  sol 
notaro;  e  con  che  niuno  potessi  avere  udienza  da  loro, 
se  non  era  chiamato  dalla  maggior  parte,  e  che  si  do- 
vessino  mutare  di  tre  in  tre  mesi.  E  subito  fecero  proi- 
bizione che  niuno  dovessi  andare  in  Pisa  ;  ed  armaro- 
no un  galeone  per  cagione  di  questa  proibizione ,  del 
quale  fu  capitano  Guglielmo  di  Montallo.  E  l'ufficio 
della  Credenza  fece  descrivere  tutta  la  riviera  e  tutto 
il  distretto  ;  e  trovarono ,  che  si  potevano  armare  cento 
venti  galere,  delle  quali  subito  ne  armarono  dieci,  delle 

*  Nella  stampa  si  logge:  come  che  al  podestà  ve.  V  autore  ha  in* 
leso  dire  con  quel  come  che ,  io  quella  misura  e  modo  che  al  po« 
<l««à  ecc. 


<|iui)i  fu  capitano  Nicolao  BDCcanegi-a.  E  pigliarono  gli 
uomini  dell'  infrascritte  terre  secondo  che  si  contiene 
appresso: 

'   Roccabmna  uomioi  dae. 

Mentooe  ire.. 

Vìntimiglia  cinquanta. 

Poggio  Raioaldo  (re. 

San  Remo  con  Seriaoa  sessanta. 

Tabia  venticinque. 

Porto  Morizio  cinquanta. 

S.  Sterno  cinque. 

Petra,  la  soprana  e  sottana  dieci. 

I  conti  Enrico ,   Filippo  ed  Alberto  di  Viotimlglia 

trenta  tre. 
Linguilia  ed  il  Castellare  quindici. 
La  podeslaria  di  Triora  cinquanta. 
Diano  quaranta. 

II  Cervo  quindici. 
Andora  trenta. 
Albenga  sessantadue. 

Il  vescovato  di  Abeoga  quaraatacìnque. 

Il  marchese  di  Glavesana  quaranta. 

Così  e  Pornasi  otto. 

Finaro  sessantadue. 

Moli  venticinque. 

Il  vescovato  di  Noli  tre. 

Cugliano  dieci. 

Savona  sessanladae. 

Albisola  sei. 

Varagine  e  Celle ,    senza    gli  uomini  di  Savona , 

cinquanta. 
Veltri  cento. 
Polcevera  seltantacinque. 


i 


TEftzo  489 

Bisagno  ceuto. 

Recco  venti. 

Rapallo  trenta. 

Chiavari  cento. 

Seslri  settantacinque. 

Levanto  venti. 

Passano  e  Lagnoto  tre. 

Matarana  con  i  due  Carodani  cinque. 

Gorvara  cento. 

Carpena  settantacinque. 

Portovenere  venticinque. 

Vesano  diciotto. 

Arcola  dieci.     « 

Trebiano  tre. 

Lerese  tre. 

Sono  in  somma  uomini  mille  cinquecentoquarantatre. 
E  quando  avessino  voluto  armare  venti  galere,  saria 
dopplicato  il  numero;  e  quando  trenta,  si  saria  tripli- 
cato ;  e  cos)  successivamente  alla  rata.  E  ,  passati  al- 
quanti giorni,  TniBeio  della  Credenza  si  convenne  con 
la  città  di  Lucca  di  far  guerra  con  Pisani ,  e  far  la 
spesa  per  metà  ;  e  s*armarono  sei  galere  ed  un  galeone 
a  danno  de*  Pisani ,  delle  quali  fu  capitano  Enrico  di 
Mare.  E  di  ordine  della  Credenza  si  giunsero  insieme 
Nicolao  Boccanegra  ed  Enrico  di  Mare  ;  e  pigliarono 
r  isola  di  r  Elba  eh*  era  de'  Pisani ,  e  mandarono  qua- 
ranta ostatici  a  Genova  ;  e  promisero  ad  Elbesini  che 
sariano  trattati  come  Bonifacìni.  E  fu  venduta  alla  cai- 
lega  *  r  entrata  delP  isola  di  V  Elba  per  otto  mila  cin- 
quecento lire.  E ,  passato  alquanto  tempo ,  si  tornò  a 
fare  convenzione  con  Lucchesi  :  e  si  armarono  quaranta 
galere,  delle  quali  fu  almirante  Conrado  D'Oria,  e  na- 

*  Antica  voce  genovese,  or  fuori  d'uso  aflalto:  incanto. 
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Vigo  verso  porto  pisaoo  :  e  Lacchesì  vennero  col  campo 
per  terra.  E  I*  almirante  Conrado  eoo  certi  ingegni  di 
legnami  nominati  barbotte  mise  in  puntelli  la  maggior 
.torre  del  porto,  e  poi  diede  fuoco  ai  puntelli,  e  ruinò 
la  torre  a  otto  giorni  di  settembre:  e  trentaciuque  uo- 
mini che  vi  erano  dentro  morirono  per  la  maggior 
parte  ;  e  quelli  che  fuggirono  furono  menati  a  Genova 
prigioni.  E  l'esercito  de'  Lucchesi  si  marivigliava  gran- 
demente della  ruina  della  torre.  Ed  andarono  il  di 
seguente,  e  distrussero  Livorno,  la  qual  tutta  gettarono 
a  terra,  eccetta  la  chiesa  dì  s.  Gioanni.  Ed  il  capitano 
Ck)nrado  fece  applicare  le  barbotte  all'altre  torri:  e  gli 
uomini  ch'erano  in  quelle ,  vedendo  che  non  potevano 
resistere,  si  resero,  salva  la  vita.  E  Pisani  fecero  ven- 
4etta  dei  parenti  di  coloro  eh'  erano  in  le  torri:  e  Ge- 
novesi ruinarono  tutte  le  torri  e  tutte  le  fortezze  del 
porto  pisano:  e  pigliarono  il  porto  di  Livorno,  e  rup- 
pero la  catena  ferrea  del  porto  pisano  ;  e  la  portarono 
a  Genova  ;  e  ne  furono  fatte  più  parti,  le  quali  furono 
appese  a  perpètua  memoria  nei  luoghi  pubblici  della 
città  :  e  si  vedono  insino  a  questo  tempo. 

Ed  il  reggimento  dei  capitani,  ancor  che  fussi  buono, 
venne  in  fastidio  alla  città,  la  quale  naturalmente  si  di- 
lettava di  novità  di  stati.  Ed  i  capitani  a  persuasione 
degli  amici  e  dei  parenti  furono  contenti  di  cedere  al- 
l' ufficio  in  la  festa  de'  ss.  Simone  e  Oiuda ,  la  prima 
che  dovessi  venire.  E  furono  eletti  due  cittadini  per  la 
riformazione  dei  capitoli  e  dello  stato  della  città,  Si- 
mone Spinola  ed  Oberto  D'Oria  padre  di  Conrado:  i 
quali  infra  l'altre  cose  statuirono  che  per  lo  tempo 
avvenire  '  si  dovessi  pigliare  un  capitano  forestiero  per 
lo  governo  della  città,  e  che  gli  ufficii  di  quella;  come 

'  Nel  lesto  di  advenìre. 
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sono  consiglieri,  anziani  e  sknili  si  dovessero  dare  per 
metà  a'  nobili  ed  a'  popolari.  E  fecero  molte  altre  or- 
dinazioni ,  come  si  contiene  nel  libro  del  comune  :  il 
qaal  comane  comprò  questo  anno  dagli  eredi  di  Lan- 
franco Maloceilo  le  rimanenti  parti  di  Varagine  per  tre 
mila  ducento  cinquanta  lire  ;  comprò  eziandio  alquante 
parti  di  Celle  e  d'Àlbisola,  come  pare  per  instrumento 
rogalo  per  mano  di  Giacobo  di  Benesia  notaro. 

1291.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  novantuno  fui 
podestà,  sotto  i  capitani  Qberto  e  Conrado,  Guglielmo 
Drudo  astigiano.  Ed  ì  capitani  il  giorno  de*  ss.  Simone 
e  Giuda  cessero  alFufficio^  come  avevano  giurato  :  ed  il 
comune  li  donò  tre  mila  lire  per  ciascheduno.  —  E  fu 
eletto  un  capitano  forestiero,  Lanfranco  Suardo  berga- 
masco, il  quale  fece  Fufficio  suo  egregiamente.  E  questo 
anno  Franceschìno  Porcello  con  sei  galere  sopra  il  porlo 
pisano  pigliò  una  grossa  nave  de*  Veneziani  carica  di 
roba  de*  Pisani  e  la  mandò  a  Genova. 

E  prima  che  i  capitani  cedessero  ali*  ufficio ,  perchè 
i  magistrati  del  comune  esercitavano.  1*  ufficia  loro  in 
case  che  si  pigliavano  a  pensione,  comprarono  da  Ac- 
celliuo  D*Oria  e  dai  compagni  le  case  e  gli  edifici!  quasi 
tutti  ch*erano  a  quel  tempo  tra  la  chiesa  di  s.  Matteo 
e  la  chiesa  di  s.  Lorenzo ,  per  due  mila  cinquecento 
lire,  e  fecero  edificare  il  palazzo  della  Repubblica. 
E  già  per  due  anni  avanti  avevano  fatto  fabbricare , 
per  mano  di  Guglielmo  di  Montaldo,  la  campana  grossa 
del  comune ,  la  quale  fecero  riponere  nella  torre  del 
palazzo  nuovo ,  dove  è  stata  per  spazio  di  più  di  du- 
cento trenta  anni.  E  poi  al  tempo  della  ricuperata  li- 
bertà la  campana  si  è  rinnovata  ;  e  non  è  di  tanta  bontà 
(*ome  era  la  prima.  Ed  il  re  Carlo  cpiesto  anno  con 
due  cardinali  venne  a  Genova,  e  furono  ricevuti  ono- 
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revolmenie.  Ed  oltra  le  galere  di  Fraaceschino  Porcello 
furono  armate  sette  galere  e  due  galeoni ,  delle  quali 
fu  capitano  Nicolino  di  Petracio. 

E  quest'anno  Tedisio  D'Oria  ed  Ugolino  di  Vivaldo 
con  un  suo  fratello  ed  alquanti  altri  tentarono  di  fore 
un  viaggio  nuovo  ed  inusitato,  cioè  dì  volere  andare 
in  India  di  verso  ponente.  Ed  armarono  due  galere  molto 
ben  ad  ordine ,  e  pigliarono  con  loro  due  frati  di  s. 
Francesco  ;  ed ,  usciti  fiiora  dello  stretto  di  Gibilterra, 
navigarono  verso  Tlndia,  e  non  se  n'  è  mai  avuto  nuova 
alcuna.  E  di  questa  navigazione  fa  menzione  Cieco  di 
Ascoli  nel  comento  della  spetta.  E  questo  anno  Emilech 
Alaraf  Bgliuolo  di  Alfir  soldano  di  Egitto  andò  con  qd 
grandissimo  esercito  all'oppugnazione  della  città  dì  Acon 
ch'era  fortissima  di  fossa  e  di  muraglie  e  di  torri.  Ed  erano 
in  quella  trenta  mila  combattenti,  oltra  mille  cinquecento 
uomini  d' arme  che  ivi  aveva  mandato  il  Pontefice.  E  vi 
era  il  re  di  Cipri  in  persona;  e  le  donne  ed  i  fancialli 
che  non  erano  at^i  alla  guerra  passavano  quaranta  mila. 
E  durò  l'assedio  quarantaquattro  giorni  :  e  poi  fu  presa 
per  forza  ;  e  la  maggior  parte  furono,  o  morti,  o  me> 
nati  in  cattività.  Vero  è  che  due  galere  de' Genovesi, 
delle  quali  era  capitano  Andreolo  Pellato ,  come  buoni 
cristiani ,  salvarono  il  re  di  Cipri  con  molte  genti ,  e 
le  misero  in  alquante  navi  eh'  èrano  fuora  del  porto , 
benché  contra  volontà  dei  padroni  delle  navi.  Ed  En- 
rico re  di  Cipri  in  questi  tempi  fece  edificare  la  città 
di  Famagosta  a  similitudine  della  città  di  Acon  ',  av- 
venga che  non  di  tanta  grandezza  :  e  si  commenda  mi- 
rabilmente una  chiesa  edificata  in  quella  in  onore  di 
s.  Nicolao.  Ed  i  cristiani  ch'erano  in  la  città  di  Tiro, 
di  Saiti  ed  in  l'altre  terre  di  Soria,  l'abbandonarono,  e 

*  Vedi  noia  pag.  5S2;  lib.  3. 
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se  oe  fuggirono  in  Cipri.  Ed  il  soldano,  poi  la  vittoria 
di  Aoon  ^  la  fece  minare  insieme  con  V  altre  prenomi- 
nate insino  a'  fondamenti.  E  ninno  si  debbo  meravi- 
gliare della  presa  della  ciltà  di  Acoo,  conciossiachè  gli 
uomini  d*arme  che  aveva  mandato  il  Pontefice  erano 
senza  capitano  e  senza  guida,  e  T  insolenze  loro  furono 
causa  di  male  assai.  Ed  oltra  di  ciò  era  fra'  cristiani 
grandissima  contenzione  della  signoria  di  Acon.  Il  pa- 
triarca di  Jerusalem,  i  Tempieri,  gli  Spedalieri  \  il  re 
di  Cipri,  il  re  Carlo  di  Sicilia  tutti  si  vendicavano  do- 
minio  *  in  quella.  Genovesi  ancora,  Veneziani  e  Pisani 
vi  avevano  i  lor  consoli,  e  tutti  pretendevano  di  avervi 
qualche  presidenza  e  giurisdizione  ;  in  modo  che  per  poco 
ordine  e  per  tante  divisioni  la  città  andò  in  malora.  E 
cosi  Cristiani  perdettero  tutta  la  signoria  delle  terre  di 
Seria,  poi  che  s*  erano  acquistate  da  cento  ottanta  anni 
in  qua.  E  Catalani  questo  ahno  pigliarono  una  navetta 
de'  Genovesi ,  la  quale  nondimeno  fu  ricuperata  dalle 
sei  galere  predette  circa  V  ìsola  della  Troia.  E  qui  è 
da  notare,  che  per  li  tempi  antichi  fra*  Genovesi  e  Ca- 
talani era  buona  pace  ed  amicizia.  Vero  è  che  fra  Ge- 
novesi e  Pisani  venne  poi  discordia  per  le  cose  di  Sar- 
degna e  per  le  cose  di  Corsica  ,  e  Catalani  mandarono 
in  r  una  e  Y  altra  isola  soccorso  a'  Pisani,  ed  a  questo 
modo  si  diede  materia  alla  guerra.  E  similmente,  ppi 
che  il  re  Pietro  entrò  in  Sicilia ,  quando  furono  morti 
i  Francesi,  i  Catalani  molestavano  e  davano  grandissimi 
danni  a'  Genovesi,  e  massimamente  in  mare.  E  da  tutte 

*  Nel  lesto  Templari ,  ed  Ospilalari  :  qaesti   erano  eanlieri  del- 
l' ordine  gerosolimilaDO.  De'  primi  se  a'  è  dello  allrove. 

'*  Dalla  forma  latina  sibi  vindicarejus  in  aliquid  cosi  spesso  asala 
da  Cicerone  e  poi  da  q«iasi  latti  gli  aalort  legali  :  cioè  si  arrogavano 
il  dominio. 
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queste  cose  è  proceduta  la  guerra  fra  Genovesi  e  Cata- 
lani, la  qual  durò  molti  anni ,  come  si  dirà  appresso, 

1392.  —  E  l'amio  di  mille  duceolo  novanta  due  il  capi^ 
tano  forestiero  della  città  fu  Beltramo  dei  Ficieni  berga- 
masco; e  il  podestà  fu  Guglielmo  Gardini  astigiano.  —  E 
questo  anno  il  Papa  Nicola  quarto  passò  di  questa  vita, 
avendo  prima  conferito  alla  città  i  due  privilegii,  cioè  che 
niuno  legato  possi  né  scomunicare  né  impedire  la  città, 
e  che  niuno  genovese  possi  essere  tirato  del  distretto; 
e  vacò  la  Sede  apostolica  più. di  due  anni.  E  già  era 
morto  r  arcivescovo  Opizo;  e  fu  fatto  arcivescovo  questo 
anno  Gtacobo  di  Yaragine  delf  ordine  dei  predicatori  ; 
e,  vacante  la  Sede  apostolica,  fu  consecrato  dal  cardi- 
nal Latino  vescovo  ostiense  :  che  cosi  ordinò  il  colle- 
gio dei  cardinali  per  riverenza  della  città  di  Genova.  E 
Tedisio  D'Oria  con  due  galere  combattette  due  volte 
in  due  tempi  una  nave  pisana  che  veniva  di  Alessan- 
dria ,  e  la  pigliò  :  e  valse  la  preda  cento  mila  lire.  E 
vennero  questo  anno  a  Genova  gli  ambassatori  del  re 
di  Francia  e  di  Carlo  secondo  re  di  Sicilia ,  e  vole- 
vano convenirsi  con  la  Repubblica  per  causa  della  ri- 
cuperazione del  regno ,  e  domandavano  cose  assai:  e  il 
consiglio  si  divise  in  due  parti,  e  non  si  concluse  cosa 
alcuna.  E  Oberto  figliuolo  delF  imperatore  Rodolfo  am- 
mazzò r  imperatore  Alaulfo;  e  gli  successe  in  la  dignità 
imperiale,  e  fu  coronato  dal  Papa  Bonifacio  ottavo. 

1293.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  novaotatre  il  capi- 
tano forestiero  fu  Simone  dei  Goln^elli  bergamasco ,  ed  il 
podestà  fu  Pietro  dei  Carbooesi  bolognese.  —  E  perchè 
durava  la  guerra  de' Pisani,  per  poter  mantenerla,  fu 
fatto  decreto ,  che  ciascheduno  genovese ,  cosi  della 
città  come  del  distretto,  dovessi  pagare  dieci  soldi  per 
testa  ,  e  più  tre  soldi  per  cento  di  quanto   era  il  suo 
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speso,  con  questa  coodisione  die  umoo  potassi  essere 
gravato  m  più  di  sei  lire  dal  comune  insino  a  guerra 
fiotta.  E  in  questo  auno  fu  provveduto  alla  punizione 
degli  omicidiali  e  dei  malfattori  e  dei  rubatori ,  eh'  e- 
rano  cresciuti  assai  ,  sia  in  la  città  ,  sia  nel  distretto; 
e  furono  puniti  severamente.  Ed  il  comune  comprò  dà 
Lancellotto  marchese  del    Bosco  tutto  quello   che  pos- 
sedeva di  qua  dall'acqua  per  quattro  mila  lire.  E  questo 
anno  fece  fine  di  scrivere  Giacobo  D'  Oria,  escusandosì 
d\  era  di   età  di  settanta  anni ,  e  gravato  di  qualche 
malattia ,  che  non  poteva  più    sopportare   la  fatica.  E 
questo  anno  durava  la  tregua  de'  Veneziani  ancora  due 
anni  e  mezzo:  ed  accaddette  che  sette  gaìere   di  mer- 
canzia de'  Genovesi ,  venendo  di  Romania,  furono  assal- 
tate da  quattro  galere  grosse  de'  Veneziani,  le  quali  si 
confidavano  degli  armamenti  di  sei  altre  galere  ,    cosi 
d'  uomini  come  di  altre  cose,  i  quali  portavano  in  Ci- 
pri:   e  furono   prese  le  veneziane.    E  non  ostante  che 
fossero   lassati    andar   liberi  con  la  restituzione  delle 
cose  loro,  nondimeno  questo  (atto  dispiacque  assai   a' 
Genovesi  ,  e  molto  più  a'  Veneziani.  E,  volendo  gli  uo- 
mini dabbene  concordar  le  cose  e  vivere  in  pace ,    si 
mandarono  quattro  ambassatori  da  una  parte  e  dall'al- 
tra a  Cremona  ;  e  non  si  poterò  concordare.  E  la  co- 
munità ancora  per  più  giustificazione  mandò  un  messo 
particolare  al  duce  di  Venezia  a  fargli  intendere,  che 
non  mancava  per  Genovesi  che  non  si  perseverassi  nella 
pace  e  in  concordia  ;  e  non  si  fece  cosa  alcuna  ,   per- 
chè subilo  Veneziani  armarono  quattordici  galere  grosse 
conlra  Genovesi.  E  non  è  da  ommettere  quel  die  narra 
messer  Giacobo  D'  Oria  predetto  aver  per   cosa  certa, 
cioè  che  in  questa  ultima   guerra  con  Pisani,   in  tutto 
il  tempo,  che  fu  sette  anni  in  circa,  s'armarono  seicento 
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venUseite  vascelli  tra  Davi ,  galere,  galeoni,  cetce  da 
remi,  legni,  taride,  panfili,  vacchette,  portantini, 
bucii,  e  ascierii,  che  sono  tutti  nomi  di  vasceHi  ma- 
rittimi che  s'  usavano  in  quel  tempo.  Ed  aggiunge  il 
prefalo  messer  Giacobo ,  che  per  quel  tempo  la  città 
era  ricca,  potente  e  florida,  ed  aveva  grande  ubbidienza 
da  Monaco  insino  al  Corvo,  e  similmente  di  là  dal 
giogo.  Ed  i  mercadanli  particolarmente  armavano  ogoi 
anno  sino  in  settanta  galere  grosse  che  andavano  io 
mercanzia  ,  in  Sardegna ,  in  Sicilia ,  in  Romania ,  in 
Acque  morte  e  a  Motrone  per  il  traflSco  delle  lane  e 
boldroni  \  e  in  diverse  altre  parti  del  mondo.  E  in 
questo  numero  non  si  comprende  le  galere,  né  i  galeoni. 
E  si  riscotevaoo  dagli  andanti  e  dai  venenti  '  quattro 
denari  per  lira,  i  quali  furono  venduti  questo  anno 
quarantanove  mila  lire.  E  dell*  altre  entrate ,  compu- 
tate trenta  mila  lire  del  sale ,  si  cavavano  più  di  no- 
vanta mila  lire,  di  modo  che  il  comune  imborsava 
ogni  anno  meglio  di  cento  quaranta  mila  lire  di  quella 
moneta  ;  e  non  era  in  pegno ,  né  pagava  interessi. 

1294.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  novanta  quattro  fu 
capitano  Simone  di  Gulmélli  bergamasco  soprannomi- 
nato insino  alla  iesta  dei  ss.  Simone  e  Giuda.  —  E  s' ar- 
marono in  Genova  diciotto  galere  e  due  altri  legni  così 
nondinati,  cioè  legni  di  ottanta  remi.  E  navigò  questa 
armata  in  Romania,  più  presto  per  causa  di  mercanzia 
che  per  causa  di  battaglia.  E,  avuto  nuova  che  Vene- 
ziani con  venti  otto  galere  e  quattro  legni  di  ottanta 
remi  avevano  preso  tre  navi  de'  Genovesi  di  gran  valuta, 
e  datogli  eziandio  degli   altri  danni  in  più  luoghi  del 


*  Velli. 

'  Nel  lesto  venienti. 
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Levante,  e  \  ancora  che  durassi  il  tempo  della  tregua, 
le  galere  genovesi  deposero  le  mercanzìe  in  terra  in 
Pera ,  e  si  dispersero  alla  guerra.  Ed  elessero  per  capi* 
tano  Nicolao.  Spinola,  che  in  quel  tempo  .era  ambassa* 
tore  della  comunità  ali*  imperatore  de'  Greci.  E  manda- 
rono a'  Veneziani  a  richiedere  che  volessino  lassar  le 
navi  e  le  mercanzie  e  i  prigioni,  che  per  tempo  della 
tregua  avevano  indebitamente  presi  a'  Genovesi.  E  Ve* 
neziani  risposero  superbamente,  non  volendo  restituire 
quanto  avevano  pigliato:  anzi  si  misero  ad  ordine  per 
pigliar  r  armala.  E  considerando  Genovesi ,  che  Vene* 
ziani  gli  erano  superiori  di  numero  di  vascelli  e  d'uo- 
mini, declinavano  la  battaglia  quanto  potevano  ;  e  si 
ridussero  nel  porto  della  Giacia.  E  Veneziani  non  las- 
sarono di  seguitarli  :  la  qual  cosa  vedendo  Genovesi 
si  ridussero  in  alto  mare,  e  furono  alle  mani  con  Ve- 
neziani. E  fu  la  battaglia  molto  crudele:  e  furono  su- 
perati Veneziani;  e  perdettero  vinticinque  galere:  che 
fu  cosa  miranda,  considerato  il  vantaggio  ch'avevano 
Veneziani:  ma  queste  sono  delle  cose  che  spesse  fiate 
accadono  in  le  battaglie,  come  ne  sono  piene  V  istorie; 
che  quelli  di  minor  numero  vincono  i  più.  Fu  questa 
vittoria  il  giorno  della  festa  di  s.  Germano:  e  fu  sta- 
tuito che  ogni  anno  per  li  rettori  della  città  fosse  visi- 
tata la  chiesa  del  Santo  con  un  palio  d'  oro.  E  fu  eletto 
Papa  Celestino  quinto  quello  ch'era  eremita,  e  che  rf- 
uunziò  il  papato  fra  pochi  mesi:  e  gli  successe  Papa 
Bonifacio  ottavo  campano  di  Anania. 

'  Quella  e,  anziché  essere  inalile ,  qai?i ,  nel  significato  di  subiio 
e  ai  tempo  stesso^  è  un  fiore  d'eleganza.  Bocc.  a  Còme  io  fai  messo 
a  tefola  e  venne  mio  padre  n.  Quanto  risparmio  di  parole  è  nel 
fioec*  e  nel  Giostiniani  con  nn  e  eh' a  talani  a  prima  vista  poteva 
sembrare  uno  sconcio  ! 

Giustin.  voi.  L  52 
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ÌS95. -^E  Tanno  di  mille  ducento  novanlaeiuque  fa  po- 
destà e  capitano  della  ciRà  Giacobo  di  Calcano  milanese. 
E  del  mese  di^  gennaro  si  fece  la  pace  fra  mascarati  e 
rampini;  ossia  ghibellini  e  guelfi,  eh*  erano  stati  per  più 
di  cinquanta  anni  in  guerra.  L' arcitescóvo  Giacdbo  di 
Yaragine  per  causa  di  questa  pace  cavalco  per  la  citta 
con  le  vesti  pontificali,  e  fece  diverse  religiose  cerimo- 
nie; e  la  città  ancora  fece  cavaliere  il  podestà  soprad- 
detto. E  Veneziani  per  cagione  della  rotta  delF  anno  pré- 
cédente dimostrarono  grande  indignazione,  e  eoa  gran 
superbia  minacciavano  di  fare  una  grossissima  annata, 
e  di  venire  insino  al  porto  di  Genova:  il  che  vedendo 
Genovesi,  del  mese  di  gennaro,  dopo  di  aver  fetta  la 
pace  sopraddetta ,  elessero  Oberto  D*  Oria  almirante  e 
generale  capitano  centra  Veneziani.  E  armarono  poi  da' 
quindici  di  luglio  insino  a'  quindici  di  agosto  dacento 
galere,  le  quali  poi  si  ridussero  a  cento  sessa nlacinque; 
e  ve   ne  erano  cento  cinque  nuove.  E  Bonifacio  Papa 
presentendo  questi  apparati  e  volendo  ovviare  alle  di- 
scordie di  questi  due  popoli,  fece  andare  io  Roma  am- 
bassalori  di  amendue  le  comunità,  col  patriarca  di  Ve- 
nezia e  con    r  arcivescovo  di  Genova  :  e    stettero  in 
Roma    circa   quattro  mesi ,   o  non  fecero  cosa  alcuna 
di  buono.  Anzi  Genovesi  misero  ad  ordine  le  loro  ga- 
lere; e  ciascuna   galera  aveva    ducento  venti  combat- 
tenti insino  a  trecento  ;  ed  erano  in  tutta  Y  armata  qua- 
rantacinque mila  combaltetìiì,  con  tutto  il  fiore  del  po- 
polo di  Genova  e  dege  riviere.  Né  volsero  soldati  fore- 
stieri: e  nondimeno  restò  la  città  e  la  riviera  ben  guardala; 
ed,  olirà  la  guardia,  si  sariano  potute  armare  quaranta 
galere.  E  non  è  da  dubitare  della  verità  di  queste  isto- 
rie, perchè  Giacobo  di  Varatine  sopraddetto,  che  la  ri- 
ferisce, fu  a  questo  tempo,  e  parla  di  veduta.  Il  popolo 
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eziandio  genoipese  per  quei  tempi  era  più  dedito  ai  tra-^ 
iwgii  ed  alle  fatiehe,  che  non  è  al  presente.  E  quasi 
che  in  ogni  parentato  delia  ciiià  si  trovavano  più  e  più 
Qomini  attissimi»  non  solamente  ad  armeggiare,  ma  a 
comandare  ad  ogni  grossa  armata,  ed  a  guidare  ogni 
grosso  esercito.  Ed  ancorché  la  città  fussì  molto  ricca  e 
potente,  nondimeno  non*  vi  erano  ancora  inlrodutti  i  vizii 
e  te  delicatezze,  che  vi  sono  entrate  poi.  Ed  erano  in 
quest'  armata  più  di  otto  mila  sopravvesti  d'oro  e  di  seta. 
E  navigò  V  armala  contro  Veneziani  insìno  in  Sicilia  , 
dove  stette  diciotto  giorni  espéttandoli;  ai  quali  con  messo 
certo  avevano  dato  notizia,  che  gli  aspetteriano  in  Si^ 
cilia.  E  non  comparendo  Veneziani,  e  sopravvenendo  il 
tempo  deir  invernata,  Y  almirante,  parendogli  aver  sa- 
tisfatto assai  air  onore  de'  Genovesi ,  non  volse  navi* 
gare  più  ollra^  e  ritornossene  a  salvamento  nel  porto 
di  Genova.  Ed  in  questo  anno  fu  compiuta  insino  alla 
contrada  di  Castello  (  come  ha  scritto  Giorgio  Stella  ) 
la  egregia  fabbrica  che  si  può  comparare  alle  opere 
degli  antichi  Romani ,  cioè  V  acquedotto ,  domandato 
volgarmente  il  condotto,  il  quale  dà  V  acqua  quasi  a  lut- 
to il  popolo.  Ed  è  necessario  iotendere  quanto  narra  io 
Stella  della  fabbrica  delP  acquedotto  antico,  che  si  no- 
mina universalmente  il  condulto  vecchio,  del  quale  si 
vedono  li  vestigii  ancora  in  questi  tempi  di  mille  cin- 
quecento trentacìnque  sotto  la  villa  di  Trensasco.  Perchè 
il  condutto  moderno  è  opera  più  novizia,  comeehè  in 
r  anno  di  mille  trecento  cinquantacinque  fussi  solamente 
fabbricato  per  insino  alla  villa  di  Staglieao  ',  come  dire- 
mo in  quello  anno.  Ed  è  da  dolersi  cosi  per  cagione  di 
questa  cosi  nobile  fabbrica ,  come  per  cagione  di  molte 
altre  cose,  della  penuria  e  mancamento  di  scrittori;  per 

'  Nel  lesto  Stagliano, 
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rhè  io  ho  investigato  ood  diligenza  ,  e  sono  cavalcato 
ittsino  al  principio  di  questo  coodalto,  che  è  sotto  la 
villa  di  Trensasco ,  cercando  se  vi  era  qualciie  mona- 
mento  in  pietra:  poiché  mancavano  i  libri  che  faces- 
sino  menzione  o  del  tempo  o  d^li  autori  di  questa  fab- 
brica ;  e  Dolla  ho  ritrovalo.  E  solamente  dagli  anÙGhi 
paesani  ho  inteso,  che  oltre  questi  due  acquedotti  vec- 
chio e  nuovo ,  vi  era  un  altro  acquedotto  più  antico , 
le  vestigia  del  quale  ancora  si  vedono  vicino  ai  peate 
rotto,  dalia  villa  di  Marassi. 

1296. —  E  r  anno  di  mille  ducente  novantasei,  sendo 
podestà  il  predetto  Giaeobo  Calcano,  il  trigesimo  gioroo 
dei  mese  di  dicembre,  si  cominciò  crudelissima  guerra 
fra  guelfi  e  ghibellini,  cioè  Spinola  e  D*  Oria  e  lor  se- 
quaci  per  una  parte,  Fìeschi  e  Grimaldi  per  un'  altra 
parte.  Ed  erano  in  la  città  per  Tuna  e. por  T  altra  parte 
molti  forestieri  a  cavallo  ed  a  piedi.  E,  perseverando 
questa  guerra,  furono  bruciati  molti  edificii  in  la  ciuà, 
e  particolarmente  il  tetto  della  chiesa  di  s.  Lorenzo:  e 
furono  morti  quattro  nobili  .nomini  da  farsi  gran  conto, 
uno  del  Castello ,  uno  Spinola  ,  uno  de*  Mari  ed  uno 
de'  Marini.  E  durò  quesja  guerra  insino  al  settimo  gior- 
no di  febbraro  :  e  restarono  vittoriosi  i  Spinola  ed  i 
D' Oria.  Ed  uscita  F  altra  parte  della  città,  furono  eletti 
per  capitani  e  per  rettori  della  città  Conrado  Spinola  e 
Conrado  D'  Oria  :  e  furono  licenziati  tutti  i  rettori  fo- 
restieri. E  mancò  per  quesf  anno  il  reggimento  dei  po- 
destà stranieri:  ed  in  la  vigilia  della  natività  di  nostro 
Signore  venne  in  la  città  di  verso  Provenza  Carlo  re 
di  Sicilia,  e  fu  alloggiato  nel  palazzo  archiepiscopale: 
ed  al  suo  ritorno  di  Roma ,  che  fu  assai  presto ,  al- 
loggiò in  le  case  dei  Spinola  in  Loculo. 

1297. — E  Tanno  sequente  di  mille  ducento  novantasetle 
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furono  capitani  e  rettori  deUa  città  Gonrado  D' Oria  e 
Conrado  Spinola ,  dei  qaali  abbiamo  fatto  menzione  di 
sopra.  —  E  Veneziani  armarono  scssantacinque  galere»  ed 
air  incontro  Genovesi  ne  armarono  settantacinque,  delle 
quali  fa  almirante  Gando  de'  Mari.  E  diede  a  perse* 
gnilare  Veneziani,  ed  a  cercarli  in  più  luoghi,  e  non  ri- 
trovatoli, ritornò  alla  patria.  E  Veneziani,  inteso  il  ri- 
torno dì  Gando ,  uscirono  fuora  dei  luoghi,  dove  erano 
nascosta  e  fecero  gran  danno  a'  Genovesi.  Ed  in  que- 
si'anno  Rosso  D'  Oria  era  ai  servizi!  del P imperatore  di 
Costantinopoli  ;' ed  avendo  fatto  molte  prodezze  per 
r  imperio ,  ed  acquistate  alquante  terre  nel  mar  mag- 
giore ,  r  imperatore  gli  fece  dono  del  corpo  della  glo- 
riosa vergine  e  martire  s.  Anastasia  :  e  Rosso  il  portò 
alla  patria,  e  fu  riposto  nella  chiesa  di  s.  Matteo,  dove 
si'  serva  con  gran  venerazione. 

1298.  —  E  fanno  dì  mille  ducento  novant*  otto  furono 
capitani  della  città  Gonrado  Spinola  e  Lamba  D'Oria.  E 
avendo  armato  Veneziani  novantaseUe  galere.  Genovesi 
ne  armarono  settant' otto  ,  e^  secondo  Rieoldo  Ferra- 
rese ,  novant'  otto ,  delle  quali  fu  almirante  Lamba 
D' Oria  uno  dei  capitani  sopraddetti  :  il  quale  animosa- 
mente entl*ò  nel  golfo  di  Venezia ,  e  combattè  con 
i*  armata  de'  Veneziani  ;  ed  ebbe  vittoria.  E  delle  no- 
vantasetle  galere  de' Veneziani  se  ne  salvarono  solamente 
dodici.  E  fece  f  almirante  abbruciare  sessantaseite  ga- 
lere :  e  coti  le  restanti  diciotto  e  con  sette  mila  quat* 
trecento  prigioni  ritornò  a  Genova  il  vigesimo  sesto 
giórno  di  ottobre.  E  riferisce  il  Sabellico,  che  il  capi- 
tano de'  Veneziani,  sendo  prigione,  per  ira  e  per  stizza 
percuote  tanto  della  testa  sulla  poppa  della  galera,  che 
mori  prima  che  giungessi  a  Genova;  Fu  falla  questa 
crudel  battaglia  iu  la  terra  domandata  Scruzola,  la  qttale 
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esiandio  fu  presa  ed  abbruciata  da'  Genovesi  a  atto 
gioroi  di  settembre ,  che  sì  celebra  la  festa  di  nostra 
DoDDa.  E  peneiò  fa  ordinato  che  Cfni  anno  io  tal 
giorno  i  rettori  della  città  col  popolo  vistlioo  T  altare 
di  nostra  Donna  in  la  chiesa  di  s.  Matteo  eon  un  par 
lio  d'oro  in  memoria  di  tanta  vittoria.  E  qnest'aono 
del  mese  di  luglio  già  era. passato  di  questa  vita  aU*sdr 
tra  il  venerando  arcivescovo  Giaeobo  di  Yaragitoe:  e  fa 
seppellito  in.  la  chiesa  di  s.  Domenico  ;  lassato  di  sé 
buonissimo  odore ,  e  d*  integrità  di  vita  e  di  dottrióa. 
i299.  —  E  Tanno  di  mille  ducento  novantanove  fueletr 
to  arcivescovo  della  città  il  venerabile  Porchelo  Spinola 
deir  ordine  dei  Minori  uomo  di  suflSciente  letteratura,  ed 
acutissimo  di  naturai  ingegno  e  di  gran  consiglio.  E 
questo  è  quel  Poreheto  al  quale  Bonìfecio  Papa  il  primo 
giorno  della  quaresima  gettò  le  ceneri  in  gli  occhi,  e 
non  sopra  il  capo,  dicendo  :  memento  homo  quia  gikel- 
Hnus  es ,  et  cum  gibetlinis  in  cinerem  revertérii.  E  per* 
che  il  Pontefice  aveva  troppo  sospetto  questo  itisci vescovo, 
che  non  fusai  troppo  favorevole  ai  ghibellini,  esso  arcive- 
scovo rinunziò  volontariamente  air  arcivescovato,  comesi 
contiene  in  la  bolla  della  restituzione.  E,  conosciuta  per 
lo  Papa  la  verità  »  ritornò  T  arcivescovo  alla  dignilà 
archiepiscopale.  E  sua  signoria  si  affi»ticò  assai  in  favor 
dei  Papa  :  e  nondimeno  per  la  più  parie  del  tempo  del 
suo  arcivescovato  fu  esule  e  fuoruscito  della  città.  E  per 
sua  opera  la  casata  dei  Spinola  tornò  alle  voglie  della 
•Chiesa  romana ,  la  quale  fovoreggiava  il  re  Qherlo  f 
Carlo  suo  padre  contra  Piero  di  Arragona  e  cantra  IV 
Merigo  suo  Qgtiuolo,  i  quali  ouaiiia  fa  proibisrionn  ddia 
Chiesa  si  avevano  usurpalo  il  r^o  di  Sicilia«  ad  eMao 
«utati  e  favorii  daHa  parte  ghibelfiaa  genovese  di  ga- 
lere e  di  doMcL 


|«a  (»(t j|  ba.  4«HiP  un  altro  citta4ÌN0  nominalo  P^srcbio^ 
Sai^^g^»  il  qpale  è  stalo  intiiiai^Q  carLu^^n^  .^d  ha  qqat 
fSMo  DP  libro  imitolalo  yi(!Hu*ia  coltra  JffetirueqBt  qb^  é 
^  meglio  phe  $ì  trovi  io  ip&^s^  maiefi^.  M  io  p$r  «lif 
lità  4ei  9^iidiosi  f  per  pnor  della  patria,  T  hq  fello  mmt 
pare  '  in  Parigi.  Ha  eziandio  Porcbeto  compii^tQ  un  abro 
IJII^FO  intitolato:  De  enlibus  irinis  et  unis:  il  quale  si 
conserva  in  la  libreria  dei  convento  di  s.  Domenico.  E 
in  questo  anno  in  la  festiviià  de'  ss.  Simone  e  Giuda 
i  capitani  Gonrado  e  Lamba  rinunziarono  air  uiBcio  loro. 
E  Gonrado  si  transferì  in  Sicilia  in  favore  del  re  Pie- 
tro^ il  quale  contendeva  con  Papjt.  Bonifacio  e  con  Garlo 
re  di  Napoli,  come  è  detto  di  sopra.  E  questo  anno  il 
podestà  della  città  fu  Alberto  di  Porta  di  Lodi  pavese; 
e  si  face  pace  con  Veneziani  »  e  li  furono  restituiti  i 
prigioni  sopraddetti.  Sì  fece  ancora  tregua  con  Pisani  per 
ventisette  anni ,  e  diedero  Pisani  a'  Genovesi  in  Sarde- 
gna la  città  di  Sassari,  e  lassarono  tutta  T  isola  di  Gor* 
sica  ;  e  plf  li  pagarono  cento  trentacinque  mila  lire  di 
moneta  di  Genova  in  ricompensazione  delle  spese  che 
Genovesi  avevano  fatto  in  la  guerra. 

1300.  —  E  Tanno  di  mille  trecento  il  podestà  fu  Bei- 
loto  di  Gàlcani  milanese.  —  E  vennero  di  notte  cinque  ga- 
lere dei  nobili  di  Grimaldo  :  e  discorse  la  gente  da  s. 
Siro  issino  a  s.  Giorgio ,  ed  ammazzarono  Lanfranco 
Spinola.  E,  suonata  la  campana  grossa,  il  popolo  corse 
air  arme,  e  furono  rotti  i  Grimaldi  con  le  sue  genti, 
e  molti  di  loro  messi  in  prigione.  E  per  cagione  che  i 
nobili  D'Oria  e  Spinola  non  cessavano  di  favorir  le  parti 
di  colora  elf  avevsgio  usurpato  la  Sicilia  coutra  la  vo- 
lontà della  Chiesa  romana,  la  terra  fu  interdetta  insie- 
me col  distretto  da  Papa  Bonifacio.  Il  quale  quest'anno 

'  ICel  lesto  iiatnpire. 
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institai  il  perdono  domaodato  il  giabileo  di  cento  io 
cento  anni.  E  quesl*  anno  fu  accresciuto  it  porto  cento 
quindici  cubiti  in  lunghezza  :  e  fu  cavato  questo  spàzio, 
che  tutto  era  piaggia  in  profondità  dì  quindici  piedi;  e 
fu  compiuta  una  parte  del  molo  :  ed  il  maestro  di  que- 
sta opera  fu  Marino  Boccanegra. 


rais  DEL  UHM)  imzo. 


AI  CORTESI  LETTORI 


Nel  ripubblicare  le  annotazioni  a  questi  Annali  com- 
pilate per  la  prima  mia  edizione  dal  cav.  P.  Gio.  Batti- 
sta SpotomOf  mi  parve  che  avrei  ben  meritato  de'  let- 
tori se  a  luoghi  opportuni  avessi  inserito  a  modo  di  note 
alcuni  squarci  tolti  da  altre  opere  di  lui  pubblicate  dopo 
quella  epoca^  A'  piedi  però  di  queste  giunte  verrà  sem- 
pre indicato  il  luogo  donde  vennero  tratte:  in  tal  modo 
colla  stretta  osservanza  di  questa  regola  non  riceverà 
nocumento  F  interezza  della  prima  edizione,  e  l*  opera 
ne  acquisterà  nuovo  pregio  e  incremento  pel  frutto  de- 
gli indefessi  studii  sulla  storia  patria  proseguiti  fino  al 
confine  di  sx*a  carriera  mortale  dal  dotto  illustratore. 
Sono  poi  lieto  di  potermi  gratificare  i  lettori  col  porre 
in  frante  alle  annotazioni  alcuni  cenni  biografici  del- 
r  autore  di  esse  scritti  brevemente  da  lui  medesimo  in 
forma  di  lettera^  e  inviati  a  Mons.  Carlo  Emmanuele 
MuzzareUi  che  ne  l'aveva  richiesto.  Questo  dotto  pre- 
lato mirando  con  isdegno  di  quanti  errori  e  menzogne 
fossero  contaminate  le  biografie  di  illustri  viventi  italiani 
stampate  da  scrittori  prezzolati  cT  oltremonti ^  venne  ^  or 
son  piò  anniy  nel  bel  pensiero  di  dare  un  solenne  smacco 
alla  tracotanza  di  cotesti  scrittorelli  col  dare  alla  luce 
i  cenni,  biografici  degli  illustri  italiani  viv>enti  invitati 
da  lui  a  mandargliegli  per  questo  no6f7  fine  scritti  da 
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laro  medesimi.  Tra  i  quali  non  è  dubbio  che  si  dovesse 
Irovare  lo  Spolomo  per  la  Mara  fama  che  ri9onaoa 
di  sua  dottrina:  ed  egli  »  benché  timidamente,  si  faeea 
un  dovere  di  rispondere  al  cortese  invito.  Tornò  fad- 
lissimo  al  MuzzareUi  t  effetto  del  nobil  pensiero,  si  per 
le  relazioni  amichevoli  strette  coi  più  de'  dotti  italiani 
ne'  suoi  viaggi  cT  Italia ,  si  per  F  alta  stima  che  godea 
presso  tutti  di  dotto  e  ingegnoso  cultore  delle  buone  let- 
tere e  delle  scienze  :  onde  in  breve  giro  di  tempo  fu 
possessore  della  bella  raceoUa.  Non  gli  fu  tuttavia  di 
uguale  facilità  il  farla  di  pubblica  ragione ,  come  uvea 
desiderato ,  impeditone  dai  politici  eommoòimènU  cf  A 
(alia.  Non  dimentico  però  della  sua  impresa,  giun^ 
esule  tra  noi  la  raccomandava  a  D.  DiamiUa  Muller, 
il  quale  con  dedica  ben  meritala  alV  illustre  raecogHr 
tore  la  presentava  agli  italiani  in  un  volume  della  nuova 
biblioteca  popolare  stampato  in  Torino  dai  cugini  Pmba 
nel  1853.  Eslratta  da  questa  raceoltay  e  purgata  dagli 
errori  che  ne  cambiano  qualche  nome  proprio  e  qual- 
che data,  si  riproduce  ora  qui  la  biografia  del  P.  ^ 
tomoy  parendo  ben  conveniente  che  in  un  vohme,  o- 
V  egli  occupa  si  nobil  parte  ^  si  abbiano  brevi  e  sineere 
notizie  della  sua  vita. 


i 


ilfoftó.  Itlmo  e  Rev.^o 


Stetti  lungamente  sospeso  s*  io  dovessi  o  no  rispon- 
dere alfa  genlif  domanda  di  Y.  S.  Illustrissima  e  Re- 
verendissima ,  che  da  un  Iato  pungevami  il  desiderio 
dr  significare  almeno  la  mia  riconoscenza  a  chi  vuol 
onorarmi ,  dàir  altro  temeva  le  note  di  ambizioso  se 
avessi  coopersKo  ad  andare  in  islitta  con  gli  illuslrì 
viventi,  essendo  io  per40gDÌ  conto  oscurissimo.  Alla  fine 
vinse  in  me  il  dovere  di  non  mostrarmi  ritroso  ed  in- 
grato a  tanta  cortesia.  Gd  ecco  le  mie  notizie. 

Nacqui  in  Àtbissola  (dioc.  di  Savona)  addì  24  otto- 
bre 1788,  essendosi  in  esso  luogo  ri  tifato  mìo  padre 
dopo  le  sventure  della  casa.  In  s.  Francesco  a  Ripa  è 
r  epitaffio  di  Francesco  Spotorno  mancato  costi  in  Roma 
nel  1646,  e  detto  ffi^entfac  prpbilalis  viro.  Pev  altro 
la  nostra  famiglia  è  di  Celle  (luogo  pure  della  dioc. 
di  Savona),  ed  ascritta  alla  città  savonese  da  due  se- 
coli e  mezzo.  Studiai  rettorica  e  filosofia  in  Savona 
nelle  Scuole  Pie:  nel  1806  professai  tra*  CC.  RR.  Bar- 
nabiti in  S.  Severino  (Marca):  in  Macerata  ebbi  per 
sette  mesi  lezioni  private  di  matematica  e  gius  pub- 
blioo  dair  egregio  Colizzi  allora  barnabita ,  ora  profes- 
sore emerito  della  università  di  Perugia.  In  Roma 
ascoltai  le  lezioni  teologiche  dal  P.  Grandi ,  e  dal  P. 
Latnbruschini,  e  n*  ebbi  non  poche  in  privato  dal  P. 
Fontana   poi  cardinale  chiarissimo.  Mi  applicai  simiT- 
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mente  alla  lingua  greca  ed  ebraica,  continuando  lo  stu- 
dio delle  matemaliche.  Ricacciato  dai  Francesi  io  patria 
ebbi  a  perdere  la  pensione  e  a  soffrire  l'arresto  pel 
negalo  giuramento.  Ottenuta  finalmente  la  facoltà  di 
ridurmi  a  Chiavari  (capo  allora  del  dipartimento  de- 
gli Appennini  9  ed  ora  di  una  provincia  del  ducato  di 
Genova  )  fui  bibliotecario  della  società  economica  di 
essa  città,  accolto  nella  casa  del  marchese  Stefano  Ri- 
varola ,  ove  anche  soggiornava  V  ora  emin.  Rivarola 
suo  fratello.  Ricomposte  le  cose  fui  dal  P.  Gen.  Fon- 
tana mandato  a  Bologna  a  insegnarvi  rettorica  (1814, 
1816),  e  poi.  a  Livorno  <  1816-1817  ),  d' onde  ri- 
tornai a  Bologna  accademico  del  collegio  di  S.  Luigi, 
e  ripetitore  di  matematica  (  1817-1819  ).  Nel  1819 
feci  il  quaresimale  quotidiano  nella  collegiata  di  Cento. 
L*  anno  stesso  venni  a  Genova  a  riaprire  il  collegio  di 
s.  Bartolomeo  restituito  a' Barnabiti.  Nel  1821  la  città 
di  Genova  mi  aflSdò  la  direzione  delle  scuole  pub))liche 
e  la  cattedra  di  eloquenza ,  incarichi  da  me  conservati 
fiuo  al  chiudersi  delle  lezioni  di  quesC  anno  scolastico. 
Nel  1824  fui  pur  dalla  città  eletto  alla  direzione  delia 
biblioteca  comunale  con  titolo  di-  prefetto.  S.  M.  il  re 
Carlo  Felice  mi  nominò  di  motu-proprio  nel  1823  dot- 
tore nel  collegio  di  filosofia  e  lettere  di  questa  R.  Uni- 
versità; e  cou  R.  Patenti  del  IS  settembre  1829  mi 
promosse  alla  cattedra  di  eloquenza  latina  nella  delta 
università.  La  morte  di  mio  padre  avvenuta  nel  1819» 
e  le  strettezze  iu  cui  rimase  mia  madre  mi  obbligarono 
a  chiedere  nel  1822  un  breve  di  secolarizzazione,  di 

* 

cui  per  consiglio  di  Monsignor  Lambruschiui  non  ho 
fatto  uso  che  per  la  coscienza. 

Ecco  le  notizie  tutte  di  uu  uomo  che  appena  sarebbe 
degno  di  un  cantuccio  nelle  memorie  obscurorum  vi- 
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rorum.  Se  la  S.  V.  HI."*  e  Rcv."*  darà  luogo  ira  gli 
illastri  vìventi  a  Monsignor  Lambrirsd)ini,  basterà  che  in 
nota  mi  ricordi  come  scolare  di  esso  prelato,  e  nulla  più. 
Le  opere  e  gli  opuscoli  da  me  scritti  sono  i  seguenti  : 
1.  Ar(e  epigrafica.  Savona,  Zerbini  1813,  voi.  2  in  8^ 
9.  Deir  origine  e  patria  di  Cristoforo  Colombo^  libri  3. 
Genova,  Frugoni  1819,  in  8^  Quattro  opuscoli  ser- 
vono di  appendice  al  libro  delf  origine,  tra'  quali  uno 
intitolalo  :  Obseivatìons  critiques  sur  C  ecrii  de  M. 
le  comic  Lanjuinais  intiltUé  :  Kotice  concernant  Chri- 
stophe Colomb,  Paris,  Fanlin  1824,  in  8^.  Io  lo  scrissi 
in  italiano ,  ma  un  eccelso  personaggio  lo  voltò  in 
francese.  Se  ne  ha  una  versione  italiana  fatta  dal  doti. 
Giovanni  Balestrieri.  Genova  1827,  in  8^ 

3.  Alcune  poesie.  Reggio,  Dasolio  1818,  in  8^.  Le  fece 
stampare  il  signor  Antonio  Ferrari  reggiano  già  mio 
scolare  in  Bologna. 

4.  Codice  diplomatico  Colombo- Americano.  Genova,  Pon- 
thenier  1823 ,  in  4^  Colombo  mandò  in  Genova  al 
nobile  Nicolò  Oderico  suo  amico  una  copia  autentica 
in  pergamena  di  tutte  le  convenzioni  fatte  co'  monar- 
chi di  Spagna ,  e  i  decreti  e  disposizioni  relative  al 
governo  dei  nuovo  mondo.  Per  ordine  della  città  io 
copiai  quel  codice  prezioso,  lo  tradussi  dall' originale 
spagnuolo ,  e  premessavi  la  vita  del  Colombo ,  ed 
alcune  postille  postevi  qua  e  là,  lo  feci  stampare  dal 
Ponlhenier.  L' anno  stesso  fu  ristampato  tradotto  dal- 
r  italiano  in  inglese  :  «  Memoriali  of  Columbey^  pre- 
ceded  by  a  memoir  of  his  li  fé  and  discoveries  by  D. 
Ciò.  Balista  Spotomo.  London ,  Treuttel  and  Wurtz , 
1823,  in  8^ 

!i.  Storia  della  vita  e  dei  viaggi  di  Cristoforo  Colombo 
scritla  da  Washington  hving^  Iradotla  in  ittUiano. 
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Genova»  Pagano  1898,  \ol.  i  in  8^  É  una  tradu- 
zione falla  da  un  prexzolato  scrittore  :  io  vi  aggiunsi 
(per  anaicizia  eoli*  editore)  le  annotazioni  e  rultima 
Giunta.  —  La  stessa.,  Torino,  Gbiringhello,  voi.  9 
in  32^,  vilissima  e  letterale  ristampa. 

6i,  Storia  lelieraria  delia  Liguria.  Ponthenier,  1834  e 
se$.,  4  voL  in  8^  Il  volume  9^  ed  ultimo  è  sotto 
il  torchio  ^  Servono  di  appendice  a  questa  storia  due 
opuscoli  :  Sul  castello  alfdno  detto  Savone  da  T.  Livio; 
lettere  a  Gius.  Pizzoroo.  Genova,  Pagano  1839,  ia 
8^.  Notizie  della  Chiesa  vescovile  di  Vado.  Genova, 
Pagano  1829  in  8^ 

7.  Ritratti  ed  elogi  di  Liguri  illustri.  Genova,  1824  e 
seg.  in  foglio  :  edizione  magnifica.  Ne  sono  pubbli- 
cali 14  fascicoli ,  contenente  ognuno  di  essi  cinque 
ritratti  e  cinque  elogi.  I  fascicoli  15  e  16  non  si  pub- 
blicarono pel  fallimento  dell'  editore  proprietario  G. 


*  In  falli  qoaado  V  autore  dava  questa  DOlizia,  già  erano  stampati  i 
primi  10  fugli  de!  S  volarne^  che  poi  nello  sperpero  del  negozio  Pon- 
Ihenier  andarono  smarriti,  tranne  una  copia  acquistatane  a  carissimo 
prezzo  dopo  la  morte  dello  Spotorna  dal  -suo  collega  ed  amico  prof. 
D.  Paolo  Rebuffo  ;  il  quale  la  concede  graziosamente  all'  editore  di 
questi  Annali ,  affinchè  possa  ristamparla.  L'  editore  Uelo  di  tanlo  fa- 
Tore ,  porrà  tosto  mano  ali'  opera  dopo  il  compimento  di  questo  I.* 
volume  degli  annali;  e  per  colorire,  quimto  gli  sarà  possibile,  il  dise- 
gno d  11'  autore,  si  propone  di  aggiungere  i  due  indici  promessi  oellt 
prefazione  alla  storia  lelterarìa,  uno  de'  nómi  proprii,  e  l'altro  delle 
materie,  e  di  ristampare  in  cotesto  quinto  volume  tutte  le  biografie  di 
liguri  scrittori  che  si  trovano  nel  Giornale  Ligustico  slese  dallo  Spo- 
torno.  Cosi  la  storia  letteraria  della  Liguria  avrà,  se  non  quel  compi- 
mento che  potea  aspettarsi  dal  suo  autore,  tale  almeno  che  si  disco- 
slerà  il  mt^no  che  sia  possibile  dall'  intenzione  dello  stesso.  La  qual 
cosa  dovrà  esser  grata  a  quanti  ne  possedono,  e  ne  tengono  cari  i 
primi  quattro  votomi. 
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Batista  Gervasoiìi.k^er  ordine  della  eiità  che  ÌDcorag* 
giò  r  editore,  io  n'  ebbi  la  direzione,  ma  prestamente 
1* abbandonai,  vedendo  che  il  povero  Gervasoni  non  in- 
tendeva eònsigli.  Scrissi  per  essa  raccolta  elogi  n.^ 
12,  e  feci  le  annotazioni  air  elogio  del  Colombo  scritto 
dal  cb.  ab.  Gavolti  mio  amico«  Dogi  di  Liguri  ttfu- 
stri,  edìz.  corretta  e  di  due  elogi  inediti  accresciuta. 
Genova,  Pellas  1828  in  8^  gr.  Sono  tre  fascicoli  che 
contengono  i  soli  miei  elogi,  premessavi  una  prefo- 
zione  deir  ab.  Antonio  Bacigalupo,  in  cui  parla  di  me 
e  delle  mie  fatiche  con  molto  di  affetto. 

8.  Un  ragionamento  (Bologna  1818,  in  8®)  e  una  dis- 
sertazione (Genova  1820,  Frugoni,  in  8®)  sopra  la 
Bibbia  poliglotta  di  Mons.  Agostino  Giustiniani. 

9.  Notizie  sloricO'Critiche  del  B,  Giacomo  da  Varazze. 
Genova  1825,  Bonaudo,  in  8^ 

10.  Giornale  Ligustico  di  scienze  ^  letteì'e  ed  arti,  Ge- 
nova, Pagano  1827-28  e  29,  in  8®.  Direttori  di  que- 
sto giornale  sono  due  preti  miei  amici ,  Paolo  Re- 
buffo, e  Antonio  Bacigalupo  ;  non  avendo  io  creduto 
ben  fallo,  per  degni  riguardi ,  avere  il  titolo  di  di- 
rettore. Gli  articoli  miei  principali  sono  : 

Sopra  le  bellezze  di  Dante,  del  Cesari;  sopra  la 
collezione  di  viaggi  ecc.  del  cav,  Navarrete;  V  illustra- 
zione del  luogo  di  Dante:  Io  vidi  le  fiammelle:  la  ma- 
tricola de^  pittori  genovesi  avanti  Raffaele  scoperta  in 
un  zibaldone;  la  versione  di  alcune  lettere  spagnuole 
di  Cristoforo  Colombo;  sopra  la  letteratura  francese  del 
Barante;  sopra  la  storia  de*  popoli  italiani  del  Botta: 
sopra  la  filosofia  morale  di  mons.  Olivieri  :  le  lettere 
ad  Amiclante  Eracleo  intomo  a  Vado;  le  osservaziom 
leilerarie  di  Albo  Docilio  (  mio  nome  negli  Arcadi  Ro- 
mani )  ;  sopra  le  cinque  oì^azioni  volgarmente  attribuite 


!il2 

a  Cicerone;  topra  i  rittotàmi  del  Grassi;  sojira  le  Isole 
Canarie;  sopra  la  uloria  leUeraria  dello  Schlegel;  sul- 
r  amor  patrio  di  Danle  ;  sopra  le  epistole  del  P.  Vii- 
lardi  ;  sopra  la  filosofia  del  Laurentie  ;  sopra  il  corso 
di  matematica  del  mio  amico  prof.  Giamboni;  sopra  le 
illpstrazioni  del  Romagnosi  alC  opera  del  Robertson 
sulf  India  antica;  e  quasi  tutte  le  novelle  letterarie. 

Ma  io  SODO  trascorso  di  là  d' ogni  limite  ;  altri  di- 
rebbe per  compiacere  a  V.  S.  III."**  e  Rev.°** ,  io  dirò 
ingenuameiiie  trattovi  dalla  vauilà,  che  noi,  quasi  dod 
volenti  trae  ed  aggira.  Ma  quanto  più  sarò  stato  diffuso, 
Ella  conoscerà  meglio  che  io  non  merito  a  gran  pezza 
r  onor  che  vuol  tarmi.  Pur  della  graziosa  intenzione  le 
rendo  devotissime  grazie;  e  offrendomi  pronto  ad  ogni 
suo  servizio ,  qual  può  Ella  aspettare  da  picciola  per- 
sona, con  profondo  ossequio  mi  dichiaro 

Di  V.  S.  Ill.™«  e  Rev.»»* 
Genova,  dalla  civica  Biblioteca  31  novembre  1829. 

Umil.rao    Dev.™»    Obb.»»o   Servo 

P.  Gio.  Batista  Spotorno. 

Fin  qui  modestamente  di  se  medesimo  il  P.  Spotorno. 
Chi  desiderasse  più  ampie  e  particolari  notizie  di  lui 
e  de'  suoi  studi ,  potrà  leggere  con  piacere  Y  elegante 
elogio  scrittpne  esattissimamente  dal  Rev."*^  Abate  di 
S.  Maria  d'  Albaro  D.  Francesco  Poggi  stampato  in  To- 
rino per  A.  Fontana  nel  1846,  e  ristampato  lo  slesso 
anno  in  Genova  nel  3.°  volume  degli  elogi  di  Liguri 
illustri  co*  tipi  dei  fratelli  Ponthenier.  E  certo  chiun- 
que si  faccia  a  svolgerlo ,  può  scorgere  di  leggieri 
quanto  e  quale  uomo  abbia  perduto  Genova  nello  Spo- 
torno; e  riscontrando  il  catalogo  delle  sue  opere  edite 
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ed  inedite  che  se  ne  ha  in  fine ,  si  conoscerà  che  dal 
1839  al  44  in  cui  mancò  a*  vivi,  non  si  stette  punto 
ozioso ,  ina  che ,  parte  diede  alla  luce ,  e  parte  appa- 
recchiava opere  non  minori  di  pregio  o  di  mole  delle 
già  stampate  e  indicate  nella  sua  biografia  al  Muzzarelli. 


U.IV» 


Cìustin,  voi.  I. 


IZ 


ANNOTAZIONI 


AGLI  ANNALI  DI  MONS.  GIUSTINIANI 

COMPILATE 

DAL  GAY.  P.  GIO.  BATTISTA  SPOTORNO 


ANNOTAZIONE  ALL'EPISTOLA  DEDICATORIA. 

al  Duce.  Mons.  Fontanioi  riprende  il  nastro  doUis- 
sìino  Ansaldo  Gebà  per  avere  scritto  Duce,  non  Doge 
(BibL  Eloq.  Ilal.)  Ma,  oltre  che  il  popolo  genovese 
diceva  duxe  ,  non  doge  ^  T etimologia  dal  latino  duas, 
ducis^  sta  in  nostro  favore.  Doge  è  idiotismo  veneziano. 

non  aver  pari:  non  è  jattanza ,  ma  semplice  verità; 
come  si  potrebbe  mostrare  aritmeticamente ,  allegando 
il  numero  de*  codici  delle  altre  biblioteche  (  tranne  sem- 
pre la  Vaticana  )  eh'  esistevano  ai  tempi  del  Giusti- 
niani. 

ANNOT.  AL  PROEMIO. 

esser  riputalo  toscano^  Baldassar  Castiglioni  e  Fran- 
cesco M.  Zanotti  protestarono  similmente  di  non  volere 
0  non  sapere,  scrivere  toscanamente  ;  ma  sono  proteste 
conlra  factum.  In  Genova  non  si  parla  la  lingua  usata 
dal  Giustiniani;  né  in  Mantova  o  in  Bologna  s'adopera 
quella  usala  dal  Castiglioni  o  dal  Zanotti. 

Caffaro  Toschi  fellone.  Si  ha  da  scrivere  Caschi  fellone, 
luogo  di  Polcevera  nella  pieve  di  S.  Cipriano.  E  così 
ha  una  vecchia  iscrizione  scolpita  in  marmo;  e  cosi  leg- 
gono i  ms.  migliori  degli  Annali  di  Caffaro. 

ANNOTAZIONI  AL  LIBRO  I.* 

N.  B.  Per  la  descrizione  della  Liguria ,  si  possono 
consultare  le  opere  seguenti: 

Jacobo  Bracelli:  Oree  LigusticoB  descriplio. 

Biondo  Flavio  da  Forlì,  nella  part.  i.  Ilalioe  fllustraUs. 

Fra  Leandro  Alberti:  Descrizione  d'Italia. 

Mons.  della  Chiesa  vesc.  di  Saiuzzo:  Corona  Reale 
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di  Savoia  ;  (  per  la  Contea  di  Nizza,  e  il  prioc.  d*  0- 
negiia  ). 

Girolamo  de*  Marioi  Pàtr.  Gen.  neiroperetta,  Genua  ; 
stampala  più  volte. 

Jacopo  Durandi,  Piemonte  Cispadano  (da  Nizza  fino 
a  Varazze)  libro  erudito,  ma  da  leggersi  con  cautela. 

Ab.  Gaspare  Luigi  Oderico:  Lettere  Ligustiche. 

Marhese  Girolamo  Serra  :  illustrazione  della  famosa 
Tavola  di  Bronzo  trovata  l'anno  1S06  in  vai  di  Polce- 
cevera  (nelle  memorie  dell' Accademia  di  Genova). 

Prof.  Spadoni:  Lettere  sulla  Liguria  orientale. 

Conte  Chabrol  di  Volvic:  StinUistique  du  Départemenl 
de  Montenotte  (  per  le  diocesi    di  Savona  e  Albenga  ) 

Marchese  Girolamo  Sèrra:  Storia  della  Liguria  an- 
tica e  di  Genova  (  specialmente  i  voi.  i  e  iv.  ) 

Dottor  Dansi:  Peregjinazione  per  la  Liguria  occi- 
dentale (  da  Genova  al  porto  Maurizio  ) 

Viaggio  del  signor  David  Bertololli  per  la  Liguria 
(  da  leggersi  con  lucerna  critica ,  essendosi  fidato  di 
libri  e  di  suggerimenti  poco  esatti). 

Leggi  organiche  sulla  partizione  amministrativa  dèi 
territorio  della  Repubblica  Ligure:  stampate  per  ordine 
del  Governo  negli  anni  1798  e  1803. 

Il  Portulano  del  Gorgoglione  ;  stamp.  più  volte. 

Periplo  del  Mediterraneo,  del  cap.  Saettone;  ms.  in 
foglio  atlantico. 

Annotazioni.  x i z za    £   sonaco. 

Face. 

16.  nominati  Ghvotti;  da  Savoi ,  zoccolo  di  legno  che 
si  usa  tuttora  in  Francia  e  nel  Lucchese:  «  le  sa- 
bot  est  la  chaussure  des  villageois,  des  pauvres 
gens  »  Furetiere. 

ivi.  Giambecroneri  :  nella  prima  parte  dì  questo  voca- 
bolo si  sente  il  francese  janibe:  della  seconda,  chi 
più  ne  sa ,  ne  dica. 

ivi.  e  di  Terrnnuova  ;  Terranuova  è  un  luogo  del  R. 
di  Napoli ,  ueir  estremità  meridionale. 

19.  il  piano  di  Drap:  il  vescovo  di  Nizza  scintitela 
Conte  di  Drappo,  o  Drap. 
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Fate. 

19.  Cimella ,  che  già  si  crede  ecc.  À  torto  si  crede  che 
r  antica  Cimeila  fosse  una  cosa  medesima  con  Niz- 
za: questa  fu  in  origine  colonia  de*  Greci  di  Mar- 
siglia, quella  era  Tantica  città  de'  Liguri  di  quelle 
vicinanze.  Certamente  Plinio  nel  libro  3  cap.  5 
cosi  scrive  :  «  ab  amne  Varo  Nicsea  oppidum  a 
Massiliensibus  conditura;  Fluvius  Paulo  (il  Palion 
del  Giustin.  )  ;  Alpes.  .  .  .  oppidum  Yediantiorum 
civitatis  Cemenelion.  «  Dunque  Cemenelio ,  volg. 
Cimella ,  uel  dialetto  nizzardo  Cimiez^  era  la  ca- 
pitale del  comune ,  o  della  tribù  (  civitatis  )  de* 
Liguri  Vedianzi. 

ivi.  [  abbazia  di  S.  Ponzio  :  continua  ad  esistere  qae- 
st*  antica  abbazia  di  gius  patronato  regio. 

20.  fina  spelonca  nominata  da'  paesani  Balmia.  In  que- 

sta parola  si  sente  il  Balnea  (bagni)  de*  Latini  ; 
ma  doveva  essere  propriamente  una  gran  cisterna, 
0  conserva  d*  acqua  ad  uso  della  fortezza.  Una 
spelonca  simile  vedesi  incavata  sotto  T  antico  ca- 
stello d*  Albisola,  ed  anche  sotto  quello  di  Chiavari, 
ivi,  salpetra;  francesismo,  per  salnitro. 

21.  Sabion.  .  .  .  catena  del  mondo.  Sabion  è  il  Savo. 
0  Savone^  detto  da  T.  Livio  castello  alpino:  e  ca- 
rena del  mondo  è  la  traduzione  volgare  della  frase 
liviana  angulus  Alpium. 

22.  due  ville  non  molto  grandi:  oggidì  Mentone  è  una 
terra  assai  riguardevole.  Alle  ville  del  principato  di 
Monaco  si  aggiunga  quella  di  Monti ,  che  forse 
noD  esisteva  a*  tempi  del  Giustiniani. 

VENTIHIGLIA. 

22.  Limon  e  poi  Coni;  vuol  dire  Cuneo;  ma  seguita 
il  dialetto  del  paese;  come  pure  fanno  gli  scrittori 
francesi. 

25.  entrano  in  Rotta:  Plinio  dà  a  questo  fiume  il 
nome  di  Rvutubai  ora  molti  scrivono  Roya. 

ivi.  Surgio  ;  Saorgio  ;  le  cui  fortificazioni  furono  sman- 
tellate a*  nostri  giorni. 

ivi.  é  nominato  Pennino  ecc.  Annibale  era  Poenus  di 
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Face. 

nazione  ,  cioè  cartaginese  ;  ma  non  per  questa  ra- 
gione, dice  il  nostro  Annalista,  il  monte  fa  detto 
Pennino;  ma  si  dal  vocabolo  penna  significante  som- 
mità, aliezzdL. 

24.  la  dizione;  dal  latino  diclio,  dominio,  signoria. 

ivi.  S,  Biagio;  patria  delF  illustre  prof.  Ab.  Giuseppe 
Biamonii. 

ivi,  E  molli  dotti  tengono  che  Pertinace  ecc.  Si  noti 
che  già  ne*  tempi  del  Giustiniani  la  tradizione  di 
molti  dotti  metteva  nella  nostra  Liguria  la  patria 
dell* imperatore  Pertinace;  e  si  argomenti  con  qual 
dottrina  siasi  stampato  addi  nosti^i,  che  V  opinione 
favorevole  ad  Alba  fu  sempre  ammessa  da  tutti. 

ivi.  I  critici  moderni  leggono  in  Capitolino  villa  patris, 
non  Martis;  ed  infatti  era  vietato  severamente  dar 
il  nome  di  un  Dìo  alle  ville,  si  neMempi  della^ 
Repubblica,  come  in  quelli  dell*  impero.  La  stessa 
Villa  pubblica  del  Popolo  in  Roma  non  potè  mai 
appellarsi  villa  Martis,  ma  s*  aveva  a  dire  villa 
Populi  in  Campo  Martis.  La  villa  Martis  dell*  an- 
tica vita  di  Terenzio  è  un  errore  degli  amanuensi. 
Yed.  la  magnifica  ediz.  di  Terenzio,  Roma,  Zempel 
in  fol.  picc. 

!2o.  cottilicia:  nell* ultima  ediz.  del  Lexicon  latino  del 
Porcellini  si  dà  la  vera  spiegazione  di  coctilia  con- 
tra  coloro  chela  intesero  di  stoviglie  di  terracotta, 
significando  legne  disseccate  al  fuoco. 

ivi.  Poggio  Rainaldo  ;  comunemente  Perinaldo  patria 
de*  famosi  Cassini  e  Maraldi,  a*  quali  tanto  debbe 
1*  astronomia  e, la  Francia. 

S  .     REMO  . 

ivi.  Addi  nostri  questa  è  la  città  più  popolata  che  s*ab- 
bìano  le  due  Riviere.  Quanto  alle  palme  che  spe- 
discono a  Roma,  si  può  leggere  il  curioso  ed  esat- 
to ragguaglio  che  ne  dà  Y  Ab.  Cancellieri  ueir  e- 
rudita  operetta  sopra  le  funzioni  della  Settimana 
Santa.  Un  ramo  d*industria  si  è  avvivato  ultima- 
mente in  S.  Remo,  ed  è  la  fabbricazione  de*  0ial- 
toni,  che  vi  si  fanno  in  copia  grandissima. 
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S6.  Buzana,  ossia  Bussana,  patria  del  P.  Martino  Na- 
tali teologo  delle  Scuole  Pie,  m.  1791,  professore 
neir  Univerisità  di  Pavia.  Yed.  il  breve  arlicolo 
Del  DizioD.  stor.  del  Feller. 

27.  PompianUj  ovv.  Pompejana. 

ivi.  il  proprio  nome  del  quale  ecc.  Ora  comanemeole 
Io  chiamano  Argentina. 

PORTO     HAUBIZIO. 

28.  Pietralata  ;  e  per  accorcianaento ,  Prelk. 

29.  per  inezzo  Dolcèo  ;  oggi  scrivono  Dolcedo  ;  patria 

di  Mons.  Àirenti  domenicano  vesc.  di    Savona ,  e 
poi  arciv.  di  Genova, 
tri.  Arlallo,  patria  del  B.  Leonardo  del  Porto  Maurizio* 

ONEGLIA    E     HABO. 

30.  Marro:  oggidì  scrivono  Maro, 
ivi.  Lezenasco;  ora  Lucignasco. 

31.  Arigo;  cioè  Arvigo ,  ovv.  Arrigo. 

ivi.  Caravagna;  Caravonica^  patria  della  famiglia  To- 
matis  estinta  non  ha  molto ,  che  in  due  secoli 
diede  capilani  alle  milizie ,  giureconsulti  e  vescovi, 
de*  quali  ho  veduto  i  ritratti  nella  lor  casa  in  Ca- 
ravonica.  I  Tomatis  avevano  titoli  di  Conti. 

DIANO. 

52.  per  una  bella  e  comoda  via;  che  ora  è  praticata 

dalle  carrozze. 
ivi.  Terruzzi;  forse  si  aveva  da  scrivere  Terrazzi, 
ivi.  Ed  è  Diano  convenzionato  ecc.  Le  convenzioni  di 

Diano  colla  Repubblica  si  baano  alle  stampe  fino 

dal  sec.  xvi. 
54.  Stananello;  ora  piace  scrivere  Stellanello. 
ivi.  Laiguillia;    Laiguegliay    con    magnifica  Chiesa  :  è 

patria  del  botanico  Badarò  m.  prof,  nel  Brasile. 

AL  ASSIO. 

34.  Arassi;  cosi  dice  il  popolo  ;  ma  scrivono  Alassio. 

ALBENG A. 

35.  Mendèga ,  è  la  pronunzia  popolare  ;  in  lettera  » 
Mendàtica. 
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Face. 

35.  Reza;  ossia  Rezzo  (con  E  larga ). 
ivL  Clavisiuna  ;  ossia  Clavesana. 
ivL  Fogli  (  con  0  slreltissìmo  ) 
ivi.  Pomamy   ed   anche  Pcmasio^  patria  del  famoso 
teologo  Raffaele  domenicanp  del  sec.  xvi. 

37.  Cariai;  scrivasi  Cartari. 

ivi,  Ligno ;   cioè   Ugo,  e  talvolta   nelle   carte  antiche 

Lio. 
m.  TSesino,  Vnzoy  Vendon;  corr.  Nasinoy  Onzo,  Ven- 

done. 

38.  Craveùna^  Alto,  Consente:  ora  scrivono  Caprofà- 
nà  y  Allo  (pronanz.  Auto  alla  provenzale  ),  Con- 
sceme. 

ivil  Balista,  San  Fé;  cioè  Bastia,  e  San  Fedele, 
ivi.  Cisan,  ossia  Cisano. 

L  0  A  N  0  . 

40.  deUa  dizion  di  Leoan.  Nelle  carte  antiche  Lògda- 
«0,  e  più  sovente  Lodano;  ora  scrivono  Loano.  — 
Esiste  tuttavia  la  villa  di  Quarzi.  —  Quella  di 
Mazochi  ,  ovv.  Massocchi,  ora  dicesi  Borgo  asso- 
lutamenXe  —  le  Fasse,  ora  Cà  de  Fasce,  quasi 
disabitala.  —  Poggio,  coltivata,  ma  priva  di  case. 
Sembra  che  gli  abitanti  di  Fasce  e  Poggio  ^ieno 
concorsi  ad  aumentare  la  popolazione  di  Loano. 

PIETRA. 

40.  Giusténeci;  ora  scrivono  Giustenice.. 

ivi.  Borzi  ;  talvolta  trovasi  scritto  Borgio.  —  Verezi , 
ossia  Verezzi,  rinomato  per  la  straordinaria  quan- 
tità di  mandorle  che  produce. 

FINALE. 

Ai.  Finàro^;  nel  dialetto,  Fihà  ;  oggidì  Finale  ;  nel- 
Tantica  geografia  adFines,  perchè  veramente  qui- 
vi era  il  confine  delle  due  tribù  liguri ,  i  SabaU 
(  Tolg.  Sabazj  )  e  gF  Ingauni  ;  ed  oggidì  ancora 
vi  ha  il  limite  delle  Diocesi  di  Savona  e  d^Alben- 
ga.  —  e  danno  in, mare  da  ponente:  questa  fiu- 
mana  chiamasi   Fora,   e   divide  le   due  diocesi 
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sopraddette,  -r  Bardin^  ora  è  diviso  in  dae ,  Bar- 
dino vecchio  ,  e  Bardino  nuovo.  —  Riato  ,  Ri- 
VU8  altusj  ora  Rialto;  nominato  nel  sec.  xv  per 
le  sue  miniere  d'  argento,  oggidì  abbandonate.  — 
Garzi;  ora  pronunciano  Carxi^  e  scrivono  Cali- 
ce. —  Carbùa;  più  comunemente  si  scrive  Cwr- 
bilia,  —  guai  mette  in  mare  da  levante;  la  fiu- 
mana di  Pia.  —  Nostra  Donna  di  Pia;  con  Uft 
monastero  assai  bello  De'  PP.  Olivetani;  la  chiesa 
è  parrocchiale;  e  la  villa  oggidì  è  comunità  sepa- 
rala da  Fmale-Marìna.  —  Varigolli  ^  è  uno  de* 
luoghi  della  Liguria  distrutti  da  Rotàri  re  de'  Lon- 
gobardi tra  il  640-650.  La  parola  porto  sì  ha  da 
intendere  largamente;  cioè  spiaggia  poco  battuta 
da'  venti;  il  che  avviene,  per  cagione  de'  monti 
al  nord,  e  del  capo  di  Varigotli  all'  ovest,  —  Cre- 
ma ^  cioè  Crema;  oggidì  Lacrima ,  ed  anche  Cai- 
Visio.  —  Feginy  ora  Figlino;  eh' è  l'antico  ad 
Figlinosi  cosi  detto  dal  fabbricarvisi  mattoni,  em- 
brici, ed  altre  stoviglie  di  terra  cotta;  opera  figu^ 
lina.  —  Le  Veze;  ora  dicono  Vasuse,  facendo 
sentire  nella  prima  sillaba  il  dittongo  eu  de'  fran- 
cesi. —  le  Malie;  cosi  pure  il  Gbiabrera  nelle^ 
lettere  al  Giustiniani;  ora  le  Mattare. 

NOLI     E    VADO  . 

42.  Ha  un  btwn  porto  con  una  isolella.  Quanto  al  no- 
me dì  porto  ,  ved.  qui  sopra ,  art.  Varigotti.  — 
L' isoletta  è  uno  scoglio  famoso  per  la  memoria  dr 
S.  Eugenio  vesc.  africano,  che  discacciato  dagli 
Ariani  venne  a  condur  vita  romìtica  su  quella  ru- 
pe. Nel  sec.  x  un  Tese,  di  Savona  stabili  in  que- 
sta isoletta  un  monastero  di  Benedittroi  Lerinesi. 
Ved.  ciò  che  ne  ho  scritto  nell'  art.  Bergeggi  (cosi 
ora  vogliono  scrivere)  nel  Dizionario  geogr.  stai^ 
de  RR.  Stati  ;  del  Prof.  Casalis.  —  Vada  Saba- 
zia,  da  Plinio  detta  Vada  Sabalùm,  antica  capi- 
tale de'  Sabati,  o  Sabazj;  e  città  vescovile.  Ved. 
le  mie  Notizie  delta   Chiesa  vese.  di   Vada.  — 
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S.  Giovanni  è  ora  il  titolo  della  parrocchiale  di 
Vado.  Esistono  ancora  le  fornaci  di  calce  nella  val- 
le dèi  Segno.  —  Vedo;  ora  Vezzi.  —  Oggidì 
nella  valle  sopra  Vado,  e  ne*  monti  d'intorno,  sì 
contano  le  parrocchie  seguenti:  Quigliano,  resi- 
denza del  Sindaco;  Valleggia,  Montagna  »  Rovia- 
sca,  e  Cadibona. 

SAVONA. 

i5.  E  qui  vicino  é  un  castello.  Alquanti  anni  dopo  la 
morte  del  Giustiniani,  ampliandosi  il  castello,  fu 
atterrata  la  cattedrale  con  V  episcopio  ;  rifabbricati 
ove  stanno  presentemente.  Il  fonte  Imttesimale,  la 
pila  deir  Acquasanta  e  il  pulpito  bellissimo ,  sono 
avanzi  della  cattedrale  antica.  —  S.  Maria  Mad- 
dalena; parrocchia  soppressa,  sono  più  di  due  se- 
coli, per  ordine  di  un  Visitatore  Apostolico.  Era 
sulla  piazza  detta  di  S.  Francesco.  —  I  tre  con- 
venti nominati  dall' Aut.  non  furono  ripristinati  do- 
po il  1814.  —  Dodici  oratori  ;  ridotti  a  sei.  — 
la  villa  di  S.  Bernardo:  quell'anno  medesimo, 
in  cui  mori  Mons.  Giustiniani  (1536),  la  villa  di 
S.  Bernardo  cominciò  ad  essere  famosa  per  Y  ap- 
parizione di  Maria  Vergine  ad  Antonio  Botta:  i! 
Santuario  e  l'Ospizio  de'  poveri  meritano  d'  esser 
visitati. 

N.B.  Benché  la  descrizione  di  Savona  data  dal- 
nostro  Autore,  sia  mollo  pregevole  nella  sua  bre- 
vità, non  può  tuttavia  dar  una  idea  sufficiente  della 
città  e  degli  uomini  che  ne  uscirono:  veggasi  ciò 
che  ne  dice  il  Signor  Bcrtolotti  nel  Viaggio  per 
la  Liguria. 

ALBISOLA     E     CELLE. 

47.  E  partita  in  due  borghi  divisi  per  un  piccolo  rivo^ 
11  rivo  è  oggidì  un  torrente  di.  letto  assai  vasto; 
ma  i  più  veccbj  del  luogo  concordemente  atte- 
stano che  una  volta  fosse  un  ruscello.  La  nudità 
de'  monti  rovinò  la  pianura.  —  Oggidì  non  vi  si 
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coltivano  più  né  agli  né  cipolle;  vi  lianno  per  altro 
molle  fornaci  per  la  majolica.  -^  Conviene  pensa- 
re che  la  parrocchia  éC  EUera^  popelau  da  più 
che  mille  anime,  fosse  allora  piccolissima,  non  es- 
sendo nominata  dall'  Aut.  —  Celle  ha  sotto  di  sé 
ia  villa  e  parrocchia  di  Sanda. 

V  àR AZZ  E. 

47.  Castello  della  Vergine;  è  il  Vicus  Virginis  degli 
antichi.  —  La  Siella  y  è  ora  divisa  in  i  parroc- 
chie ,  dette  Piazza ,  S.  Martino ,  S.  Bernardo 
e  Gameragna.  —  Arpessella  ;  ora  scrivono  Alpi- 
cella  ;  ma  TAut.  seguita  la  pronunzia  popolare.  ^ — 
L'Abbazia  famosa  del  Tiglieto ,  nel  paese  detto 
dal  fiume  che  il  bagna ,  V  Orba  yO  Olbtty  è  og- 
gidì de'  Marchesi  Raggi ,  patrizj  genovesi.  —  Le- 
ron  y  Lerone,  o  Leirone  ;  divide  le  province  e  dio- 
cesi di  Savona  e  di  Genova.  —  Lerca  è  parroc- 
chia dipendente  dalla  comunità  di  Cogoleto.  Per 
intendere  ciò  che  dice  alquanto  oscuramente  il  Ghi- 
stiniani,  è  da  sapere  che  avanti  il  1798  Cogoleto 
era  compreso  nella  podestarla  di  Voltri  ;  dalla  qua- 
Je  venne  staccato  T  anno  suddetto^  per  entrare  sotto 
la  giurisdizione  di  Savona. 

VOLTRI     E     OVàDA. 

49.  Il  monastero  della  Vèzemay  ant.  Mezema ,  da  mol- 
to tempo  non  é  più.  Melley  comun.  Mele  (Me) 
—  Gàlega  è  vocabolo  ito  quasi  in  disuso  ;  benché 
alcuna  volta  gli  abitanti  del  borgo  occidentale  per 
ischerno  lo  dieno  a  quelli  dell'  orientale.  Nella 
villa  di  Carnuti  nacque  il  pittore  Fra  Simone  da 
Càruuli.  —  Cha  ;  meglio  nell' ant.  ediz.  Ouay  cui 
aggiungendo  il  dittongo,  avremo  Ouày  nome  vol- 
gare dell'  insigne  terra  di  Ovada,  altrove  detta 
Guày  cioè  Guado;  perchè  ivi  è  il  passo  delle 
acque  della  Stura  e  dell' Olba  ,  che  si  congiungono 
sotto  le  mura  di  Ovada. 

90«   la  viUeita  Parma  ;  legg.  Parma  ;  cioè  Palrnaro. 
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ÌSO.  Marzio  ;  legg.  Mortio  ,  o  Morléo  ;  ovvero  ,  come 
piace  a  (aluDO ,  Multedo. 

ivi.  celebrala  aniicamenle  ecc.  S.  Pio  V  Papa  la  donò 
air  Inqaisizione  di  Genova  ;  ora  è  proprietà  pri- 
vata. 

POLCEVERA. 

51.  Coronalo:  io  auliche  carte  vien  detta  Columnata. 

52.  S.  Nicolao  del  Boschello;  non  più  ripristinato  dopo 

il  1814. 
ivi.    di  Frali  Min.  Conv.  ;  non  più  ripristinato. 
ivi.    Riparalo  ;  più  comun.  Rivarolo.  —  Serànesi  ;  ora 

scrivono  Cerànesi. 

53.  Tasarolo  ;  legg.  Tassarolo  —  Cazareccìm;  ora 
Casareggio.  —  Lagnasco;  cioè  Langoico.  —  Ca- 
strofino:  è  opinione  di  taluno,  che  sia  il  luogo 
antic.  detto  Caschi  fellone  ;  patria  di  Caffaro. 

ivi.  PorUedecimo  fu  già  buon  borgo;  ed  ora  è  nuova- 
mente risorto. 

54.  Mignàgo  ;  ora  Mignànego.  —  villa  di  Panai  ; 
errore  tipogr.  invece  di  Pavei  :  oggidì  Pat;è/o. — 
Vairè;  cioè  Voirè. 

ivi.  la  villa  di  Noli  :  sospetto  che  di  questa  villa  fos- 
sero in  origine  ì  famosi  navigatori  genovesi  detti 
di  Noli. 

ivi.   Prenecco  ;  o  come  altri  scrive  Pernecco. 

55.  S.  Ulcisio;  ora  S.  Olcese.  —  Ore  ;  legg.  Ore  cioè 

Orerò.  —  il  corpo  di  s.  Ulcisio;  ne'  libri  liturgici  è 
chiamato  s.  Ursicino,  —  Immanicèn:  ora  scrivono 
Maniceno;  antic.  Manicalo.  —  Sadolela  y  ossia 
Sarduelta.  —  di  Brassi;  legg.  Brasi,  cioè  Bra- 
sile; e  nota  essere  antica  molto  con  tal  appella- 
zione; come  si  vede  ne'  documenti  del  secolo 
xiif.  —  Carmen ,  ossia  Cremèn;  una  volta  Car- 
mandino;  onde  prese  il  nome  una  ragguardevole 
famiglia  genovese, 
tri.  Fregoso  ;  ossia  Campo fregoso ;  da  cui  Fillustre- 
Casa  ducale  potentissima  avanti  che  salisse  Andrea 
D'  Oria.  —  Cartusiensi:  questa  Certosa  è  ora  par 


S24  ANNOTAZIOM 

Face. 

« 

rocchiale:  avvi  un  nobile  chiostro  eoo  colonne  di 

marmo. 
56.    ancorché  sia  stimata  fiumara^  nofi  continua.  Qiu- 

sto  si  deve  intendere  ecc.  Emendisi  :    «  ancorché 

sia  stimata  fiumara  non  continua,  questo  si  deve 

intendere  ecc.  » 
IDI.  Nosh'a  Donna  della  Cella:  ora,  mancati   gli  ago- 

gostiniani ,  è  parrocchiale  in  luogo  di  s.  Martino. 

—  ed  al  presente  resta  deserto  :  da  qualche  tempo 
vi  è  un  Convitto  per  educarvi   zitelle. 

58.  Esiste  la  chiesa  di  Belvedere  ;  ma  il  convento ,  e 
quello  degli  Angeli,  e  il  monastero  famoso  di  s. 
Benigno,  sono  abbandonati. 

GENOVA:     SESTIERE     S.     TEODORO. 

58  e  59.  A'  tempi  di  Mons.  Giustiniani  tutto  questo  se- 
stiere formava  un  borgo  fuori  di  città,  ma  colle 
mura  nuove  del  1635  venne  a  formare  parte  di 
Genova. 

Chiappella,  avvi  Io  spedai  militare.  —  La  porta 
di  s.  Lazzaro  non  si  vede  più.  —  Villa  di  Fas- 
siòlo;  ora  Passalo;  e  forse  il  vero  nome  era  Fa- 
giuolo.  —  Monastero  di  s.  Benedetto;  ora  la 
chiesa  è  parrocchiale  del  Principe  D'Oria.  Lo  spe- 
dale più  non  esiste.  —  Il  convento  de*  Minimi 
detto  di  Gesù-Maria  fu  ristabilito  dopo  il  i81i. 

—  Granarolo  forma  una  parrocchia  ,  trasferita 
sono  pochi  anni  dalla  chiesa  antica  a  quella  di  s. 
Rocco. 

GENOVA:     SESTIERI     INTERNI. 

61.  Va  ficcola  chiesa  de'  Sauli  fu  nel  sec.  stesso  del- 
r  Annalista  mutata  in  un  magnifico  tempio.  —  Gli 
Agostiniani  più  non  sono  a  s.  Giacoma.  — ^  Il  pa- 
lazzo Fieschi  fu  atterrato  nel  sec.  xvr.  —  S.  Ma- 
ria Inviolata ,  quale  de  jurepatronatw  ecc.  legg. 
«  S.  Maria  in  Violata,  qual  è  de  jure  patronatas 
ecc.  »  Violata  (  Viovà)  è  il  nome  del  poggio , 
sul  quale  sta  fondata  la  chiesa,  che  da  esso  tolse 
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il  nome,  corrotto  poi  in  Vialala^  eh'  è  una  chiesa 

e  una  via  di  Roma. 
61.  Parrocchia  di  s.  Stefano.  A'  Monaci  Ulivetani  sono 

sottentrati   i  Preti.  —  I  Minori  Osserv.  lasciando 

la  Nunziata    di  Portoria  posero  sede  al  Gaastato; 

ma  esiste  la  chiesa. 
63.  Parrocchia  di  s.  Salvatore:  il  colle;  legg.  la  col* 

la  ;  come  neir  ediz.  antica. 

66.  Parrocchia  di  s.  Andrea:  nel  monastero  antichis- 
simo ,  cacciatene  le  Suore,  sono^oggidi  le  carceri 
dei  malfattori.  Si  noti ,  che  qui  presso ,  nel  sito 
nominato  gli  Orti  di  s.  Andrea ,  era  il  Brolium 
della  città;  e  vale  un  luogo  aperto,  piantalo  d' al- 
beri, dove  s'  adunavano  i  cittadini  ne'  tempi  bar- 
bari a  trattar  degli  affari.  Ogni  città  aveva  il  suo 
broglio  o  brolo. 

67.  S.  Cailerina;  chiesa  distrutta;  dove  sono  i  palazzi 
Remedj  e  Taglia  vacche. 

68.  Parrocchia   della    Maddalena.    La    porta    per  cui 

si  andava  alla  villa  Bachernia,  è  il  Portello^  ossia 
Porticciuole  (  in  Lombardia  Pusterla  ) ,  essendo 
Bachernia  il  colle  di  s.  Anna,  e  vicinanze. 

68.  Parrocchia  di  s.  Matteo.  Ora  è  affidata  ad  un 
Abate  Secolare  —  La  chiesa  ed  il  convento  de' 
Domenicani ,  tanto  commendati  dal  n.  aut.  furono 
spianati,  non  ha  molto ,  per  fabbricarvi  il  nuovo 
Teatro. 

69.  Parrocchia  di  s.  Pietro  di  Banchi^  il  realto;  legg. 
il  Riatto  —  di  Chiavari  :  di  per  dei ,  alla  geno- 
vese. 

ivi.  Parrocchia  di  s.  Siro.  Mancati  i  monaci,  l'ebbero 
i  eh.  Reg.  Teatini ,  che  riediOcarono  magnifica- 
mente la  chiesa;  oggidì  governata  dal  clero  seco- 
lare. —  Sàrdena;  pronunz.  Sardèna. 

70.  Parrocchia  di  s.  Agnese.  La  chiesa  di  s.  Agnese 
venne  ultimamente  trasformata  io  una  casa;  perchè 
la  parrocchia  era  trasferita  nella  Chiesa  de'  Car- 
melitani soppressi.  —  villa  di  Carbonara;  dove 
ora  è  il  magnificentissimo  Albergo  de   Poveri. 
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71.  Parrocchia   di  s,    Sisto.  S.  Girolamo  del  Roso  è* 
ora  chiesa  della  R.  Universilà  degli  Sludj. 

ivi.  Parrocchia  di  8,  Vitto;  cioè  di  S.  Vittore;  oggidì 
traslocala  nella  chiesa  di  s.  Cario  io  via  Balbi. 

72.  Parrocchia  di  8.  Tomo  ;   cioè  di  s.  Tomoiaso  :  le 

monache  più  non  vi  sono. 
ivi  Parrocchia  di  8.  Michele.  La  chiesa  è  rovinata  — 
il  vicolello  che  conduceva  a  s.  Consolata  è  chiuso: 
i  monasteri  di  s.  Brigida  e  di  s.  Paolo  sono  sop- 
pressi, e  volti  ad  altri  usi. 

75.  Chiesa  di  s.  Barnaba  ;  oggidì  noviziato  de*  PP. 
Cappuccini  —  Abbazia  del  Gerbino;  ossia  Zerbino: 
la  chiesa  fu  spianata  —  S.  Bartolomeo:  soppressi 
gli  Armeni  ,  il  Governo  Genovese  ne  vendette  a' 
ce.  RR.  Barnabiti ,  per  SOmi  scudi  d'  oro  il  lo- 
cale e  i  redditi. 

76.  Intitolato  Genova:  legg.  intitolato  Genua;  come  ha 
la  prima  ediz.  —  Roso:  errore  della  prima  ediz.; 
leggi  Rossoi  Rufus,  Ruffo. 

GENOVA:     SESTIERE   DI     S.    VINCENZO. 

« 

77.  La  chiesa  di  s.  Vincenzo  è  da  pochi  anni  alloggia- 
mento di  militari.  —  Santo  Spirito ,  passò  dalle 
Monache  a'  PP.  Somaschi;  ed  ora  nella  chiesa  si 
fu  la  scuola  a'  fanciulli  poveri  —  Il  monastero  de* 
Crociferi  (soppressi  per  bolla  pontificia  nd  secolo 
xvii)  è  la  parrocchiale  delta  degf  Incrociati,  fuor 
delle  mura.  . 

78.  L*  antico  convento  di  Consolazione  si  dovette  spia- 
nare pel  nuovo  giro  delle  mura  verso  Tanno  1635; 
ma  la  Repubblica  fondò  agli  Agostiniani  il  nuovo 
convento  che  si  ammira  rtmpetto  alla  Pace;  con 
un  dormitorio,  che  forse  non  ha  pan  in  Italia.  In 
questa  chiesa  di  Consolazione  venne  trasferita  dopo 
il  1798    la  parrocchia  di  s.  Vincenzo. 

N.B.  Neir  allual  Sestiere  di  s.  Vincenzo ,  in 
quella  parie  dove  ora  sorge  il  magnifico  Manico- 
mioy  era  la  Braida:  in  milanese  Brera,  in  geno- 
vese Brea,  non  Abrara.  In  tutte  le  città  uè*  tempi 
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bassi  si  notavano  il  Brolio,  la  Braida^  eh*  era  una 
campagna  aperta ,  e  il  Prato ,  ossia  i  Prati  :  in 
questi  si  esercitavano  i  cittadini  nelle  cose  di 
guerra.  Abbiamo  veduto  dove  fossero  il  Brolio,  e 
la  Brera  :  i  prati  erano  verso  s.  Giovanni  detto 
però  alla  francese  s.  Giovanni  dp  Prè ,  come  i 
Parigini,  s.  Germain  dès  Près,  Altri  nomi  francesi 
abbiam  ritenuto:  come  Rua,  Creusu  ecc. 

VAL      DI      Bis  AGNO. 

80i  Capernardo,  ora  Capenardo  —  Dar^onia,  oggidì 
Dergogna.  —  Trasse^  comun.  Traso,  o  più  tosto 
Traxo.  —  Boagio,  ora  Btuisi. 

8k  La  villa  PrimanegOi  ora  Premànego.  —  «.  Giovan- 
ni, di  Paverano;  la  chiesa  venne  atterrata  dopo  il 
1814. —  s.  Agata;  soppressi  gli  Agostiniani,  serve 
ora  ad  un  Conservatorio  di  Zitelle. 

83.  ChiappettOy  ossia  Chiappeto;  ora  villeggiatura  dei 
Seminaristi,  per  cura  di  S.  E.  il  Cardin.  Lambru- 
sehini,  quand'  era  Arcivescovo  di  Genova.  —  I  Do- 
menicani non  sono  più  in  s.  Vitto  (legg.  Vito).  — 
S.  Maria  del  Prato  ^  è  oggi  giorno  abbazia  della 
nob.  casa  de'  Pomari.  —  Il  monastero  e  la  chiesa 
di.s.  Giuliano,  furono  ultimamente  spianati;  e  vi 
si  coltivano  de'  cavoli.  —  S.  Luca  non  è  più  de' 
PP.  Domenicani.  —  La  Nunziata  di  Slurla  è  retta 
oggidì  dal  Clero  secolare. 

VALLE  DI  STURLA  E  NERVI. 

84.  Montagna  di  fassa^  cioè  di  Fascia  ^  come  dicono 
in  contado:  i  Genovesi  amano  dire  Fasce. 

85.  la  Rettoria  di   Canneve;  ora   dicono   Cànneva,   e 

scrivono  Canepa. 

RECCO     E     CAHOGLI. 

86.  Avain;  volg.  Aàn^  sincope  di  Avano.  —  Tribonia^ 
ora  Tribogna.  —  Telia^  ora  Teglia.  —  Pietrafii- 
la;  vicino  a  Becco,  al  nord,  è  un  monte  dove  si 
veggono  gli  avanzi  di  antiche  fabbriche;  e  serba 
il   nome  antico,   chiamandosi  corrottamente  Pre- 
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fiUa  :  appiè  del  quale  è  la  parrocchia  d'  Augno. 
Da  Recco  ebbe  Torigioe  il  famoso  navigatore  Ni- 
coloso^  Domioato  di  Becco,  che  nel  sec.  xiv  fece 
Ja  seconda  scoperta  delle  Canarie. 

87.  Alsazia  di  s.  Fruttuoso;  non  vi    sono   più  i  mo- 

naci; ma  gli  uomini  della  pieve  di  Bargagli  coo< 
iiouano  a  visitarne  ogni  anno  la  chiesa  con  molta 
devozione.  —  Porlo  Fino;  detto  da  Plinio  Portus 
Delphini.  —  il  monastero  di  s.  Jeronimo  ;  rovi- 
nato. —  i  due  conventi  di  Frati  eh*  erano  in  Ra- 
pallo, non  vennero  più  ristabiliti.  Tra  gli  uomini 
illustri  di  Rapallo,  ricorderò  Giovanni  di  Vico  fa- 
mosissimo chirurgo  a'  tempi  di  Giulio  n. 

88.  di  valde  Cristo;  correggasi,  di  vai  di  Cristo;  valle 
di  Cristo  è  il  nome  del  luogo  in  cui  era  fondato 
quel  monastero  soppresso  nel  secolo  xvi. 

FONTANABUONA. 

>^S  e  89.  Melelvirfi;  legg.  Monteghirfi,  —  il  Fona,  er- 
rore tipog.  della  prima  ediz.  invece  di  Fava,  ossia 
Fava;  il  Favàle.  —  Dianessa;  ossia  Pianessa  — 
Posomasca,  cioè  Pessonasca.  Largatona,  ora  dicono 
la  Gattorna.  —  Campodrensasco;  i  moderai  Cam- 
podesasco;  e  volgarmente  /a  Serra.  —  Avan, 
Àvaino.       » 

CHIAVARI. 

90.  Il  monastero  di  s.  Nicola  di  Tolentino;  soppressi 
i  Frati,  venne  ridotto  ad  uso  di  spedale.  —  um 
abbazia:  benché  TÀut.  non  ne  dica  il  nome,  si  co- 
nosce che  vuol  accennare  Y  abbazia  di  Borzone, 
che  da  gran  tempo  suolsi  commendare  a  qualche 
Prelato  ;  ora  unita  alla  mensa  arciv.  di  Genova. 
Chiavari  è  patria  deirAb.  Filippo  M.  Bonino  ,  del 
P.  Giuseppe  Solari ,  delF  illastre  famiglia  Costa- 
guta  ecc. 

SESTR  I  . 

93.  Il  eommercio  di  Sestri  colla  Lombardia  può  dirsi 
perduto.  —  Il  convento  de'Domenicani  è  rovinato 


ANNOTAZIONI  829 

Face. 

—  Rovereto;  questo  è  il  Rovereto  nominalo  nelle 
leggi  genovesi  del  1143  come  confine  del  dislre ilo 
di  Genova  ;  e  non  è  da  confondere  col  Rovere  io 
che  trovasi  tra  Rapallo  e  Chiavari. 

96.  Varisio;  oggidì   Varese. 

ivi.  Moneglia:  nella  carta  di  una  donazione  fatta  dal 
Marchese  Alberto,  detto  il  Rosso,  al  monastero  di 
s.  Venerio  del  Golfo  della  Spezia ,  sono  nominati 
gli  uliveti  della  corte  di  Moneglia.  V  allo  è  del 
lOSl  e  da  ciò  si  conosce  che  in  Liguria  si  colti- 
vavano gii  tìlTvK  avanti  la  prima  Crociata.  Mone- 
glia  è  patria  del  dotla  card.  Clemente  Dòlera. 

97.  Carro  Soprano,  e  Sottano:  il  vero  nome  è  Caro- 
dano;  che  nella  pronunzia  popolare  perde  il  d  e 
ruUìma  sillaba  divenendo  Carroa:  così  da  Lodano 
formossi  Loa;  pronunziando  l  o  come  il  diiion'^o 
eu  de'Francesi.  ® 

LE  VANTO. 

98.  La  mancanza  di  accenti  nelF  antica  edizione  rende 
oscuro  il  testo;  Monta  e  Legna,  sono  Monta  (Mon- 
tale) e  Legna  (Legnaro). 

99.  Il  monastero  di  s.  Maria  Maddalena  era  un  piccolo 
priorato  dipendente  dall'  Ab.  della  Cervara:  fu  poi 
abbandonato.  ' 

ivi  Vernazza:  sembra  l'antica  Vxdnetia. 

GOLFO     DELLA     SPEZIA. 

99.  Sul  Golfo  della  Spezia,  dello  dai  Romani  Por/i^ 
Liinae ,  può  vedersi  il  Conte  Chabrol  in  un'  appen- 
.nn  f'^*"  ^!1^  ^*^^  Statislique  du  Départ.  de  Montenotte, 
\m.L  eccellente  chiesa  di  Porlovenere,  intitolata  a  s 
Pietro,  consacrala  da  Papa  Gelasio  «,  tutta  fab- 
bricata di  marmi  bianchi  e  neri ,  degna  d*  essere 
studiata  da  coloro  che  pensano  doversi  assegnare  i 
principi  dell'architettura  gotica  alla  prima  metà 
del  sec.  xm  è  abbandonata,  mancante  di  tetto 
e  sarebbe  già  caduta  se  il  tempo  e  le  acque  po- 
tessero vincere  la  solidità  di  queireaifiziò. 

Htusfin.  voi.  l.  5^ 
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1 00.  il  monastero  ...  di  Monte  Oliveto  ;  detto  le  Gra- 
zie; ora  soppresso.  Al  quale  il  Marchese  Alberto 
Azzo  eoa  allo  scrino  nel  1050  in  Arcoia  doDÒ  al- 
cuni uliveli  eh'  egli  possedeva  nel  lalo  occidentale 
del  Golfo.  Vedi  qui  sopra,  ari.  Moneglia. 

101.  Aa  Crovara  é  luogo  antico.  Si  Doli  che  nella  riv. 
di  poneole  eravi  Castello  Crovara  anch'  esso  an- 
tico; e  dalle  sue  rovine  si  formò  in  luogo  meno 
erto  il  borgo  detto  Villanova  (prov.   di  Albenga). 

Non  essendomi  proposto  di  supplire  a  tutto  ciò 
che  si  potrebbe  desiderare  in  una  descrizione  della 
Liguria ,  scritta  già  sono  tre  secoli ,  che  sarebbe 
cosa  da  farne  un  volume ,  basti  alle  persone  di- 
screte r  avere  aggiunto  qualche  schiarimento  al  la- 
voro pregevolissimo  del  nostro  Annalista. 

ANNOTAZIONI  AL  LIBRO  I  DEGLI  ANNALL 

Mons.  Giustiniani  non  poteva  parlare  copiosa- 
mente della  Storia  antica  della  Liguria  ,  non  aven- 
dosi allora  tulle  quelle  notizie  che  il  tempo  e  le 
ricerche  degli  Eruditi  fecero  venire  alla  luce  del* 
pubblico.  Ma  il  difetto  del  Giustiniani  è  ora  feli- 
cemente riparalo  da'  libri  1.^  e  2.^  della  Storia  no- 
stra del  March.  Girolamo  Serra.  Si  possono  anche 
vedere  per  alcuni  punti  speciali  le  Lettere  Ligu- 
stiche  deir  Ab.  Oderico,  le  Osservazioni  delF  Ab. 
Botlazzi  su  gli  avanzi  di  Libarna,  e  il  Saggio  su 
i  Liguri  Statielli  dell' Ab.  Gavoni. 
109.1  Greci  dicono  rsvja,  e  i  Latini  similmente  Ge- 
nua.  L'alterazione  del  vero  nome  in  Jenua  ed 
Janna  cominciò  ne'  tempi  del  dominio  de'  Franchi 
in  Italia  sotto  Carlo  Magno  e  suoi  successori,  aven- 
do ridotto  l'antico  vocabolo  alla  pronunzia  francese. 

Si  sa  che  i  Liguri  antichissimi  ebber  guerre  co' 
Toscani,  ossia  Etruschi ,  con  li  quali  confinavano 
verso  r  Arno.  Ma  di  queste  guerre  non  si  ha  di- 
stinta notizia. 

Le  ti*adizioni ,  che  le  più  volte  sotto  la  corteccia 
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delle  favole  racchiudono  il  seme  di  verità  islori- 
che,  ci  fanno  sapere  che  i  Liguri  mandarono  aiuti 
ad  Enea  di  soldati  e  di  navi  ;  e  che  Ercole  tor- 
nando  di  Spagna  ebbe  a  combattere  contro  de'  Li- 
guri delle  Alpi  Marittime. 
110.  Nella  prima  guerra  tra  Cartagine  e  Roma,  essen- 
dosi i  Liguri  dimostrati  nemici  de'  Romani,  questi 
mandarono  nel  nostro  paese  i  loro  eserciti.  Cor- 
nelio Lentulo  Fabio  Massimo  e  Furio  Filo  otten- 
nero r  onore  del  trionfo  per  vittorie  ottenute  in 
varj  anni  sopra  dei  Liguri  (anno  av.  G.C.  236  e  223). 

Nel  tempo  della  seconda  guerra  tra  Roma  e  Car- 
tagine ,  Genova  fu  amaca  de'  Romani  -y  ma  gli  al- 
tri Liguri  imitarono  Y  esempia  de'  Galli  Cisalpini, 
seguitando  la  parte  cartaginese*  Magone  fratello  di 
Annibale ,  ,saputo  che  Genova  non  aveva  presidio, 
parti  con  forte  armata  dall'  isola  Minorca;  giunse 
improvviso,  prese  Genova  (a&no  av.  G.  C.  205),  e 
datole  il  sacco  (essendo  già  fin  d' allora  doviziosa 
pel  suo  commercio)  ne  diroccò  le  mura;  e  portò 
la  preda  al  castello  di  Savone,  ora  Sabione,  nelle 
alpi  marittime  (Contea  di  Nizza). 

Durante  questa  guerra  Magone  con  genti  carta- 
taginesi,  galliche  e  liguri,  dopo  ostinato  conflitto  è 
vinto  da'  Romani  sul  Tanaro,  e  ferito  (anno  av, 
G.  C.  203):  s'imbarca  per  Cartagine  nel  paese 
d'Albeuga;  e  muore  nel  tragitto  (anno  av.  G.  C. 
202  ).  L' aimo  appresso  Spurio  Lucrezio  con  due 
legioni  romane  venne  a  rifabbricare  le  mura  e  gli 
altri  edifizj  di  Genova  rovinati  da  Magone, 

Cartagine,  vinto  Annibale  da  Scipione ,  fa  pace 
con  Roma.  Ma  i  Liguri  non  s' acchetano,  ed  uniti 
a'  Cisalpini,  prendono  Piacenza  e  si  volgono  a  Cre- 
mona (anno  av.  G,  C.  200).  Lucio  Furio  pretore  li 
\ii)ce ,  ed  ha  1*  onor  del  trionfo. 

An.  av.  G.  C.  199.  Bcbio  Tanfilo  assalito  da' 
Liguri  e  Cisalpini  perde  più  di  6m.  soldati. 

An.  av.  G.  C.  193.  Quindici  mila  Liguri  en- 
trano sul  piacentino  ;.  20m.  nella  Toscana  :  ma  souo^ 
sconfitti  dai  Romani r 
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110.  Ad.  av.  G.  C.  187.  I  Consoli  romani  Flaminio 
e  Coroelio  combattono  i  Friniati  (  Frignano  ne' 
monti  di  Modena  )  e  i  Briniati  (dioc.  di  Brugnato); 
li  disarmano  e  sperdono  in  diverse  contrade. 

Ad.  av.  G.  C.  184.  II  console  Marcio  Filippo 
è  sconfitto  da'  Liguri  verso  la  Magra. 

Aq.  av.  G.  C.  185.  Il  Consoie  Sempronio  ro- 
vina ed  arde  il  paese  de'  Liguri  Apuani  :  V  altro 
consoie  Claudio  vince  gì'  Inganni,  prende  loro  sei 
castella,  e  fa  tagliare  la  testa  a  43  caporioni. 

An.  av.  G.  C.  185.  Emilio  Paolo  console  entra 
nel  paese  degF  Ingauni ,  s'  avvicina  ad  Albenga  ; 
è  stretto  da'  Liguri  ;  ma  finalmente  la  disciplina 
romana  trionfa  de'  nostri,  già  troppo  coafidenti 
nella  vittoria:  15m.  laseiano  la  vita  sul  campo; 
2500  sono  prigionieri:  i  padroni  delle  navi  ch'e- 
rano andati  in  corso ,  vengono  posti  in  carcere  ; 
trentadue  navi  da  guerra  sono  confiscate.  Emilio 
ebbe  il  trionfo. 

An.  av.  G.  C.  178.  Quaranta  mila  Liguri  sono 
trasportati  nei  Sannio  (  R.  di  Napoli  )  d' ordine  e 
a  spese  del  Senato  romano:  a'  tempi  di  Plinio 
erano  detti  Liguri  Bebiani  e  Corneliaui  dal  nome 
di  Bebio  e  di  Cornelio  autori  di  quella  violenta 
traslocazione.  Ma  continuarono  ancora  molti  anni 
%     le  guerre  nella  Liguria  orientale. 

An.  av.  G.  C.  172.  Marco  Popilio  Lena  entra 
nel  paese  de'  Liguri  Statielli,  che  non  aveano  mai 
guerreggiato  contro  di  Roma:  H  combatte:  ne  di- 
serta il  paese,  e  Caristo  lor  città,  vendendo  i  vinti 
jir  incanto.  Il  Senato  Romano  temperò  in  qualche 
parte  1'  orrore  di  tale  ingiustizia. 

Dopo  la  disfatta  e  dispersione  degli  Statielli  si 
trova  cenno  di  una  vittoria  de'  Romani  su  i  Li- 
guri ;  ed  è  r  ultima.  Ciò  vuol  dire  che  Roma  do- 
vette combattere  120  anni  per  avere  ti  pacifico 
possesso  della  Liguria. 

Soggiog^^o  il  paese,  pensarono  i  Romani  a  mi- 
gliorarne la  condizione.  La  via  Aurelia  che  hiugo 
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1 10.  ii  liltorale  toscano  giungeva  a  Luni,  da  questa  città 
passando  per  vai  di  Magra,  fu  condotta  a  Tortona 
e  ad  Acqui,  e  finalmenle  ad  Hasta^  picciol  luogo 
suir  Appennino  Savonese,  che  nel  sec.  x  era  pro- 
prietà della  mensa  vescovile:  colà  giunta  sparlivasi 
io  due  ranai  ;  F  ung  scendeva  ad  Alba  Docilia 
(Albisola)  e  spingevasi  Ano  al  Vico  della  Vergine 
(Varazze);  f  altro  metteva  in  Vado,  poi  ad  Na- 
valia  (Noli)  e  ad  Figlinas  (Figlino,  villa  di  Finale), 
e  continuando  per  tutta  la  riviera  di  ponente  en- 
trava nella  Gallia  meridionale.  Rimane  in  Albenga 
un  monumento  intatto  di  un  Metilio  soprantendente 
della  via  Aurelia,  e  patrono  della  plebe  urbana 
di  quella  città. 

Per  cougiungere  Genova  alla  via  Aurelia,  che 
passava  di  là  da^  gioghi  fu  aperta  la  via  Posiu- 
mia;  ed  ò  presso  a  poco  la  moderna,  delta  de 
gioghi y  che  per  Pontedecìmo,  Arquata,  Libarna, 
Serravalle  giunge  a  Novi  e  a  Tortona  :  quivi  si 
coDginogeva  con  V  Aurelia,  nominata  pur  anco  E- 
milia:  benché  tal  nome  non  le  convenga,  giacché  TE- 
Qìilia*  aveva  termine  a  Tortona,  alla  quale  giun- 
geva passando  per  la  moderna  Lombardia  cispa- 
dana; dove  al  contrario  1*  Aurelia  costeggiava  il  lido 
toscano,  e  da  Luni,  valicato  Y  Appennino,  toccava 
r  estremità  deir  Emilia ,  e  continuava,  rivalicati  i 
monti,  0no  entro  la  Provenza  attuale. 

Ebbero  i  Liguri  il  diritto  della  piena  cittadinanza 
romana ,  con  voce  attiva  e  passiva  ne'  Comizj. 
Genova  fu  ascrìtta  alla  tribù  Galena:  Albenga  alla 
Puòlicia;  i  Liguri  alpini,  e  forse  Vintimiglia,  alla 
Falerina.  Per  addattarsi  agli  usi  romani,  dovettero 
farsi  tosare  i  capegli,  portandoli  prima  lunghi  e 
sciolti  sul  collo.  Colonia  romana  nel  nostro  pae- 
se era  Libarna:  credesi  che  tal  fosse  pure  la  città 
Mi  Luni.  Le  antiche  iscrizioni  danno  il  titolo  di 
Municipio  a  Genova  e  Albenga. 

A  coltivare  le  terre  conGscate  a'  Liguri  furono 
designati  de'  Liberti,   ossia  Schiavi  affrancati:  i 
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410.  quali  dovendo  per  legge  prendere  il  gentilizio  de^ 
padroni,  ci  fanno  intendere,  che  illustri  famìglie 
possedevano  i  nostri  terreni.  Dalle  iscrizioni  ami- 
che ho  raccolto  i  nomi  de'  Bebj,  Granj,  Cornei], 
Vibullj,  Elj,  Claudj,  Aurei],  Macrobj,  Vaterj  e  Cesj. 
Pompejano,  Ceriale,  Mogno,  Cornegliano,  Sestri  a 
ponente  (Sextum),  Pontedecimo,  Quarto,  Quinto, 
Corniglia,  Vernazza  (lai.  Vulnetià),  Aquila,  ed  al- 
tri luoghi  molli,  ricordano,  a  chi  bene  intende, 
antiche  famiglie  romane. 

Il  monumento  più  insigne  delle  antichità  romane 
in  Liguria,  è  la  tavola  di  bronzo  trovata  in  vai  di 
Polcevera  nei  1506  e  stampata  la  prima  volta  in 
Parigi  per  cura  del  nostro  annalista  Mons.  Giusti- 
niani. E  una  semenza  per  liti  di  confini  tra  Ge- 
nova ed  alcune  popolazioni  vicine:  i  delegati  del 
Senato  Romano  posero  i  termini,  e  fini  la  contesa. 
Ciò  fu  r  anno  di  Roma  687  ed  errò  il  Giastiniani 
nel  computo  (ved.  fac.  108  e  HO). 

Un  altro  segnalato  monumento  antico  è  quelPurna 
cineraria  in  s.  Margherita  di  Rapallo  con  bassi  ri- 
lievi del  culto  di  Mitra.  Ed  è  singolare  per  que- 
sto specialmente ,  che  ne'  due  lati  vi  hanno  gli 
emblemi  di  Apollo,  come  Dio  de' poeti;  cioè  piante 
d'alloro,  di  cui  mangiano  le  bacche  i  cigni.  Un  let- 
terato Francese  ne  lavora  una  dotta  illustrazione. 

Abbiamo  creduto  bene  di  stenderci  alquanto  su 
i  tempi  che  precedettero  Gesù  Cristo ,  perchè  il 
Giustiniani  fu  troppo  scarso:  né  sempre  esattissimo. 
Chi  legge,  ravviserà  che  ci  siamo  giovati  principal- 
mente del  1^.  volume  delia  Storia  del  nostro  chia- 
rissimo Marchese  Girolamo  Serra. 
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«DALLA  NATIVITÀ'  DI  CRISTO 

INSINO  AL  TEMPO  DI  S.  VALENTINO. 


1 1 8.  Dopo  i  tempi  del  Giustiniani  la  chiesa  di  s.  Nazàro 
fu  rabberciala  con  calce,  e  con  opera  d'un  imbian- 
chino le  fu  tolto  ogni  vestigio  d' antichità  :  ed  ora 
minaccia  cadere  nel  mare  sottoposto,  non  essendovi 
chi  pensi  a  ristorarla  ;  che  sarebbe  una  spesa  da 
nulla.  Il  campanile ,  ossìa  la  torre ,  non  ebbe  la 
disgrazia  d'essere  ristorato;  ma  Tiscrizioné  caduta, 
0  svelta  da  qualche  paltoniere,  fu  trovata  in  terra 
dal  Cav.  Tornelli,  che  a  mia  istanza  ne  fece  un  dono 
alla  R.  Università,  dove  si  può  vedere  nelle  pa- 
reti del  cortile.  Per  le  persone  che  non  sapesser 
latino,  riscrizione  vuol  dire,  che  lo  spazio  di  ter- 
reno chiuso  da  un  muro  a  secco  (maceria)  è  con- 
secn^ato  agli  Spirili  de  trapassati  che  presso  i  Ro- 
mani si  appellavano  Dei  Mani;  cioè  a  dire,  che  il 
luogo  era  stato  un  sepolcreto. 

119.  per  conseguenza  decorata  di  nome  di  città.  X'iemfi 
del  Giustiniani  tenevasi  che  la  cattedra  vescovile 
fosse  condizione  assolutamente  necessaria  ad  aver 
legalmente  titolo  di  Città;  perchè  si  pigliava  a  ro- 
vescio quel  principio  delPantica  disciplina,  di  non 
metter  vescovi  nelle  ville,  ma  nelle  città  ;  ond'  è 
che  invece  di  dire;  ha  vescovo,  perchè  è  città,  di- 
cevano; è  città  perchè  ha  vescovo. 

ivi.  C  anno  quattrocento  undici  ecc.  In  poche  parole 
salta  il  nostro  Annalista  dal  secolo  primo  al  quin- 
to; perchè  gli  mancavano  molte  notizie  e  libri  sco- 
perti e  pubblicati  in  appVesso.  Al  difetto  di  Mons. 
Giustiniani  supplisce  egregiamente  il  Marchese  Gi- 
rolamo Serra  nel  libro  2.*  della  sua  Storia.  Io  toc- 
cherò sommariamente  le  cose  principali. 

Augusto,  sotto  il  quale  nacque  il  Salvatore,  de- 
mo tutti  i  popoli  alpini:  ossia  i  Liguri  e  i  Galli 
abitatori  delle  alpi.  Di  questa  vittoria  restano  due 
monumenti  in3igni,  Tarco  di  Susa,  e  una  mole  vi- 
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Face. 

cìno  a  Turbia  (cent,  di  Nizza):  il  primo  è  conser- 
vato sufficientemeiue  ;  quel  di  Turbia  è  rovinato  in 
gran  parte;  e  se  ne  può  leggere  la  descrizione  nella 
Storia  di  Nizza  del  signor  Durante. 

Anno  di  G.  C.  69.  Disputandosi  tra  Galba  ed 
Ottone  deir  impero  di  Roma,  gli  Ottoniani  danno 
il  sacco  alla  città  di  Vintimiglia,  e  vi  uccidono 
Giulia  Procilla  madre  del  famoso  Agricola,  di  cui 
Tacito  scrisse  la  vita.  In  quel  disordine,  avendo 
una  donna  ligure  appiattato  un  suo  figliuolo,  e  i 
soldati  pensando  che  colla  creatura  avesse  nascosto 
i  danari,  la  tormentavano  perchè  rivelasse  il  luogo 
dov'  era  il  bambino.  Ed  ella  mostrando  il  ventre, 
Qìià  erUrOy  rispose;  e  mori  piultostochè  palesare 
il  figlio. 

Essendo  imperatore  Trajano  si  formò  il  bello 
istituto  di  alimentare  i  fanciulli  e  le  fanciulle  po- 
veri ed  orfani.  Una  di  queste  Case  venne  stabilita 
in  Velleja  nel  Piacentino  ;  e  dalla  tavola  di  bronzo 
in  cui  sono  descritti  coloro  che  contribuivano  a 
quell'opera  pietosa,  si  conosce  che  concorrevano 
pure  molti  liguri  del  Libarnese,  ora  prov.  di  Novi. 
An.  195-  Ucciso  Commodo,  sentina  d*  ogni  scel- 
leraggine  e  follia,  venne  eletto  Imperatore  Publio 
Elvio  Pertinace ,  figliuolo  di  Successo.  Costui ,  di 
schiavo  fatto  libero  da  Casa  Elvia,  forse  nella  rivie- 
ra di  ponente,  venne  a  mettere  negozio  in  Vado.  I 
Romani  non  usavano,  o  pochissimo,  i  camini;  e 
per  non  affogare  nel  fumo  adoperavano  Ugna  co- 
ctilicia,  cioè  legne  disseccate  al  fuoco.  Vado  era 
molto  acconcio  a  tal  mercanzia  ,  essendo  circon- 
dato (anche  addi  nostri)  di  selve  e  di  ceppate 
vastissime  :  la  strada  Aurelia  agevolava  il  trasporlo, 
e  sulle  navi  di  Vado  le  mandavano  a  Roma  ed 
altrove.  Elvio  Successo,  cogli  avanzi  si  comperò  in 
Vado  una  casa  con  orto  (villa);  e  in  essa  vi  na- 
cque il  figlio  Elvio  Pertinace.  Questi  fu  dapprima 
maestro  di  scuola  ,  poi  soldato  ;  e  per  tutti  i  gradi 
iV  onore  militari  e   civili  giunse  all'  Impero.  Era 
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Face. 

modesto,  parco,  e  di  antica  severità.  Avendo  negli 
aniù  addietro  f*.omperati  molli  fondi  in  vai  di 
Vado,  fece  nobilmente  edificare  intorno  al  magaz- 
zino paterno  che  volle  lasciare  intatto  in  memoria 
deir  antica  povertà.  I  soldati  corrotti,  non  potendo 
tollerare  un  imperatore  virtuoso ,  F  uccisero  dopo 
pochi  mesi  d'impero.  Ne  ho  trattato  più  copio- 
samente negli  Elogj  di  Liguri  illustri,  e  nella  sto- 
ria Letteraria  della  Liguria. 

Àn.  280.  Probo  imperatore,  riconosciuto  dal 
Senato  Romano ,  entra  nelle  Gallio ,  dove  Tito 
Elio  Proculo ,  ajbìnganese ,  aveva  per  volontà  de' 
soldati,  e  per  istigazione  delle  città  principali,  as- 
sunto r  impero.  I  Franchi,  ne'  quali  confidava ,  il 
tradirono,  e  diedero  nelle  forze  di  Probo,  che  gli 
tolse  la  vita,  ma  rispettò  la  famiglia  che  continuò 
a  vivere  in  Albenga.  Proculo  era  ricchissimo,  ed 
aveva  ereditato  dal  padre  due  mila  schiavi.  Fu 
prode  in  guerra,  e  sconfisse  i  barbari  che  infesta- 
vano le  Gallio;  macchiando  per  altro  con  lussuria 
sfrenata  le  doti  segnalate  che*  Y  avrebbero  fatto  de- 
gno di  lungo  impero. 

An.  414.  Costanzo,  genero  di  Onorio  Imperato- 
re, e  poi  suo  collega  neir  Impero,  ristorò  la  città 
di  Albenga,  cingendola  di  forti  ripari,  e  fab- 
bricandovi quel  magnifico  ponte,  che  ancora  esiste 
nominato  il  PoìUe  Lungo.  Una  iscrizione  in  versi 
latini  nel  palazzo  già  Costa,  ora  Balestrino,  ricorda 
i  benefizj  faltiéda  Costanzo  ad  Albenga. 

Caduto  r  impero  Romano  per  dappocaggine  de- 
grimperatori  e  per  tradimento  de'  soldati  merce- 
narj,  T  Italia  venne  occupata  dagli  Eruli  e  poi  da' 
Goti,  de' quali  era  Re  Teoderico^  e  dopo  alcuni 
deboli  0  sfortunati  successori  venne  sotto  l' impero 
de'  Greci,  A'  quali  prestamente  succedettero  i  Lon- 
gobardi, antica  nazione  germanica,  ma  d'origine 
asiatica,  che  dominò  più  di  200  anni  nella  mag- 
gior parte  d' Italia. 

An.  S68.  I  Longobardi   entrano  in  Italia   dalla 
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parte  del  Friuli.  E  in  qaesf  anno  maore  in  Albenga 
Onorata  moglie  del  Conte  Tzittano,  governatore  di 
quella  città  per  V  impero  greco.  L' epitafio  dì  que- 
sta donna  Vedesi  tuttora  in  Albenga. 

La  ferocia  de*  Longobardi,  già  nota  per  essere 
stati  in  Italia  al  soldo  de*  Greci,  axterri  per  tal 
modo  i  Milanesi ,  che  il  Vescovo ,  e  buona  parte 
del  clero  e  de*  nobili ,  vennero  a  Genova  ;  e  fu 
assegnata  agli  ecclesiastici  un*abitazione,  dov*eres- 
sero  una  cappella  a  s.  Ambrogio;  ora  chiesa  nobi- 
lissima ;  e  quando  il  Vescovo  Genovese  fu  fatto 
metropolita  ,  quel  di  Milano  si  riservò  il  dominio 
del  palazzo  e  della  chiesa  di  s.  Ambrogio  in  Ge- 
nova. Si  ha  qualche  riscontro,  che  anche  il  Ve- 
scovo d*  Acqui  si  riparasse  nella  nostra  città. 

Crotario  ,  o  Rotori ,  Re  de*  Longobardi ,  volle 
soggiogare  la  Liguria,  che  si  era  mantenuta  fedele 
ali*  impero.  Valicò  dunque  TAppennino  circa  il  644. 
prese,  smantellò  tutte  le  città  e  castella  da  Luoi 
alle  Alpi  marittime  ;  e  nominatamente  Luni ,  Ge- 
nova, Varigotti ,  Albenga  e  Savone ,  ora  Sabione 
nella  contea  di  Nizza.  É  da  notare  per  altro  che 
non  si  trova  memoria  di  alcuno  Governatore  o 
Duca  Longobardo  ne*  nostri  paesi. 

An.  722  circa.  Liutprando  re  cattolico  de*  Lon- 
gobardi, avendo  riscattato  da*  Saraceni  di  Sardegna 
il  corpo  di  S.  Agostino  dottore  della  Chiesa,  venoe 
a  riceverlo  in  Genova,  e  il  condusse  a  ^and*  o- 
nore  in  Pavia. 

An.  774,  Desiderio  ultimo* Re  de^  Longobardi, 
vinto  da  Carlo  Magno,  vieu  condotto  in  Francia. 

Siccome  la  dominazione  de'  Longobardi  in  Italia 
è  il  seme ,  pep  cosi  dire ,  della  storia  moderna , 
giovi  dare  un  cenno  di  que*  barbari. 

La  nazione  aveva  un  capo  con  titolo  di  Re;  che 
non  era  incoronato  ;  e  teneva  una  piccola  corte. 
Tra  le  dignità  era  quella  di  Gran- Porca juolo  : 
essendoché  moltitudine  inflnìta  di  sì  fatti  animali 
era  nodrita  da*  Longobardi.  Le  città  principali  ave* 
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vano  aa  Duca:  nelle  altre  stava  un  Giudice,  rare 
volle  chiamato  Conte  :  eranvi  pure  de'  Gastaldi  ; 
da  principio  incaricati  di  sopravvedere  al  patrimo- 
nio reale;  ma  poi  tramutati  in  uoa  specie  di  po- 
destà. Ogoi  Longobardo  era  nobile  ;  perché  uomo 
libero ,  e  padrone  :  gF  italiani  tutti  ser?i  attaccati 
alla  gleba:  a  dieci  famiglie  italiane  soprasiava  un 
decano;  a  cento  un  cen/anano.  Gfltaliani  non 
potevano  mai  essere  aggregati  alla  nazione  domi- 
nante: una  donna  longobarda  maritandosi  con  un 
italiano,  veniva  per  ciò  stesso  alla  coodizione  di 
serva»  Ai  delitti  era  le  più  volle  assegnata  una 
malta  in  danaro  ;  chi  non  aveva  di  che  pagarla  , 
era  schiavo.  Le  monete  furono  soldi  d'  oro  e  terzi 
di  soldo,  detti  tremissi.  Portavano  una  lunga  barba 
ond'ebbero  il  nome;  i  capelli  divisi  sulla  sommità 
scendevan  dalle  due  parti  sulle  orecchie:  le  brache 
eran  lunghe,  come  quelle  de'  Daci.  La  lebbra  era 
molto  frequente  per  la  sudiceria  del  popolo.  Le 
leggi,  benché  in  alcani  punti  assai  lodevoli,  parvero 
cosi  strane  a'  professori  di  gius,  che  le  qualifica- 
rono leges  asinorum,  leges  porcorum  etc.  Agli  I- 
taliani  si  applicava  un  misero  compendio  di  leggi 
romane.  Le  donne  stavano  sotto  d'una  tutela  per- 
petua; del  padre,  del  marito,  de'  prossimi  paren- 
ti. L' ignoranza  di  que'  barbari  era  maravigliosa. 
IViuna  cura  delle  strade,  ninna  del  commercio.  Por- 
tarono tra  noi  la  follia  del  duello,  T  onorcvolezza 
della  vita  oziosa;  T  accumulare  in  una  sola  persona 
il  potere,  civile ,  economico  e  militare.  Da  essi 
poi  ebbe  il  nome  la  Lombardia. 
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SERIE  DE'  VESCOVI 

DELLE   CHIESE   LIGURI  FINO   ALL'  AMO    800. 
VESCOVI   DI    GENOVA, 

SECONDO  V  ITALIA  SACRA  DELV  AB,  UGHELLl 

EMENDATA   DELL' AB.   COLETI. 

S.  Sahmone,  è  il  primo  Vescovo  di  cui  s' abbia  no- 
tizia. Credesi  da  taluno  che  sedesse  circa  Tanno  296.  Se 
ne  celebra  la  festa  il  di  28  di  settembre. 

S.  SrVo,  sembra  quel  desso  che  trovasi  soUoscriUo 
al  concìlio  di  Roma  sotto  s.  Silvestro  Tanno  324.  Egli 
con  zelo  grandissimo  si  oppose  agli  errori  degli  AriaDi; 
e  perciò  simbolicamente  fu  detto  che  avesse  tolto  di 
mezzo  un  basilisco^  o  serpente  mostruoso.  Possiam  cre- 
dere che  il  suo  zelo  sacerdotale  gli  facesse  soffrir  per- 
secuzioni e  patimenti,  essendodiè  s.  Gregorio  Magno  gli 
dà  titolo  di  martire;  titolo  conceduto  più  volle  ai  Ve- 
scovi ,  che  quantunque  morissero  in  pace ,  aveano  per 
altro  tollerati  affanni  ed  esìlj  per  la  vera  fede  di  Cristo. 
S.  Siro  era  figlio  di  Emiliano;  e  tiensi  nativo  di  Stroppa 
nel  Bisagno.  Da  lui  prese  il  nome  T  antica  cattedrale, 
che  prima  chiamavasi  de'  ss.  Apostoli.  Parte  del  suo 
corpo  venne  trasferita  nella  nuova  cattedrale»  di  cui  s. 
Siro  è  titolare  insieme  con  s.  Lorenzo.  Se  ne  fa  la  fé- 
sta  con  ottava  il  di  7  di  luglio;  essendo  il  giorno  della 
sua  morte  (29  giugno)  occupato  dalla  solennità  di  s. 
Pietro. 

S,  Felice.  Ebbe  sepoltura  sotto  T  Aitar  maggiore  della 
sopraddetta  Basilica  de'  ss.  Apostoli.  Governò  la  Chiesa 
di  Genova  per  20  anni  e  in  età  di  70  passò  al  cielo 
il  di  9  di  luglio;  intorno  al  345. 

S^.  Romolo.  Pretendono  che  T  anno  343  consacrasse 
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la  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Yoltri.  Mori  (probabilmente 
nel  553)  nella  villa  Matutiana^  che  da  esso  venne  poi 
ilomiùatia  ^.  Romolo,  ora  ciltà  di  s.  Remo.  Nel  sec.  x 
il  vescovo  Sabatino  ne  trasferì  le  sacre  reliquie  nella 
nuova  cattedrale  di  s.  Lorenzo.  La  chiesa  di  Genova 
ne  fa  T  ufficio  il  giorno  13  d'  ottobre. 

S.  Valentino.  Sedeva  sulla  cattedra  vescovile  intorno: 
al  354,  e  forse  la  resse  fino  al  367,  s'è  v«r5  che  te- 
nesse r  episcopato  anni  12  tìoesi  11  e  giorni  6.  Il  suo 
corpo  fu  discopeKo  nella  chiesa  di  s.  Siro  dal  Vescovo 
Giovanni  nel  985,  e  collocato  sotio  T  aitar  maggiore. 
'Ma  venne  poi,  almeno  in  parte,  trasferito  m  s.  Lorenzo» 
La  chiesa  di  Genova  ne  onora  la  memoria  ai  2  di  maggio. 
Diogene.  Intervenne  con  s.  Ambrogio  al  concilio  di 
Aquileja  Tanno  381. 

Pascasio:  si  trovò  con  altri  vescovi  al  concilio  in 
Milano  nel  451. 

Giovanni:  intervenne  al  concilio  Romano  del  680  e 
nella  sottoscrizione  s' intitola  «  per  divina  misericordia 
vescovo  della  Santa  Chiesa  cattolica  di  Genova,  «  sot- 
toscrizione propria,  secondo  gli  usi  d'allora,  de'  ve- 
scovi Metropolitani. 

Vialore,  viveva,  dicono,  nel  732. 
Dionisio:  se  ne  ha  memoria  Tanno  798. 
Tra  Pascasio  e  Giovanni,  de'  quali  abbiamo  certezza 
negli  atti  de'  concili ,  i  Saggi  Cronologici  di  Genova 
stamp.  nel  1743,  mettono  Salonio  nel  450;  un  Anonimo 
nel  553.  Apellino  nel  617:  Àbdeno  nel  630:  Asierio 
nel  638;  e  Paolo  nel  658.  Vorrei  vederne  i  documenti. 
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VESCOVI  DI    VADO    ^ 

S.  Benedetto^  che  nel  CoociUo  Romaao  del  680 ,  si 
sottoscrive  :  exiguus  Episcopus  Sanctce  £€clesi(B  Va- 
deniis. 

Admando  :  il  Risso ,  storico  Savonese  lo  assegna 
al  683. 

Berardo:  lo  storico  citato  ne  parla  sotto  TanooSOO. 
Alenai  scrittori  danno  il  titolo  di  vescovi  di  Vado  a 
s.  Eugenio ,  che  vi  predicò ,  e  mori  nelP  isoletta  che 
è  tra  Vado  e  Noli  ;  e  ad  un  Montano ,  o  Martino , 
che  secondo  il  Coleti,  era  vescovo  in  C!orsica  a'  tempt 
di  s.  Gregorio  il  grande. 

VESCOVI   DI   ALBENGA. 

Onorato  :  viveva  nel  377  (Vghelli). 

Quinzio;  è  sottoscritto  al  Concilio  di  Milano  del  45t. 

Gaudenzio  ;  fu  al  Concilio  Romano  del  465,  dov'  è 
detto  vescovo  Albingensis ,  che  vorrebbe  dire  d'  Albi 
nella  Francia.  Il  Coleti  emenda  Albingaunensis. 

Salvio  ;  fu   presente   al   Concilio   Romano  del  586 

(Ughelli). 

Buono:  negli  atti  del  Concilio  Romano  del  680,  si 
sottoscrisse  BonuSy  exiguus  Episcopus  S,  Ecclesice  Atbin- 
gaunensis. 

Quinzio  e  Buono  sono  vescovi  indubitati ,  facendone 
fede  gli  atti  de'  Concili:  per  gli  altri  se  ne  può  dubi- 
tare, quanto  alla  Sede* 

*  Ved.  la  mia  notizia  della  Chiesa  Vescovile   di    Vado.  Ge- 
nova, 1829,  io  8/ 
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VESCOVI   DI    VENTIMIGLIA. 

Di  an  solo  si  ha  meinoria  avanti  Y  anno  800  ed  è 
Giovanni  soltoscritto ,  colla  frase  medesima  di  Buono 
d'Albeoga,  al  coDcilio  romano  del  680. 

VESCOVI    DI    LUNI. 

S.  Hahetdeus.  Dall'  Ughelli  ci  è  dato  per  Vescovo 
di  Luni;  ma  il  fu  veramente  di  Tama-Luna  in  Africa. 

S,  Terenzio.  Sendbra  che  non  fosse  vescovo  di  Luni, 
ma  di  una  chiesa  di  Francia. 

ViU(yre.  Trovasi  presente  a  varii  Sinodi  Romani  dal 
SOI  al  504. 

Verecondo.  Fu  rilegato  nel  S53  insieme  con  Vigilio 
Papa. 

5.  Venanzo.  Chi  lo  dice  vescovo  di  Luni  ;  chi  di 
Lodi  ;  altri  vuole  che  fosse  abate,  non  vescovo.  Viveva 
a*  tempi  di  s.  Gregorio  Magno  (circa  il  600). 

,S.  Basilio,  titolare  delP  antica  cattedrale  di  Luni.  É 
onorato  nella  sua  chiesa  il  di  29  ottobre  (Ughelli). 
^  S.  Salario  o  Solario.  E  venerato  come  martire  nella 
sua  diocesi.  Ne  parla  Pietro  de'  Natali  nel  Catalogo  de' 
Santi. 

Lucio.  É  nominato  nella  leggenda  di  s.  Venerio. 

Lazzaro.  Viv.  nel  640  (Ughelli). 

Tommaso.  Fu  al  concilio  romano  del    649  (Coleti). 

Severo  (exiguus  episc.  s.  Ecclesie  Lunensis  )  sotto- 
scritto al  concilio  romano  680. 

Lentecario  (Ughelli). 
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VESCOVI  LKJURl 

CHE   GOVÓlNAaONO   CHIESE  STRANIBRe/ 

5.  Vicinio ,  vescovo  di  Sàrsma  negli  stati  PoQtificj. 
Così  dicouo  i  Saggi  Cronologici  suir  autorità  del  Moo- 
taldo. 

S.  Desiderio,  vescovo  di  Langres,  ucciso  per  la  f^de 
di  Cristo  nel  275.  Era  nato  in  vai  di  Bisaguo  nella 
villa  di  Bàvari.  La  diocesi  di  Genova  ne  fa  J'  uffizio  addi 
23  maggio. 

S.  Giovanni  Buono,  vesc.  di  Milano.  Era  diacono 
a'  tempi  di  S.  Gregorio  Magno,  che  comunicando  pec 
la  via  di  Genova  con  Teodolinda  regina  cattolica  de' 
Longobardi ,  Io  aveva  costituito  quasi  suo  nunzio  presso 
quella  principessa.  Mancato  di  vita  in  Genova  il  ve- 
scovo milanese  Forte,  Giovanni  gli  fu  dato  successore; 
e  riportò  la  sede  in  Milano:  mori  a'  10  gennaio;  ma 
in  Genova  se  ne  fa  T  ufficio  il  19,  T  anno  non  è  certo; 
ma  nel  649  sottoscrisse  il  concilio  romauo. 

Ne'  cataloghi  degli  Arcivescovi  di  Milano  compilati 
dopo  il  secolo  xii  essendosi  dato  ridevolmeote  un  co- 
gnome di  case  nobili  a  tutti  quegli  antichi  Prelati,  al 
nostro  santo  Giovanni  Buono  fu  applicato  il  gentilizio 
de  Camilla  j  famiglia  già  illustre  in  Genova  nel  sec. 
ini.  Alcuni  pensarono  che  invece  di  Camilla  si  aves- 
se a  leggere  Camulio^  e  che  in  tal  forma  fosse  indi- 
cata la  patria  del  Santo.  Questa  opinione  non  regge, 
perciocché  veramente  i  compilatori  de'  cataloghi  intesero 
onorare  famiglie  allora  fiorenti,  come  Lilla ^  Crivelli 
ecc.  con  assegnare  a  ciascuna  un  Arcivescovo;  e  trat- 
tandosi di  un  Genovese ,  gli  diedero  un  cognome  di 
casa  nobile  in  Genova.  Ma  forse  non  è  da  disprezz^re 
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al  tutto  il  pensiero  di  coloro  che  attribuiscono  s.  Gio- 
vanni Buono  a  Camogli.  Osservo  che  nella  bolla  di  Ales- 
sandro III,  confermata  da  Onorio  III  nel  1219,  anno- 
verandosi da'  Pontefici  predelti  le  chiese,  i  beni  e  le 
decime  che  spettavano  air  Arcivescovo  di  Milano  nella 
diocesi  di  Genova,  sono  espressamente  nominate  le  quat- 
tro pievi  di  Becco,  Auscio,  Bapallo  e  Camogli,  in  esse 
detto  Camuli.  Ora  vuol  ragione,  che  allorquando  la 
chiesa  di  Genova  fu  staccata  dalla  provincia  ecclesiastica 
di  Milano  e  fatta  metropolitana,  gli  Arcivescovi  Mila- 
nesi ritenendo  alcuni  diritti,  avessero  qualche  cagione 
speciale  di  eleggere  più  tosto  una  pieve,  o  chiesa,  che 
un'  altra.  Infatti  nella  città  di  Genova  si  riserbarouo  {/ 
palazzo  e  la  cappella  di  s.  Ambrogio;  perché  serviva 
di  abitazione  e  di  Chiesa  a'  Vescovi  e  al  Clero  milanese 
ricoverati  in  questa  nostra  città  per  timore  de' Longo- 
bardi. Può  dunque  essere  che  Camogli  fosse  patria  di 
s.  Giovanni  Buono;  o  almeno, che  questo  S.  Prelato  v'isti- 
tuisse il  primo  piovano  ;  e  che  perciò  in  memoria  di 
esso  Santo,  i  successori  volessero  ritenere  sotto  il  loro 
dominio  la  pieve  di  Camogli.  Per  quella  di  Bapallo,  il 
titolo  de'  ss.  Gervasio  e  Prolasio  dà  sufficiente  indizio 
di  origine  milanese. 

SANTI  E  BEATI  LIGURI  FINO  ALL*  ANNO  800. 

Ne  abbiamo  già  nominato  alcuni  nella  Serie  dei  Ve- 
scovi :  ora  diciamo  sopimariamente  degli  altri. 

S.  Ursicinoy  medico  in  Bavenna,  dove  ebbe  tagliato 
il  capo  per  la  confessione  nel  nome  di  Cristo  V  anno 
99.  Ne  abbiamo  alle  stampe  una  vecchia  leggenda.  La 
chiesa  di  Genova  ne  fa  l'ufiSzio  il  19  dì  giugno. 

Sotto  l'anno  121  a'  18  aprile  è  notato  il  martirio 

Ciustin.  voi,  /.  39 
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di  8.  Calòcero  in  Altienga,  dove  le  sue  reliquie  sodo 
in  grande  onore.  Dicono  che  fosse  Bresciano  ;  e  che  ì 
persecutori  lo  condussero  a  morire  in  Albenga. 

L*  antica  Luni  s' onora  di  s.  Eutichiano,  figliuolo  di 
Marino,  il  quale  ascritto  al  Clero  di  Roma,  giunse  al 
Pontificato  supremo  nel  279  e  dopo  d'avere  santamente 
governata  la  chiesa  per  anni  8,  mesi  Ile  giorni  3  cou- 
sumò  il  corso  mortale  col  dare  la  vita  per  la  confes- 
sione di  Cristo.  Speriamo  che  la  Diocesi  di  Genova  non 
tarderà  gran  fatto  ad  inserire  s.  Emichiano  nelle  feste 
del  suo  Calendario. 

Un  soldato  della  famosa  legione  Tebèa,  o  Tebana, 
della  quale  fu  capo  s.  Maurizio,  ottenne  la  palma  del 
martirio  in  Vintimiglia  il  di  28  agosto  del  303.  Egli 
è  s.  Secondo.  Quella  città  V  onora  come  Patrono. 

Noli  venera  la  memoria  de'  suoi  quattro  Santi  Mar- 
tiri ParagoriOy  Parlèo,  Partenopeo  e  Severino.  Dicesi 
che  il  primo  di  essi  tragittasse  co'  tre  seguenti,  eh'  e- 
rano  suoi  servi ,  nella  Corsica  a  predicarvi  il  Vangelo 
e  che  tutti  e  quattro  vi  morissero  per  la  fede  del  divin 
Redentore  ne'  primi  anni  del  secolo  iv.  A  s.  Paragono 
è  intitolata  i'  antica  cattedrale  di  Noli;  monumento  non 
ispregevole  deli'  architettura  de'  secoli  bassi. 

S.  Bonoso,  romito  in  Capraja,  che  sembra  natio  della 
riviera  di  Levante,  fiori  ne'  tempi  di  s.  Girolamo  che 
ne  fa  onorata  menzione. 

Assai  più  famoso  è  s.  Ampelio^  volgarmente  Ampe- 
gliy  che  santamente  viveva  nelle  vicinanze  della  Bordi- 
ghera,  esercitando  l'arte  di  fabbro  ferrajo  intorno  al 
438.  Taluno  immaginò  eh'  egli  fosse  un  orientale ,  di 
nome  Apelle ,  che  ritiratosi  nella  nostra  riviera  di  pò* 
nente,  fosse  dal  volgo  nominato  Ampclio  per  corrom- 
pimenlo  popolare  del  suo  vero  nome,  ma  slanlechè  Am- 
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pelius  è  nome  amico  in  occidente,  si  ha  da  distinguere 
s.  Apelle  da  s.  Ampegli.  Il  corpo  di  questo  Santo  tras- 
portato circa  il  1248  da  Bordighera  a  Genova,  e  col- 
locato nella  chiesa  di  s.  Stefano,  fu  riconosciuto  nelle 
debite  forme  Fanno  1637.  Le  sette  ani  de'  fabbri  ne 
celebrarono  fino  al  1797  la  festa  solenne  nella  chiesa 
predetta  il  S  d' ottobre.  In  Bordighera  se  ne  fa  T  uffizio 
di  prima  classe  con  ottava. 

Tre  vescovi  stranieri,  fuggendo  le  invasioni  de'  bar- 
bari, vennero  a  morire  santamente  in  Liguria  intorno 
al  410.  L'  uno  di  essi,  s.  Ursicino,  cessò  dì  vivere  in 
quel  popolo  di  Polcevera ,  che  da  lui  prese  il  nome  ; 
e  volgarmente  si  dice  s.  Olcese:  quivi  se  ne  conserva 
il  sacro  corpo  ;  e  la  diocesi  di  Genova  ne  jfa  V  uffizio 
a^  28  gennaio.  Un  altro  di  nome  Claro ,  sì  ritirò  si- 
milmente nella  valle  di  Polcevera ,  in  una  villa  detta 
Magnerri  ;  ma  le  sue  reliquie  sono  in  Voirè  ^  onorate 
con  pubblico  culto.  Questi  due  vescovi,  S.  Ursicino  e 
S.  Claro ,  erano  venuti  dalle  Gallie.  Il  terzo ,  cioè  S. 
Prospero y  è  creduto  vescovo  d'una  chiesa  di  Spagna: 
egli  è  venerato  in  Camogli ,  che  ne  possiede  il  sacro 
corpo,  e  lo  riconosce  per  protettore. 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  /?ua,  o  Ruta,  diocesi  di 
Genova ,  serbasi  il  corpo  di  s.  Giovanni  con  P  antico 
epitafio  scolpito  in  marmo;  nel  quale  si  legge,  voltan- 
dolo in  lingua  italiana:  —  Qui  riposa  in  pace  la  buona 
memoria  di  Giovanni  il  quale  vìsse  più  o  meno  anni 
35  e  trapassò  il  di  29  settembre,  essendo  console  Fau- 
sto il  giovane,  uomo  chiarissimo.  —  Questo  Fausto  ebbe 
il  consolato  V  anno  di  Cristo  490.  La  Chiesa  di  Genova 
non  recita  Y  uffizio  del  B.  Giovanni;  ma  in  Rua  è  ono- 
rato solennemente  come  martire. 

Il  P.  Paganetti  parla  di  un  s.  Appione   monaco  per 
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sanlità  e  miracoli  ^lustre,  il  quale  fabbricò  un  celebre 
monastero  tra  Siena  e  Poggibonzi,  se  crediamo  alla  fama 
che  il  fa  di  nazione  genovese,  senza  dire  il  secolo  io 
cui  visse.  E  perciò  serva  Y  averne  dato  qui  un  cenno. 
Se  volessimo  seguitare  T  autorità  del  citato  P.  Paga- 
netti  dovremmo  qui  parlare  di  s.  Ceccardo  vescovo  di 
Luni  e  martire,  il  cui  sacro  corpo  sta  in  Carrara  nella 
chiesa  di  s.  Andrea.  Crede  lo  storico  prefato  che  la 
morte  del  santo  si  debba  riporre  air  anno  600;  ed  alla 
difficoltà  prodotta  dai  Bollandisti  che  il  nome  Ceccardo 
era  proprio  de*  Longobardi  ,  cosi  risponde  :  «  ranno 
600  dal  primo  arrivo  de'  Longobardi  in  Italia  erano 
passati  32  anni ,  e  molti  avevano  già  da  un  tempo 
abiurato  Y  errore  e  si  erano  resi  cattolici;  onde  non 
è  meraviglia  che  negli  stessi  tempi  fiorisse  il  vescovo 
s.  Ceccardo,  quand*  anche  o  di  nazione  o  di  nome 
vogliasi  longobardo  ».  Ma  ogniqualvolta  persone  mal 
provvedute  di  critica  vogliono  censurare  scrittori  cosi 
dotti,  còme  i  Bollandisti,  cadono  di  necessità  in  ridi- 
coli errori.  E  ciò  è  avvenuto  al  Paganetti.  I  Longobardi 
presero  Luni,  Genova,  Albenga  e  tutta  la  Liguria  dopo 
il  640;  e  però  un  Longobardo  non  poteva  esser  vescovo 
di  Luni  nel  600.  Anzi  ne'  luoghi  medesimi  occupati  da 
que'  barbari  nel  primo  arrivo  in  Italia ,  non  si  trova 
esempio  di  vescovo  avanti  il  650  che  fosse  di  nazio- 
ne longobardo,  o  avesse  un  nome  barbarico.  Riparleremo 
di  s.  Ceccardo  in  altro  luogo  ;  egli  fiori  veramente  nel 
sec.  IX  ;  siccome  avevano  conghietturato  i  PP.  Bollandisti. 

ANNOTAZIONI  DALL' ANNO ''SOO  AL  iOOO. 

Il  governo  di  Carlo  Magno  è  lodato  dagli  uni,  vitu- 
perato dagli  altri;  forse  perchè    il  nome  di    quel  mo- 
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narca  è  un  velo  che  si  melle  accorlameole  a  coprire 
altri  pensieri  ;  secondo  V  osservazione  di  A.  G.  Schegei 
benché  detta  ad  altro  proposito.  Ma  in  Carlo  furono  le 
doti  che  formano  gli  Eroi;  furono  alcuni  difetti;  e  chi 
per  questi  gli  dà  mala  voce,  tacendo  le  virtù,  non  è 
persona  sincera.  Veggasi  il  discorso  del  signor  Alessan- 
dro Manzoni  stampato  colla  Tragedia  /'  Adelchi. 

l  popoli  che  fecero  ostinata  resistenza  ai  Franchi, 
ebbero  a  soffrire  tutto  il  peso  della  guerra  ,  e  furono 
trattati  spietatamente  ;  che  i  Franchi  deir  ottocento  ri- 
tenevano tuttora  alcunché  dell*  origin  loro  tartarica.  Si 
può  leggere  la  storia  di  Brescia  del  Biemmi ,  per  ap- 
prendere come  venissero  governati  gli  avanzi  de'  Lon- 
gobardi fedeli  alla  propria  nazione.  Ma  in  quelle  con- 
trade dove  i  Longobardi  eran  pochi,  ovvero  poco  affe- 
zionati al  re  Desiderio,  i  Franchi  si  mostrarono  umani 
ed  anche  generosi.  E  perciò  il  nome  di  Carlo  era  per 
esempio  detestato  in  Brescia,  levato  a  cielo  in  Genova. 
Benché  un'  antica  tradizione  vi  ha  negli  storici  Savonesi, 
la  quale  ci  muove  a  credere  che  in  qualche  luogo  della 
riviera  occidentale  trovassero  non  debole  resistenza  ipoi- 
dali di  Carlo  ;  e  perciò  sfogassero  tutto  il  loro  sdegno 
sovra  gli  infelici  abitatori.  Come  che  sia,  il  fatto  è  che 
posta  r  Italia  sotto  lo  scettro  del  Magno,  ricomincia  ad 
udirsi  il  nome  di  Genova,  di  Luni ,  di  Vado,  di  Al- 
beoga,  e  sorge  quello  di  Savona. 

Quanto  è  di  Genova ,  parla  il  Giustiniani  del  Conte 
Ademaro  e  di  una  spedizione  in  Corsica.  Molti  dubbj 
si  sono  eccitati  intorno  a  notizie  siffatte,  dottamente  di- 
scussi dair  Ab.  Oderico  nelle  Lettere  Ligustiche^  e  dal 
Marchese  Girolamo  Serra  nel  libro  secondo  della  Storia 
di  Genova. 

Qualche  scrittore  moderno  è  d'opinione  che  Carlo 
Magno  dividendo  il  regno  Longobardo  in  marche,  ne 
costituisse  una  di  tutto  il  paese  che  giace  tra  il  Tanaro, 
r  Orba  e  il  lido  del  mare  ;  della  qual  marca  fosse  Asti 
la  città  capitale.  L'unico  monumento  a  cosi  affermare  è 
la  memoria  di  un  Errico ,  del  quale  cantando  Paolo 
Diacono  in  un  carme  latino,  ed  accennandone  i  governi 
avuti  e  i  fatti  più  gloriosi,  invita  a  piangerne  la  morte 
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il  suolo  albinganese  e  C  aslegiano.  Ma  oon  videro  que- 
sti scrittori,  che  se  tal  iuvito  a  varie  contrade  volesse 
siguificare  che  tutte  facevano  parte  della  marca  d*  Asti, 
couverrebbe  di  necessità  tnchiudervi  il  Friuli,  invitato 
esso  pure  a  piangere  la  morte  di  Enrico.  E  certo,  chi 
potesse  cosi  estendere  la  marca  d*  Asti  da  farci  entrare 
il  ducato  del  Friuli ,  non  farebbe  cosa  da  scherzo.  Il 
vero  si  è  che  nel  tempo  in  cui  il  re  Carlo  attendeva 
a  far  espugnare  Pavia,  Verona,  Brescia  e  alcune  città 
della  Toscana,  fedeli  a  Desiderio,  Enrico  venne  ad  Al- 
benga  (non  so  se  per  la  via  del  litlorale,  o  se  scen- 
desse dal  Piemonte)  ed  ottenutala,  ne  fu  Conte,  ossia 
Governatore.  Poscia  passò  ad  un  governo  più  ragguar- 
devole ,  qual  era  quello  d'  Asti ,  città  di  conto  sotto 
r  amministrazione  longobardica;  poi  fu  Duca  del  Friuli, 
e  finalmente  mandato  nel  Sirmio  a  combattere  i  bar- 
bari ,  lasciò  la  vita  in  quella  contrada.  Ora  non  tro- 
vandosi memoria  d'altro  Conte  Franco  nella  Liguria  Oc- 
cidentale tranne  di  Errico,  e  questi  avendone  avuto  il 
governo  nel  tempo  della  guerra,  non  puosst  da  ciò  con- 
chiudere che  i  Governatori  di  Carlo  Magno  reggessero 
la  Liguria  nella  guisa  medesima,  che  dominavano  tra 
r  Alpi  e  r  Appennino.  Sarebbe  più  presto  da  dire,  che 
posto  fine  alla  guerra,  i  Franchi  abbandonassero  il  no- 
stro paese  occupato  militarmente;  ma  tale  si  è  la  man- 
canza de'  documenti,  che  non  possiamo  senza  temerità 
né  affermare,  né  negare.  Pur  sarà  sempre  vero  che  gli 
indizj  di  doniinio  diretto  sopra  la  Liguria,  durante  la 
dinastia  de'  Carolingi,  sono  pochissimi  e  incerti. 

Gli  storici  savonesi  raccontano  che  gli  uomini  di  Vado 
trovandosi  dispersi  per  la  desolazione  della  loro  patria, 
operata  o  dai  Longobardi,  o  dai  Franchi,  ossivvero  dagli 
uni  e  dagli  altri,  ottennero  da  Lodovico  il  Buono  (Pius) 
di  poter  afforzare  con  buone  muraglie  e  con  torri  il  ri- 
covero che  si  avevano  procurato  sulla  rocca  detta  Pe- 
tramala  (in  genovese  Priamàa),  dove  sorge  la  fortezza 
di  Savona.  Se  si  potesse  confermare  la  verità  del  fatto, 
sarebbe  questa  una  prota  del  domìnio  conservato  da' 
Carolingi  sulla  Liguria,  essendo  stato  Lodovico  figlio  e 
successore  di  Carlo  Magno.  Ma  i  documenti  mancano 
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alla  tradizione.  E  poi,  verrebbe  Y  altra  quistioiie  di  gius 
pubblico  ;  cioè  se  Lodovico  concedesse  quella  grazia 
come  re  de'  Longobardi,  ovvero  come  Imperatore  :  e  i 
dirilti  che  aveva  come  Imperatore  formavano  una  cosa 
assai  differente  dal  supremo  gius  che  gli  spettava  come 
re  de*  Longobardi. 

Famoso  è  un  editto  di  Loltario  intorno  alle  scuole 
d' Italia.  Un  moderno  scrittore,  ticinese  anonimo  se  ne 
vale  a  stabilire  la  dominazione  de'  Carolingi  sul  Geno- 
novesato;  stanlechè  secondo  il  tenore  dell'  atto  gli  stu- 
denti della  riviera  occidentale  debbono  recarsi  a  Torino, 
gli  altri  Genovesi  a  Pavia.  Questa  prova  è  dedotta  da 
un  errore.  Lottarlo  non  istabili  scuole  pubbliche  nel 
regno  italico,  ma  pubblicò  un  regolamento  stabilito  ne' 
concili;  e  nell'  editto  si  parla  di  scuole  vescovili  ,  non 
regie;  e  infatti  si  anuoveran  le  città  vescovili,  benché 
rovinale  (  come  per  es.  Vado  ) ,  non  le  contee ,  né  te 
marche.  E  siccome  le  chiese  della  Liguria  dipendevano 
dal  metropolitano  Milanese,  furon  nominate  in  un  de- 
creto, ossia  bando,  che  pubblicavasi  dal  sovrano  della 
Longobardia.  E  senza  ciò ,  ignoto  é  1'  anno  di  quella 
notificazione  ;  ignoto,  se  Lottarlo  la  facesse  come  re,  o 
come  Imperatore;  e  da  un  fatto  ravvolto  in  tante  oscu* 
rità ,  e  relativo  a'  decreti  sinodali,  non  alla  civile  am- 
ministrazione ,  mal  si  vorrebbe  dedurre  V  antica  con- 
dizione politica  della  Liguria.  Ved.  il  tomo  I  della 
Storia  Leu.  Ligust.  dove  ne  ho  trattato  di  proposito. 

I  discendenti  di  Cario  Magno  tralignando  dall'  antica 
virtù,  che  aveva  meritato  il  irono  a'  lor  maggiori ,  e 
trascurando  la  marina,  condussero  l' Italia  nel  profondo 
de'  mali  ;  mal  governala  nell'  interno  ;  e  molestala  nel 
commercio  da'  ladroni  maomettani.  Ma  siccome  è  pro- 
prio dell'  umana  società  rialzarsi  per  cosi  dire  dalle  sue 
rovine,  noi  vediamo  che  ì  secoli  ix  e  x  furono  il 
principio  del  risorgimento  dell'  Italia ,  e  in  modo  spe- 
ciale della  Liguria.  Declinando  Luni,  cominciava  a  sor- 
gere Sarzana  :  rovinata  Vado,  crebbe  Savona  :  scemando 
Vinlimiglia,  prese  forma  di  oppido  la  villa  Matuziana , 
ora  s.  Remo  :  Varìgotti,  riguardevole  castello,  smantel- 
lato da  Rolari,  indusse  i  fuggitivi  ad  unirsi  a  quelli  che 
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abitavano  già  di  antico  ad  fines;  aumentando  Finale, 
cadde  Libarna;  ma  de*  suoi  avanzi  formaronsi  Novi  e 
Serravalle.  Le  piraterie  de'  Saraceni  consigliarono  i  Li- 
guri a  ridorsi  sa  i  poggi,  e  munirsi  di  castella  ;  ma  non 
deposero  mai  il  pensiero  del  lido  ;  daf  qual  abbandono 
venne  la  desolazione  delle  maremme  toscane^  delia  Cor- 
sica e  della  Sardegna;  che  anzi  fatti  più  rigogliosi  ed 
avveduti,  scesero  a  tempi  meno  infelici  alle  piagge,  e 
colla  protezione  di  Genova,  che  sola  poteva  farli  sicuri, 
popolarono  di  nobili  terre  e  doviziose  F  una  e  V  altra 
riviera.  Senza  il  castello  di  Diano,  chi  avrebbe  potato 
salvare  gli  abitanti  di  quella  valle ,  e  ripopolar  la  ma- 
rina? Ed  è  probabile  che  la  Bastia,  servisse  di  rico- 
vero ,  ne*  giorni  di  pericolo ,  a*  cittadini  di  Àlbenga. 
Che  sarebbe  di  Sori,  se  gli  abitanti  non  si  fossero  ri* 
parati  alla  Pieve? 

E  qui  r  argomento  ne  invita  a  far  poche  parole  so- 
pra iln*  acerba  querela,  che  s*  udiva  ogni  di  nelle  nostre 
riviere  contro  delf  antica  lor  capitale.  Ricordavano  esse 
mai  sempre  le  antiche  lor  convenzioni,  nelle  quali  erano 
fissati  alcuni  diritti  favorevoli  al  Governo  ed  al  porto 
di  Genova  ;  e  facevano  le  querele  altissime  di  questi 
diritti,  attribuendo  ad  essi  la  cagione  perchè  il  tale  o 
tal  altro  luogo  non  fosse  venuto  a  formare  una  illustre 
e  doviziosa  città.  Ma  queste  lagnanze  non  erano  dettale 
dair  equità.  Per  qual  ragione  i  comuni  delle  riviere 
ottenuta  la  libertà  da*  feudatarj ,  cercavano  di  unirsi 
alla  nazióne  Genovese  ?  Per  averne  la  protezione ,  e 
contro  de*  feudatarj ,  che  sovente ,  trovandosi  speso  il 
denaro  ricevuto  dal  comune  cui  vendevano  la  libertà , 
tentavano  di  ritornare  alle  perdute  signorie;  e  più  spe- 
cialmente ,  perchè  la  potenza  genovese  proteggesse  il 
loro  commercio  da  tanti  pirati  e  mori  e  bianchi  ;  e  da 
tante  ^vanie  che  s*  inventavano  da*  doganieri  e  ministri 
de*  piccoli  0  poveri  sovrani  dell*  Oriente  e  dell'Africa; 
senza  pur  dire  dei  tempi  di  guerra ,  ne*  quali  faceva 
di  mestieri  dare  grosse  scorte  di  buone  galere  a*  navi- 
gli mercantili.  Ora,  questo  era  un  benefizio  segnalato, 
anzi  sommo,  cte  non  prestavasi  senza  disagio  del  co- 
mune di  Genova  ;  e    che    perciò  meritava  un  qualche 
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ricambio.  Chi  avrebbe  difeso  in  secoli  disordinati,  privi 
quasi  al  tutto  di  gius  marittimo»  le  poche  barche  di 
Diano,  di  s.  Remo ,  e  degli  altri  luoghi  convenzionati 
colla  Repubblica?  —  Ma  ,  dicono  i.  lamentatori  ;  se  i 
padroni  delle  nostre  navi  non  fossero  stati  costretti  ad 
andare  a  Genova  a  prendere  le  spedizioni  e  a  ritornarvi 
per  deporre  il  carico  in  quella  Dogana,  noi  avremmo 
fatto  degli  affari  più  vantaggiosi,  e  il  nostro  luogo  sa- 
rebbesi  aumentato  di  molto,  e  forse  una  terra  o  V  altra 
della  riviera  potrebbe  gareggiare  d'  ampiezza  con  Ge- 
nova. Nelle  quali  parole  si  scorge  quanto  dolcemente 
inganni  V  amore  del  municipio.  Infatti  se  vi  ha  conven* 
zione  tra  due  parli,  conviene  cosi  ripartirne  il  vantag- 
gio che  ne  può  derivare,  da  non  darlo  pienamente  ad 
una  sola;  nel  qual  caso  la  convenzione  medesima  sarebbe 
nulla  ,  come  priva  di  giustizia  commutativa.  E  perciò 
se  Genova  proteggeva  il  commercio  delle  riviere,  assu- 
mendo il  patrocinio  degli  uomini  e  delle  merci  nelle 
terre  straniere,  poteva  riservarsi  il  diritto  delle  spedi- 
zioni e  della  Dogana;  tanto  più  che  una  tal  obbliga- 
zione cadeva  sopra  i  viaggi  di  corso  alquanto  lungo, 
non  sopra  i  minori;  oltre  che  noi  sappiamo  dalla  storia 
elle  tutto  il  mare  ligustico  venne  riputato  sottoposto  al 
supremo  dominio  de'  Genovesi  ;  i  quali  per  ragione  si 
fatta  esercitarvi  potevano  degli  atti  signorili,  che  non 
competeano,  né  mai  furono  pretesi,  da*  comuni  delle  riviere. 
Se  non  che,  annullate  col  nuovo  sistema  del  1798  e 
co*  successivi,  le  convenzioni  primitive,  il  fatto  dimostrò 
chiaramente  che  le  concessioni  accordate  dalle  comunità 
al  Governo  antico  di  Genova ,  erano  anzi  di  onore  alla 
ipetropoli,  che  di  notabii  danno  alle  riviere.  Chi  è  mai 
fhe  avendo  a  fare  un  viaggio  di  lungo  corso,  e  a  ca- 
ricare merci  di  valore,  o  a  pigliar  commissioni  dMm- 
portanza,  non  venga  a  Genova  a  cercare  le  spedizioni? 
£  ritornando  dalP  Oriente,  o  dall*  America,  o  dal  Nord, 
dove  anderà  egli  a  spacciare  il  suo  carico,  se  non  se 
nel  grand* emporio  di  Genova?  Cosi  la  natura  stessa 
delle  cose  stringe  i  navigatori  a  far  quello,  di  che  si 
dolevano  come  di  gravame,  facendolo  per  convenzione. 
Ma  non  più;  che  noi  facciamo  note  non  dissertazioni. 
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Sembra  che  V  anno  del  907  i  Genovesi  non  per 
anco  avessero  giurisdizione  di  sorla  neir  isola  di  Corsica, 
atlesochè  neir  allo  di  fondazione  del  monastero  di  Ve- 
naco  neir  isola  suddetta,  scritto  in  quest'anno,  i  tre 
Conti  di  Corsica  fondatori  allegano  il  consenso  avutone 
dal  Conte  Angelo  signore  dell'  isola,  e  da  Sinibaldo  Ar- 
civescovo di  Ravenna  legato  del  Sommo  Pontefice  ;  e 
notano  il  regno  del  re  Berlinghieri  (Berengario)  ;  ma 
del  coihune  di  Genova  non  vi  è  parola. 

Non  trovasi  neppur  menzione  di  Genovesi  nella  spe- 
dizione fatta  nel  916  per  mare  e  per  terra  affine  di 
snidare  i  Saraceni  che  si  erano  collocati  sul  fiume  Ga- 
rigliano  (R.  di  Napoli)  e  facevano  danni  innumerevoli 
ai  Cristiani.  Promosse  questa  salutare  spedizione  Papa 
Giovanni  x  che  invitò  a  concorrervi  le  navi  delP  Im- 
peratore de'  Greci ,  e  il  re  Berengario ,  che  promise 
mandargli  le  sue  ìiavi  e  galere  ben  armale.  Ignorasi 
se  le  mandasse  di  fatto;  ma  posto  che  si  verificasse  un 
giorno  averle  indirizzate  al  Garigliano ,  si  può  credere 
che  fossero  galere  e  navi  di  Pisa;  città  che  più  tardi 
di  molte  altre  si  trovò  libera  dal  dominio  de'  regi  d'I- 
talia. É  incerto  egualmente  se  i  Genovesi  concorressero 
nel  942  con  le  navi  greche  a  discacciare  i  Saraceni  da 
Frassineto,  luogo  nou  ben  noto^  ma  posto  a' confiui 
della  Provenza  ed  Italia. 

Il  privilegio  conceduto  a'  Genovesi  nell'anno  938 
dai  re  colleghi  Berengario  ii  e  Adalberto ,  citasi  dal- 
l' anonimo  annotatore  ticinese  a  provare  che  Genova  in 
quel  tempo  faceva  parte  del  regno  d' Italia;  ma  i  pri- 
vilegj,  essendo  di  natura  graziosi,  chie^onsi  per  buoni 
motivi  eziandio  a'  Sovrani  non  proprj.  Infatti  i  Vene- 
ziani che  non  erano  né  furono  mai  parte  del  regno  lorr- 
gobardìco,  o  d'Italia,  chiesero  privilegj  al  re  Ridolfo 
nel  9SS ,  e  avutili,  supplicarono^  per  mezzo  di  due  in- 
viati, Ugo  Imperatore  a  confermarli.  Anzi  nel  939  do- 
mandarono privilegj  a  Berengario. 

In  carta  dell'  anno  948  comincia  a  comparire  il  no- 
me di  Aleramo  Conte,  il  quale  sembra  il  primo  Mar- 
chese del  Monferrato.  A  luì  viene  attribuita  la  fondazione 
del  monastero  di  Grassano  in  Piemonte  an.  961:  ma  si 
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ha  motivo  di  dubitare ,  non  dell'  esistenza  in  questi 
tempi  di  esso  Alerame,  Conte  e  poi  Marchese;  sì  della 
sincerità  del  documento»  che  sembra  interpolalo,  o  im- 
presso scorrettamente.  ludizj  maggiori  d' interpolazioni 
appariscono  nel  diploma  di  conferma  dato  al  suddetto 
Marchese  Alerame  da  Ottone  Imperatore  nel  963;  spe- 
cialmente perchè  vi  si  parla  delle  contee  di  Savona  e 
del  Monferrato  ;  quando  né  ancora  sì  usava  la  parola 
Monferrato ,  né  Savona  aveva  Conti.  Questi  dubbj  sa- 
ranno tolti  dalla  R.  Deputazione  sovra  gli  studj  di  Sto- 
ria Patria,  che  potrà  esaminare  le  pergamene  originali. 
An.  998.  Oberto  ii  Marchese  (della  casa  poi  chia- 
mata d'  Este)  trovandosi  a  Carrara  fa  un  aggiustamento 
con  Goffredo  Vescovo  di  Luni,  dal  quale  riconosce  quat- 
tro pievi ,  promettendo  pagarne  il  livello  alla  Chiesa 
Lunense.  I  progenitori  della  casa  d' Este  possedevano 
moltissimi  beni  nella  diocesi  di  Sarzana. 

CONTINUAZIONE  DELLA  SERIE  DE'  VESCOVI  LIGURI 

dall'  anno  800  AL  1000. 

VESCOVI  DI  VINTIMIGLIA 

Mildo ,    ossia    Mildone ,    che    sedeva    circa  il   940 
(Coleti). 

VESCOVI  D'ALBENGA 

<S.  Benedetto:  era  di  Taggia;  e  gli  danno  il  cogno- 
me Revelloy  o  Rovello:  ma  difficilmente  si  proverà  Fuso 
dei  gentilizio  tra  noi,  e  specialmente  trattandosi  di  un 
vescovo,  nell'età  in  cui  sedette  questo  santo  Pastore; 
il  quale  morì  nciranno  900  addì  13  febbraio.  Il  corpo 
di  s.  Benedetto  fu  trasportato  il  di  5  decembre  1409 
nella  chiesa  collegiata  di  s.  Maria  in  fontibui  d'  Alben- 
ga,  dove  riscuote  la  venerazione  del  popolo  fedele 
(^Ughelli  e  Bollandistf).  t 

Ingolfo^  sedeva  circa  il  940. 
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VESCOVI  DI  VADO  E  SAVONA 

Felice  reggeva  la  chiesa  di  Vado  neir  865  se  vuoisi 
prestar  fede  a  Giambattista  Risso  scrittore  savonese  del 
sec.  XVII.  MS. 

Giovanili  I  sedeva  nel  940  (JUghelli  e  Verzellino  ms.). 

NB,  Quel  Pisano  che  l' U^helli ,  e  dielro  a  lui  il  savonese  Mootf, 
tennero  quel  veacoyo  di  Savona,  per  averlo  trovalo  soscritU)  ad  dd 
preteso  concilio  del  963^  lo  era  di  Savana;  e  infatti  soUoscrive  con 
gli  altri  vescovi  dell' Ciruria. 

Giovanni  II.  U  Ughelti  cosi  ne  parla  :  «  Era  longo- 
bardo di  nazione:  fatto  vescovo  nel  967  sedè  per  anni 
25.  Talvolta  è  appellalo  vescovo  di  VadOj  talvolta  di 
Savona:  trovasi  ancora  con  tutti  e  due  i  titoli». 
Vale  a  dire;  distrutta  T antica  città  di  Vado,  e  cre- 
sciuta Savona  9  quivi  si  ridussero  i  vescovi  Vadeosi; 
siccome  i  Lunesi  ripararono  ^  Sarzana,  gli  Àdriesi  a 
Rovigo  ecc. 

Prete  Giovanni  Zuccarello,  che  ad  istanza  del  Capi- 
tolo di  Savona  compilò  nel  1533  la  serie  de'  vescovi 
Savonesi ,  collocò  nel  primo  luogo  questo  Giovanni  n 
perchè  fu  il  primo  a  intitolarsi  vescovo  di  Savona; 
della  quale  era  natio  secondochè  afferma  il  Verzellino. 

Don  Bernardo f  monaco  di  s.  Benedetto:  il  Verzel- 
lino cos^  ne  parla  :  «  Don  Bernardo  vescovo  e  cittadino 
di  Savona  eletto  nel  992  resse  fino  al  999  . . .  Non  po- 
tendo egli  soffrire  che  la  chiesa  Vadense  ritenesse  il  nome 
episcopale  della  quale  (cioè  della  Vadense)  non  meno 
che  della  s.  Chiesa  di  Savona  vescovo  intitolato  si  era  ...se 
ne  passò  fn  Roma  ai  Pontefice,  il  quale  il  compiacque». 

Questo  vescovo  chiamò  i  monaci  Lirinesi  delF  isole 
di  Provenza  nelf  isoletta  di  Berzezzi  tra  Vado  e  Noli 
assegnando  loro  alcuni  redditi  e  terreni,    acciocché  pò- 
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tessero  servire  a  Dio  in  quella  solitadine;  monastero 
chiamato  di  s.  Eugenio  ,  per  essere  sepolto  in  quella 
ìsoletta  il  santo  vescovo  africano  Eugenio. 

Quanto  alla  chiesa  Savonese  che  servi  dì  cattedrale, 
e  a  quella  di  s.  Maria ,  detta  di  Pietramala ,  perchè 
posta  sopra  una  roccia;  e  più  comunemente  di  Ca- 
stello per  essere  dentro  il  castello ,  ossia  la  parte  più 
nobile  e  più  sicura  di  Savona.  Fu  poi  distrutta  nel  sec. 
XVI  per  edificarvi  la  fortezza. 

Giovanni  III  cominciò  il  governo  nel  999  ;  e  nel 
1004  ebbe  a  successore 

Giovanni  IV  ì\  quale  in  un  atto  veduto  dal  Ver- 
zellino e  dal  Risso,  ambedue  savonesi,  adoperò  il  titolo 
di  vescovo  Vadense  ;  ed  è  questo  a  mia  notizia  T  ultimo 
documento  dell'antica  sede  episcopale  di  Vado.  Ma  si 
potrebbe  dubitare  se  il  Giovanni  ni  sia  diverso  real- 
mente dal  IV.  In  quasi  tutti  i  catalogi  de'  vescovi ,  si 
ebbe  il  difetto  di  moltiplicare  i  nomi  senza  ragione. 

VESCOVI  DI   GENOVA. 

Sigiberto,  sedeva  nel  1*864  (Ughetli). 

Sabatino;  se  ne  ha  memoria  neir  876  (Saggi  cr.)  : 
neir887  (Coleii):  neir888  (Ughellf). 

Ramperto  I  :  il  P.  Schiaflino  ne  cita  un  alto  di  lo- 
cazione r  anno  889. 

Nicolò:  sedeva  nel  930  (Saggi  cronol.) 

Teodolfo  I  :  cominciò  il  governo  nel  945  (Saggi 
cronol.) 

Ramperto  // (ovv.  Lamberto):  cominciò  nel  968, 
e  dopo  soli  due  anni  gli  succedette. 

Teodolfo  II  fondatore  del  monastero  di  s.  Stefano 
in  Genova,  anno  792. 
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Giovanni  IL  Collocò  il  corpo  di  s.  Valenliuo  ve- 
scovo di  Genova  sotto  la  mensa  deir  aitar  maggiore  di 
s.  Siro  nel  985;  e  trasportò  il  seggio  episcopale  dalla 
citata  chiesa  di  s.  Siro  in  quella  di  s.  Lorenzo:  vedi 
qui  sotto  in  Giovanni  III. 

Landolfo  l:  è  registrato  ne*  Saggi  cronologici;  ma 
penso  che  non  si  possa  riconoscere  se  non  che  un  solo 
Landolfo,  cioè  quello  che  volgarmente  si  chiama  Lan- 
dolfo n. 

Giovanni  IH:  Y  avere  immaginati  due  Landolfi, 
obbligò  a  formare  un  Giovanni  tu  che  si  ha  da  can- 
cellare da*  vescovi  Genovesi.  Eccone  i  motivi.  Il  P. 
Schiaffino  aveva  trovato  memorie  autentiche  del  vescovo 
Giovanni  fino  al  924.  Il  Ck)leti  osservò  che  Giovanni 
vescovo  di  Genova  assisteva  ad  un  piato  tenuto  nel  1001 
in  Pavia  ,  presiedendovi  il  Conte  Palatino  del  regno 
d*  Italia.  E  il  P.  Schiaffino  scoprì  alcuni  atti  di  Gio- 
vanni vescovo  di  Genova  negli  anni  1006,  1007, 1008, 
1010.  Era  cosa  naturale  il  supporre  che  si  trattasse  del 
vescovo  Giovanni  ii  che  poteva  essere  eletto  circa  il 
984  e  reggere  fino  al  1010:  se  non  che  Pavere  di- 
stinto il  vescovo  Landolfo  in  due ,  mettendone  uno 
dopo  Giovanni  n  obbligò  a  cercare  un  Giovanni  m  cui 
si  attribuirono  i  documenti  del  sec.  xr. 

VESCOVI  DI  LUNL 

Apollonio.  Ughelli  ;  che  non  dice  in  qual  anno  go- 
vernasse la  chiesa  di  Luni. 

Petroaldo:  sedeva  nelF  826. 

Teudolasio  :  vendette  uelF  867  i  beni  di  sua  privata 
proprietà,  per  dispensarne  il  prezzo  ai  poveri. 

Gualchieri  :  credesi  dal  Coleli  essere  quel  desso  che 
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ì  pirati  Normanni  ingannarono  ed  uccisero,  avendo  dato 
il  sacco  a  Luni ,  e  trucidali  o  condotti  in  servitù  gli 
abitanti  ;  e  che  ciò  avvenisse  intorno  al  990.  Il  fatto 
della  desolazione  di  Luni  per  opera  de'  Normanni,  colla 
morte  del  vescovo  y  è  certissimo.  E  il  Depping  ne  ha 
pubblicato  il  racconto  in  versi  francesi  d' un  antico 
scrittore;  racconto  che  il  dottissimo  Ab.  Cazzerà  trovò 
similmente  in  un  ms.  di  Antonio  Ivani  filologo  del  sec. 
XV.  Ma  se  i  Normanni  avevano  per  condottiero  Hastìng, 
la  rovina  di  Luni  si  ha  da  riferire  air  anno  860  o  in 
quel  torno.  E  non  si  sa  intendere  come  il  Coleti  sia 
caduto  neir  errore  inescusabile  di  far  morire  nel  991 
un  vescovo,  ucciso  avanti  Y  890. 

Odelbérto:  sedeva  dall'anno  890  al  941. 

Anselmo:  se  ne  trova  memoria  nel  960. 

Adelberto:  fu  al  Concilio  di  Ravenna  anno  967. 

GoUofredo:  ebbe  qualche  contesa  co'  monaci  di  Bob- 
bio: sedeva  ann.  981  e  986. 


Fine  delle  Annotazioni  e  del  i  volume. 
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